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DOCLMENTI 


PER  LA 

STORIA  D’ITALIA 

!>’  CONTINUAZIONE  A QUELLI  PUBBLICATI 

DA 

GIUSEPPE  LA  FARINA. 


N.  B.  Il  (ompilatnre  di  questa  roUeziune  si  è attenuto  srntpiiìosa- 
mente  al  proposito  dichiarato  dallo  stesso  Giuseppe  La  Farina  nelle 
poche  parole  premesse  al  Volume  dei  Documenti  che  fa  seguito  alla 
Storia  del  ISIo  al  18^,  raccogliendo  ed  ordinando  soltanto  quegli  atti 
pubblici,  leggi,  editti,  convenzioni  trattati  che  mutarono  od  essenzial- 
mente modificarono  lo  stalo  politico  dell'Italia  dal  1849  fino  al  1865 
0 che  tutto  al  più  chiariscono  qualche  speciale  avvenimento  o storico 
episodio. 


I. 


Nota  del  Consiglio  dei  Ministri  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna 
sulle  trattative  di  pace  coll' Austria. 

Il  Consiglio  dei  Ministiu. 

Le  esorLilanti  condizioDi  proposte  dal  Gabinetto  austriaco 
nelle  trattative  della  pace,  e la  sua  insistenza  nell’ esecuzione 
pura  e semplice  dell’art.  3 dellarmislizio  delli  26  marzo  ultimo 
passato,  che  porta  l’ammessione  nella  città  e nella  cittadella  di 
Alessandria  di  una  guarnigione  mista  di  forza  uguale,  fanno 
sentire  al  governo  del  Re  la  necessità  di  spiegare  alla  Nazione 
la  sua  condotta,  e di  protestare  in  faccia  all’Europa  che  per  lui 
non  sta  se  la  pace  non  è prontamente  conchiusa. 

Quando  la  fortuna  avversa  alle  sue  armi  nella  battaglia  di 
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Novara  pose  il  He  Carlo  Alberto  nella  necessità  di  dover  ricer- 
care una  sospensione  delle  ostilità,  le  condizioni  clic  il  nemico 
imponeva  erano  tali  che  <|iiel  Principe  pcneroso  pensando  che 
particolari  avversioni  fossero  entrate  a rendere  più  gravose  le 
proposte,  non  dubili'i  di  li  giiei  si  di  mezzo  abdicando  spontanea 
mente  a favore  del  tìglio  la  corona. 

Di  fatti  furono  modificale  le  condizioni,  ma  non  talmente  che 
non  contenessero  l’uso  rigoroso  di  lutti  i vantaggi  della  vitto- 
ria; ed  il  nuovo  Principe  trovossi  nella  dura  alternativa  o di 
accettare,  o di  perder  coll’esercito  la  fortuna  del  paese. 

Fra  le  condizioni  imiiosle  la  più  dolorosa  era  quella  dell'oc- 
cupazione assoluta  della  città  e cittadella  di  Alessandria;  ipiesta 
sellitene  modificala  sino  all’ammessione  di  una  giiernìgìone  mi- 
sta di  forza  uguale,  non  cessò  di  essere  gravosissima,  .se  non 
dal  lato  militare  (poicliè  una  guernigione  mista  non  numero.sa, 
se  le  ostilità  si  ripigliassero,  dovrebbe  necessariamente  cedere 
il  luogo)  certo  percliè  ferisce  il  sentimento  nazionale. 

Il  .Ministero  die  venne  a reggere  lo  Stalo  dopo  il  fatto  di 
codesto  armistizio  prese  solenne  impegno  di  procurarne  la  mo- 
dificazione ; ei  vi  adempì  con  ogni  caldezza  (fullicii,  per  cui 
pareva  la  vertenza  felicemente  composta,  consentendo  i gene- 
rali austriaci  a sospendere  relfettuazione  di  questo  articolo  del- 
l’armistizio con  che  non  progredissero  gli  ulteriori  lavori  in- 
torno alla  città  di  ,\lessandria,  e fosse  amme.sso  un  battaglione 
delle  loro  truppe  ad  occupare  la  città  di  Valenza.  E sebbene 
e.ssi  subordinassero  colali  modificazioni  all’annueiiza  del  governo 
imperiale,  tuttavìa  fesprc.ssioni  usate  crebbero  la  fiducia  che  la 
questione  si  riducesse  a semplici  termini  di  forma. 

E veramente  annunciatasi  nel  Foglio  l’Illciale  l’acquislata  cer- 
tezza, l’annunzio  non  fu  smentito  da’  fogli  austriaci,  c l’occupa- 
zione non  fu  posta  ad  elTetto. 

Eseguitosi  per  noi  fedelmcnle  l’armistizio  in  ogni  sua  parte 
s'iniziavano  le  negoziazioni  della  pace;  ma  le  proposte  dell’Au- 
stria furono  tali,  che  il  (ìoverno  del  Re  non  credette  che  l’onore 
e l’interesse  della  Nazione  pote.ssero  comportarne  l’acceltazione 
e ricusolle  risolutamente. 

Intanto  i generali  austriaci  adducevano  una  negativa  venula 
da  Vienna  a qualunque  modificazione  dei  patti  dell’armistizio, 
e richiedevano  l’esecuzione  compiuta  dell’art.  3,  anzi  spinsero 
la  pretesa  al  punto  di  voler  far  entrare  in  calcolo  della  gucr- 
nìgionc  Sarda  reffettivo  della  Guardia  Nazionale  di  Alessandria, 
a meno  che  se  ne  operasse  il  disarmamento. 
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Il  Ministero  non  poti  vedere  in  codesta  pretesa  che  l’uso  di 
((nella  preponderanza  che  le  circostanze  del  momento  accor- 
dano al  nemico;  tuttavia,  se  stretto  dall’ impegno  preso  in  un 
armistizio  controfirmato  dal  generale  maggiore,  cui  per  legge 
era  data  la  rispoiisahilità  della  guerra,  senti  di  non  potere  ri- 
cusare resecuzionc  Un  dove  la  lettera  si  portava:  si  oppose  fer- 
mamente ad  ogni  estensione,  e mantenne  che  nel  computo  della 
gucrnigionc  Sarda  non  entrasse  la  milizia  nazionale,  e non  fosse 
disarmata. 

Nello  ste.sso  tem()o  ordinò  ai  Plenipotenziarii  incaricati  delle 
trattative  della  pace  di  lasciare  immediatamente  Milano,  onde 
Tesecuzione  di  codesto  articolo  deH’armistizio,  che  si  subisse 
come  legge  di  guerra,  non  paresse  confermata,  come  prelimi- 
nare di  pace  dalla  presenza  sul  luogo  di  ((uelli  che  ne  segui- 
vano le  negoziazioni. 

Il  governo  del  He  non  cura  le  declamazioni  di  una  fazione, 
che  dopo  aver  posto  in  fondo  la  fortuna  del  paese,  fa  accusa  a 
chi  venne  dopo  la  sventura  delle  necessità  create  dalle  sue  im- 
prontitudini, e cerca  ogni  via  pei'  impedire  che  se  ne  possano 
riparare  le  forze;  esso  ha  la  fiducia  nella  Nazione,  la  (|uale  com- 
prenderà facilmente  che  la  fede  data , e la  lealtà  da  un  lato, 
l’onore,  l’interesse  e le  condizioni  del  paese  dall’altro,  segna- 
rono la  linea  della  sua  condotta.  Davanti  il  Parlamento  nazio- 
nale ei  potrà  dare  a suo  tempo  sopra  tale  punto  ampi,  formali, 
irrecusabili  schiarimenti.  Intanto  esso  conforta  la  Nazione,  c 
specialmente  le  popolazioni  delle  proviucie  e città  occupate,  a 
serbare  un  forte,  dignitoso  e leale  contegno.  Esso  francamente 
dichiara  di  voler  la  pace,  ma  tale,  che  salvi  l’onore  e l’inte- 
resse del  paese:  sopra  tali  basi  è pronto  a riavvicinarsi  alle 
negoziazioni;  spera  che  il  Gabinetto  imperiale  intenderà  la  ra- 
gionevolezza di  modiOcare  le  sue  risoluzioni;  ha  fede  che  le 
potenze  amiche  comprenderanno  quanto  all’ interesse  d’Europa 
importi  la  dignità  c la  forza  della  monarchia  di  Sardegna;  e se 
l’insistenza  sovra  esagerate  pretese  mutasse  l’indugio  di  paci- 
llchc  negoziazioni  in  quello  di  una  tregua,  es.so  confida  nello 
spirito  nazionale  di  questi  popoli,  mentre  dal  canto  suo  non  tra- 
lascierà cura  per  mettersi  in  grado  di  difendere  l’indipendenza. 

Torino,  addi  25  Aprilo  1849. 

G.  De  Lainay  — De  Margherita  — Pinei.u  — Della  Rocca. 

Galvag.vo  — Mamei.i  — Nigra. 
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DUrorso  del  Precidente  del  Consiglio  dei  ministri  allo  Camera 
dei  Deputali  in  Torino  sulla  presentazione  del  trattato  di  pace 
nella  tornata  del  20  agosto  1849. 


Nella  seduta  del  7 corrente  ebbi  l’onore  di  enunciare  alla 
Camera  che  la  pace  era  conchiusa,  e che  il  ministero  ne  avrebbe 
comunicato  gli  articoli  dopo  che  sarebbero  state  scambiate  le 
ratifiche. 

Il  ministero  credeva,  che  per  rindennità  dei  75  milioni  fos- 
sero sufficienti  titoli  provvisori.  Una  lettera  del  conte  di  Pra- 
lormo,  fondandosi  dell’espressione  testuale  del  trattato,  portf» 
opinione  che  questi  titoli  prowisorj  non  fossero  sufficienti  e 
che  fossero  necessarj  titoli  definitivi. 

Il  ministero  allora  credette  di  consultare  la  Camera,  e chiese 
il  comitato  segreto  per  comunicarle  il  trattato;  poscia  presentò 
una  legge  relativa  a questa  stessa  indennità. 

Ieri  al  tardi  giunse  la  notizia  che  le  ratifiche  erano  scam- 
biate senza  che  fossero  stati  necessarj  titoli  definitivi,  accettan- 
dosi i prowisorj;  perciò  il  ministero  si  trova  ora  in  grado  di 
poter  comunicare  alla  Camera  in  seduta  pubblica  il  trattato. 

Oepongo  sulla  tavola  del  presidente  i documenti  relativi  al 
medesimo,  i diversi  progetti  le  istruzioni,  le  corrispondenze. 

Credo  però  opportuno,  anzi  necessario  di  esporre  brevemente 
alla  Camera  quali  sieno  state  le  trattative,  quali  sicno  state  le 
questioni  che  abbiano  avuto  a decidere  coll’Austria. 

Affinchè  la  cosa  riesca  più  chiara  credo  opportuno  di  divi- 
dere le  quistioni,  e prendendole  ad  una  ad  una,  in  qual  modo 
si  siano  condotti  i negoziati.  Le  questioni  coll’Austria  erano 
sette:  nazionalità  ed  amnistia  ; rinunzia  al  Lombardo- Veneto  ; 
ducali  di  Modena  e di  Parma;  convenzioni  del  1834  sul  con- 
trabbando; definizione  della  questione  del  Gravellone;  convenzione 
del  17K1,  sul  transito  del  sale;  e finalmente  l’indennità. 

Nel  trattare  coll’Austria  il  Ministero  ha  credulo  che  vi  fos- 
sero due  generi  di  questioni,  l’nna  materiale,  e l’altra  morale. 
Esso  pensò  che  la  morale  fosse  la  più  importante,  senza  però 
lasciare  d’impiegare  tutti  i mezzi  che  erano  a sua  portata,  af- 
finchè la  questione  materiale  fosse  anche  essa  vantaggiosamente 
conclnsa. 
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La  prima  per  il  ministero  è stata  la  questione  d’onore,  la 
questione  di  coscienza.  Esso  ha  creduto  che  1’  abbandonare  i 
Lombardi- Veneziani  che  vennero  a combattere  con  noi,  fos.se 
vergogna  per  il  ministero,  per  il  Piemonte;  ed  era  certo  che 
la  Camera  e tutto  il  paese  non  li  avrebbero  abbandonati  in 
qualunque  caso.  Perciò  ha  cercato  nelle  sue  relazioni  colle  po- 
tenze estere  di  dimostrare,  che  l’ amnistia  era  una  condizione 
davanti  alla  quale  il  Piemonte  non  avrebbe  giammai  piegalo. 

Gli  è stalo  domandato:  e se  l'amuiftia  non  fosso  possihilo,  cosa 
fareste f II  ministero  ha  risposto;  se  l’amnistia  non  fosse  pos-  ' 
sibile  ad  ottenersi  non  moveremmo  la  guiirra,  ma  raspetteremrao 
e saremmo  certi  che  il  paese  non  mancherebbe,  quando  gli  si 
dicesse  che  l’onore  del  Piemonte,  quell’onore  che  ha  attraversalo 
tanti  secoli  illibato  e senza  macchia,  stava  in  pericolo  ed  aveva 
bisogno  di  essere  difeso.  (Bravo/] 

Questa  necessità  non  è avvenuta.  Per  lealtà  debbo  dire,  che 
nè  io  mi  immagino,  nè  il  Ministero  s’immagina  che  noi  abbiamo 
ottenuto  raranislia  per  intimidazione. 

La  nostra  lealtà  ci  obbliga  a confessarlo,  ma  quando  gli  uo- 
mini si  mettono  nei  limiti  del  vero,  e del  giusto,  quando  .se- 
guitano sentimenti  riconosciuti  generosi  da  tutta  la  civiltà,  hanno 
vera  forza  morale  purché  persistano  e siano  costanti.  Le  potenze  _ 
amiche  hanno  negato  i soccorsi  materiali.  Non  sta  a noi  il  giu- 
dicare della  loro  politica  interna,  e quali  motivi  aves.sero  per 
negarci  questo  servizio. 

Tuttavia  debbo  dirlo  ugualmente  ad  onore  della  verità;  la 
Francia  e l'Inghilterra  ci  hanno  portato  grandi  aiuti  morali,  e 
sicuramente  senza  il  loro  aiuto  le  nostre  condizioni  sarebbero 
state  peggiori  di  quello  che  non  furono.  (Bumorf). 

Viene  in  secondo  luogo  la  rinunzia  al  Lombardo-Veneto  ; questa 
rinunzia  (mi  pare  inutile  che  io  io  dica)  pur  troppo  fu  fatta  sulla 
bilancia  che  tiene  Iddio  sui  campi  di  battaglia.  Vi  è da  aggiun- 
gere, che  il  re  Carlo  Alberto  nel  suo  proclama  dell’anno  scorso, 
quando  entrò  in  Lombardia,  dis.se,  che  non  sete  di  potere,  non 
ambizione  di  regno  più  vasto  lo  conduceva,  ma  il  desiderio  di 
rendere  indipendenti  tutti  gli  Italiani.  Ora  Iddio  ha  giudicato 
cosi  di  noi;  questo  fatto  non  si  è potuto  compiere.  Abbiamo 
creduto  che  fosse  l’onore  del  Piemonte  il  dimostrare,  che  non 
desiderio  di  ampliarsi,  ma  desiderio  d’indipendenza,  scopo  disin- 
teressato lo  avea  condotto  alla  guerra,  ed  a questa  condizione 
ci  siamo  piegati. 

Terzo,  viene  la  questione  dei  Duchi  di  Parma  e Modena.  Era 
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desiderio  deU’Auslria  di  iraltare  per  i Duelli  di  Parma  e Mo- 
dena; era  non  solo  desiderio,  ma  necessità  del  Piemonte  di  fare 
che  i Duelli  di  Parma  e Modena  fossero  considerali  (piali  so- 
vrani indipendenti.  In  questo  possiamo  vantarci,  che  il  suc- 
ra;sso  dei  negoziati  fu  pieno  ed  intero,  l'urono  [ire.sentati  in 
principio  i pieni  poteri  del  cav.  De  IJruck  plenipotenziario  del- 
l’Aiistria,  nei  (piali  era  in  certo  modo  implicato  ciià  che  dai 
francesi  viene  detto  yarcivió». /e',  e noi  gli  abbiamo  rilìutati. 
Non  credo  necessario  di  esporre  alla  Camera  il  seguilo  della 
corrispondenza,  colla  quale  si  è definita  questa  ipieslione,  e 
pos.so  annunziare  (e  me  ne  gode  ranimo)  che  i iluchi  di  Parma 
e Modena  sono  stati  compresi  hensi  nel  trattato,  ma  semplice- 
mente  richiedemlo,  che  potessero  accedervi,  e questa  loro  ac- 
cessione è aneli’ e.ssa  venula. 

La  domanda  di  accedere  al  trattato  implicò  nalurahnenle  piena 
sovranità  c piena  indipendenza. 

Viene  in  ipiarlo  luogo  la  Convenzione,  la  Convenzione  del 
sul  conlrahhundo. 

SilTatta  ipiestione  porge  vantaggi  reciproci.  C vero  bensì  che 
i maggiori  vantaggi  non  sono  per  noi  {movimculo),  ma  siccome 
in  tutti  i trattati  si  deve  cedere  qualche  cosa,  per  avere  (pial- 
che  altra  concessione,  abbiamo  in  compen.so  ottenuto  che  fosse 
annullalo  il  trattato  del  I7N1,  che  da  cento  anni  destava  cpie- 
slioni  tra  PAuslria  ed  il  Piemonte,  e che  recava  molto  impedi- 
mento al  commercio  piemontese.  Fu  egualmente  ollcnulo,  che 
la  sopralassa  dei  vini,  la  (piale  opprimeva  il  commercio,  [larti- 
colarmente  delle  provincie  limitrofe  della  Lombardia,  fosse  an- 
eli’ essa  soppres.sa. 

Vi  era  la  questione  del  Cravellone,  questione  che  dura  fino 
dai  tempi  del  trattalo  d’Aquisgrana.  Il  trattalo  d’Aquisgrana 
aveva  definito,  che  la  liii(}a  di  demarcazione  del  confine  fra  la 
Lombardia  ed  il  Piemonte,  fosse  il  corso  del  Ticino,  salvo  quel- 
l’isola che  si  trova  innanzi  a Pavia,  e che  è formala  dal  canale 
detto  il  Cravellone.  La  questione  insorse  se  quel  limite  fosso 
nel  mezzo  del  canale,  nel  filone  dell’aciiua,  oppure  da  uno  dei 
lati.  Questa  questione  si  è decisa  nel  primo  senso. 

Sul  ponte  che  si  trova  sul  Cravellone.  l’Austria  desiderava  che 
si  ponesse  un  pedaggio.  È stato  invece  concertato  che  il  ponte 
sia  libero  alTallo  da  ogni  pedaggio,  affincbè  ogni  commercio 
delle  provincie  vicine  e di  Genova , non  avesse  a soffrire  inca- 
gli di  sorta  {movimento).  Viene  in  ultimo  la  questione  dell’in- 
dennità. 
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Il  primo  progtìllo  prosfctilalo  dali’Auslria  in  aprile,  lissava 
rindennità  clic  deve  pagare  il  Piciuimtc  alla  aomma  di  iìlU  idi- 
lioni  per  l’Auslria  e di  20  milioni  per  i proprietari  che  ave- 
vano soiTerli  danni  dalle  ostilità  in  Lombardia. 

Rimaneva  ancora  una  parlila  aperta,  ed  era  quella  degl’ inte- 
ressi dei  Duchi  di  .Alodena  e di  Parma,  la  quale  Cosa  avrebbe  por- 
tato tal  somma  di  2dU  milioni  ad  una  somma  superiore,  e poi 
aveva  il  gran  danno  di  lasciare  la  ({uestione  aperta  ed  indeli- 
nita.  senza  sapere  quando  si  potesse  conchiudere. 

L’enormità  di  ijuiste  pretese  unita  all’occupazione  di  Alessan- 
dria, fece  si,  che  ai  tempi  del  mio  onorevole  predeci'.ssore  fu- 
rono rotti  i negoziati  c richiamali  i negoziatori  a Turino. 

rdrnase  sospesa  la  negoziazione  per  circa  un  mese;  quindi 
il  5 giugno  venne  il  barone  De  Brenner  a Torino  dicendo,  che 
il  signor  De  Rruck  intendeva  partire  per  Vienna  e interrogando 
se  non  si  potessero  riannodare  i negoziali 

La  risposta  del  .Ministero  fu,  come  eni  naturale,  che  l’esor- 
bitanze  delle  pretese  dell'Austria  avevano  impedito  di  continuarli, 
e che  ove  fosse  scesa  a più  onesti  patti,  si  sarebbero  potuto 
riprendere,  secondo  era  il  nostro  acconto.  Aggiunse  il  .Ministro, 
che  pure  non  intendeva  ripremlerc  le  trattative,  se  la  cilladeli? 
d’Alessandria  non  era  alTatlo  sgombra  da  truppe  estere. 

Parti  il  barone  De  Rrenner  e ritornò  a .Milano,  ed  un  giorno 
dopo  venne  il  barone  .Melzbourg,  dicendo  che  l’Anslria  avrebbe 
riprese  le  trattative  sulla  base  di  7fi  milioni.  Il  .Ministro  non 
credette  di  poter  accettare  questa  base,  e propose  sessanta  mi- 
lioni. Finalmente  dopo  molti  negoziali  si  ridusse  a proporne 
settanta. 

Il  motivo  di  questa  proposta,  che  pare  sia  stata  fatta  un  poco 
avventatamente,  si  troverà  nei  documenti  e nelle  corrispondenze 
coi  gabinetti  di  Londra  e di  Parigi.  Essi  credevano  che  il  Pie- 
monte ponesse  tergiversazioni  in  questo  Irallalo.  Il  Piemonte 
che  ha  sempre  credulo  ehe  fosse  primo  dovere  di  un  governo 
di  mantenere  illibata  la  fede,  e di  mantenerne  altrettanto  illi- 
bata la  reputazione,  conoscendo  d’altronde  che  le  pretese  del- 
l’Auslria  sarebbero  sempre  stale  all'  incirca  intorno  a quella 
somma,  credette  di  dover  far  vedere  che  non  tanto  badava  ai 
sacrifici  materiali,  per  mostrarsi  poi  più  risoluto  nel  non  scen- 
dere a sacrifici  morali,  ed  accettò  per  conseguenza  di  riprendere 
le  trattative  sulla  base  di  7S  milioni,  cosi  si  seguitò  a trattare 
per  un  dato  tempo,  come  appare  dai  documenti,  e come  appare 
dalla  storia  che  si  è fatta  delle  trattative. 
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Quando  meno  si  poteva  aspettare  tal  rosa  il  signor  De  Bruck 
presentò  un  uUimatnm  il  18  luglio.  Questo  ultimatum  di  cui  si 
è tanto  parlato  nei  giornali  in  tutta  1 Europa,  questo  ultimatum 
che  generalmente  si  dice,  che  il  Piemonte  aveva  accettato,  ho 
l’onore  di  annunziare  alla  Camera  che  non  solo  non  è stalo  ac- 
cettato, ma  che  non  uno  forse  degli  articoli  che  conteneva  è ri- 
masto intatto  nel  trattato  che  ora  si  è presentato. 

Venne  finalmente  il  progetto  del  trattato  definitivo,  ed  il  Pie- 
monte lo  accettò,  ponendo  pure  la  condizione  che  non  Tavrebbe 
accettato  se  non  dopo  la  pubblicazione  deiramnislia. 

Fu  inteso  che  il  trattato  sarebbe  stato  presentato,  poscia  si 
sarebbe  pubblicata  l’amnistia,  quindi  si  sarebbe  addivenuto  allo 
.scambio  delle  ratifiche. 

Questo  è adunque  il  trattalo  che  ho  l’onore  di  presentare  alla 
Camera,  e di  deporre  sul  tavolo  della  presidenza. 

Il  Ministero  ha  la  coscienza  di  aver  fallo  ciò  che  dipendeva 
da  lui  perchè  i patti  fo.ssero  buoni.  Certamente  sono  onerosi, 
ma  dobbiamo  pensare  che  Carlo  Alberto  ha  fallo  il  maggiore 
dei  .sacrifici,  ha  rinunziato  alla  corona,  ha  accettata  la  morte 
nell’esilio,  per  poter  rendere  più  facile  l’ inevitabile  accordo. 
Pensiamo  anche  noi  che  abbiamo  in  cuore  un'  altare  eretto  a 
questo  magnanimo  Re,  a sacrificarvi  i nostri  affetti  e le  nostre 
passioni,  ed  a cercare  soltanto  ciò  che  è pel  bene  della  patria 
e pel  bene  dell’ Italia. 
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®.  bis. 

Trattato  di  pare  tra  il  Piemonte  et  l’Austria,  (“) 

Au  SOM  DE  LA  TRÉS-SAISTE  ET  INOIVISIBLE  TBISITÉ. 

Sa  Majcsté  le  Boi  de  SarJaigiie  de  Cliypre,  de  Jérusalem,  etc. 
Sa  Majcslè  TEmpereur  d'Autriche,  Boi  de  Hongrie,  de  Bohème 
de  la  Lombardie  et  de  Venise,  etc.,  eie.  ayant  égalemenl  à coeur 
de  mcltrc  fin  au.v  calamilès  de  la  guerre  c de  rètablir  les  an- 
ciermes  relations  d'amitié  et  de  benne  intelligence  qui  ont  subsi- 
slè  cntre  leurs  Étals  respeclifs,  ont  rèsolo  de  procèder  sans  délai 
à la  conclusion  d’un  iraité  de  paix  délìnitif,  et  ont  en  consè- 
quencc  nommé  pour  leurs  Plèuipolenliaires,  savoir: 

Sa  Majesté  le  Boi  de  Sardaigne,  etc.,  le  Sieur  Charles  Be- 
raudo  comle  de  Pralormo,  Grand-croix  de  l’Ordre  Boyal  des 
Saints  Maurice,  et  Lazare,  et  de  celui  Imperiai  de  la  Couronne 
de  Fer,  son  Ministre  d’Élat;  le  Sieur  Joseph  chevalier  Dabor- 
mida,  chevalier  de  l’Ordre  Boyal  des  Saints  Maurice,  et  Lazare. 
son  fiénéral  d’artillerie  e son  aide  de  camp  ; le  Sieur  Charles 
chevalier  Boncompagni  de  .Mombello,  chevalier  de  l’Ordre  Ro- 
yal  des  S.ts  Maurice  et  Lazare,  Président  de  la  Cour  d’Appel. 

Sa  Majesté  TErapercur  d’Autriche,  etc.,  eie.  Le  Sieur  Char- 
les Louis  chevalier  do  Bruck,  chevalier  de  l’Ordre  Impérial  de 
Léopold,  .son  Ministre  de  commerce  et  des  travaux  publics. 

Lesquels  aprcs  avoir  reconnu  leurs  pleins-pouvoirs,  trouvés 
en  botine  et  due  forme,  soni  convenus  des  articles  suivants: 


I 1 Abtici.e  1.  > 

Il  y aura  à ravenir  et  pour  loujours  paix,  amitié,  et  bornie 
intelligence  entre  Sa  .Majesté  le  Boi  de  Sardaigne  et  Sa  Majesté 
l'Empereur  d’Aulriche  leurs  hèretiers  et  successeurs,  leurs  États 
et  sujets  respectifs. 


(n>  QtianUinqiic  il  t<^to  di  questo  Trattato  di  pace  si  troti  nel  Vohime  dei  Do- 
cumenti della  Storia  di  Gius'*ppe  LvPaniia,  ahliiaino  giudicato  opportuno  ristam- 
parlo in  questa  Cotleiìone  per  comodo  del  lettori,  ed  anco  perchè  In  presente 
Opera  stando  da  sè,  è bene  che  sia  corredata  di  lutti  ì principali  documenti  chp 
5i  riferiscono  ul  Mcqonto  compreso  in  questo  periodo. 
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Tous  Ics  Iraités  el  convenlions  coticlu.s  enlre  Sa  Maji'sié 
Boi  ile  Saniaigne,  et  Sa  M.ijestó  TEmpereur  d’Autriche  qui 
^laient  en  vigueur  au  l.er  Mars  Ì8't8  soni  pleinemeiit  rappeli^s 
el  contlrcné's  ici,  aulanl  qu’on  n’y  déroge  pa.s  par  le  présenl 
irailé. 

Article  III. 

Les  limiles  des  États  de  Sa  Majeité  le  Boi  de  Sardaigne  dii 
etìté  du  Pò  el  du  còlè  du  Tessili  sereni  telles  qu’elles  onl  étè 
(ixées  par  les  paragraphes  3,  4,  3 de  Tarlicle  i.mxv  de  TActe 
linai  du  Congrés  de  Vienne  du  !)  juin  1815,  c’esl-à-dire,  telles 
qu’elles  existaienl  avanl  le  commenrement  de  la  guerre  en  Ì8'i8. 

Article  IV. 

Sa  .Majesté  le  Boi  de  Sardaigne  lant  pour  Elle,  que  pour  se.s 
liériliers  et  succcsseurs,  renonce  à loul  lilre,  cornine  à loule 
préleritìon  quclconque  sur  les  pays  silués  au  del.4  des  limiUs 
désigiiées  aux  susdils  paragraphes  de  l’Acte  précilé  du  9 juin  1815. 

Toulefois  le  droit  de  rèversibilité  de  la  Sardaigne  sur  le  Du- 
ellò de  Plaisance  est  mainlenu  dans  les  termes  des  Trailés. 

AnriCLE  V. 

Son  Allesse  Boyale  l’Arcliiduc,  Due  da  .Modéne,  e Son  Allesse 
Boyale  rinfant  d'Espagne  Due  de  Parme  et  de  Plaisance  seronl 
invités  à accèder  au  prèsenl  Trailè. 

Auticle  vi. 

Ce  Trailè  sera  ratiflè,  et  les  ratificalions  de  mCme  que  les 
Acles  d’accession  et  d’acceplalion  en  seronl  ècliaiigèes  dans  le 
terme  de  quatorze  jours  ou  plus  tòt  si  faire  se  pourra. 

En  foi  de  quoi  les  Plénipotenliaircs  l’ont  sigiiè,  el  muni  du 
c.achet  de  leurs  armes. 

Fait  à Milan,  le  9 AoOt  1849. 

Sillo  'crllli:  Cii.  Do  PnAi.uRMO. 

G.  D.^nnnMiDA. 

C.  Bongomo.ujisi. 

De  Bhuck. 


Digitized  by  Google 


Articles  sqmrh  il  (idilltioiinehi  uh  Traile  ile  pai.r. 

AnriCLE  I. 

Sa  Majesté  le  Boi  de  Sardaignc  s’engage  à payer  à Sa  Maje- 
slé  rEinpercur  d’Aulriclie  la  sommo  de  soixanle-quiiize  raillions 
de  francs  à litro  d’indemnité  dcs  frais  de  la  guerre  de  loule 
nature  et  des  dommages  soullerts  pciidaiil  la  guerre  par  le  Gou- 
verneinent  Aulrichien,  et  par  ses  sujets,  villes,  eorps  moraux, 
ou  corporalions,  sans  aucune  eveeptioii.  aiiisi  que  pour  les  ré- 
clamalions,  qui  auraient  élé  èievées  pour  la  mème  cause  par 
l.eurs  Allesses  Royales  rArcliiduc  Due  de  Modéue  et  l’Iiifaut 
d’Espagne  Due  de  Parme  et  Plaisance. 

^ Autici.e  li. 

Le  paycmeiil  de  la  somme  de  soixante-quinze  millioiis  de 
francs  stipulò  par  l’article  pròcòdeul  sera  elleclué  de  la  maiiiòre 
suivanle: 

Quinze  millions  de  francs  seront  payòs  cn  argenl  comptanl 
moyennant  un  mandai  payalde  à Paris  à la  fin  du  mois  d’oclo- 
bre  prochain  sans  inléròls,  (jui  sera  remis  au  Plénipoleiitiaire 
de  Sa  Majcslò  PEmpcreur  au  moment  de  réchange  des  ratifi- 
raitions  du  présenl  Trailò. 

Le  payement  des  soixante  millions  reslants  doit  avoir  lieu 
eu  dix  versements  successifs  à cllectuer  do  deux  cn  deux  mois 
à raison  de  six  millions  chacun  en  argent  comptanl  à cummen- 
cer  du  permier  terme  qui  sera  en  échòance  à la  fin  du  décem- 
bre  prochain  aree  Pintérfit  à cinq  pour  cent  sur  le  montani  du 
terme  à payer. 

Pour  chaifue  terme  les  inléròls  seront  c^dculòs  à dater  du 
premier  du  mois  qui  suivra  colui  dans  lequel  les  ratifications 
du  pròsònl  Trailé  seront  échangécs. 

Pour  garanlie  de  l’exaclilude  de  ce  payement  le  Gouverne- 
ment  Sardo  remettrà  en  dépdt  à celai  de  Sa  Majesté  Impériale, 
novale  Apostollquc,  au  moment  de  IV'-hange  des  ratifications 
du  présònt  Trailé,  soixante  inscriplions  d'uu  million  de  francs 
chacune  en  capitai . soit  cinquanteraille  frr.ncs  de  renio  eha- 
<•  ;no  sur  le  grand  livre  de  la  dette  pubblique  de  la  Sardai- 
gne.  Ces  inscriplions  seront  resliluées  au  Gouvernement  de  Sa 
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Majeslé  Sarde  au  fur  el  à mésure  des  yersemenis  qui  sereni 
efTeclués  à Vienne  en  letlres  de  cliangc  sur  Paris,  corame  il  est 
stipulò  ci-dessus. 

Si  le  Gouvernemenl  Sarde,  par  quelque  motif  que  ce  soit, 
raanquail  de  retirer  ces  inscriplions,  el  de  taire  Ics  versements 
slipulés,  il  est  entendu  que  deux  mois  après  l’òchéancc  du  terme 
non  payé,  le  Gouvernement  de  Sa  Majeslé  Impòriale  e Royale 
Apostolique  serait  aulorisé.  par  ce  fait  méme,  à taire  vendre 
chaque  fois  à la  Bourse  de  Paris  des  renles  pour  la  somme 
échue  de  six  millions,  soit  trois-cent-mille  trancs  de  rente. 

Le  déricil  qui  pourrail  cii  resulter  comparalivcment  à leur 
valeur  nominale,  serali  à cbarge  du  Gouvernement  de  Sa  Maje- 
slé Sarde,  et  le  montani  en  dovrà  étre  payé  par  lui  dans  le  plus 
bref  délai  possible  en  lettre  de  cliange  sur  Paris,  conjointement 
avec  les  inléréls  èchus  qui  seraienl  calculés  ju.squ’au  jour  où 
ce  pavcraent  aurà  elTeclivement  lieu. 

AnricLE  111. 

Sa  Majeslé  l’Empereur  d’Autriche  s’éngage  de  son  còlè  à taire 
évacuér  enliérenienl  par  les  Iroupes  aulrichicnnes  dans  le  terme 
de  liuit  Jours  aprè.s  la  ratitìcalion  du  présént  Trailé,  les  Etats 
de  Sa  Majeslé  le  Boi  de  Sardaigne,  soit  le  lerritoire  Sarde  dans 
ler  limite.s  établies  à l’articlc  III  du  Trailé  de  paix  de  ce  jour. 

Ahtici.e  IV. 

Gomme  il  existe  depuis  de  longues  années  une  contcstation  entro 
la  Sardaigne  e rAiitriclie  à l'égard  de  la  ligne  de  démarcation  près 
de  la  ville  de  Pavie,  il  estconvenu  que  la  limite  en  cet  endroit 
serà  tormée  par  le  Ihalweg  du  canal  dit  Gravellone,  et  qn’on 
téra  construire  de  coraraun  accord,  et  à frais  communs  sur  le 
méme  canal,  un  poni  sur  lequel  il  ne  .sera  pas  percn  de  péage. 

Autici.e  V. 

Les  deux  hautes  parties  contractantes  désiranl  donner  plus 
d’etendue  aux  relations  commérciales  entre  les  deux  pays,  s'én- 
gagent  à negocier  procliainement  un  Trailé  de  Commerce  et 
de  Navigatioii  sur  la  base  de  la  plus  striide  réciprocité  el  par 
lequel  leurs  sujels  respcclits  seront  placés  sur  le  pied  de  la 
nailon  la  plus  tavurisée. 
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k cólte  occasion  on  prendra  ógalement  en  considération  la 
question  des  sujets  mixles,  et  on  conviendra  des  principes  qui 
devronl  réglcr  leur  Iraiteraent  réciproque. 

Dans  le  bui  de  facililer  et  de  favoriser  le  commerce  légi- 
lime  aux  frontióres  de  leurs  territoires,  Elles  déclarent  dr 
vouloir  employer  mutuellement  tous  les  moyens  en  leur  pou- 
voir  pour  y sopprimer  la  contrebande.  Pour  mieux  altein- 
dre  ce  but,  Elles  remeltent  en  vigueur  la  Convention  con- 
cine entre  la  Sardaigne  et  TAutriche  le  4 décembre  1824, 
pour  deux  aiis  à commencer  ilu  l.er  oclobre  procliain,  avec 
la  condilion  ónoncée  à Tarlicle  24  de  la  dite  Convention  , 
c’est-ò-dire , qu’elle  sera  considóiée  comme  renouvelée  de 
deux  en  deux  ans,  à moins  que  Time  des  deux  Parlies  ne 
déclare  h l’autre,  trois  mois  au  moins  avant  l’éxpiralion  de 
la  periode  des  deux  annóes,  qu’ellc  devra  cesser  d’avoir  son 
efiet. 

Les  deux  Parlies  contraclantes  s’engagent  à introduire  sue- 
cessivemenl  dans  la  dito  Convention  toutis  les  amélìorationg 
que  les  circonstances  rendronl  necessaires  pour  atleindre  le 
but  qu’Elles  onl  en  vue. 


Aiiticle  vi. 

Le  Couvernement  Antrichien,  en  retour  des  avantages,  que 
la  remise  en  vigueur  de  celle  Convention  procure  à son  com- 
merce, consenl  à la  résiliation  de  celle  concine  le  11  mars 
1751  entre  le  Gouvernement  Sarde,  et  colui  de  la  Lombar- 
die , et  déclare  en  consequence  qu’clle  n’aura  plus  aucune 
valeur  à l’avenir.  Il  conscnt  en  outre  à revoqner,  aussitót 
aprés  la  ratiflcation  de  la  presente  Convention,  le  decret  de 
la  Chambre  Aulique  qui  a imposé,  à dater  du  l.er  mai  1846, 
une  surtaxe  sur  les  vins  du  Piémont. 


Article  vii. 

Les  prósents  articles  séparés  et  additionnels  auront  la  mórne 
force  et  valeur  que  s’ils  otaient  insórós  mot  è mot  au  Traité 

Storia  d’Ilalitt,  Dot.  2 
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Principal  de  ce  jonr.  lis  seront  ratiflés  et  les  ratiflcations  en 
seront  échangées  en  méme  lemps. 

En  foi  de  qnoi  les  Plénipoleutiaires  les  ont  signés  et  muois 
dn  cachet  de  leurs  armes. 

Fait  à Hilan  le  6 Aoitt  1849. 

Ch.  De  Pbalormo. 

G.  Dabormida. 

C.  BoNCOH  PAGRI. 

Bruck. 


3. 


Proclama  del  re  Vittorio  Emmnnuele  nel  riassumere  l’esercizio 
della  prerogativa  reale  dopo  la  sua  malattia. 


Vittorio  Emmanuele  II  re  di  Sardeg.ra,  ecc.,  ecc. 

Ai  Popoli  del  R^gno. 

Nel  riassumere  coll'esercizio  dei  miei  doveri  la  firma  degli 
affari  che  per  la  malattia  onde  fui  travagliato  dovetti  affidare 
a S.  A.  R.  il  duca  di  Genova,  sento  in  cuore  quanta  debba  es- 
sere la  mia  gratitudine  verso  la  Provvidenza  che  volle,  nel 
darmi  nn  fratello,  darmi  un  amico,  il  quale  coll’opera  e col 
senno  potesse  all’occasione  far  pienamente  le  mie  veci. 

Mi  è caro  in  quest’occasione  render  grazie  parimente  a co- 
loro che,  nei  porger  voti  onde  mi  fosse  da  Dio  restituita  la 
salute  e le  forze,  seppero  penetrare  l’intimo  del  mio  pensiero, 
ed  insieme  conoscere  il  maggiore  dei  miei  dcsidcrii,  quello  di 
poter  impiegare  al  bene  di  tutti  la  vita  che  impetrarono  mi 
venisse  riserbata. 

Ma  se  io  non  doveva  tacere  i sensi  di  gratitudine  che  mi  si 
destano  in  cuore  per  atti  che  a me  personalmente  si  riferivano, 
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altra  ben  più  triste  e grave  occasione  mi  impone  di  volger  pa- 
role d’alTetto  a coloro,  i quali  nel  lutto  che  minaccia  lo  Stato  e 
la  mia  Casa  cosi  spontanei  ed  unanimi  si  unirono  in  sol  voto 
cd  in  un  solo  dolore. 

In  questi  tristi  giorni,  resi  più  tormentosi  dall’  incertezza  c 
«lalla  lontananza,  un  pensiero  m’è  di  conforto  e lo  sarebbe 
egualmente  al  Re  Carlo  Alberto,  a mio  padre,  ove  gli  fosse  dato 
esserne  a parte.  D’aver  tanto  amato  e l’Italia  ed  il  suo  popolo, 
d’aver  tanto  operato  e tanto  sofferto  per  esso,  di  trovarsi  lon- 
tano, infermo,  in  terra  ospitale,  è vero,  ma  pure  in  terra  di 
volontario  esiglio.  Egli  avrebbe  il  maggiore  dei  guiderdoni, 
quel  voto  a cui  anelava  la  sua  grand’anima,  s’Egli  vedesse  ora 
quanta  gratitudine,  quanto  amore  abbia  saputo  comprarsi,  col 
suo  sapiente  concedere,  e col  suo  forte  operare. 

Sarà  giunto  a quest'ora  in  Oporto  S.  A.  R.  il  Principe  di 
Carignano,  che  gli  saprà  narrare  quali  si  sien  mostrati  per  lui 
coloro,  ai  quali  Egli  volle  dare  libertà  vera,  ed  onoraU  indi- 
pendenza;  e fra  tante  ingiurie  della  fortuna,  avrà  almeno  il 
conforto  di  sapere  non  tutte  disperse  le  sue  speranze,  non  tutti 
sterili  i suoi  sacrificii. 

A fecondare  quei  germi  che  la  sua  mano  spargeva,  a render 
durevole  il  beneflcio,  volle  destinarmi  Iddio  in  tali  momenti, 
ed  in  tali  occasioni,  che  il  Trono  dovette  sembrarmi,  e fu  una 
sventura;  ma  se  egli  non  nega  ajuto  ad  un  cuor  retto,  e ad  un 
caldo  ed  operoso  volere,  non  sarà  sventura  per  Io  Stato,  io  ne 
ho  la  piena  fiducia. 

Io  conosco  quali  doveri  da  compiere  e quali  esempi!  da  se- 
guire. e sento  la  Dio  grazia  animo  saldo  abbastanza  per  accet- 
tarne il  peso;  ma  sento  altresì  che  io  fallirei  all’ impresa,  se 
invece  d’aiuto  trovassi  inciampo,  e se  quel  popolo,  senza  il  con- 
corso del  quale  non  possono  reggersi  le  libere  istituzioni,  ne 
turbasse  lo  sviluppo,  e ne  rendesse  impossibile  l’esercizio.  Ad 
esso  io  volgo  sincere  e franche  parole,  quali  si  convengono  ad 
un  Re  leale,  e quali  debbono  udirsi  da  un  popolo  libero. 

Chi  ubbidisce  al  senno  e non  alle  passioni,  chi  girando  roc- 
chio sullo  stalo  politico  d’Europa,  sa  nel  presente  leggere  l’av- 
venire, conoscerà  che  le  mie  parole  sono  gravi  ed  accennano  a 
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rei.Uà,  sulle  quali  a lutti  imporla  seriamente  rilleltere:  cono- 
scerà che  Tesprimerle  è alto  di  cuor  retto,  non  pensoso  di  sè, 
ma  del  pubblico  bene. 

Quelli  invece  cui  la  passione  toglie  di  vedere  dure  ma  inde- 
clinabili realtà,  quelli  che  nutrono  desiderii  o pensieri  d’im- 
possibile elTctlo,  qui'lli  — non  voglio  evitare  la  parola  — che 
mi  si  dichiarano  nemici,  confirìo  che  io  saprò  farmeli  amici 
mostrando  loro  coH’opera  quale  io  mi  sia  veramente,  e di  quali 
calunnie  io  fui  fatto  .segno;  c di  leggieri  ne  saran  fatti  accorti, 
ove  siano  nemici  leali;  ove  noi  fossero,  saprò  amarli  egual- 
mente, e saprò  perdonare,  purché  non  avvcrsiiio  e non  turbino 
quelle  leggi,  e (juegli  ordini  che,  stabiliti  da  Re  Carlo  Alberto, 
ho  giurato  difendere  e mantenere. 

Le  nostre  libere  istituzioni  hanno  nemici  di  più  d'un  genere, 
ed  in  più  d’un  modo  potrebbero  perire:  ma  contro  i più  gravi 
pericoli  possono  trovar  ferma  e sicura  difesa  nella  volontà  e 
nel  senno  deH’universale. 

D’ambedue  ha  date  prove  il  Paese  nel  passato,  e dovrà  darne 
neH’avvenire;  saldo  volere,  e senso  pratico  sono  i caratteri  del 
suo  popolo.  È giunta  l’occasione  di  applicare  al  bisogno  queste 
preziose  facoltà. 

L’Europa  minacciata  nella  sua  esistenza  sociale,  è costretta 
oramai  a scegliere  fra  questa  e la  libertà.  L’una  e l’altra  po- 
trebbero esistere  unite  non  .solo,  ma  aiutarsi  a vicenda,  ove 
fosse  negli  uomini  operar  giusto  e temperato  pensare:  ma  ciò 
non  è,  0 è raro  pur  troppo. 

Costretti  a sreglicre  fra  le  due,  non  esitano  i popoli,  nè  i 
governi.  Se  volgiamo  intorno  lo  sguardo,  ne  vediamo  numerosi 
esempli.  Vediamo  in  più  luoghi  la  società,  scalzata  nei  suoi 
fondamenti  dagli  eccessi  della  libertà,  volgersi  sbigottita  a chi 
la  salvi,  anche  a costo  di  perdere  i beneflcii  d’una  libertà  vera 
ed  onesta. 

Sta  in  voi,  nel  vostro  senno  preservarvi  da  questi  estremi, 
non  rendere  la  libertà  impossibile,  nè  impraticabile  lo  Statuto. 

Da  voi  dipende  [consolidare  quegli  ordini  che  stabiliva  Re 
Carlo  Alberto,  render  compiuti  i suoi  voti,  e se  vi  è avviso 
aver  seco  obblighi  di  gratitudine,  tenere  per  fermo  che  nessun 
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si'gno  polrcsle  mostrarne  che  fosse  di  lui  e di  voi  più  degno 
tiè  che  gli  riuscisse  più  accetto. 

Gli  ordini  politici,  le  costituzioni,  gli  statuti  non  gli  stabili- 
sce, nè  li  rende  adatti  ai  veri  bisogni  di  un  popolo  il  decreto 
che  li  promulga,  bensì  il  senno  che  li  corregge,  ed  il  tempo 
che  li  matura:  e questo  lavoro  dal  quale  solo  può  sorgere  la 
potenza  e la  felicità  d’uno  Stato,  si  conduce  coll’azione  calma 
e perdurante  del  raziocinio,  non  coll’urto  delle  passioni:  si 
conduce  procedendo  a gradi  per  lo  vie  del  possibile  e non  get 
tandosi  a slanci  inconsiderati  per  sentieri  che  l’esperienza  da 
secoli  ha  dimostrato  impraticabili. 

Una  pace,  che  non  potrà  e.ssere  se  non  onorata  e degna  di 
noi,  darà  campo,  lo  spero,  al  senno  del  popolo  e dei  suoi  legi- 
slatori onde  riparare  alle  ingiurie  della  fortuna,  e collocare 
questo  Regno  in  quel  grado  che  gli  compete  fra  gli  Stali  liberi 
e civili. 

La  mia  Casa  unita  da  secoli  alle  pubbliche  ventare,  a parte 
in  ogni  tempo  dei  lutti  come  delle  allegrezze  comuni,  è ora, 
mercè  il  Re  Carlo  .Mberto,  stretta  con  un  nuovo  vincolo  a que- 
sta nobii  parte  d’Italia.  Solo  pegno  dei  miei  desiderii,  solo  scopo 
delle  mie  parole  è il  render  questo  vincolo  indissolubile,  e re- 
staurare con  esso  la  forza,  la  dignità  c le  fortune  dello  Stato. 
CoH’aiuto  della  Provvidenza,  col  concorso  franco  ed  operoso 
dell’universale,  non  sarà  vana  la  mia  promessa,  nè  tradita  la 
speranza  d’  un  avvenire  che  cancelli  la  memoria  delle  sofferte 
sventure.  E potrà  Re  Carlo  .\lberlo,  che  vorrà  Iddio  donare 
alle  nostre  tante  e cosi  ardenti  preghiere,  godersi,  anco  lontano, 
nel  nobile  pensiero  d’aver  poste  alla  sua  fama  quelle  fondamenta 
che  sole  son  degne  d’un  Principe,  la  felicità  del  suo  popolo 
assicurala  da  rispettate  e libere  istituzioni. 

Dato  dal  R.  Castello  di  Moncalierì,  li  5 Luglio  <849. 

Vittorio  Emaniele. 


D’  Azeglio. 
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Discorso  della  Corona  allo  aprirsi  della  lena  leejislatura 
del  30  luglio  1849. 


Signori  Senatori,  Signori  Deputati, 

L’opera  alla  quale  vi  chiama  lo  Slato  in  questa  nuova  sessione 
è grave  e diflìcile,  ma  perciò  appunto  è sovr’ogni  altra  onore- 
vole. Nel  compierla  con  fortezza  o prudenza  acquisterete  validi 
titoli  alla  riconoscenza  del  Paese,  che  tanto  aspetta  da  voi. 

Le  prove  della  fortuna  che  per  gli  animi  rimessi  e volgari 
si  risolvono  in  pretto  danno,  possono  pei  cuori  animosi  volgersi 
in  beneficio  e profitto.  — Un  popolo  forte  si  matura  alla  scuola 
delle  avversità.  Gli  sforzi  ch’e.sso  fa  per  uscire  da  una  difiìcile 
posizione  gl’ in.segnano  a distinguere  la  realtà  dalle  illusioni, 
l’informano  della  più  rara  come  della  più  feconda  fra  le  virtù 
della  vita  pubblica  la  perduranza. — Io  v’invilo  a mostrarla,  ed 
io  stesso  guidato  dai  grandi  esempi  paterni  saprò  darne  prova 
pel  primo.  — lo  v’invito  a mostrare  insieme  quella  serena  ed 
illuminata  fermezza  che  ha  salvalo  tanti  popoli  generosi.  — È 
della  essenza  dei  governi  rappresentativi,  che  vi  siano  opinioni 
e partili  diversi;  ma  vi  sono  quistioni  talmente  vitali,  vi  sono 
quistioni  nelle  quali  è talmente  urgente  il  pericolo  della  cosa 
pubblica,  che  soltanto  nell’obblio  delle  passioni  di  parte  e dello 
gare  personali  è possibile  aspettare  salute.  — Tal’ è l’occasione 
presente;  i negoziati  coll’Austria  sembrano  presso  al  loro  ter- 
mine, quando  .saranno  conchiusi  il  Parlamento  ne  riceverà  dai 
nostri  Ministri  comunicazione  e delibererà  sulla  parte  che  lo 
Statuto  lo  chiama  ad  esaminare.  — Io  v’invilo,  o signori,  a 
porre  in  questa  deliberazione  quella  sapienza  pratica  che  viene 
imposta  dallo  stato  presente  d’Italia  e d'Europa.  Ella  è onore- 
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vole  cosa  per  chi  si  commette  alla  fortuna  saperne  virilmente 
accettare  i giudicii.  — Le  nostre  relazioni  colle  Potenze  estere 
sono  generalmente  amichevoli  ed  in  via  di  divenirle.  Alla  Frane 
eia  ed  all’Inghilterra,  che  ci  accordarono  l’appoggio  della  loro 
potente  parola  è dover  nostro  l’esprimere  gratitudine.  — Non 
meno  della  quistione  esterna  avrà  ad  occuparvi  l’interna  onde 
riparare  ai  danni  delle  passate  vicende.  Ordine,  miglioramenti 
ed  economia  sono  gli  effetti  cui  tendono  le  leggi,  che  verranno 
sottoposte  al  vostro  esame. 

Esse  avranno  per  oggetto  gli  ordini  militari  onde  correggere 
quei  difetti  [resi  evidenti  da  una  dura  esperienza,  il  riordina- 
mento del  Consiglio  di  Stato,  la  riforma  di  alcune  parti  dei 
nostri  Coilici  Civile  e Penale  onde  renderli  più  consentanei 
alle  nostre  politiche  istituzioni  e ridurre  ad  effetto  quell'ugua- 
glianza legale  e politica  proclamata  dallo  Statuto.  — Sarete  pure 
chiamati  a deliberare  in  alcune  altre  proposizioni  dirette  ad 
introdurre  nei  varii  rami  della  cosa  pubblica  i miglioramenti 
dai  tempi  richiesti.  Io  raccomando  specialmente  alla  vostra  sol- 
lecitudine quelle  che  hanno  per  iscopo  di  soddisfare  il  più  allo 
ed  urgente  bisogno  della  nostra  epoca,  l’educazione  popolare.  — 
La  condizione  delle  pubbliche  finanze  richiede  la  massima  vo- 
stra cura.  È forza  provvedere  alle  gravi  necessità  presenti  e 
ad  un  tempo  stabilire  un  sistema  finanziario  che  valga  a man- 
tenere inconcusso  quell’alto  credito  di  cui  il  Piemonte  ha  sem- 
pre mai  goduto.  — Io  confido,  che  il  mio  Governo  mercè  l’ef- 
ficace vostro  concorso  potrà , coll’  introdurre  in  ogni  ramo  del 
pubblico  servizio  tutti  i miglioramenti  possibili,  raggiungere 
questo  doppio  scopo  senza  soverchiamente  gravare  i nostri  po- 
poli. — Se  le  norme  della  più  severa  economia  ci  sono  impo- 
ste dalle  attuali  nostre  condizioni  esse  non  debbono  estendersi 
alle  grandi  opere  di  pubblica  utilità,  che  col  fecondare  le  ri- 
sorse dello  Stalo  danno  frutti  senza  paragone  maggiori  dei  sa- 
grifizii  ch’esse  richieggono.  — Quindi  non  giudicherete  inop- 
portune le  proposte  che  vi  verranno  fatte  per  condurre  a com- 
pimento l’incominciata  rete  di  strade  ferrate,  dalle  quali  ridon- 
dar debbono  infiniti  vantaggi  materiali  e quello  morale  non 
meno  importante  di  rendere  ognor  più  stretti  i legami  di  sim- 
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patia  e d'interesse  che  uniscono  fra  loro  le  provincie  dello 
Stato.  — Io  soli  certo  che  vi  mostrerete  solleciti  ad  assecon- 
dare il  voto  più  caro  del  mio  cuore,  quello  cioè  di  promuovere 
efticacemente  il  miglioramento  della  condizione  tìsica  e morale 
della  classe  più  numerosa  e meno  agiata.  CoU’estendere  viem- 
maggiormente  i benelizii  della  civiltà,  col  fare  in  modo  che  allo 
svolgimento  delle  istituzioni  politiche  corrispondano  veri  pro- 
gressi sociali  adempiremo  non  solo  ad  un  sacro  dovere  di  uma- 
nità ma  renderemo  altresi  più  salde  ed  inconcusse  le  basi 
sulle  quali  riposa  il  moderno  incivilimento,  la  famiglia  e la  pro- 
prietà. 

Signori  Sbnatohi,  Signori  Dkput.vti:  Il  Piemonte  ralTermando 
queste  istituzioni  che  sole  possono  darci  vera  e stabile  libertà 
acquisterà  il  raro  vanto  di  essersi  saputo  guardare  dagli  eccessi 
d’anarchia  come  di  reazione  che  turbano  le  altre  parti  d'Europa. 

Se  la  nostra  parte  è travagliosa  e diflicile  essa  è pure  con- 
fortata da  molte  speranze.  Uopo  quello  che  vi  porge  la  fiducia 
nella  Provvidenza  la  maggiore  è nella  vostra  virtù,  nell’ amor 
patrio,  nella  saviezza  vostra,  ed  in  essa  coniìda  lo  Stato  ed  io 
pienamente  conlido. 
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Ratificazione  dvU'aUo  di  abdicazione  di  Re  Carlo  Alberto. 


En  la  casa  Fonda  de  Pedro  Sistiaga,  sita  en  la  calle  del  Correo 
de  esla  villa  de  Tolosa,  a ires  de  abril  de  tnii  ochocieiilos  qua- 
reiila  y nuebe,  arile  mi,  Juan  Fermio  de  Furumdarena,  escri- 
bano  publico  de  S.  M.,  notano  de  reynos,  y secrelario  del 
ayunlamienlo  de  està  capitai,  en  presencia  del  Marques  Carlo 
Ferrerò  della  Marmora,  principe  Macerano,  primer  ayudanlc 
de  campo  de  S.  M.  cl  rey  de  Cerdena,  y del  conte  Guzlabo  Ponza 
de  San  Martino,  intendente  generai:  Personalemente  constiluido 
Carlos  Alberto  de  Savoya,  rey  abdicatario  de  Cerdena,  declara 
querer  confirmar  y raliflcar  de  su  propria  y libre  volunlad  el 
acta  verval  heclia  por  el  mismo  en  Novara,  la  noche  del  veinte 
T Ires  db  marzo  ultimo,  en  virlud  del  eual  abdicò  la  corona  del 
rcyno  de  Cerdena  y de  todos  los  dominios  que  de  el  dependen 
en  fabor  de  su  hijo  primogenito  Victor  Manuel  de  Savoya.  In 
fìn  de  que  està  declaracion  tenga  la  autenlicidad  que  sea  nece- 
saria  y surla  los  efectos  a que  se  dirige,  firma  de  so  pugno 
junlamente  con  los  individuos  precitados,  y en  presencia  de  los 
segnores  D.  Antonio  Yicente  de  Parga  Cele  superior  politico 
de  esla  provincia  de  Ouipuzcoa,  y D.  Xavier  de  Barcuizlegui 
dipulado  generai  de  la  misma;  y en  fé  de  lodo,  y de  que  se 
me  ha  asegurado  por  los  dos  ultimos  la  idcntilad  de  los  Ires 
priraeros,  lo  hice  yo  el  scribano  en  union  con  los  dichos  se- 
gnores  — Carlo  Alberto  — Carlo  Ferrerò  della  Marmora  — Gu- 
stavo Ponza  di  S.  Martino  — Antonio  Vicente  de  Parga  — Xavier 
de  Barcuizlegui  — ante  mi  Juan  Fermin  de  Furumdarena. 

Jo,  Juan  Fermin  de  Furumdarena,  escribano  publico  de  S.  M., 
notano  de  reynos  y secrelario  del  ayuntamiento  de  està  ca- 
pitai de  Guipuzcoa,  presente  fui  al  otorgamiento  del  acto  ori- 
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ginal  quc  qucila  prulocolizaila  eii  el  registro  corrieiite  de  escri- 
turas  y numcria  ([ue  regciita  ini  liijo  Josè  Maria,  escribano  asi 
bien  de  S.  M.  y numerai  de  està  villa  de  Tolosa,  y con  la  re- 
mission  necessaria  de  elio  y de  que  està  primera  copia  corre- 
sponde  bien  y fielmcnte  con  la  originai,  signo  y firmo  en  este 
papel  comun  por  no  usarse  del  sellado  en  està  provincia. 

Juan  Fermin  de  FonuMDAnENA. 


El  licenciado  D.  Juan  Francisco  de  Arrizabalaga,  abogado  de 
los  tribunales  del  reyno,  y primier  tenienle  de  alcalde  de  està 
villa  de  Tolosa,  cgerciendo  funciones  de  juez  de  primera  instan- 
cia  del  pallido  della  misma; 

Cerlilico,  que  D.  Juan  Fermin  de  Furumdarena  por  quien 
va  dada  la  copia  de  aria  precedente,  es  corno  en  ella  se  tilula 
escribano  publico  de  S.  M.  notarlo  del  reyno,  y secrelario  del 
ayuntaraiento  de  està  villa,  capitai  de  Guipuzcoa,  y el  signo  y 
firma  que  aparecen  al  pie  son  de  su  puno  y lelra,  y la  quc 
acostumbra  en  los  documenlos  que  autoriza. 

Y para  los  efectos  quc  convcngan  firmo  en  Tolosa  à Ires  de 
abril  de  mil  ochocientos  cuarenla  y nueve. 


(L.  S.) 


Juan  Fhancisco  de  Arrizabalaga. 


D.  Antonio  Virente  Parga,  caballero  de  la  muy  veneranda 
Orden  de  San  Juan  de  Jerusalem,  comendador  de  la  reai  y di- 
sti nguida  Orden  Espanola  de  Carlos  tercero.  Oefe  superior  po- 
liiico  de  la  provincia  de  Guipuzcoa,  eie.,  etc. 

Cerlilico,  que  la  firme  que  antecede  del  leniente  de  alcalde 
primi  ro  de  està  villa  de  Tolosa,  aclualmente  en  ejercicio  de  las 
funciones  de  juc.x  de  primera  instancia  de  este  partido,  es  la 
misma  que  acostumbra  en  cuanlos  documenlos  y escrilos  sus- 
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cribe,  mereciendo  por  lo  tanto  enlero  credito  en  juicio  y fuera 
de  el.  Y para  los  fines  convenientos  libro  la  presente  en  Tolosa 
à tres  d«  abrii  de  milochocientos  cuarenta  y nuevc. 

(L.  S.)  ANTOMO  Vie.  DE  Parca. 


El  Ministro  de  la  Gobernacion  del  Reyno; 

Cerlilìco  que  Don  Antonio  Vicente  de  Parga  Gefe  actualmente 
politico  dea  provincia  de  Guipuzeoa , y la  llrma  que  precede 
la  misma  ()uelusa  en  todos  sus  escritos.  Y para  que  consto  y 
pueda  acreditarse  corno  y cuando  convenga  doy  |la  presente  en 
Madrid  a seis  de  abrii  de  milochocientos  cuarenta  y nueve. 


(i.  S.) 


Et  Co.NDE  DE  San  Luis. 


Don  Pedro  Josè  Pidal,  Marques  de  Pidal,  caballero  gran 
crnz  de  la  reai  y distinguida  Orden  espanola  de  Carlos  tercero, 
y primier  secretano  de  Estado  y del  despacho,  etc.,  etc. 

Certifico  que  el  Conde  de  San  Luis  es  de  la  gobernacion  del 
reyno  y la  firma  que  prceede  la  misma  que  usa  en  todos  sus 
escritos.  Y'  para  que  consto  y produzea  los  efectos  convenientes 
doy  la  presente  firmada  de  mi  mano  cn  Madrid  à seis  de  abrii 
de  milochocientos  cuarenta  y nueve. 

(L.  S.)  Pedro  J.  Pwal. 


Visto  alla  Legazione  di  Sardegna  per  la  legalizzazione  della  sot- 
toscrizione del  signor  Pedro  J.  Pidal,  Ministro  degli  altari  esteri. 

Madrid  (7)  sette  Aprile  mille  ottocento  quaranta  nove. 

(L.  S.)  Il  Segretario  di  Legazione 

A.  Tai.iacarne. 
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Traduzione  fatta  a Madrid. 


Nulla  casa,  albergo  di  Pietro  Sistiaga,  situala  nella  contrada 
del  Corriere  di  questa  città  ui  Tolosa,  il  3 aprile  mille  ottocento 
quaranta  nove,  dinanzi  di  me  Giovanni  Firmin  di  Furumdarena, 
scrivano  pubblico  di  S.  M.,  nolajo  del  Regno  e segretario  della  mu- 
nicipalità di  questa  capitale,  in  presenza  del  marchese  Carlo  Fer- 
rerò della  Marmora,  principe  di  Masserano , primo  ajutante  di 
campo  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna,  e del  conte  Gustavo  Ponza  di 
S.  Martino,  intendente  generale,  è comparso  personalmente  Carlo 
Alberto  di  Savoja  re  abdicatario  di  Sardegna,  il  quale  ba  dichia- 
ralo confermare  e ratificare  di  sua  propria  e libera  volontà 
l'atto  verbale  fatto  da  lui  stesso  a Novara  della  sera  del  23  Marzo 
ultimo  scorso,  in  virtù  del  quale  ha  abdicato  alla  corona  del 
Regno  di  Sardegna  e di  tutti  gli  Stati  che  ne  dipendono  io 
favore  del  suo  figlio  primogenito  Vittorio  Emanuele  di  Savoja- 
Ed  aU'oggetto  che  questa  dichiarazione  ne  abbia  la  necessaria 
autenticità,  e produr  possa  i debili  effetti,  sottoscrive  di  propria 
mano  cogl’  individui  precitati  ed  in  presenza  del  signor  D.  An- 
tonio Vincenzo  Parga  capo  superiore  politico  di  questa  provin- 
cia di  Guipuzeoa  e D.  Saverio  di  Barcuiztegui  deputalo  generale 
ella  provincia.  In  fede  di  che  e di  ciò  che  mi  è staio  assicu- 
rato dagli  ultimi  due  sulla  identità  dei  tre  primi,  io  scrivan 
ottoscritto  ho  steso  il  presente  atto,  congiuntamente  ai  sopra- 
detli  signori:  Carlo  Alberto  — Carlo  Ferrerò  della  Marmora  — 
Gustavo  Ponza  di  San  Martino  — Antonio  Vincenzo  di  Parga 
— Saverio  di  Barcuiztegui,  sottoscritti  in  mia  presenza  — Gio- 
vanni Firmin  di  Furumdarena. 

Io  Giovanni  Firmin  di  Furumdarena,  scrivano  pubblico  di 
S.  M. , notajo  del  regno  e segretario  della  municipalità  di  que- 
sta capitale  Guipuzeoa,  ho  assistilo  alla  presentazione  dell’ atto 
originale  consegnato  al  registro  corrente  degli  atti  tenuti  da 
mio  figlio  Josè  Maria,  ugualmente  scrivano  di  S.  M.  e mune- 
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rario  dì  questa  citlà  di  Tulosa.  In  fede  di  che  e della  concor- 
danza perfetta  e fedele  di  questa  prima  copia  coll’originale,  io 
sottoscrivo  e segno  sopra  questa  carta  ordinaria,  perchè  non  vi 
è carta  bollata  in  questa  provincia. 

Giovanni  Firmin  di  Furumd  vrena. 


Il  licenzialo  Don  Giovanni  Francesco  di  Arrizabalaga , avvo- 
cato dei  tribunali  del  regno , primo  aggiunto  del  sindaco  di 
questa  citt.à  di  Tolosa,  esercente  le  funzioni  di  giudice  di  prima 
istanza  del  detto  distretto,  certifica,  che  Don  Giovanni  Firmin 
di  Furumdarcna,  dal  quale  è stata  rilasciata  la  copia  dell'alto 
antecedente  è,  come  s’ intitola,  scrivano  pubblico  di  S.  M.,  no- 
tajo  del  regno  e segretario  della  municipalità  di  questa  città 
capitale  di  Guipuzeoa  e che  la  sottoscrizione  e segnatura  appo- 
sta a piedi  sono  di  sua  mano  e scrittura,  come  lo  pratica  in 
tutti  i documenti  che  autentica,  e per  lutti  gli  elTelli  dì  diritto 
mi  sottoscrìvo 


[L.  S.)  Giovanni  Francesco  di  Arrizabalaga. 


Don  Antonio  Vincenzo  di  Parga,  cavaliere  dell’ Ordine  di  San 
Giovanni  di  Gerusalemme,  commendatore  dell’Ordine  reale  e 
distìnto  spagnolo  di  Carlo  III,  capo  superiore  politico  della 
provìncia  di  Guipuzeoa,  etc.,  etc. 

Certifica  che  la  sottoscrizione  qui  soprapposta  de  raggiunto 
del  sindaco  di  questa  città  di  Tolosa,  esercente  attualmente  le 
funzioni  di  giudice  di  prima  instanza  del  distretto,  è la  stessa 
che  ha  l’abitudine  di  porre  in  tutti  i suoi  documenti  e scrit- 
ture, e che  per  conseguenza  gli  si  deve  prestar  fede  tanto  in 
giudizio  che  fuori.  Per  tutti  gli  efietti  di  diritto  rilascio  il  pre- 
sente a Tolosa,  il  3 aprile  1849. 

{L,  S.)  Antonio  Vincenzo  di  Parca 


Digilized  by  Google 


30 


Io  sotloscritto.  Ministro  dell’  interno  del  Regno,  certifico  che 
Don  Antonio  Vincenzo  di  Parga  è attualmente  capo  politico 
della  provincia  di  Guipuzcoa , e che  la  sottoscrizione  che  pre- 
cede, è la  stessa  di  cui  si  serve  in  tutti  i suoi  scritti,  e alQnchè 
questo  possa  constare  ovunque  e quando  convenga,  rilascio  a 
presente  a Madrid,  il  6 aprile  1849. 

(i.  S.)  Conte  di  S*n  Luigi. 


Io  sotloscritto  Don  Pedro  Josè  Pidal,  Marchese  di  Pidal,  ca- 
valiere gran  croce  dell’ordine  reale  e distinto  spagnuolo  di 
Carlo  III,  primo  segretario  di  Stato  degli  affari  esteri, ,etc.,  etc. 

Certifico  che  il  Conte  di  San  Luigi  è Ministro  dell’ interno 
del  regno,  e che  la  sottoscrizione  che  precede  è quella  stessa 
di  cui  si  serve  in  tutti  i suoi  scritti,  ed  onde  ciò  possa  constare 
per  tutti  i fini  di  diritto,  rilascio  il  presente,  firmato  di  mia 
mano.  Madrid,  li  6 aprile  1849. 

(L.  S.)  Pedro  J.  Pidal. 
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O.  (a) 


Proclama  del  Re  Viitorto  Emanuele  dopo  lo  scioglimento  della 
Camera  de’ Deputati  nella  terza  legislatura. 


Yittohio  Emandele  II  Re  di  Sardegna,  ecc.  , ecc. 

Nelle  gravità  delle  circostanze  presenti,  la  lealtà  ch’io  credo 
aver  dimostrata  sinora  nelle  parole  e negli  atti  dovrebbe  forse 
bastare  ad  allontanar  dagli  animi  ogni  incertezza.  Sento  ciò 
non  ostante  se  non  la  necessità,  il  desiderio  di  volgere  a’ miei 
popoli  parole  che  siano  nuovo  pegno  di  sicurezza  ed  espres- 
sione al  tempo  stesso  di  giustizia  e di  verità. 

Per  la  dissoluzione  della  Camera  dei  Deputati,  le  libertà  del 
paese  non  corrono  rischio  veruno.  Esse  sono  tutelate  dalla  ve- 
nerata memoria  di  Re  Carlo  Alberto  mio  padre,  sono  affidate 
all’onore  della  Casa  di  Savoia,  sono  protette  dalla  religione  dei 
miei  giuramenti  ; chi  oserebbe  temere  per  loro?  • 

Prima  di  radunare  il  Parlamento  volsi  alla  Nazione  e più  agii 
elettori  franche  parole.  Nel  mio  Proclama  3 luglio  18à9.  Io  gli 
ammonivo  a tener  tali  modi  che  non  si  rendesse  impossibile  Io 
Statuto.  Ma  soltanto  un  terzo  o poco  più  di  essi  concorreva  alle 
elezioni. 

Il  rimanente  trascurava  quel  diritto,  che  è insieme  stretto 
dovere  d'ognuno  in  un  libero  Stalo.  Io  aveva  adempito  il  do- 
ver mio;  perchè  non  adempierono  al  loro? 


(a)  Nella  eompaglnatara  e riscontro  dei  documenti  è occorso  nn  doppio  errore 
tra  la  ennmerailone  a piedi  del  testo  e (india  dei  documenti . che  per  altro  II 
eorlese  lettore  avri  facUmente  rileTato.  Il  trattalo  di  pace,  e II  discorso  che  lo 
precedette  furono  in  questo  volume  collocati  alll  N.  1 e 1 Sii  mentre  nel  testo 
sono  citati  ai  N.  S.  8.  e 11  Proclama  di  Honcalieri  porla  qui  il  N.  6,  mentre  è 
elUto  al  N.  7. 
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Nel  discorso  della  Corona  io  faceva  conoscere  — e non  n’era 
pur  troppo  bisogno  — le  tristi  condizioni  dello  Stalo.  Io  mo- 
strava la  necessità  di  dar  tregua  ad  ogni  passione  di  parte,  e 
risolvere  prontamente  le  vitali  quistioni,  che  tenevano  in  forse 
la  cosa  pubblica.  Le  mie  parole  erano  mosse  da  profondo  amor 
patrio  e da  intemerata  lealtà.  Qual  frutto  ottennero? 

1 primi  atti  della  Camera  furono  ostili  alla  Corona.  La  Ca- 
mera usò  d’un  suo  diritto.  Ma  se  io  aveva  dimenticato,  essa  non 
dovea  dimenticare. 

Taccio  della  guerra  fuor  di  ragione  mossa  dall’Opposizione  a 
quella  politica  che  i miei  ministri  lealmente  seguivano,  e che 
era  la  sola  possibile. 

Taccio  degli  assalti  mossi  a iletrimento  di  quella  prerogativa 
che  mi  accorda  la  legge  dello  Stato.  .Ma  bene  ho  ragione  di 
chiedere  severo  conto  alla  Camera  degli  ultimi  suoi  atti,  e ne 
appello,  sicuro,  al  giudizio  d’Italia  e d’Europa. 

Io  firmava  un  trattato  coH’Austria  onorevole  e non  rovinoso. 
Cosi  voleva  il  ben  pubblico.  L’onore  del  Paese,  la  religione  del 
mio  giuramento  volevano  insieme  che  venisse  fedelmente  eseguito 
senza  doppiezza  o cavilli.  I miei  Ministri  ne  chiedevano  alla  Ca- 
mera, che  apponendovi  una  condizione,  rendeva  tale  assenso  inac- 
cettabile poiché  distruggeva  la  reciproca  indipendenza  dei  tre 
Poteri  e violava  cosi  lo  Statuto  del  Regno. 

Io  ho  giurato  mantenere  in  esso  giustizia,  libertà  nel  suo 
diritto  ad  ognuno.  Ho  promesso  salvare  la  Nazione  dalla  tiran- 
nia dei  partiti,  qualunque  siasi  il  nome,  lo  scopo,  il  grado  de- 
gli uomini  che  li  compongono. 

Queste  promesse,  questi  giuramenti  li  adempio  disciogliendo 
una  Camera  diventata  impossibile,  li  adempio  convocandone 
un’altra  immediatamente  ; ma  se  il  Paese,  se  gli  Elettori  mi 
negano  il  loro  concorso,  non  su  Me  ricadrà  oramai  la  re- 
sponsabilità del  futuro:  e ne’ disordini  che  potessero  avvenirne, 
non  avranno  a dolersi  di  Me,  ma  avranno  a dolersi  di  loro. 

Se  io  credetti  dover  mio  il  far  udire  io  questa  occasione  pa- 
role severe,  mi  confido,  che  il  senno,  la  giu.stizia  pubblica  co- 
nosca che  esse  sono  impresse  al  tempo  'stesso  di  un  profondo 
amore  de’ mici  popoli  e de’ loro  veri  vantaggi,  che  sorgono  dalla 
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ferma  mia  volontà  di  mantenere  le  loro  libertà  e di  difenderle 
dagli  esterni  come  dagl’ interni  nemici. 

Giammai  sin  qni  la  Casa  di  Savoia  non  ricorse  invano  alla 
f'.l  , ' 'rari,  air.imr'-e  d -’  ■ ■ j 'joli.  Ho  doaqiH  1 ’ r'  '' 
confidare  in  loro  nell’occasione  presente  e di  tener  per  fermo, 
che  uniti  potremo  salvar  lo  Statuto  ed  il  Paese  dai  pericoli  che  ’ 
lo  minacciano. 

Dato  dal  Nostro  Reai  Castello  dì  Honcalieri  addi  20  Novembre  18i9. 
Vittorio  E.manuele. 

M.  D’Azeglio. 


7. 


AmnLUa  prockimata  dal  Ftld-Mar'‘sd".llo  P-detzkt/ 
dopo  In  scttosrnzione  del  Trattato  di  pace  col  Piemonte. 

Molti  sudditi  Lombardo-Veneti,  i q,;ali  in  causa  dei  politici 
.sconvolgimenti  si  erano  allontanati  dal  loro  paese,  sono  già 
rientrati  nel  Regno  .senza  soffrire  alcuna  molestia  per  la  parte 
presa  nei  medesimi. 

Essendo  venuto  a mia  cognizione  che  molti  altri  di  questi 
sudditi,  benché  volonterosi  di  restituirsi  in  patria,  si  tratten- 
gono ciò  nullameno  negli  esteri  Stati,  a ciò  indotti  da  gente 
torbida  e proterva,  che  non  cessa  di  malignare  e di  travisare 
il  generoso  e leale  procedere  del  Governo  di  S.  .M.  verso  i sud- 
diti traviati,  io  mi  trovo  indotto  a dichiarare,  a toglimento  di 
ogni  dubbiezza  ed  a conforto  dei  trepidanti  che  tutti  i sudditi 
Lombardo-Veneti,  tuttora  assenti  all’estero  per  causa  degli  scon- 
volgimenti politici  possono  liberamente  ed  impunemente  ritornare 
nel  Regno  a tutto  il  mese  di  settembre  prossimo  venturo,  e 
tanto  essi,  quanto  i già  rientrati  saranno  trattati  come  tutti  gli 
altri  sudditi,  eccettuati  gl’  individui  nominatamente  descritti 
ncU’cfenco  sottoposto,  i quali  per  la  loro  ingiustificabile  perse- 
storia  d'Italia,  Doe.  3 


Digitized  by  Google 


3i 


veranza  nelle  mene  rivoluzionarie,  c per  le  sowerlilrici  loro 
tendenze,  non  possono  nell’  interesse  della  pace  e della  tran- 
quillità generale  tollerarsi  per  ora  negli  II.  RR.  Stati. 

Quelli  die  entro  il  termine  prelìnito  non  entrassero  nel  Re- 
gno, si  riterranno  esclusi  per  fatto  proprio  del  beneficio  come 
sopra  loro  accordato. 

Tulli  coloro  die  non  ritornano,  sia  per  elTetlo  del  presente 
proclama,  ossia  por  fatto  proprio,  potranno  diiedere  a senso 
delle  legari  veglianti  rautorizzazione  di  emigrare. 

Se  poi  qualcuno  venisse  in  progre.sso  giudicato  colpevole  di 
nuovo  allentato  a danno  della  lram|uillità  dello  Stato,  in  allora 
b parte  ili  reità  perdonala  verrà  accumulata  sulla  nuova,  e potrà 
essere  per  intiero,  secondo  le  leggi,  punito. 

fili  effetti  del  presente  [irodama  non  sono  estensibili  alla 
città  di  Venezia  e sue  dipendenze  le  quali  si  mantengono  tut- 
tora in  islalo  d’ insurrezione. 


rnnviNfiir;  LOMn.AnoR 


Procinria  di  Miìnno:  Casati  conia  fialirìn  — niirinì  conte  Giuseppe  — 
Mauri  Acliille  — Correnti  Cesare  — Broglio  Emilio  — Arese  conte 
Francesco  — IloiToineo  conto  Vitaliano  — Borrouieo  conte  Gi- 
berto — bilia  duca  Antonio  Arese  — bitta  conte  Giulio  Arese  — - 
llesiclli  Francesco  avvocato  — Toirdii  Sangian  conte  Vincenzo  — 
Itaimonili  marchese  Giorgio  — Fava  dolior  Angelo  — Simonetta 
FranceW  — Terzaghi  nobile  Giulio  — Maestri  dottor  Pietro  — 
Martini  conte  Enrico  — Camperio  Filippo  — Crivelli  nobile  Vita- 
liano — Parravicini  Cesare  — Sindrini  Giuseppe  — Polli  Elia  — 
Bianchi  Giovini  Aurelio  — Belcredi  dottor  Gaspare  — Greppi 
conte  Marco  di  Antonio  — Rosales  d’Ordogno  marchese  Gaspare  — 
Cristina  Trinizio  principessa  Belgiojoso  — Cernuschi  dottor  En- 
rico — Pall.avicini  Giorgio  — Griflìni  comandante  — Oldofredi 
ladini  conte  Ercole. 

Prnvmeia  di  Cotno:  Nessi  Pietro  professore  — Brambilla  abate  Giu- 
seppe — Facchinetti  prete  Abbondio  — Giudici  Vittorio  — Tibaldi 
Ignazio  — Strigelli  dottor  Pietro  — Cattaneo  Giovanni  — Rezzo- 
nico  dottor  Francesco  — Cesati  barone  Vincenzo  — Dadoiii  Giu- 
seppe. 
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Provincia  di  Bergamo:  Cainozzi  nobile  Gabriele  — Caniozzi  nobile 
Battista  — Tasca  nobile  Ottavio. 

Provincia  di  Sondrio:  Dolzini  Francesco  speditore. 

Provincia  di  Cremona:  Aporti  sacerdote  Ferrante  — De  Lugo  nobile 
Ferdinando. 

Provincia  di  Brescia:  Martinengo  nobile  Giu-eppe  di  Hoecafranca  — 
Goiitralli  Luigi  professore  — Cassola  Carlo  impiegato  giudizia- 
rio — Campana  avvocato  Giusepjw  — Borglietti  Giuseppe. 

Provincia  di  Mantova:  Guerrieri  Anseimo. 


l'HOVIXClE  VE.NETE. 

Provincia  di  Padova:  Meneghini  Andrea  — Stefani  Guglielmo  — Cotta 
don  Carlo  — Negri  dottor  Cristoforo  — .Magarotlo  Cesare  — Tè- 
sta Girolamo. 

Provincia  di  Vicenza:  Pasini  Valentino  — Teecliio  Sebastiano  — Bo- 
nolo  dottor  Girolamo  Paolo  — Caffo  nobile  Luigi  — Pisani  Carlo. 

Provincia  d’IWne:  Cavedalis  — Freschi  conte  Gherardo  — Beltrame 
commissario  distrettuale  di  Spilimbergo  — C.asalti  dottor  Agostino  — 
Dall’Ongaro  aliate  Francesco. 

Proi'incia  di  Boviijo:  Anau  Salvatore  — Maggi  Giiisej.|ie  — ttelhati 
Antonio  — Bussani  avvocato  di  Badia  — De  Boni  Filippo. 

Provincia  di  Treviso:  Da  Gamia  Giiiseiipe  sacerdote  — Fcii'o  I-ianee- 
sco  avvocato  — Gritti  nobile  Giovanni  — Origo  nobile  Guglielmo  — 
Varisco  Giuseppe  medico  — Modena  Gustavo. 

Provincia  di  Verona:  Zaiichi  Antonio  — Milani  Giovami  — Merighi 
Vittorio  — Canella  dottor  Costantino  — Papesso  medico. 

Milano,  il  12  Agosto  18i9. 


Hxuktzm  l'elil- Maresciallo. 


Altro  Proclama  del  Maresciallo  Radetzky  pel  quale  nella  ricor- 
renza dell’anniversario  natalizio  dell’Imperatore  si  estende 
l’amnistia  del  12  agoi'‘  Ì8ì9. 


Autorizzalo  da  S.  M.  il  cleiuenlissimo  nostro  imperatore  Fran- 
cesco Giuseppe  I,  colgo  l’avventurata  occasione  che  mi  offre  il 
glorioso  suo  giorno  natalizio,  onde  estendere  la  grazia  concessa 
cól  mio  Proclama  12  corrente  mese  alla  maggior  parte  dei  pro- 
fughi sudditi  del  Regno  Lombardo-Veneto,  anche  a quelli  che 
rimasero  in  queste  provinole. 

Si  reca  q,''n  li  a p'  i'h'\a  notizia  ciò  che  segue; 

1.  Coloro  i quali  per  delitti  politici,  cioè  pel  delitto  d’alto 
tradimento,  ribellione,  sollevazione,  o per  partecipazione  o cor- 
rei"» a tr'i  delitti,  si  trovano  sotto  processo,  o almeno  in  arre- 
sto, verranno  tantosto  messi  in  liberta,  nè  saranno  da  chiamarsi 
ad  ulteriore  giustificazione. 

2.  Tulle  le  iii((uisizioni  preliminari  incorse  pei  suddetti  de- 
litti avranno  tosto  da  troncarsi,  nè  saranno  più  da  proseguirsi; 
in  generale  nessuno  potrà  venir  chiamalo  a responsabilità  per 
le  vicende  politiche  degli  anni  1818-1849. 

3.  Da  questa  grazia  vengono  esclusi: 

а)  Coloro  che  i quali  oltre  i delitti  politici  sono  incolpati 
di  qualunque  azione  soggetta  alle  vigenti  leggi  penali,  o i quali 
negli  scorsi  sconvolgimenti  politici  si  sono  fatti  rei  di  omicidio, 
ferimento  o cattura  di  sudditi  austriaci;  e s’intende  per  altro 
da  sè  che  non  vi  è compreso  il  caso  di  un  aperto  combatti- 
mento. 

б)  Esclusi  sono  lutti  gli  II.  RR.  impiegali  ed  ufficiali,  i 
primi  dei  quali,  se  anche  non  incorrono  in  alcun’aura  pena, 
non  ponno  venir  lasciati  nei  loro  impieghi  se  notoriamente 
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hanno  preso  parte  nelle  mene  rivoluzionarie;  e gli  ufficiali  poi 
in  attività  di  servizio  ed  in  istato  di  pensione  verranno  assog- 
gettati alle  conseguenze  delle  loro  tendenze  delittuose. 

Gli  officiali  che  abbandonarono  il  servizio  conservando  il 
carattere  militare  deporranno  t,  lecl’rUimo:  essi  resteranno  per 
altro,  e cosi  quelli  che  atjbandonarono  il  sen  zio  non  mante- 
nendo il  carattere,  senza  ulteriore  respoiisabilit* 

c)  Al  pari  degl’impiegati  regii,  non  possono  i sacerdoti, 
maestri  od  impiega!'  conn"iali  ” n;r  cons'  va'i  no’ loro  fm  ì>- 
ghì,  se  si  sono  fatti  rei  dei  suddetti  delitti. 

4.  Coloro  i i jali  vennero  già  condannali  meramente  per  de- 
litti politici  devono  mettersi  del  tutto  in  libertà. 

6.  Vengono  quindi  incaricale  le  rispettive  autorità  a rasse- 
gnare tosto  un  elenco  deile  sentenze  in  proposito  pronunc  ale, 
indicando  la  qualità  delle  pene  stabilite  per  ogni  singolo  indi- 
viduo, onde  possa  disporsi  la  relativa  scarcerazione. 

6.  Vengono  pure  messi  in  libertà  lutti  coloro  i <iual’  vennero 
r«'nd  nati  o sono  in  corso  'riufuMsizinne,  oppure  si  trovano  in 
cTesto  precauzionale  per  minori  eccessi  politici,  dovendo  va- 
lere per  gli  stessi  ciò  che  venne  stabilito  dagli  articoli  1 e 2. 
A tali  eccessi  appartengono:  le  pronunciate  opinioni  pomicile, 
il  portar  distintivi  di  parlilo,  il  cantare  inni  cosi  detti  patriot- 
tici, il  propagare  scritti  rivolrzionani,  gazzette,  ecc.  Non  essendo 
per  allro  possibile  rpnumer.Te  tutti  simili  cr:cssi.  deve  rimet- 
tersi al  criterio  dei  giudicii  militati  il  dichiarare  quali  casi  vi 
appartengano. 

7.  S’intende  da  sé,  che  non  acconsentendo  le  circostanze  di 

'ev.ve  ‘ 'r if>  «I  lio  d’'*  ' o 'i'',  ,i  '' 

genti  relative  disposizioni,  cosicché  eventuali  trasgressioni  delle 
stesse  verranno  trattate  come  per  lo  innanzi. 

8.  Oltracciò  mi  trovo  indotto  di  estendere  la  stessa  grazia  a 
chi  arruolò  per  servigi  esteri  individui  che  non  si  trovano  in 
alcun  nesso  militare. 

9.  Dovendo  valere  il  presente  atto  di  grazia  solo  pel  passato, 
e credendo  di  potere  ripromettermi,  che  atteso  il  cangialo  stato 
di  cose  sarà  per  cessare  da  qui  innanzi  ogni  sorta  di  criminose 
e sconsiderate  dimostrazioni,  avverto  chiunque  che  in  appresso 
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le  trasgressioni  di  legge,  come  son  quelle  che  formano  il  sog- 
getto della  presente  amnistia,  verranno  punite  più  rigorosa- 
mente, attesa  la  emergente  loro  pertinacia. 

Gli  effetti  del  presente  Proclama  non  sono  estensibili  alla 
città  di  Venezia  e sue  dipendenze,  le  quali  si  mantengono  tut- 
tora in  istato  d'insurrezione. 

Vogliano  le  popolazioni  di  queste  Provincie  riconoscere  con 
grato  animo  in  questo  nuovo  atto  della  inesauribile  Sovrana 
grazia  il  vivo  desiderio  di  felicitarle,  c possa  anch’io  venire  in 
breve  messo  nella  situazione  di  togliere  l’ultimo  vincolo  alla 
civile  libertà  — lo  stato  d’assedio. 

.Milano,  il  18  .Agosto  18W. 


Radctzky  Fvl4-.Miirrsri(illo. 


1>. 


Estratto  d/tlla  Gazzetta  of/tcinle  di  Miltno 
del  2i  Ayosto  18'c9. 


Il  di  18  di  questo  mese  era  destinato  a festeggiare  raiini- 
versario  della  nascita  di  Sua  .Maestà,  o lino  dalla  vigilia,  pochi 
malintenzionati  avevano  fatto  circolare  ed  aflìggcre  per  la  Città 
alcuni  avvisi  che  dissuadevano  la  popolazione  dal  prender  parto 
a qaeW’  alle()rezza. 

.All’alba  furono  tirate  molte  salve  d’artiglieria;  un  proclama 
del  feld-maresciallo  lladetzky  annunziava  un’ainnislia  ai  detenuti 
politici,  e il  giorno  avanti  era  stato  pubblicato  il  perdono  per 
quelli  che.  compromessi  nella  rivoluzione  precedente,  erano  pas- 
sati all’estero.  Pochissimi  erano  stati  eccettuati. 

Ciò  non  ostante,  i nemici  dell’ordine  pubblico,  diportandosi 
colla  più  nera  ingratitudine,  fecero  in  modo  che  molti  altri  cit- 
tadini di  ogni  classo  si  dissero  a fare  una  dimostrazione  scan- 
dalosa cd  antipolitica.  In  una  parte  della  città  il  nome  di  S.  M. 


/• 
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ed  i colori  imperiali  furono  insultati,  ingiuriati  e mutilati,  e la 
forza  armala  disposta  pel  buon  ordine,  fu  fatta  segno  di  offese 
e di  grida  rivoluzionarie. 

In  mezzo  a questa  obbrobriosa  scena  la  forza  armala  arrestò 
alcuni  colpevoli.  — Fatte  delle  indagini  sulla  loro  condotta  per 
ordine  superiore,  ed  esaminati  gli  atti  commessi  da  loro,  furono 
in  ragione  del  grado  di  colpabilità  condannali  ad  una  maggiore 
o minor  pena,  nel  modo  che  segue: 

t.  Negroni  Angelo  di  Padova  di  anni  30,  possidente,  40  colpi 
di  bastone; 

i.  Mazzuechelli  Giovanni,  Milanese,  .Avvocalo,  di  anni  24, 
30  colpi  ; 

3.  Bossi  Carlo,  di  22  anni,  Orologiaro,  40  colpi; 

4.  Lotti  Paolo  di  Monza,  di  anni  21,  Studente,  .30  colpi; 

5S.  Bonnetli  .Milanese,  di  anni  31,  Litografo,  50  colpi; 

(».  Moretti,  .Milanese,  di  anni  26,  domestico,  50  colpi  ; 

7.  Cesana,  di  anni  32,  Pittore,  40  colpi; 

8.  Scolti  di  Monza,  negoziante,  .50  colpi; 

9.  Vigorelli,  Milanese,  possidente,  30  colpi; 

10.  Garavaglia  di  Novara,  di  anni  39,  30  colpi  ; 

11.  Taridea  Giuseppe  .Milanese,  di  anni  40,  25  colpi; 

12.  Rossi.  Studente  di  Milano,  30  colpi  ; 

13.  Carabelli,  operaio,  40  colpi; 

14.  Berlusconi  Giuseppe,  50  colpi; 

15.  Fcrrandi  libraio,  30  colpi; 

16.  F.RNESTA  GALLI  DI  CREMONA,  CANTANTE  di  anni  20, 
40  COLPI  DI  R.ASTONE; 

17.  MARIA  CO.NTI  DI  FIRE.NZE,  C.ANTANTE,  di  anni  18, 
.30  COLPI; 

18.  .Albrisi,  di  Lodi,  possidente,  un  mese  di  ferri; 

19.  Gravena,  di  anni  57,  possidente,  due  mesi  di  ferri; 

20.  Trabottini,  spedizioniere,  un  mese  di  ferri  e 4 giorni  a 
pane  e acqua.  — Dieci  altri  sono  condannati  alla  reclusione  c 
al  pane  ed  acqua  per  due  e tre  giorni  la  settimana. 
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IO. 


Notificazione  de!  Comando  Militare  di  Verona  portante 
sentenza  di  morte  per  detenzione  d’arme. 


Giovanni  Frigio,  liglio  ut  Aiuoino,  nalivo  di  Coslalunga,  dis- 
tretto di  San  Bonifacio,  provincia  di  Verona,  di  anni  31,  cat- 
tolico, ammogliato  senza  tigli,  coltivatore,  è stato  arrestato  in 
casa  propria  da  un  distaccamento  di  guardie  di  polizia,  nella 
notte  del  di  8 Luglio  corrente,  e trovalo  detentore  di  «n  fucile 
da  caccia  e di  due  cappotti  da  soldato. 

Essendo  comparso  oggi  dinanzi  alia  giustizia  sommaria  mili- 
tare, per  la  detenzione  di  detta  arme,  al  seguito  dei  decreti  di 
S.  E.  il  maresciallo  conte  Radetzky  del  29  Settembre  1848  c 
lo  Marzo  delio  stesso  anno,  oitre  ia  confisca  dell’arme  ste.ssa,  è 
stato  condannato  a morte  e fucilalo. 

Comando  delta  Piazza  di  Verona  23  Luglio  1849. 

Gherardi  Tenente-maresciallo. 
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11. 

Proclama  del  Feld-Marcsciallo  Radetzky 
agli  abitanti  del  Pegno  Lombardo-Veneto. 

Sua  Maestà  rimperatore  si  è degnala  di  nominarmi  gover- 
natore generale  per  gli  affari  civili  c militari  del  Regno  Lom- 
bardo-Veneto. La  Maestà  Sua  po.se  nelle  mie  mani  questo  du- 
plice potere  per  cuiigiungere  alla  forza  ed  alla  santità  della 
leggo  anche  i mezzi  onde  farla  valere. 

Che  il  non  osservare  le  leggi  conduca  aU’anarchia  ed  alla 
rovina  dei  popoli,  da  voi  medesimi  lo  avete  esperimcntato.  Il 
dominio  per  un  solo  anno  d’un  potere  senza  legge  può  in  cosi 
breve  spazio  di  tempo  seminar  piii  sciagure,  che  la  legislazione 
ed  amministrazione  più  saggie  non  siano  capaci  dì  riparare  in 
dicci  anni. 

Ancora  una  volta  io  quindi  vi  esorto,  siate  roi  pure  un  anello 
della  grande  catena  che  unisce  tra  loro  I ^.opuli  nella  nostia 
comune  monarchia,  le  cui  liberali  hiituziuui  a.>sicnrano  ogni 
sviluppo  dei  vostri  interessi  e della  vostra  mzionalità,  concilia- 
bile colla  prosperità  di  ciascuno  e di  tutti. 

Abitanti  del  Regno  Lombardo-Veneto!  Lunge  dai  vostri  cuori 
la  diffidenza  rispetto  alla  sincerità  e purezza  delle  intenzioni 
del  vostro  governo;  difiìdenza  che  molti  di  voi  ancor  padre- 
neggia.  Egli  è desiderio  e volontà  dell’ Imperatore,  nostro  si- 
gnore, di  vedere  il  Regno  Lombardo-Veneto  felice  e contento 
sotto  il  suo  scettro;  ed  io  vado  superbo  di  essere  stato  eletto 

tàii  uvlia  oua  «oiOiisU*  >5  10  vOol  UU  CooOàC  ialtU  dC* 

gno  di  qualche  immeritata  ingiuria,  nel  mio  cuore  n’è  spenta 
ogni  rimembranza.  Perdono  ed  obblio  del  passato,  è la  mìa  di- 
vìsa. Io  conto  sulla  vostra  cooperazione,  sulla  vostra  fiducia  ; io 
ne  abbisogno  per  dar  vita  ai  proponimenti  che  mi  animano  pel 
bene  d’un  paese  per  lungo  soggiorno  dicenuto  a me  caro,  ed 
in  cui  io  amo  la  mia  seconda  patria. 

Verona,  15  Ottobre  1849. 

Conte  Radetzky 

Governatore  generale  per  gli  affari  civili  e militari. 
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19. 


Proclama  di  Carlo  Lodovico  dura  di  Parma,  ecc.,  per  cui  annun- 
cia la  sua  abdicazione  in  favore  del  figlio  Carlo  Ferdinando. 


Noi  C.\m,o  II  di  Boudone,  ecc. 

Allorché  piacque  alla  Divina  Provvidenza  di  chiamarci  a rien- 
trare nel  possesso,  e Regime  dei  Ducati  di  Parma,  Piacenza,  e 
Provincie  annesse,  secondo  gli  Ereditari!  Nostri  Diritti  sanzio- 
nati dai  Trattati,  l’unico  scopo  a cui  dirette  furono  le  mire 
deiranirao  Nostro,  e per  sacro  dovere,  e per  vivo  sentimento 
di  ereditata  alTezione  verso  i novelli  Nostri  Sudditi , fu  quello 
di  renderli  contenti,  e felici  per  quanto  fosse  dato  alle  Nostre 
forze  di  fare. 

-Non  appena  però  avemmo  il  tempo  di  ravvisare  nei  Nostri 
Sudditi  i figli  di  coloro  che  tanto  amarono  i Padri  Nostri , nè 
Essi  ebbero  quello  di  riconoscere  tornali  sotto  il  letto  Avito  i 
Figli  dei  Loro  ben  Amati  Sovrani,  che  gli  avvenimenti  politici 
i quali  agitavano  di  già  fltalia  tutta,  giunsero  anche  a scon- 
volgere le  menti  di  una  iiarle  ardita  si,  benché  poco  numerosa 
degli  Abitatori  dei  Nostri  Stati.  Sorgevano,  é vero,  i buoni,  e 
dimostravano  con  cuore,  ed  efficacia  la  loro  affezione,  tempe- 
rando con  siffatte  riprove  della  loro  buona  volontà  l’amarezza 
del  Nostro  cuore  in  quegli  infausti  giorni.  Se  non  che  le  mene 
dei  perturbatori,  l’aspetto  ognor  più  imminente  d’incvitabil 
guerra  civile  incalzando  ogni  giorno  più,  ed  essi  rimanendo 
soli  forse  ad  essere  le  vittime  della  lor  fedeltà  senza  speranza 
di  poter  far  argine  al  torrente  che  tutto  minacciava  di  siermi 
nare.  Ci  costrinse  al  doloroso  appiglio,  per  non  esporli  mag- 
giormente, di  allontanarci  temporariamente  dai  Nostri  Stati. 

L’impressione  dolorosa  però  che  portammo  con  Noi,  nel  ve 
(lere  in  simil  guisa  ricompensate  le  concessioni  larghissime,  si 
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amministrative  che  politiche  alle  quali  aderimmo  per  far  paghi 
i Lor  desitlerii,  non  che  il  dubbio,  passato  ormai  a convinzione, 
che  le  Nostre  forze  non  fossero  sufficienti  al  peso  delle  esigenze 
dei  tempi,  cd  allo  stabilimento  di  un  nuovo  ordine  di  cose, 
hanno  fatto  si  che  dopo  maturo,  c coscienzioso  esame,  e dopo 
aver  ricevuta  dichiarazione  dal  Nostro  Amato  Figlio  e Legittimo 
Successore  in  data  del  li  Novembre  del  decorso  1818  da  Edim- 
burgo in  Scozia  di  accettare  la  Nostra  rinunzia,  abbiamo  preso 
la  solenne,  ferma,  ed  irrevocabile  risoluzione  di  abdicare,  come 
irretocnbilmcnte  e solenm’menta  abdichiamo)  alla  Sovranità  sopra 
gli  Stati  componenti  il  Ducato  di  Parma  secondo  i Trattati  di 
Vienna,  di  Parigi  ed  altri  a favore  del  Nostro  Amato  Figlio  Fer- 
dinando Carlo  di  Dorbone. 

In  forza  di  questa  Nostra  solenne,  e formale  abdicazione.  Noi 
sciogliamo  tutti  i Pubblici  Funzionarii  del  Nostro  Stato  si  Ci- 
vili, che  Militari  dal  vincolo  di  giuramento  che  a Noi  li  legava, 
indirizzandoli  fin  d’ora  alla  Persona  del  Nuovo  Loro  Sovrano, 
verso  del  quale  avranno  ormai  a compiere  i doveri  di  fedeltà  e 
sudditanza  come  si  conviene. 

Svincoliamo  del  pari  i popoli  dello  Stalo  Nostro  dai  Loro  do- 
veri di  Sudditanza  verso  di  Noi  rivolgendoli  al  Legittimo  No- 
stro Successore. 

Rendiamo  grazie  ai  l)Uoni  Nostri  Sudditi  i quali  colle  dimostra- 
zioni del  Loro  alletto  hanno  contribuito  a renderci  meno  amaro 
d contegno  dei  pochi  traviati  sedotti  dai  tristi,  e indelebile  ne 
serberemo  la  memoria  nel  Nostro  Cuore  per  tutto  lo  spazio  tli 
vita  che  il  Signore  Ci  accorderà,  e li  preghiamo  a voler  tra- 
sfondere il  sentimento  del  Loro  atfetlo  ereditato  dagli  Avi  Loro, 
nè  mai  in  Loro  spento  verso  il  Nuovo  Regnante  in  cui  pur 
vive  l’affeziono  di  famiglia  per  essi,  e che  saprà  certo  contrac- 
cambiare col  suo  vivo,  e costante  desiderio  di  lutto  mettere  in 
opera  por  renderli  felici. 

Ed  ora  altro  a Noi  non  resta  nel  chiudere  qucsl’Atlo  Solenne 
di  Abdic.azione  su  non  d’invocare  l’aiuto,  e la  speciale  prote- 
zione dell'Onnipotente  Signore  sopra  del  Nuovo  Sovrano,  onde 
a Lui  conceda  lume,  lorza,  e consiglio  onde  adempiere  i gravi 
doveri,  e .sacri  che  gli  sono  imposti  nel  reggere  e felicitare  i 
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Popoli  alla  Sua  cura  affidati,  a Suo  onore  e della  Nostra  Fa- 
miglia, c sopra  dei  Nostri  Amati  Figli,  e già  Nostri  Sudditi, 
onde  voglia  ridonar  loro  la  calma,  la  pace,  la  vera  interna  con- 
cordia, ricondurre  i traviali  nel  sentiero  del  dovere,  riconfortare 
i buoni  nei  loro  sentimenti,  c difTondere  sopra  lutti  la  pienezza 
delle  sue  benedizioni,  senza  le  quali  ogni  umano  disegno  e 
sforzo,  è vano,  per  giungere  a felicità. 

Dato  nella  Nostra  Signoria  di  Weisslropp  in  Sassonia  il 
giorno  14  d-'l  me  e di  do-'o  dell’anno  del  Signnre  ISàO. 

CARLO  II. 


{L.  S.)  T.  Wari). 

{Pnbhìmito  in  Parma  il  20  maggio  1849). 


13. 


Proclama  di  Carlo  HI  nel  pigliare  posserso 
d gli  Stati  di  Parma  e Piacenza. 

Noi  Cari.o  III  di  Borbone  Infante  di  Si’aona,  per  la  orazia  di 
Dio,  Dica  di  Parma,  Piacenza  e Stati  annessi,  ecc.,  ecc.,  ecc. 

Sua  Altezza  Reale  l’Augusto  Nostro  Genitore  avendo  col  Ma- 
n f sin  in  ’ l ’ d di  l'i  M'  znd  I”  nm  nt  ■ ’ W i - ''  jip 
in  Sassonia  proclamato  da  lui  formale  rinunzia  alla  Sovranità 
del  Ducato  di  Parma,  Piacenza  e Provincie  annesse,  e succe- 
dendo Noi  legittimamente  a Lui  dal  giorno  in  cui  gli  piacque 
di  abdicare,  egli  è perciò  che  annunciamo  solennemente  col  pre- 
sente alle  popolazioni  del  Ducato  di  Parma,  Piacenza,  e Pro- 
vincie annesse  la  Nostra  elevazione  alla  Sovranità  degli  Stati 
Parmensi  sotto  il  nome  di  Carlo  III,  e ci  siamo  affrettati  di 
recarci  in  questa  Nostra  Capitale  onde  prender  formalmente 
possesso  degli  Stati  a Noi  devoluti  per  diritti  ereditarii. 
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Speriamo  che  la  conclusioue  della  pace  ed  il  ristabilimento 
deH’ordioe  politico  e sociale  nella  Penisola  ci  metterà  fra  poco 
in  grado  di  assumere  le  redini  del  Governo,  e frattanto  confer- 
miamo il  Governo  Provvisorio  militire  insti'oito  in  forra  del 
Proclama  deirAugusto  Nostro  Predecessore  Carlo  II  dato  da 
Weisstropp  in  Sassonia  il  21  Agosto  1848. 

Al  prossimo  Nostro  ritorno  in  questi  Nostri  Stati  ereùitarii, 
quando  la  quiete  sia  perfettamente  ristabilita,  gli  animi  pacifi- 
cati, sarà  Nostra  sollecita  cura  di  porre  le  basi  per  uno  Statuto 
consentaneo  alle  esigenze  de’  tempi  ed  alle  massime  di  una  sana 
politica,  e tale  da  assicurare  ai  Nostri  popoli  la  vera  felicità  e 
la  vera  libertà  che  non  ponno  andar  disgiunte  dall'ordine  e dalla 
obbedienza  alle  leggi. 

Contiamo  sul  buon  senno,  e sul  retto  sentire  de’  Nostri  po- 
poli non  che  neH’alTezione  da  essi  mai  sempre  dimostrata  agli 
Augusti  Nostri  Antenati,  la  cui  memoria  non  ò estinta  ne' loro 
cuori,  del  che  abbiamo  potuto  con  gioia  persuaderci  all’ arrivo 
Nostro  in  questi  Stati  per  agevolarci  l’ impresa  che  assuniiamc, 
e che  speriamo  condurre  a buon  fine  coll’aiuto  dell’ Onnipotente. 

Parma,  li  18  Maggio  1849. 

CARLO. 

Per  espresso  ordine  di  S.  A.  R. 

Il  Governatore  Generale 
Y.  COR.NACCHIA. 


li. 

Proclama  dell’ I.  fì.  Tenente-maresciallo  Governatore  supremo 
civile  e militare  degli  Stati  di  Parma,  per  cui  s'annuncia 
l'amnistia. 

Dacché  venne  in  questi  Stali  reintegrato  il  legittimo  governo, 
molti  sudditi  di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Parma,  compromessi  nelle 
passate  politiche  vicende,  fecero  ritorno  nel  territorio  dello 
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Slato,  senza  venir  molestali  per  la  parte  che  presero  in  questi 
avvenimenti:  altri  però,  più  titubanti  o più  compromessi  degli 
altri,  esitano  ancora  a restituirsi  in  patria. 

Per  togliere  questo  stato  d’ incertezza  c dare  agli  abitanti  di 
questi  Stati  una  prova  novella  delle  generose  ed  indulgenti  di- 
sposizioni di  S.  A.  R.  il  Duca,  sono  autorizzato  di  dichiarare 
che  possono  liberamente  ei  impunemente  restituirsi  nel  terri- 
torio degli  Stali  Ducali,  sino  a tutto  il  mese  di  Settembre  pros- 
simo venturo,  senza  sotTrire  molestia  di  sorta  tulli  coloro  clic 
si  sono  allontanati  a motivo  d’gli  scorivolgimonti  jìolilici.  ed  i 
quali  non  sono  nominali  nel  qui  annesso  elenco  (li‘,d’ individui 
esclusi,  per  ora,  dagli  Stati  Due  di  per  la  loro  ingiiisliticabile 
perseveranza  nelle  mene  rivoluzionarie  e per  le  sovvertitrici 
loro  tendenze  politiche. 

Chi  però  non  approfillasse,  nel  termine  prescritto  ilei  bene- 
licii  di  questa  amnistia,  come  pure  quelli  che  sono  indicati  nel 
suddetto  elenco,  verranno  riguardati  come  emigrati  e potranno 
iliiedcre  la  legale  autorizzazione  di  emigrare.  Se  poi  qinl'uno 
venisse  in  progre.sso  giudicato  colpevole  di  nuovo  atleniato  a 
danno  della  tranquillità  dello  Stato,  la  parte  di  reità  perdonata 
verrà  aceuraubta  sulla  nuova,  e j»otrà  essere  pinilo  per  l’in- 
liera,  .secondo  le  leggi  vigenti. 

P.irnia,  T8  Agosto  18'i9. 

Rarone  Di  Stuìimek. 

I sovracccnnali  individui  esclu.si  per  ora  dagli  Stati  Ducali, 
sono  : 

II  conte  Luigi  Sanvilale. 

L’avvocato  Pietro  Gioja. 

Il  conte  Gregorio  Ferdinando  de  Castagnola  cai  suoi  due  figli. 

Il  dottor  Pietro  Pellegrini. 

Il  capitano  Eugenio  Leonardi. 

Il  lenente  Angelo  Grossardi. 

Il  calzolaio  Enrico  Azzoni  e suo  fratello  Giuseppe. 
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15. 


Il  Governo  Esieiise  riconosce  come  leyye 
nello  Stato  di  Modena  i decreti  del  mareseiallo  liadetzky. 

MFMSTEno  m nuoN  gover.no. 

O'io.slo  Ministero  dipendentemente  dapli  onìini  rirevnti  da 
S.  k.  a.  e relativamente  alle  Nolilìeazioni  16  Gennaio  e 1 Feh- 
hraio  ultimi  scorsi,  rende  nota  al  publilico  la  Notificazione  20  No- 
vembre  p.  p.  dell’J.  R.  Comando  del  sesto  corpo  d’armata  cbe 
ne  ha  fatto  analogo  invito. 

NOTIFiCA/IONE. 

S.  E.  il  .sicrnor  feldmaresciallo  conte  RaJetzKv  con  .suo  osse- 
quialo dispaccio  13  Novembre  IS'j'l  N.  083  lia’ trovato  nelFin- 
teres.se  della  I.  R.  Armala  di  ordinare,  cbe  indistintamente  con- 
tro chiunque  si  renderà  colpevole  del  delitto  sia  di  falso  arruo- 
lamento, sia  di  seduzione  o prestato  aiuto  alla  diserzione  ilei 
militari  appartenenti  all’I.  R.  esercito  austriaco,  sia  di  occulta- 
mento dei  disertori  d ille  banrliere  di  S.  M.  1.  R.  A.  venga  prò- 
ceduto  e giudicato  secondo  h vigenti  leggi  „„„j.ìnrh^, 

I.occbè  viene  recalo  a cono.scenza  del  pubblico  per  opportuna 
•sua  norma;  restando  incaricati  i rispettivi  Comandanti  delle 

II.  RR.  Truppe  della  corrispondente  e.secuzionc  nei  casi  con- 
tingibili. 

Piacenza,  dall’I.  R.  Comando  del  sesto  Corpo  d’armata,  30  No- 
vembre 1840. 


L'I.  R.  Generale  d’Artiytierìn 
Barone  D’Aspre. 


Dalla  residenza  del  Jlinistro  di  Buon  Governo,  Modena 
cembro  1840. 


De  Bioi. 


11  Di- 


G.  F.  Bartolo.u.\si  Segretario. 
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Notificazione  del  Comando  militare  di  Parma 
sullo  stato  d’assedio. 

Essendo  tuLlavia  in  vigore  nei  Ducali  lo  stalo  d’assedio,  si 
crede  opportuno  di  ricordare  colla  presente  Nolificazione  agli 
abitanti  tulli  di  questi  Stati  le  disposizioni  che  a quello  riguar- 
dano e già  rese  noie  con  Proclami  anteriormente  pubblicali 
dalle  Supreme  Autorità. 

Le  disposizioni  suddette  sone  riassunte  nei  seguenti  articoli  : 

Art.  1.  I colpevoli  dei  delitti  qui  appresso  indicati  saranno 
trattati  a norma  della  legge  stataria 

o)  sedizioni,  spionaggio,  resistenza  a mano  armata  e spe- 
cialmente assalimento  di  singole  sentinelle,  pattuglie  ed  in  ge- 
nerale della  forza  armala; 

b)  seduzione  dei  soldati,  sia  delle  Regie  Truppe,  sia  delle 
Imperiali  Reali  Austriache  o d’altre  Potenze  alleate  alla  diser- 
zione, 0 in  generale  ad  infedeltà  verso  del  Sovrano,  o ad  arruo- 
lamento per  servizio  straniero; 

c)  ritenzioni  d’armi  da  taglio,  da  punta  e da  fuoco  e mu- 
nizioni. 

Per  rispetto  alle  armi  tulle  quelle  specialmente  proibite  dal 
Codice  penale  comune,  c per  quelle  da  fuoco  anche  le  decom- 
poste. 

Art.  2.  Nel  corso  del  giorno  c cosi  fino  alle  ore  dodici  di  sera 
non  potranno  radunarsi  più  di  venti  persone  nelle  strade  o 
pubbliche  piazze,  e dovranno  all’ invilo  d’una  pattuglia  imme- 
diatamente (lisciogliersi;  in  caso  contrario  saranno  arrestati. 
Dalle  ore  dodici  in  avanti  non  potranno  star  unite  più  di  cin- 
que persone  nei  luoghi  pubblici  suddetti. 

.Art.  3.  Restano  pure  vietate  le  adunanze  tumultuose  di  per- 
sone nei  casi  di  arresti  operati  da  agenti  della  pubblica  forza, 
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0 da  pulluglie  militari.  Gli  autori  sarauno  arrestati  e puniti 
coll’applicazione  della  legge  stataria. 

Art.  4.  Le  sentinelle  e pattuglie  avranno  non  solo  il  diritto, 
ma  anche  il  dovere,  di  lar  uso  delle  loro  armi  in  qualumine 
maniera  contro  coloro  che  non  si  fermeranno  immediatamente 
al  loro  invito,  ma  colla  fuga  tenteranno  sottrarsi  all’aiTesto. 

Art.  5.  Qualunque  casa  dalia  quale  si  tacesse  fuoco  o si  get- 
tassero pietre  o altri  oggetti  sopra  pattuglie  e singoli  soldati  e 
militari  qualumjue  verrà  immantinente  occupata  dalia  forza  ar- 
mala, e qualora  si  tentasse  resistenza  verrà  fatto  uso  delle  armi. 
Il  Comando  militare  ne  disporrà  pos(da  la  perqiii.sizione  ed  or- 
dinerà gli  arresti  che  crederà  necessari. 

Art.  6.  Sono  severamente  proibiti  i canti  sediziosi  od  ingiu- 
riosi, sia  ver.so  il  Governo,  sia  verso  il  militare,  sia  verso  le 
Autorità  costituite,  siccome  pure  oyiti  sorta  di  canti  e schiamazzi 
in  tempo  di  notte  clic  potessero  turbare  la  pubblica  tiuiete.  I 
contravventori  saranno  arrestati  e puniti  a norma  delle  leggi 
militari. 

Art.  7.  Qualunque  insulto  od  offesa  qualsiasi  fatta  ad  un  in- 
dividuo appartenente  allo  stato  militare,  ed  in  causa,  c per  ra- 
gione di  della  sua  qualità,  sarà  pure  punito  coll’immediato  arre- 
sto e coll’applicazione  delle  leggi  militari  a norma  della  gravità 
dcU’inginria  e dell’ importanza  del  caso. 

Art.  8.  Tutte  le  botteghe  di  caffè,  locande,  osterie  e bettole 
dovranno  es.ser  chiuse  alle  ore  11  di  .sera,  eccettualo  in  Parma 
il  Cap  degli  Svizzeri  e P Albergo  della  Posta,  non  che  nei  vari 
p.iesi  c borgate  que’  caffè  ed  alberghi  che  per  motivi  di  pub- 
blica utilità  avessero  già  ottenuto  o fossero  per  ottenere  per- 
messo speciale  di  restare  aperti  in  ora  più  larda  daH’Autorilà 
militare  del  luogo. 

1 proprietari  delle  suaccennate  botteghe  sono  responsabili 
dell’ osservanza  di  questa  legge  sotto  pena  d' una  multa  di  lire 
nuove  quattrocento  e sospensione  del  loro  esercizio. 

Art.  9.  Alle  ore  12  di  sera  saranno  chiuse  le  porle  della 
città  di  Parma  e non  si  apriranno,  senza  un  permesso  speciale, 
che  soltanto  per  le  diligenze,  corrieri  c militari  oppure  legni 
in  posta. 
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Tutti  gli  altri  che  vogliono  passare  più  tardi  dell’ora  suin- 
dicata devono  premunirsi  del  visto  del  Comando  Superiore  mi- 
litare sul  loro  passaporto  se  forestieri,  e se  sono  della  città 
di  un  viglictto  di  libero  passaggio  rilasciato  dal  Comando  an- 
tidetto. 

Art.  10.  Tutti  gli  albergatori,  proprietari  di  case  e chiunque 
tiene  alloggi,  hanno  l’ obbligo  di  notilìcare  all’ ufficio  di  pub- 
blica sicurezza  gl’individui  non  domiciliati  nel  Comune  allog- 
giati presso  di  loro.  Nel  caso  d’inosservanza  di  questa  prescri- 
zione incorreranno  per  la  prima  contravvenzione  in  una  multa 
di  lire  cento;  la  seconda  contravvenzione  sarà  punita  coll’ im- 
mediato arresto. 

Parma,  24  Settembre  1849. 

Il  Comandante  militare  della  città  di  Parma 
incaricato  di  far  pubblicare  in  tutto  lo  Stato 
le  disposizioni  contenute  nella  presente  Notificazione 

MELLI,  Tenente  Colonnello. 

Visto  — Parma  24  Settembre  1849. 

Il  Colonnello  Comandante  generate  in  2.*  delle  CR.  Truppe 
Direttore  generale  dell’Amministrazione  miniare 

GROTTI. 
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Decreto  del  Duca  di  Parma  che  regola  la  giurisdizione  delle 
Autorità  militari  e giudiziarie  pei  reati  politici. 


NOI  CARLO  III  DI  BORBONE 
Infante  di  Spagna,  per  la  grazia  di  Dio,  Dica  di  Parma, 
Piacenza  e Stati  annessi,  ecc.,  ecc.  , ecc. 


Volendo  stabilire  le  norme  colle  quali  si  abbia  a procedere 
nel  caso,  in  cui,  come  di  presente,  sia  dichiarato  in  vigore  lo 
stato  d’assedio,  e abbenchè  per  regola  generale  la  dichiarazione 
dello  stato  d’assedio  importi  la  cessazione  di  qualsivoglia  giuri- 
sdizione delle  Autorità  civili  e giudiziarie,  dovendo  ogni  affare 
essere  devoluto  all’Autorità  militare,  tuttavia  piacendoci  di  li- 
mitarne l’applicazione  cosi  da  evitare,  per  quanto  mai  far  si 
possa,  le  conseguenze  che  deriverebbero  da  cosi  fatto  stato  ec- 
cezionale; 


Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  I crimini,  i delitti,  e le  contravvenzioni  i quali  ab- 
biano per  Dne  di  compromettere  la  sicurezza  interna  od  esterna 
delio  Stato,  e l’ordine  pubblico,  o in  qualsivoglia  altro  modo 
turbare  la  pubblica  tranquillità  sono  di  competenza  dell’Auto- 
rità militare,  la  quale  giudicherà  a norma  delle  leggi  delio 
stato  d’assedio. 

Art.  2.  Le  Autorità  giudiziarie  dorranno  perciò  rimettere  alla 
detta  Autorità  militare  tutti  gl’imputati  di  crimini,  delitti,  o 
contravvenzioni  della  natura  prementovata,  e aderire  alle  do- 
mande che  dalla  stessa  Autorità  militare  saranno  fatte  per  la 
consegna  degl’  imputati  sopradetti. 
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Art.  3.  Qualora  però  l’Antorilà  militare  dopo  l’esame  dei  falli 
stimas.se  di  dover  rimettere  gl’ imputali  alle  Autorità  giudiziarie, 
queste  cureranno  che  sia  proceduto  a termine  delle  leggi  or- 
dinarie. 

Art.  4.  Le  ste.sse  Autorità  giudiziarie  hanno  eziandio  la  fa- 
coltà di  rimettere  all' Autorità  militare  gli  imputali  di  crimini, 
0 delitti  che  sebbene  non  aventi  diretUimentc  per  fine  il  tur- 
bamento del  buon  ordine,  c della  pubblica  tranquillità,  doves- 
.sero  però  per  la  frequenza  loro,  o per  gli  ecce.ssi  con  cui  ve- 
nissero commessi,  essere  prontamente  repressi. 

Art.  5.  L’Autorità  militare  incaricata  di  giudicare  giusta  le 
leggi  dello  stato  d'assedio  è affidala  ai  rispettivi  Comandanti 
locali,  i quali  si  alterranno  alle  istruzioni  loro  date  dall’Aulo- 
rilà  supcriore  militare. 

Art.  6.  Tulle  le  Autorità  di  qualsivoglia  ordine  dovranno,  per 
la  parte  che  a ciascuna  di  esse  concerne,  curare  la  precisa  ese- 
cuzione del  pre.scnte  Decreto. 

Dato  a Palma  il  28  Settembre  1849. 

CARLO. 
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Notificaziine  del  Comando  militare  austriaco' 
della  città  e fortezza  di  Piacenza. 

S.  A.  R.  il  Duca  regnante  in  questi  Ducali,  volendo  assicu- 
rare il  ben  essere  de’ suoi  sudditi,  si  è degnalo  nolilìcare  nei 
Ducati  ripetulamentc  le  prescrizioni  dello  stalo  d’assedio,  onde 
ciascheduno  ne  venga  di  nuovo  informato  e cosi  sia  garantito 
dalle  tristi  conseguenze  che  ne  verrebbero  inevitabilmente  ai 
contravventori,  ed  ai  turbatori  dell’ordine  e della  publilica  si- 
curezza. 

Da  questa  benignissima  sovrana  cura  prendo  motivo  di  espri- 
mere agli  abitanti  di  questa  Città  e Fortezza,  posta  sotto  il  mio 
comando,  la  piena  mia  soddisfazione  per  la  buona  loro  condotta 
e stretta  osservanza  delle  leggi , senza  delle  quali  il  pubblico 
non  potrà  godere  i benedeii  risultanti  dalla  pace,  e cosi  assi- 
curare la  prosperità  delle  proprie  famiglie. 

Nondimeno  per  corrispondere  alte  ottime  intenzioni  di  S.  A.  R. 
essendo  anche  mìo  desiderio  di  evitare  ad  ognuno  i danni  di 
una  pena,  trovo  opportuno  di  ricordare  agli  abitanti  che  tuttora 
restano  in  vigore  gli  articoli  1,  2,  5,  8,  9,  10  e 11  del  Pro- 
clama 13  Marzo  1819,  lusingandomi  di  non  essere  forzalo  alle 
severe  punizioni  in  esso  contenute. 

Piacenza,  & Ottobre  1819. 

L’ I.  R.  Generale  Maggiore 
Conte  TobOk. 


» 
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Dicreti  del  Duca  di  Parma  per  cui  vengono  riunite  e coordi- 
nate le  disposizioni  risguardanti  lo  stalo  d’assedio. 

Noi  Carlo  III  di  Borbone,  eco. 

Viste  le  leggi  e disposizioni  risguardanti  allo  stato  d’assedio 
attualmente  in  vigore; 

Volendo  riunire  e coordinare  le  leggi  stesse  per  modo  che 
non  insorgano  dubbii  intorno  ai  fatti  punibili  giusta  le  leggi 
medesime, 


Abbiamo  decretato  e decretiamo; 

Art.  1.  La  sedizione,  ed  ogni  attentato,  o cospirazione  con- 
tro la  sicurezza  dello  Stato; 

L’incitamento,  o la  seduzione  di  soldati,  sia  delle  truppe 
dello  Stato,  sia  delle  Potenze  Alleale  alla  diserzione  od  infedeiUt 
verso  il  proprio  Sovrano; 

La  opposizione  o resistenza  a mano  armata  contro  gli 
Agenti  della  forza  pubblica,  e l’assalimenlo,  anche  di  singole 
sentinelle  o pattuglie,  come  in  generale  di  ogni  individuo  mi- 
litare mentre  esercita  le  sue  funzioni  ; 

La  dilTusione  di  stampe,  o scritti  rivoluzionarii , o la  loro 
affissione  in  luogo  pubblico; 

Le  adunanze  tumultuose  che  nei  casi  di  arresti  operati  da 
pattuglie,  0 dagli  agenti  della  pubblica  forza  tendessero  ad  im- 
pedire in  qual  si  sia  modo  che  gli  arresti  medesimi  fossero 
eseguiti. 

Saranno  punite  colla  morte  per  fucilazione. 

Art.  2.  Sarà  punita  colla  stessa  pena  la  delazione,  la  riten- 
zione, 0 l’occultazione  in  qualunque  siasi  luogo,  o modo,  di 
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armi,  o munizioni,  rimanendo  ferme  le  disposizioni  del  Nostro 
Decreto  dell' 11  Gennaio  1851  N.  12  intorno  alle  licenze  di 
caccia  0 di  porlo  d’armi,  e le  licenze  speciali  che  potessero 
essere  state  concedute  per  ordine  Nostro,  siccome  pure  le  pre- 
scrizioni concernenti  la  delazione  o ritenzione  di  quelle  armi, 
che  sono  proprie  deirufdzio  o della  qualità  di  cui  taluno  è 
rivestilo. 

Art.  3.  In  caso  di  sedizione,  di  attruppamento,  di  opposizione, 
0 resistenza  a mano  armata  di  cui  è detto  nell’articolo  1 gli 
abitanti  di  una  casa  dalla  quale  si  facesse  fuoco,  o si  gettassero 
pietre  o tutt’ altro  sovra  pattuglie,  sentinelle,  od  agenti  della 
pubblica  forza,  saranno  tenuti  responsabili  del  crimine  avvenuto 
sino  a che  non  abbiano  svelali  o non  sieusi  riconosciuti  i veri 
colpevoli. 

Art.  4.  Quale  si  sia  ingiuria,  od  insulto  fatto  ad  un  indivi- 
duo militare  per  ragione  di  tale  sua  qualità,  od  in  causa  della 
medesima,  ovvero  in  esercìzio  od  in  causa  dell’esercizio  di  sue 
funzioni  sarà  punito  colia  reclusione. 

Art.  5.  Se  sì  tratterà  di  percosse,  le  quali  abbiano  recate  fe- 
rite, 0 contusioni,  la  pena  sarà  quella  de’  lavori  forzati  a tempo, 
salvo  l’applicazione  delle  più  gravi  pene  che  il  commesso,  cri- 
mine fosse  per  importare  giusta  le  leggi  in  vigore. 

Art.  6.  Chiunque  presti  favore  a’ disertori  delle  truppe  dello 
Stato,  e delle  Potenze  Alleate  sia  col  somministrare  abiti,  sia 
col  dar  loro  ricovero,  od  occultarli,  od  in  qualsivoglia  altr» 
modo  coadiuvarli,  sarà  punito  colla  reclusione. 

La  stessa  pena  sarà  applicata  a chi  senza  licenza  del  Go- 
verno s’arruolasse  volontariamente  nelle  truppe  di  una  Potenza 
straniera  o a chiunque  altro  ne  favorisse  in  qualsivoglia  modo 
rarruolamento. 

Art.  7.  Ogni  canto  rivoluzionario  in  luogo  pubblico,  o che 
possa  essere  inteso  in  pubblici  luoghi  circostanti,  sarà  punito 
colla  reclusione,  e sarà  poi  applicata  .la  pena  dei  lavori  forzali 
a tempo  ogni  qualvolta  i sovraddotti  canti  siano  stati  causa  im- 
mediata di  fatti  che  abbiano  compromessa  la  tranquillità  e l’or- 
dine pubblico. 

Art.  8.  Alle  pene  comminate  dagli  Articoli  10,  11,  12,  13  e 
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15  dell’Appendice  al  Codice  penale  coniane  approvato  col  De- 
creto del  13  Dicembre  del  1820,  N.  182  in  ciò  che  concerne  al 
divieto  d’ogni  società  soggetta  a vincolo  di  segreto,  è sostituita 
la  pena  dei  lavori  forzati  a tempo. 

Art.  9.  ChiaiKjne  sia  convinto  d’aver  tenute  corrispondenze 
allo  scopo  di  eccitar  odio,  o disprezzo  contro  il  Governo  legit- 
timo, 0 nelle  quali  si  manifestino  principi!  conlrarii  al  sistema 
del  Governo  medesimo; 

Chiunque  ecciti  altrui  a far  offerte,  o le  raccolga,  o si  pre- 
sti a secondarle  allo  scopo  di  turbare  la  tranquillità,  l’ordine 
pubblico,  0 a favorire  massime  o disegni  contrarìi  ai  principii 
del  Governo  legittimo; 

Chiunque  sparga  notizie  dirette  a sovvertire  l’ordine  e la 
quiete  pubblica; 

Chiunque  ecciti  altrui,  o dia  opera  a dimostrazioni  pubbli- 
che per  biasimare  c contrariare  qual  si  sia  disposizione  del 
Governo,  o i principii  politiri,  od  amministrativi  stabiliti  nello 
Stato. 

Sarà  punito  nei  tre  primi  casi  colla  reclusione,  e nell’ ul- 
timo coi  lavori  forzali  a tempo,  salvo  l'applicazione  della  pena 
comminata  all' articolo  1 cjuando  la  dimostrazione  avesse  pro- 
mossa la  sedizione. 

Art.  10.  Ogni  pubblico  discorso,  scritto,  o fatto  tendente  a 
spargere  lo  sprezzo,  od  il  malcontento  contro  Chi  governa;  o 
ad  ispirare  avversione  alla  forma  di  Governo,  od  aH’Ammini- 
strazione  dello  Stato,  sarà  punito  col  massimo  de’ lavori  forzati 
a tempo. 

Art.  11.  Ogni  altro  discorso  del  genere  di  quelli  accennati 
nell’articolo  precedente  che  non  fosse  pubblico  sarà  punito  colla 
reclusione. 

Art.  12.  La  introduzione  in  questi  Stati,  esposizione,  vendita, 
0 distribuzione  di  libri,  stampe,  o litografie  contenenti  principii 
rivoluzionarli  sarà  punita  coi  lavori  forzati  a tempo. 

Art.  13.  La  sola  detenzione  dei  libri,  stampe,  o litografie  ac- 
cennati nell’ articolo  precedente,  o di  scritti  rivoluzionarii  sarà 
punita  colla  reclusione  quando  il  detentore  non  ne  abbia  otte- 
nuta licenza  in  iscritto  dall’Autorità  competente,  o per  la  qua- 
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lilà  sua  di  pubblico  funzionario  o Magistrato  non  gii  sia  lecito 
di  ritenerli. 

Art.  14.  Chiunque  si  permettesse  di  portare  segni  riroluzio* 
narii  sarà  punito  colla  prigionia  da  sei  mesi  a due  anni,  ovvero 
con  multe  da  trecento  a mille  lire,  od  anche  con  pena  disci- 
plinare. 

La  sola  detenzione  di  silTalti  oggetti  sarà  punita  colla  pri- 
gionia non  maggiore  di  un  anno,  ovvero  con  una  multa  dalle 
lire  180  alle  500  a norma  delle  circostanze.  In  ogni  caso  gli 
oggetti  tutti  saranno  appresi  e confiscati. 

Art.  15.  Ove  in  qualche  Comune  avvenissero  ribellioni  alla 
forza  armata  con  assembramento  di  popolo,  od  altri  fatti  tu- 
multuosi compromettenti  l’ordine  pubblico  e la  quiete  della  po- 
polazione, sarà  ivi  spedila  quella  quantità  di  truppa  che  verrà 
riputato  conveniente,  e la  medesima  sarà  mantenuta  per  un 
tempo  da  determinarsi  a norma  delle  circostanze  a carico  del 
Comune  ste.sso,  .senza  che  sia  per  ciò  impedito  l’esercizio  dei- 
fazione  pubblica  e della  civile  per  risarcimento  di  danni  contro 
gli  autori  dei  fatti  stessi. 

Art.  16.  Le  botteghe  da  caffè,  gli  alberghi,  le  locande,  oste- 
rie e bettole  dovranno  c.sserc  chiuse  alle  ore  dodici  pomeridiane 
a meno  che  i conduttori  delle  medesime  non  godessero  di  una 
speciale  licenza. 

I contravventori  saranno  puniti  di  una  multa  da  lire  50 
alle  500. 

Art.  17.  Chiunque  da  alloggio  a persona  forestiera,  o se  sud- 
dita di  questi  Stati  di  diversa  Provincia,  nella  Città,  e nei  luo- 
ghi ove  risiede  un  Comando  militare  di  Città,  o di  Piazza,  do- 
vrà darne  immediatamente  avviso  al  Comando  stesso.  Negli  al- 
tri Comuni  dello  Stato  una  tale  denunzia  dovrà  essere  fatta 
all’uffizio  Podesteriale  od  anche  al  Sindaco  più  vicino,  ma  però 
entro  lo  spazio  di  ore  ventiquattro. 

Le  contravvenzioni  a siffatta  disposizione  saranno  punite 
con  una  multa  di  lire  16  alle  200. 

Art.  18.  Nei  casi  tutti  in  cui,  pe’ fatti  non  contemplati  dalla 
presente  legge,  e pei  quali,  in  forza  dell’art.  1 del  Nostro  De- 
creto in  data  del  28  Settembre  1849  (N.  509),  sieno  competenti 
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i Tribunali  militari,  siccome  crimini,  delitti  o contravvenzioni 
aventi  per  fine  di  compromettere  l’ordine  pubblico,  o di  tur- 
bare in  quale  si  sia  modo  la  quiete  o sicurezza  pubblica,  sa- 
ranno applicate  le  pene  stabilite  pe’  casi  speciali  dal  Codice  pe- 
nale comune,  aumentate  di  un  grado,  salvo  il  caso  in  cui  la 
pena  inflitta  dal  Codice  stesso  Tosse  quella  dei  lavori  forzali 
a vita. 

Art.  19.  Il  Consiglio  di  Guerra  permanente  creato  coll’alto 
del  di  .“S  Febbraio  1851  per  giudicare  i falli  commessi  in  vio- 
lazione delle  leggi  dello  stato  d’assedio,  avrà  la  facoltà  nell’ap- 
plicazione delle  pene  criminali  di  discendere  a seconda  de’  casi 
da  uno  a tre  gradi  ove  circostanze  attenuanti  siano  per  con- 
sigliarlo. 

Ove  però  si  tratti  dell'applicazione  della  pena  capitale  do- 
vrà essere  osservato  quanto  è disposto  dall’articolo  68  del  Co- 
dice di  processura  criminale  militare. 

Art.  20.  Il  Consiglio  di  Guerra  permanente  dovrà  del  pari 
giudicare  i colpevoli  di  calunnia,  o falsa  testimonianza,  di  cui 
è parlalo  negli  articoli  390  e seguenti  del  Codice  penale  co- 
mune, allorquando  la  calunnia  o la  falsa  testimonianza  esponga 
l’imputato  ad  inquisizione,  o condanna  per  qualcuno  de’ cri- 
mini, delitti,  0 contravvenzioni  preveduti  e puniti  dalla  pre- 
sente legge. 

Art.  21.  In  tutti  i casi  in  cui  dalla  presente  legge  è imposta 
la  sola  multa,  questa  sarà  inflitta  in  via  amministrativa  e senza 
formalità  di  giudizio  dal  Comandante  della  Città  e Provincia  in 
cui  avvenne  la  contravvenzione. 

Art.  22.  I fatti  che  non  presentassero  tutti  gli  estremi  dei 
crimini,  delitti,  o contravvenzioni  di  cui  è detto  nella  presente 
legge,  ma  che  non  fossero  ad  un  tempo  spogli  d’ogni  colpa, 
saranno  in  via  disciplinare  puniti  dal  rispettivo  Comandante 
della  Città  e Provincia. 

Art.  23.  Il  presente  Decreto  sarà  obbligatorio  anche  pe’  fo- 
restieri scorse  le  ore  ventiquattro  da  che  saranno  entrati  nel 
territorio  dei  Nostri  Stati. 

Art.  2i.  Le  leggi  tutte  concernenti  lo  stato  d’assedio  sono 
abrogale  ad  eccezione  del  precitato  Nostro  Decreto  in  data 
del  28  Settembre  1849  (N.  509). 
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Art.  25.  Il  Capo  dello  Sialo  Maggiore  generale  delle  Nostre 
Troppe  è ìocariralo  dell’esegaimento  del  presente  Nostro  Decreto. 
Dato  a Parma  22  Dicembre  1851. 

CARLO. 

Da  parte  di  S.  A.  R. 

Il  Capo  di  Stato  Maggiore  Generale 
GODI. 


«O. 


Noi  Carlo  III  di  Borbone,  ecc. 

Veduto  il  Nostro  Decreto  alla  data  del  22  Dicembre  1851 
(N.  328); 

Veduto  l’articolo  9 del  Codice  di  processura  criminale  militare; 

Volendo  dare  al  Consiglio  di  Guerra  permanente  una  forma- 
zione che  meglio  risponda  allo  scopo  dell’ istituzione  sua, 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  Il  Consiglio  di  Guerra  permanente,  incaricato  di  giu- 
dicare i fatti  contemplali  dal  Nostro  Decreto  22  Dicembre  1851 
(N.  3281,  sarà  quindi  innanzi  composto  di 

a)  Un  Uffiziale  Superiore  da  essere  scelto  dalla  classe  degli 
Ufflziali  in  attività,  o da  quella  degli  Uflìziali  pensionarli; 

b)  dell’Auditore  di  Guerra  Capo,  o di  chi  ne  compie  le  veci; 

c)  di  due  Capitani  ; 

d)  di  due  Luogotenenti  ; 

e)  di  due  Sottotenenti. 

Art.  2.  Ciascuno  degli  Ufflziali  or  nominati  avrà  un  voto:  di 
guisa  che  il  Consìglio  di  Guerra  permanente  formerà  un  totale 
di  otto  voti  come  ogni  altro  Consiglio  di  guerra. 

Art.  3.  11  Capo  dello  Stato  Maggiore  generale  delle  Nostre 
Reali  Truppe  curerà  l’eseguimento  del  presente  Nostro  Decreto. 

Dato  a Parma  questo  giorno  trenta  Marzo  1833. 

CARLO. 

Da  parie  di  S.  A.  R. 

It  Capo  dello  Sialo  Maggiore  Generale 
GODI. 
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«I.  A (o) 


Panna,  24  Settembre  1849. 

Regio  Comando  Miutare 
DELLA  Citta’  di  Parma. 

P.  N.”  96. 


NOTA 

Il  Comando  dei  Reali  Dragoni  .spedirà  tosto  due  Dragoni  alla 
Casa  di  Forza  col  qui  accluso  ordine  aperto  onde  prendere  in 

consegna  il  detenuto  F I . . . , e tradurlo  .subito  nella  Reale 

Cittadella,  ove  il  Signor  Capitano  Scarabelli  comandante  l’ese- 
cuzione di  già  lo  attende  per  farlo  punire  con  25  colpi  di  ba- 
stone, poscia  rimetterlo  in  libertà. 

Il  Tenente  Colonnello 
Comandante  della  Città  di  Parma 

MELLI. 

Al  Contando  dei  /leali  Dragoni 
Panna. 


B 

REGIO  COMANDO  MILITARE 

DELLA  citta’  DI  PARMA. 

Rapporto  del  jiomo  24  Settembre  1849. 

Quel  F I di  Parma,  che  per  canti  e schiamazzi 

notturni  si  rese  colpevole  di  turbata  tranquillità  pubblica,  e fu 


fa)  Dalla  Inng.i  serie  di  Docameml  di  questa  ragione  che  si  riscontrano  nel 
Volarne  intilolato:  / Borboni  di  Parma  dal  1817  al  4SS9,  pabblicalo  per  cara  del 
Gorerno  dell'Emilia  nel  I8<0.  abbiamo  estratto  alcani  pochi  più  notevoli  tanto 
per  dar  nn  saggio  ai  lettori  dei  gesti  di  qneiia  tirannide;  i quali  sema  queste 
testimoniarne  nfilciaii  irrefragabiii  non  sarebb'ro  credati  veri  nè  verosimili. 
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ponilo  come  da  rapporto  dell’ 11  corrente,  nel  giorno  20  fu  re- 
cidivo ed  arrestato  dagli  agenti  della  pubblica  sicurezza  è stato 
con  rppporto  rimesso  al  Comando  di  città. 

Questa  mattina  veriQcalo  l’esposto  alle  ore  una  pomeridiana, 
ha  ricevuto  il  meritato  castigo  di  25  colpi  di  bastone,  e fu  po- 
scia messo  in  libertà. 


Il  Temttle  Colomiello 

CAmandante  Militnre  Mia  CMtà  ili  Panna 
NIELLI. 

Vidi!  (sic) 

Il  Colonnello  Comandante  (ìeneiaìe 
in  2.“  delle  UH.  Troppe 

CROTTI. 


C 

REGIO  COMANDO  MILITARE 

DEI.LA  citta’  m PAKMA. 

Rapporto  del  giorno  27  Settembre  184!).“ 

Dietro  il  proces.so  i:orapilato  dal  Signor  Auditore  di  Guerra 
di  seconda  classe,  c ponderalo  il  volo  informativo  dello  stesso 
Signor  Auditore,  il  Comandante  della  città  di  Parma  dispone, 
che  siano  puniti  disciplinarmente  gli  otto  detenuti  arrestali  in 
Gainago  il  giorno  13  corrente,  come  segue: 

1. “  R G , con  40  colpi  di  bastone  come  uno  dei 

principali  elte  esternava  ingiurie  contro  il  legittimo  Governo  e 
pubbliche  Autorità  : 

2. "  B F X 

3. »  B S J 

4*0  V f 

Q Q / con  20  colpi. 

6. »  V V \ 

7. »  V G ^ 

8. "  A D con  12,  giacché  gracile  e malaticcio, 

non  che  uno  dei  meno  colpevoli. 
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I nominali  T F e T G saranno  arre- 

stati per  subire  la  meritata  pena. 

li  Signor  Arciprete  Don  F..,.  F...,  Parroco  di  Gainago, 
subirà  nella  Reale  Cittadella  la  prigionia  di  un  mese,  e dovrà 
stare  presente  alla  punizione  dei  suoi,  da  lui  traviali  Parroc- 
chiani. Il  mese  decorrerà  dal  28  cadente  mese  di  Settembre,  e 
terminerà  col  27  Ottobre. 

Questa  sentenza  verrà  eseguita  domani  giorno  28,  alle  ore 
otto  antimeridiane,  sotto  il  comando  del  signor  Capitano  Sca- 
rabelli. 


VidiI 

Il  Colonnello  Comandante  Generale 
delle  RP.  Truppe  in  2." 

GROTTI. 


Il  Tenente  Colonnello 
Comandante  Militare  della  Città 

MEGLI. 


D 

REGIO  COMANDO  MILITARE 

DELL*  citta’  di  PABMA. 

Rapporto  del  giorno  3 Ottobre  1849. 

Essendo  risultato  dagli  esami  fatti  dal  signor  Auditore  di 
Guerra  in  secondo,  che  fra  i quattro  detenuti  per  canti  sedi- 
ziosi fatti  in  Soragna  il  giorno  il  dello  scorso  Settembre,  tre 
sono  chi  più  chi  meno  rei,  e il  quarto  solamente  arrestato  per- 
chè trovato  in  compagnia  dei  suddetti,  cosi  questo  Regio  Co- 
mando militare  di  città  ordinava,  che 

1. ”  T A , vetturale,  cau.sa  principale  dello  scandalo 

avvenuto;  e di  più  uomo  di  sentimenti  cattivi  in  ogni  genere, 
sia  punito  con  30  colpi  di  bastone; 

2. ”  T G meno  reo,  con  colpi  IS; 

3. “  B F di  meno  perversa  condotta,  ma  però  can- 

tante tali  canzoni  sediziose,  con  colpi  20. 

Circa  poi  al  F ....  S . . . , Israelita,  imputalo  del  puro  delitto 
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di  essersi  trovato  in  compagnia  di  tali  cattivi  soggetti,  venne 
ordinato  che  fosse  presente  alla  punizione  inflitta  ai  tre  succi- 
tati individui,  senza  però  subire  alcuna  punizione  corporale. 

Detta  sentenza  venne  eseguila  questa  mattina  alle  ore  11  nella 
piazza  della  Reale  Cittadella  sotto  il  comando  del  signor  Capi- 
tano Scarabelli. 


Il  Tenente  Colonnello 
Comandante  della  città  di  Parma 


Visto  I 

Il  Colonnello  Comandante  Generale 
delle  BII.  Truppe  in  2.* 

GROTTI. 


MELLl. 


E 

REGIO  COMANDO  MILITARE 

DELLA  citta’  DI  PARMA. 

Rapporto  del  giorno  6 Ottobre  18i9. 


Il  Comando  della  Piazza  di  Pontremoli  annunciando  con  Nota 
datata  dal  27  Settembre  p.  p.  a codesto  Regio  Comando  Mili- 
tare, cbe  nel  giorno  12  del  pa.ssato  Agosto  I8'i9  certi,  B . . . . 

R d’anni  31,  C . . . P . . . d’anni  18,  e G....  P.„.  d’anni  26 

contadini  nati  e domiciliati  in  Argenzio  (Pontremoli)  si  sono 
recali  alla  Chiesa  di  Cereltoli  schiamazzando  ed  insultando  i 
devoti  nel  tempo  degli  Uffìzi  Divini,  e cosi  riconosciuti  come 
disturbatori  deU’ordinc,  c della  pubblica  tranquillità,  venne  or- 
dinalo che  fossero  puniti  con  23  colpi  di  bastone  per  cadauno. 

Della  sentenza  fu  eseguita  in  Pontremoli  alle  ore  7 del  mat- 
tino 3 corrente. 

Il  Tenente  Colonnello 

Comandante  Militare  della  cillà  di  Parma 


Vidi! 

Il  Colonnello  Comandante  Generale 
in  2.°  delle  ìllì.  Truppe 

GROTTI. 


MELLl. 
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F 


REGIO  COMANDO  MILITARE 

DKLLA  citta’  DI  PARMA. 

Rapporto  del  yiorno  18  Ottobre  1819. 

S T arrestato  nel  CnfTé  Ghia  detto  Scliincon  la  notte 

del  giorno  Hi  Ottobre  corrente,  ove  indusse  un  militare  au- 
striaco ad  ubbriacarsi  è stalo  questa  mattina  punito  con  25 
colpi  di  !ia>tonc  e poscia  posto  in  libertà;  anche  il  militare 
austriaco  che  ha  con  lui  passata  la  notte  6 stato  pure  punito 
corporalmente. 

Il  S fu  arrestato  dai  soldati  austriaci,  e da  essi  con  il 

relativo  rapporto  rimesso  al  Comando  di  città. 


Il  Tenente  Colonnello 
Comandante  della  città  di  Pai-ma 


Vidi! 

Il  Colonnello  Comandante  Generale 
in  2.°  delle  RH.  Truppe 

GROTTI. 


MGLLI. 


6 

REGIO  COMANDO  MILITARE 

DELLA  citta’  di  PARMA. 

Rapporto  del  giorno  22  Ottobre  1849. 

Z G d’anni  20  contadino,  nativo  di  Castelnuovo  di 

Terzi  (Alseno)  venne  colà  arrestato  nel  pomeriggio  del  17  pas- 
sato Settembre  dai  Dragoni  R.  e tradotto  il  giorno  2G  di  detto 
mese  nelle  Carceri  della  Reale  Cittadella  imputato  di  disprezzo 
con  parole  allo  Stemma  Reale. 

Dal  costituito  giudiziario  sommario  che  venne  esteso  contro 
l’inquisito  essendo  stalo  comprovalo  l’insulto  fatto  allo  Stemma 
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Reale,  preso  però  in  contemplazione  che  il  sudilello  trovasi  già 
in  prigione  dal  17  p.  p.  mese  e volendo  dare  al  medesimo  una 
punizione  piu  mite,  ([ueslo  Reale  Comando  militare  di  città  ha 

disposto  che  Z (ì sia  punito  con  15  colpi  di  bastone, 

e poscia  messo  in  liberta.  Detta  scnienza  ebbe  la  sua  esecuzione 
nella  R.  Cittadella  la  mattina  del  corrente  alle  ore  10  alla 
pre.senza  del  signor  Capitano  Scarabelli. 


Il  Tenente  Colonnello 
Coinundanle  Militare  della  CitUì 


Vidi! 

Il  Colonnello  Comandante  Generale 
in  3!.“  delle  Hit.  Truiìpe 

GROTTI. 


MKLLI. 


H 

REGIO  COMANDO  MILITARE 

DEU.A  C1TT.\’  DI  PAnM.V. 

liapportn  di  i giorno  14  Marzo  1850. 

Il  maresciallo  d’alloggio  dei  Reali  Dragoni  di  Borgo  S.  Don- 

nino  fatto  consapevole  che  un  F V Tessitore,  teneva 

presso  di  sè  in  propria  casa  insegne  rivoluzionarie,  si  trasferì 
con  due  Reali  Dragoni  nel  giorno  selle  .Marzo  corrente  al  do- 
micilio suo  ove  eseguirono  una  perquisizione  rinvenendogli  una 
stampa  contenente  la  protesta  dei  Lombardo-Veneti  ai  fratelli 
(l’Italia  e d’Europa,  due  medaglie  portanti  l’ effigie  di  Pio  L\ 
con  nastri  tricolorati,  ed  un  quadro  rappresentante  il  Risorgi- 
mento d’Italia  davanti  al  quale  teneva  una  lampada  come  se 
fosse  una  Divina  immagine.  — Tutti  questi  oggetti  furongli 
confiscali,  ed  arrestato  il  F venne  deposto  in  (juelle  Car- 

ceri Comunali.  — Esso  ò individuo  di  pessima  condotta  per  cui  » 
è vincolalo  a diversi  precetti  di  Buongoverno,  e siccome  alcune 
volte  ebbe  a mancarvi  subì  pena  di  prigionìa. 

Storia  d’Italia,  Due.  S 
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Per  tale  complesso  di  circostanze  il  sottoscritto  lo  ha  condan- 
imto  a subire  23  colpi  di  nervate  ed  a due  mesi  di  prigionia 
nella  Casa  di  Correzione  a disposizione  ilella  Generale  Direzione 
dell'ordine  pubblico  col  digiuno  a pane  ed  acqua  per  tutta  la 
quaresima  un  giorno  si  e l’altro  no. 

Uscendo  dalla  Casa  di  Correzione  il  giorno  12  Maggio  verrà 
presentalo  agli  Ufiìzi  di  quel  Dicastero  per  la  conveniente  am- 
monizione c perchè  ai  precetti  di  cui  è gravato  vi  sia  aggiunto 
anche  quello  speciale  di  non  parlare  di  cose  politiche  sotto  pena 
di  essere  punito  ancora  corporalmente  con  altri  2.3  colpi  di 
nervate. 


Il  Tenente  Colonnello 
Comandaiite  ìtititare  delhi  Città 


MELLl. 


I 

COMANDO  GENERALE  DELLE  H.  TRUPPE 
Polizia  militare. 


Nota 

AL  COMANDO  DI  PIAZZA  DELLA  CITTA*  DI  PONTBEMOLI. 

Avendo  saputo  ehe  un  tal  R G di  Pontremoli  si 

è permesso  di  belTare  in  pubblico  alcuni  Invalidi  stanziati  in 
detta  Città,  codesto  Comando  di  Piazza  ordinerà  che  al  mezzo 
giorno  di  mercoledì,  25  del  corrente  mese,  gli  vengano  in  pub- 
blica piazza  date  venticinque  legnate. 

11  prelato  Comando  ordinerà  pure  die  sian  puniti  nella  stessa 
guisa,  ma  solo  con  dicci  legnate,  tutti  coloro  che  per  imitare 
alcuni  liberali  di  Aulla  (Estense)  facessero  nella  Lunigiana  Par- 
mense pompa  di  cappelli  foderati  ai  tre  colori  italiani,  e ciò 
solo  a que' iiorghesi,  non  contadini,  conosciuti  per  persone  di 
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opinione  liberale  esaltala:  e così  pure  a quc’ mercanti  o Cap- 
pellai che  osassero  fabbricarne  o venderne. 

2.3  Settembre  1850. 


li  Colonnello 

Capo  dello  Stato  Maggiore  Generale 
delle  /leali  Truppe 
Firmato  — GODI. 


K 

REGIO  COMANDO  MILITARE 

UKLLA  citta’  DI  PARMA. 

Rapporto  del  giorno  il  Aprile  1851. 

Questa  mattina  alle  ore  otto,  certo  C G Calzolaio  di 

Fiorenzuola  è stato  punito  nella  Casa  di  Fom  ove  slava  dite- 
nuto. con  15  colpi  di  nervo  perchè,  nel  dì  9 di  Marzo  ultimo 
scorso  in  una  pubblica  osteria,  osò  parlare  in  modo  irriverente 
ed  ingiurioso  dei  Decreti  di  S.  A.  R.  l’Augusto  Nostro  Sovrano. 

Esso  venne  po.slo  in  libertà  appena  subita  la  punizione  e 
fallo  presentare  a questi  uffici  è stato  ammonito  autorevolmente 
accompagnandolo  di  un  salvo-condotto  per  recarsi  al  suo  domi- 
cilio a senso  di  quanto  era  ordinato  dal  Capo  dello  Stato  Mag- 
giore Generale  con  Nota  in  data  di  jeri  N.  17779. 

Il  Comandante  della  CHIÙ  e Provincia 
BASSETTI. 

L 

P.  S.  N.°  1234.  Parma  16  Gennaio  1851. 

SEGRETERIA  DI  GABINP^TTO 

\L  HKGIO  COMANDO  MILITARE 
DELLA  citta’  E PROVINCIA  DI  PARMA. 

Nota 

S.  A.  R.  TAugusto  Nostro  Sovrano  veduto  il  rapporto  ili  co- 
desto  Regio  Comando  Militare  in  margine  accennato  vuole  che 
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al  Z G , (li  cui  al  N.°  II  del  dello  Rapporto,  sieno  ap- 

plicati SO  colpi  di  nervo. 

Il  sottoscritto  però,  avuto  riguardo  a quanto  il  .sullodato  Re- 
gio Comando  riferisce  circa  al  fisico  del  Z...,  lo  autorizza  a 
fargli  applicare  il  detto  numero  di  nervate  in  tanti  giorni  quanti 

crederà  nella  sua  .saggezza  convenire  perchè  il  Z stesso  non 

ne  risenta  grave  danno. 

Il  .\finistro  di  Stato  pel  Dipartimento  delle  Finanze 
Inrnrieato  pruvviijionale 

M.  A.  O.NKSTI. 


M 


N."  121.i-t.jl8.  Parma  15  Febbraio  1851. 

REGIO  CO.M.ANDO  MILIT.iRE 

DKLLA  CITT.V’  E I‘R0VI.'SC1A  1)1  PARMA. 

AU.A  REGIA  SEGRETERIA  E1T1MA  DI  OABI.NETTO 

Pat’nìa. 

Nota. 

Fino  dairs  corrente  il  Comando  del  R.  Corpo  di  Gendarme- 
ria trasmetteva  a questo  Comando  un  Processo  verbale  a carico 

del  Medico-Chirurgo  condotto.  Dottor  F G , essendosi 

egli  permesso  proposizioni  sconvenienti. 

Ecco  di  che  si  trattava: 

Nella  sera  del  10  Gennaio  ultimo  scorso  il  Dottore  G . . . . era 
chiamato  dalla  R....,  moglie  del  Guardia  Campestre  del  Co- 
mune per  farle  una  cacciata  di  sangue:  terminato  il  salasso, 
nel  consegnare  il  vaso  contenente  il  sangue  alla  figlia  della  sud- 
detta. di  nome  M d’anni  18,  questa  scherzando  disse:  ecco 

abbiamo  la  frittura,  al  che  il  medico  rispondeva:  si  la  mangie- 
remo domani  in  onore  del  Dura  che  è la  sua  funzione:  a que- 
sto la  giovine  soggiungeva:  il  Duca  è un  Signore:  s/,  ripigliava 
il  mei'.ico.  è un  Signore,  come  noi  mangia,  bere  e dorme. 
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Sembrando  a questo  Comando  fosso  necessario  raccertarsi 
bene  della  sussistenza  delle  date  accuse,  si  scriveva  tosto  con 
postilla  dell’8  stesso  N.  1214-1220  al  suddetto  Comando  del 
R.  Corpo  di  Gendarmeria,  che  quand’egli  credesse  potersi  pre- 
stare intera  fede  alle  cose  riferite,  senza  bisogno  di  più  accu- 
rata veritìcazione,  facesse  pur  procedere  all’arresto  del  Dottor 
G....;  quindi  fatto  estendere  altro  atto,  pel  ijuale  si  ha  con- 
fermato quanto  era  detto  nel  primo,  coiraggiunla  che  la  madre 
e figlia  suddette  si  dicono  pronte  a sostenere  quanto  hanno  de- 
posto anche  sotto  vincolo  di  giuramento,  dicendo  inoltre  che  il 
Dottor  G non  ischerzava  ma  che  si  esprimeva  cosi  da  la- 

sciare scorgere  dù/trezzo  ed  irrirerenza  verso  il  Sovrano,  è stalo 
proceduto  all’arreslo  di  esso  G....,  che  tradotto  a Parma,  giace 
nella  Casa  di  forza  a disposizione  di  questo  Comando,  il  quale 
ha  ricevuto  oggi  gli  alti  c li  trasmette  qui  alligati,  pel  caso  che 
il  grave  mancamento  commesso  dal  G...,  si  dovesse  punire  con 
pene  superiori  a quelle  che  sono  in  facoltà  di  questo  Comando, 
che  per  ciò  stesso  attenderà  congruo  riscontro  per  far  eseguire 
quanto  sarà  determinato. 

Il  Comandante  della  Città  e Provincia 
BASSETTI. 

Trovasi  a tergo  di  questo  rapporto  scritto  di  mano  del  Duca  Carlo  III 
Riceva  10  legnate  e gli  sia  levata  la  condotta. 
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Sovrana  determinazione  del  Duca  di  Parma 
sul  licenziamento  dei  mezzaiuoli  e famigli  colonici. 


Noi  Carlo  III  di  Bohuone  ecc. 

È pervenuto  a Nostra  scienza  che  non  pochi  proprietari  e 
lìttaiuoli  tanto  di  privati  possedimenti,  quanto  del  Patrimonio 
dello  Stato,  e di  pubblici  Stabilimenti  hanno  licenziato  e licen- 
ziano giornalmente  i loro  coloni,  sia  mezzaiuoli  che  famigli  da 
spesa  0 di  altra  denominazione,  i quali  coltivano  i fondi  su  cui 
dimorano,  non  per  giusta  cagione,  ma  unicamente  perchè  quei 
contadini  si  conservarono  smiditi  fedeli  ai  Nostro  legittimo  Go- 
verno durante  te  passate  anarchiche  violenze  politiche,  e tali  si 
mantengono  e manifestano  di  presente  non  ostante  le  insinua- 
zioni rivoluzionarie  di  quei  loro  padroni:  ed  è pure  a Noi  noto 
che  la  più  parte  di  quei  contadini  non  possono  allogarsi  in 
altre  proprietà  non  essendo  accettati  nè  dalle  persone  che  pos- 
seggono quelle  proprietà  perchè  nutrono  sentimenti  avversi  al 
legittimo  Governo  ugualmente  che  quelle  che  lor  dieder  licenza, 
e quindi  sono  animate  da  un  medesimo  spirito,  nè  dalle  per- 
sone di  pensar  retto  ed  aITczionate  a Noi,  lasciandosi  queste 
imporre  dalla  tristizia  di  quelle  e da  tema  di  procacciarsi  dispia- 
ceri 0 danni. 

Volendo  por  freno  a tanto  ardire  del  partito  rivoluzionario 
che  mira  ad  alienare  da  Noi  una  classe  dei  Nostri  amatissimi 
sudditi  che  nutrono  affezione  e fedeltà  al  legittimo  Nostro  Go- 
verno, venendo  ad  un  tempo  in  loro  soccorso. 

Abbiamo  determinato  e determiniamo: 

Art.  1.  Quind’ innanzi  e sino  a nuova  disposizione  quando  i 
proprietari  od  i flttaiuoli  avranno  giuste  e legittime  ragioni,  e 
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cosi  quelle  prevedute  dal  Codice  Civile,  od  altre  che  saranno 
giudicate  tali  che  giustiflcano  la  data  licenza  ai  coloni,  dovranno 
far  conoscere  le  ragioni  medesime  al  Pretore  nella  di  cui  giu- 
risdizione è situata  la  proprietà,  il  quale  esaminerà  sommaria- 
mente e diligentemente  i fatti  addotti,  e dopo  sentite  e ponde- 
rate le  discolpe  dei  coloni  giudicherà  a termine  di  legge. 

Art.  2.  Le  sentenze  che  i Pretori  pronuncieranno  su  questa 
materia  saranno  sempre  appellabili. 

Art.  3.  I Regi  Procuratori  presso  i Tribunali  civili  e crimi- 
nali e presso  i Tribunali  civili  e correzionali  veglieranno  a che 
i Pretori  giudichino  sollecitamente  siffatte  cause. 

Art.  4.  Tutte  le  licenze  date  dopo  il  San  Martino  dello  scorso 
anno  Ì8i9  sino  al  presente  dai  proprietari  o fittaiuoli  ai  loro 
coloni  siano  essi  mezzaiuoli,  o famigli  da  spesa  o sotto  qualsi- 
voglia denominazione  dimoranti  sui  fondi  rurali  afddati  alla 
loro  collivazione,  non  potranno  avere  verun  effetto  se  non  sa- 
ranno stato  confermate  entro  il  venturo  mese  di  Aprile  dai 
Pretori  rispettivi  nei  modi  e nelle  forme  sUbilite  dall’arti- 
colo 1. 

Art.  f>.  Quando  fosse  scoperto  che  un  Pretore  avesse,  per  fa- 
vorire il  proprietario  od  il  fìltaiuolo,  giudicato  men  che  retta- 
mente, sarà  immediatamente  destituito. 

.\rt.  (i.  Se  risultasse  che  l’ingiustizia  commessa  dal  Pretore 
era  nota  a qualche  Magistrato  Superiore,  cui  è obbligo  d’avere 
vigilanza  verso  di  esso,  e mancò  di  denunziare  il  colpevole,  il 
detto  Magistrato  sarà  pur  egli  destituito,  salvo  le  altre  pene 
stabilite  dalle  leggi  quando  l'ingiustizia  fosse  stata  commessa 
dietro  prevaricazione,  concussione  od  altro  delitto  preveduto 
dalle  leggi  in  vigore. 

Art.  7.  Tutte  le  Autorità  civili  e militari  e principalmente  i 
Comandanti  delle  Piazze  ed  i Reali  Dragoni  indagheranno  le 
c.agioni  per  cui  i proprietari  dei  fondi  rurali,  od  i fittaiuoli  li- 
cenziano i loro  coloni,  e quando  avranno  certezza  che  le  dette 
cagioni  non  hanno  altro  fondamento  che  Tessere  i coloni  stessi 
d'nna  opinione  politica  conforme  al  legittimo  Nostro  Governo, 
dovranno  stenderne  rapporto  e trasmetterlo  direttamente  al  Pre- 
tore cui  può  appartenere,  il  quale  ne  avrà  quel  riguardo  che 


Digitized  by  Coogle 


72 


crederà  di  giaslizia  per  l’ istruzione  della  causa  e per  la  sen- 
tenza da  proferirsi. 

Art.  S.  Il  Presidente  di  Grazia,  Giustizia  e Buongoverno  cu- 
rerà l’immediata  c.secuzione  della  presente  Determinazione. 

Dato  a Parma  questo  di  19  .Marzo  1850. 


CABLO. 


Da  parte  di  S.  A.  R. 

Il  Presidente  del  Dipartimento 
(li  Grazia,  Giustizia  e Biwngoremo 

E.  SALATI. 


Proclama  del  Duca  di  Modena  Francesco  V 
dopo  la  battaglia  di  Novara. 

Noi  Francesco  Y,  per  grazia  di  Dio  duca  di  Modena,  eco.,  eoc. 

Si  è avverata  del  tutto , e più  presto  ancora  che  si  potesse 
sperare,  la  lusinga  che  avevamo  dichiarata  col  nostro  proclama 
del  14  corrente  di  riporre  nella  Divina  Provvidenza:  la  giusta 
causa  del  trionfo:  l'Armata  Sarda,  benché  combattesse  con  va- 
lore fu  disfatta.  Una  pace  onorevole  e,  per  quanto  è a ritenersi, 
duratura,  va  fra  non  molto  a conchiudersi,  e quindi  cesserà  con 
essa  quello  stato  penoso  di  agitazione,  in  cui  da  un  anno  in 
circa  ebbero  a trovarsi  questi  dominii. 

Fa  d’uopo  che  ora  tolti  gli  amici  dell’ordine  e del  nostro  le- 
gittimo governo  si  .scuotano,  e che  deponendo  ogni  timore,  coo- 
perino, per  quanto  da  loro  rispettivamente  dipende  al  mante- 
nimento, della  pubblica  e privata  tranquillità  e sicurezza  con 
quello  spirito  di  unità,  di  attività  e di  vigore  che  finora  fu  pro- 
prio di  coloro  che  si  mostrarono  avversi  alla  causa  della  reli- 
gione e dei  trono. 
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All’opposlo  csseiiilo  a nostra  cognizione  che  alcuni  in  ([ucslo 
breve  periodo  di  crisi  commiscro  ed  eccitarono  altri  a com- 
mettere atti  di  aperta  rivolta  contro  la  nostra  legittima  auto- 
rità, violando  le  proprietà  altrui  e gravemente  olTcsero  le  per- 
sone, determiniamo  che  debbano  essi  giudicarsi  da  una  Com- 
missione militare  residente  a Modena. 

E siccome  la  popolazione  di  campagna  si  è a noi  mostrata 
devota  in  ogni  incontro,  e l’ abbiamo  in  sincoiar  modo  anche 
rilevato  nella  circostanza  che  ci  siamo  trasferiti  dalla  Capitale 
a Urescello,  così  vogliamo  loro  esprimere  la  nostra  riconoscenza, 
come  pure  manifestiamo  la  piena  nostra  soddisfazione  a tutti 
coloro  che  in  tempi  cosi  difficili  non  hanno  punto  mancato  a 
quei  doveri  che  sono  propri  d’ogni  buon  suddito,  e che  hanno 
dato  non  dubbie  prove  e per  loro  onorevoli  di  sincero  e fedele 
attaccamento  alla  nostra  persona. 

Sia  pur  noto  alle  nostre  truppe  che  la  condotta  delle  mede- 
sime tenuta  in  questi  giorni  ha  in  noi  resa  maggiore  la  con- 
fidenza, che  in  esse  avevamo,  e che  lo  spirito  di  cui  si  sono 
mostrate  animate  ci  rende  certi  che  possiamo  in  ogni  evento 
contare  sopra  il  loro  coraggio. 

baio  in  Brescello  questo  giorno  29  Marzo  1849. 

Francesco. 
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«I. 


Protfstfi  della  Commmione  goveniativa  toscana  per  l'occupa- 
zione dei  territorj  di  Massa  Carrara  e Lunigiana. 

La  Commissione  governativa  che  regge  la  Toscana  a nome 
(li  S.  A.  R. 

Il  granduca  Leopoldo  II  ha  ricevuto  con  profondo  dolore  la 
ofDciale  notizia  che  un  corpo  d’armata  austro-estense  ha  mili- 
tarmente occupato  i territorii  di  Massa  e Carrara,  le  provincie 
della  Lunigiana  e della  Carfagna,  e ne  ha  preso  possesso  a 
nome  di  S.  A.  R.  il  duca  di  Modena,  e rispettivamente  a nome 
di  S.  A.  R.  il  duca  di  Parma. 

I diritti  incontestabili  del  governo  di  S.  A.  R.  il  granduca 
di  Toscana  alla  conservazione  delle  provincie  suddette  da  esso 
possedute  fino  a ([uesto  momento  con  la  piena  adesione  di  tutte 
le  potenze  europee,  gli  obblighi  assunti  dal  governo  medesimo 
verso  quelle  popolazioni  le  quali  tanta  fiducia  gli  attestarono 
con  la  loro  spontanea  dedizione  e di  tanta  fedeltà  e di  tanto 
affetto  gli  diedero  prova  posteriormente  ad  essa,  impongono 
alla  Commissione  governativa  toscana  il  dovere  di  protestare 
solennemente  contro  siffatta  occupazione,  e di  appellarne  alla 
giustìzia  di  tutti  i governi  d’Europa,  affinchè  il  silenzio  non  di- 
venti argomento  di  acquiescenza,  nè  in  qualunque  possibile  even- 
tualità venga  interpretato  come  rinunzia  di  quei  diritti  che  la 
Commissione  governativa  toscana  intende  al  contrario  di  man- 
tenere intatti  con  la  presente  protesta. 

Ne.ssuno  ignora  come  dopo  la  rivoluzione  di  Lombardia  av- 
venuta nel  mese  di  marzo  dello  scorso  anno,  e la  susseguente 
rottura  delle  ostilità  fra  il  Piemonte  e l’Austria,  S.  A.  R.  il 
granduca  di  Modena  e S.  A.  R.  il  granduca  di  Parma,  abban. 
donassero  i loro  Stali  lasciando  in  tal  modo  quelle  popolazioni 
senza  governo,  e quindi  nel  diritto  pieno  ed  inespugnabile  di 
provvedere  alla  propria  sicurezza.  Sciolti  i governi  di  Modena 
e Parma,  si  costituirono  immediatamente  molti  governi  provvì- 
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scrii  i ijuali  furono  solleciti  d’interrogare  i voti  delle  popola- 
zioni. Da  questo  appello  risultò  che  i popoli  dei  territorii  di 
Massa  e Carrara  e quelli  della  Lunigiana  e della  Carfagna,  i 
quali  lutti  sia  per  la  loro  geografica  posizione,  sia  per  ragioni 
d’industria  e di  commercio,  sia  finalmente  per  affetto,  erano 
stali  mai  sempre  avvezzi  a considerare  sè  stessi  come  congiunti 
alla  prossima  Toscana,  manifestarono  senza  indugio  e senza  esi- 
tanza la  volontà  di  entrare  a far  parte  di  uno  Stalo  col  quale 
avevano  ed  hanno  tanti  e cosi  intimi  legami.  Di  questo  uni- 
versale sentimento  delle  popolazioni  suddette,  si  fecero  inter- 
preti i governi  provvisorii.  E S.  A.  R.  onde  non  preoccupare 
con  una  accettazione  pura  e semplice  l’ordinamento  futuro  deile 
sorti  italiane,  consenti  alla  dimandata  aggregazione,  dichiarando 
formalmente  però,  siccome  fece  con  il  motu-proprio  del  12  mag- 
gio 1818,  che  in  ogni  caso  doveva  intendersi  preservata  ai  po- 
poli che  alla  Toscana  si  univano,  quella  naturale  libertà  per  cui 
potessero  in  qualunque  evento  provvedere  a sè  medesimi,  e di 
essi  non  venisse  disposto  altrimenti  senza  il  loro  consentimento. 

Questa  aggregazione  cosi  conforme  ai  voti  ed  agli  interessi 
dei  popoli  che  Toperarono,  non  solo  ricevè  la  più  manifesta  ade- 
sione, ma  ebbe  pur  anco  a suo  favore  l’opera,  e l’opera  efficace 
delle  alte  potenze  europee.  Infatti,  allorquando  dopo  il  disastro 
che  colpi  le  armi  piemontesi  a Custoza  e Somma  Campagna,  i 
nuovi  confini  della  Toscana  sembrarono  minacciati , l’ Inghil- 
terra e la  Francia  interposero  sull’  istante  la  loro  mediazione 
onde  preservarli.  E li  preservarono.  Nè  certamente  l’Austria 
aveva  ade.sso  verun  diritto  nè  veruna  ragione  di  più  che  allora 
non  avesse  per  violarli.  La  posizione  era  nell'aprile  del  1819 
identica  a quella  dell’agosto  1818.  Nell’ ordinamento  delle  cose 
italiane,  se  un  mutato  consiglio  per  parte  dei  popoli  che  alla 
Toscana  si  unirono  li  spingerà  a manifestare  liberamente  la 
volontà  di  separarsene,  la  Toscana,  fedele  alla  parola  già  data, 
lascierà  quei  popoli  pienamente  signori  dei  loro  destini.  Ma  ora, 
nelle  condizioni  presenti,  mentre  i popoli  delle  provincie  re- 
centemente occupate  dalle  truppe  austro-estensi  tutl’altra  volontà 
hanno  fin  qui  dimostrato  fuorché  quella  di  separarsi  dalla  To- 
scana, la  Commissione  governativa  mancherebbe  gravemente  ai 
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SUOI  doveri,  alla  dipnilà  ed  agl' interessi  del  paese,  agl’ nupegni 
presi  in  altro  tempo  dalla  Toscana  verso  quei  popoli  che  in 
lei  collocarono  tanta  fiducia,  se  non  protestasse  solennemente 
contro  il  fatto  che  a danno  loro  si  è consumato. 

Uiassumendo  in  brevi  parole  le  cose  fin  qui  narrale,  è indu- 
bitato, che  nel  mese  di  marzo  del  18i8,  i popoli  dei  territori 
di  Massa  e Carrara,  della  Lunigiana  e della  Carfagna  si  trova- 
rono abbandonati;  è indubitato  che  in  conseguenza  di  questo 
abbandono  essi  trovaronsi  nel  pieno  diritto  di  provvedere  alla 
propria  sicurezza,  è indubitato  che  questo  diritto  legittima- 
mente e spontaneamente  esercitarono  aggregandosi  alla  To- 
scana; è indubitato  fioulmente  che  le  alte  potenze  approvarono, 
e con  l’opera  loro  sanzionarono  l’avvenuta  aggregazione. 

Ouindi  è che  la  Commissione  governativa  che  regge  la  To- 
scana a nome  di  S.  A.  K.  il  granduca  di  Toscana,  facendo  ap- 
pello alla  giustizia  di  tutte  le  potenze  europee,  solennemente 
dichiara,  che  la  occupazione  per  parte  delle  truppe  austro-estensi 
degli  Stali  di  Massa  e Carrara,  e delle  provincie  di  Lunigiana 
e di  Carfagna,  altro  non  è che  un  fatto  lesivo  dei  più  sacri 
diritti,  e solennemente  ed  a tutti  gli  elletti  protesta  contro  que- 
sto fatto,  e contro  le  sue  conseguenze. 

Firenze,  21  Aprile  1849. 
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Noi  FhaNCKSCO  V t’EH  LA  OnAZIA  DI  DiO  UL'CA  DI  MoDENA,  CCC.,  CCC 


Dopo  un  anno  di  politici  sconvolgimenti,  la  Divina  Provvi- 
denza dispone  che  ritorni  fra  i nostri  sudditi  d’olire  Appennino 
il  legittimo  governo. 

Vogliamo  riprometterci  che  ogni  ordine  di  persone  sarà  per 
cooperare  al  ristubiliraenlo  del  governo  medesimo. 

Si  estende  ai  sudditi  predetti  Tamnistiu  da  noi  concessa  col- 
l’editto 8 Agosto  p.  p.  agli  altri  sudditi  estensi,  che  non  furono 
capi  0 promotori  di  rivolta,  e conlldiamo  che  non  avranno  quelli 
ad  abusare  della  nostra  clemenza. 

Si  dichiarano  nulli  gli  alti  che  dal  22  marzo  1848  in  poi  ema- 
narono dai  governi  dai  i]aali  furono  occupati  i nostri  dominii 
posti  oltre  l’Apptnnino. 

Vengono  richiamali  al  proprio  impiego  coloro  che  ne  furono 
rimossi  daH’epoca  suddetta,  e si  confermano  nel  rispettivo  uffi- 
zio le  persone  già  da  noi  impiegate,  che  non  se  ne  siano  resi 
immeritevoli  colla  loro  condotta. 

Il  ristabilimento  della  legittima  autorità  sarà  al  certo  ben  ac- 
colto dalla  maggioranza  degli  abitanti,  c singolarmente  dalla 
popolazione  di  campagna,  che  in  tempi  cosi  difficili  non  cessò 
dal  mostrare  alTezione  al  nostro  governo  ed  alla  nostra  persona. 

Massa  ducale,  tC  Aprile  1849. 
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Missai/tiio  d'iln  Conìmmioiic  protrisorm  di  Gorerm 
drilli  Toscana  a Leopoldo  II.  W 


Altezza  Reale 

Le  parole  che  l’A.  V.  si  è degnala  rivolgere  a questa  Com- 
missione governativa,  sono  stale  per  noi  una  nuova  prova  del 
paterno  invariabile  alletto  che  ella  portò  sempre  ai  Toscani,  c 
noi  non  sapremmo  trovare  espressioni  che  valessero  a dire 
quanto  viva  sia  la  nostra  riconoscenza,  nè  per  descrivere  i sen- 
timenti che  esse  sono  per  risvegliare  nell’animo  dei  popoli  to- 
scani. Nella  speranza  di  vedere  proiilamenle  l’ ottimo  nostro 
Principe  e Padre  tornato  in  mezzo  ai  figli  suoi,  noi  compiamo 
un  sacrosanto  dovere,  rendendo  conto  all’Altezza  Vostra  dello 
stato  attuale  degli  affari  più  gravi  e delle  condizioni  presenti 
del  paese. 

Da  una  relazione  che  Vostra  Altezza  troverà  unita  al  presente 
dispaccio  risulta  che,  eccettualo  Livorno,  tutta  Toscana  è cosi 
sollecitamente  tornata  alla  devozione  del  suo  nome,  da  farci  cre- 
der po.ssibile  che  l’ordine  venisse  consolidato  colle  sole  forze 
interne,  ([usndo  si  potesse  ripristinarlo  in  Livorno  e premu- 
nirci dal  pericolo  di  una  irruzione  di  qualche  colonna  di  pro- 
fughi. 

Lo  stalo  di  I.ivorno  6 pur  troppo  deplorabile,  e sebbene  non 
minacci  la  rimanente  Toscana,  abbiamo  dovuto,  per  considera- 
zioni di  umanità  e di  ordine  sociale  compromesse,  provvedere 
a un  sollecito  rimedio.  Ci  siamo  quindi  rivolti  alle  Legazioni 
di  Francia  e d’Inghilterra  che  offrivano  cortesi  l’appoggio  loro, 
onde  ottenere  ivi  uno  sbarco  che  togliesse  quell’ infelice  paese 

(a)  TuUI  ì docuraonli  noiali  col  «eRno  * sono  tolli  dalla  Collezione  iniltolata  : 
Kp  i"rnture  ItnVane^  ece,  raccolta  e pubblicala  m Firenze,  SUmp.  A.  bellini  1S63, 
dal  chiarissimo  Car.  Avv.  Arhille  riennarelli. 
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alle  agitazioni  dell’ anarchia;  e offrisse  occasione  alla  maggio- 
ranza iiilimiJila  degli  abitanti,  di  scuotere  finalmente  il  giogo 
dei  faziosi.  La  domanda  da  noi  fatta  6 stata  unicamente  appog- 
giala a ragioni  di  ordine  e di  umanità,  nò  ha  carattere  meno- 
mamente politico,  come  Vostra  Altezza  potrà  rilevare  dal  tenore 
della  medesima. 

Quanto  al  pericolo  di  un  attacco  al  confine  pontificio,  sebbene 
persuasi  che  i cainpagnuoli  potrebbero  con  le  campane  a mar- 
tello e col  soccorso  dei  volontari  di  frontiera  farvi  argine  ba- 
stantemente, pure  una  forza  compatta  e regolare  che  fosse  a 
disposizione  del  Governo  per  assicurarci  da  questa  eventualità 
e dalle  conseguenze  che  ne  potrebbero  emergere,  rimaneva  agli 
occhi  nostri  una  urgente  necessità. 

Un  altro  motivo  di  temere  attacchi  daU’estero  veniva  dalla 
presenza  di  un  numeroso  corpo  di  Lombardi  sparsi  nella  riviera 
di  Levante,  ed  i quali  ove  si  sciogliessero,  come  ve  n’era  appa- 
renza, dal  servizio  di  S.  Maestà  il  Re  di  Sardegna , si  temeva 
potessero  a forza  entrare  in  Toscana. 

Preoccupavano  questi  timori  le  nostre  menti,  quando  per 
mezzo  di  persona  d’ intera  fiducia  ne  giunse  una  ambasciata 
confidenziale  del  Ministero  Sardo,  che  ci  diceva  il  Piemonte 
disposto  a soccorrerci  efficacemente  quando  ne  avessimo  fatta  la 
domanda.  Lunga  discussione  successe  a questa  offerta  nel  seno 
della  Commissione  governativa  e del  Ministero;  fu  maturato  ogni 
argomento  favorevole  e contrario,  lutto  fu  posto  seriamente  in 
bilancia;  nè  si  trascurò  di  riffettere  se  si  poteva  senza  danno 
attendere  in  proposito  l’oracolo  dell’Altezza  Vostra.  Ma  conside- 
rammo potere  il  bisogno  da  un  istante  aU’altro  divenire  urgen- 
tissimo, e di  fronte  al  paese,  di  fronte  all’Altezza  Vostra  mede- 
sima essere  noi  soli  rcspousaldli  della  riuscita  dell’opera  nostra. 
Non  volendo  però  secondare  arrischiatamente  l’offerta  piemon- 
tese, senza  assicurarci  dei  motivi  che  l’avevano  mossa  e del 
grado  di  eseguibilità  della  medesima,  chiamammo  a noi  il  pro- 
fessore Giovanni  Battista  Giorgini,  c munitolo  di  lettera  creden- 
ziale pel  Generale  De  Launay,  lo  incaricammo  di  recarsi  a To- 
rino e constatare  se  la  nostra  richiesta  avrebbe  certezza  di  a.s- 
sentiraento,  non  solo  per  parte  del  Governo  sardo  ma  ancora 
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per  parte  ilella  Diplomazia,  e se  il  soccorso  in  questione  po- 
trebbe aversi  sollecitamente,  senza  suscitare  nuove  e pericolose, 
complicanze.  Soltanto  dopo  aver  bene  dilucidalo  questo  punto 
importante,  dovrà  il  Tiiorgini  presentare  al  fioverno  sardo  la 
domanda  formale  di  cui  accludiamo  alla  presente  una  copia. 

A (jneslo  passo  importante  che  potrebbe,  salvando  l’onore  e 
le  suscettibilità  nazionali,  con.solidarc  int(!ramente  il  trono  al- 
r.^ltezza  Vostra  e facilitare  il  riordinamento  e il  disciplinaraento 
ilei  nostro  esercito,  altro  non  resta  a noi  che  invocare  arden- 
temente il  consenso,  Vostro  che  deciderebbe,  ne  siam  certi,  quello 
delle  Potenze;  e darebbe  modo  a chi  assumerà  in  nome  Vostro 
le  redini  dello  Stalo,  di  premunire  la  Toscana  da  ogni  pericolo 
interno  ed  esterno,  e di  spegnere  in  modo  durevole  ogni  pa.s- 
sione  violenta,  che  un  intervento  Austriaco  potrebbe  compri- 
mere momenl.ancamente,  per  quindi  ridestarla  più  viva  che  mai. 

Profondamente  inchinali  al  Regio  Trono,  abbiamo  la  gloria 
di  essere 

DeU’AUczza  Vostra  Reale 


Firenze  24  aprile  1849. 

Mi'ci  e iuddiii 

Oh.vzio  Cesark  Ric.asoi.i 
(f.  di  GoufalonierK, 
Carlo  Toiìhigiam, 
fi.  Capponi, 

Bettino  Ricasoli, 
Ces.ahe  Capooi  adri. 
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97.  A * 


Lettera  del  Conte  Waleusky  Ministro  di  Francia  a Firenze 
all'Ammiraglio  Baudin. 


Mo.nsieih  l’Amiral 

Li  siluation  de  Livourne  devicnt  de  plus  en  plus  crilique, 
il  est  urgenl  d’y  porter  réraède;  il  est  à craindre  d’ailleurs  que 
tant  (jue  l’anarchie  qui  rógne  dans  cclte  tìIIc  ne  sera  pas  com- 
primée  par  une  force  élrangère.  Ics  efforts  fails  aupròs  du  Grand 
Due  pour  le  décider  à revenir  dans  ses  étals  sans  le  coiicours 
de  rAutriche,  ne  soient  pas  couronnés  de  succés.  Si  l’on  veut 
empéclirr  Ics  Autrichieris  d’intervenir  en  Toscane,  il  faut  oc- 
cuper  Livourne.  Je  ne  cesse  de  réerire  au  Gouverneraent  de 
la  R.  P.  Au  surplus  les  désordres  doni  celle  ville  est  le  théàtre 
soni  arrivés  à un  lei  degré  que  le  Gouvernemenl  toscan  vieni 
de  m’adresscr,  ainsi  qu’au  Ministre  de  S.  M.  -B.,  une  demande 
formelle  d’occupalion  pour  mettre  un  terme  à un  état  de  choses 
aussi  déplorable:  je  transmets  aujourd’hui  méme  au  gouverne- 
menl de  la  IL  P.  la  domande  du  Gouvernemenl  loscan,  en  l’ap- 
puyanl  de  toutes  mes  forces. 

La  conversation  que  vous  avez  eue  avec  S.  A.  R.  est  de  plus 
grand  intérét;  vous  lui  avez  lenii  un  langage  qui  ne  peut  man- 
quer  de  produirc  sur  elle  une  impression,  et  je  ne  désespòre 
pas  encore  qu’elle  ait  élé  de  nature  à conlreLala-icer  les  con- 
seils  inléressés  et  pernicieux  qui  porleraient  S.  A.  R.  à se  re- 
fuser  au  va>u  unanime  du  peuple  toscan.  Aussi,  corame  le  Grand 
Due  voas  a dii  qu’il  vous  donnerait  sa  réponse  dans  quelques 
Jours,  ne  trouveriez-vous  pas  urgenl,  M.  l'Amiral,  de  vous  ren- 
dre  à Gaéle  pour  roblenir  vous  méme  de  sa  bouche? 

La  Toscane  tonte  entiére  Taupelle  de  ses  voeux,  et  sur  quel- 
Storia  d"  Italia,  Dee.  6 
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que  point  de  terriloire  qu’il  se  pn'senle.'il  sera  porti*  cn  triom- 
plie  jusqu’à  Florence  (l)ien  entcndu  à l’exccplion  de  Livourne). 

Vous  pouvez,  M.  l’Amiral,  lenir  ce  fait  pour  cerlain  et  en 
doiiner  rassurance  la  plus  formelle  au  riraiid  Due. 

On  à i*té,  et  on  est  encore  Irès  inquiet  de  la  possibililé  du 
déharquemenl  a Livourne  du  corps  Lombard  qui  .se  trouve  à 
la  Spezia  et  dans  la  rivière  de  fiènes.  Le  débarquement  de  c« 
corps  à Livourne  aurail  pour  elTel  de  ranimer  les  espérances 
de  la  faction  démagogique,  et  de  foiirnir  de  nouveaux  éléments 
à la  guerre  civile.  Si  ce  corps  armi*,  de  G à 7000  hommes,  dit- 
on,  venait  renforcer  les  Livournais.  nul  doule  qu’il  ne  ffll  cause 
des  plus  grands  mallieurs  dans  le  pays,  et  avanl  loules  choses. 
il  provoquerail  immédiateraent  l’entrée  sur  le  territoire  toscan 
du  corps  autrichicn  qui  se  réunit  en  ce  moment  à Massa  Carrara. 

Toutes  CCS  considéralions  m’oiil  délcrminé,  conjointeraenl  avec 
le  Ministre  de  S.  M.  B.,  sur  la  demando  qui  nous  en  a élé 
adressée  par  le  Gouvernement  toscan,  à invitcr  les  coramandants 
des  forces  navales  anglaises  et  fraiifaises  à Livourne  de  s’op- 
poser  au  débarquement  du  corps  Lombard.  M.  le  Commandant 
du  Magellan  m’a  fait  savoir  que  ses  inslructions  lui  ordonnant 
de  conserver  une  strido  neulralilé  entro  les  partis,  il  ne  croyait 
pas  pouvoir  déférer  à mon  invitation. 

Je  regrelle  (juc  le  commandant  du  Ungellnn  ait  pensé  qu’en 
prétanl  son  concours  au  Gouvernement  toscan  pour  préserver 
son  territoire  de  renvaliissemcnt  d’une  troupe  étrangere  arméc 
il  serali  sorti  de  la  neulralité  qui  lui  élait  prescrile;  pour  ma 
pari  je  n’aurais  considéré  notre  action  dans  celle  circonstance 
que  corame  un  acte  de  haute  polire  marilime,  dans  Tinléiét  de 
notre  commerce  et  dans  ci’lui  de  la  Iranquillité  d’un  pays  ami 
et  de  nos  nationaux  qui  y soni  établis. 


Walewsrv 
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Tentatili  della  Francia 

per  impedire  l’occupazione  austriaca  in  Toscana. 

ANNOTATONE  DI  IGNOTA  SCDITTUIIA. 

L.1  leelure  de  la  dópCche  ci-jointe  est  particuliòrement  rceom- 
mandt-c;  l’intervenlion  étrangòre  et  l’occupation  de  la  seulc 
ville  de  Livourne,  sont  des  faits  acquis  et  absolument  indispcn- 
sablcs. 

La  seule  queslion  à rósoudre  est  la  suivante  : Vaut-il  mieax 
que  cette  intcrvention  precède  la  rentrée  du  Prince  dans  ses 
états.  ou  y succède?  Il  faut  bien  se  pènétrer  que  la  restaura- 
lion  du  trdne  constitutionnel  ayaut  un  caractère  tout  spoiitané 
et  national,  ce  serait  temoigner  aux  Toscans  une  détlance  inju- 
stc  et  blessante  cn  se  faisant  précéder  par  une  invasion  étran- 
gère;  liumiliation  qui  pourrait,  peut-étre,  étre  évitée  aujour- 
d’hui;  la  réaction  ayant  été  uniqueracnt  nationale. 

Les  deux  Restaurations  accomplies  en  France  par  les  armes 
de  l’étrauger  et  lei  on  ne  peut  invoquer  que  l’expérience  histo- 
rique)  sont  devenues  un  foyer  de  ressentiments  et  de  liaines, 
contre  la  branche  ainée  ensuite  contre  la  branche  cadette:  cor- 
tes le  fantdme  qui  gouverne  aujourd'hui  la  France,  en  est  la 
preuve  la  plus  évidcnle:  c’est  la  mémoire  du  nom  contre  la 
quelle  rinrasion  étranghe  a eu  lieti,  qui  par  le  suffrage  uni- 
rcrsel,  a placé  aujourd’hui  un  Bonaparte  à la  téle  de  la  Bèpu- 
blique  franfaise.  En  résumé,  le  retour  accompli  sous  Tombre 
des  bayonnettes  éteangères  est  indispensable,  mais  il  semblerait 
que  ce  retour  précédd  de  ces  mémes  bayonnettes  serait  fatai  au 
souverain  et  à sa  dinastie. 
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Estratto  di  lettera  del!' Ammiraglio  Baudin  al  Ministro  degli 
Affari  Esteri  della  Repubbliea  froneesc  a Parigi. 


ièna.  Gal'te,  le  17  avril  I8i9. 

J’ai  appris  hicr  le  raouTcment  qui  s’esl  opéré  en  Toscane  en 
favenr  da  Grand-Due;  el  comme  je  savais  S.  A.  dépourvue  de 
loul  moyen  de  Iransport  pour  relourner  par  mer  dans  ses  élats, 
j’ai  cru  aeconiplir  Ics  intontions  du  Gouvernemenl  en  me  ren- 
dant  immódialement  à Gaele,  pour  offrir  au  Grand-Due  de  le 
porler,  soit  à Livourno,  soil  sur  loul  autre  poinl  de  la  cóle  de 
Toseane,  où  il  lui  plairail  de  dóbarquer 


J’ai  vu  le  Grand-Due  dans  l’après  midi;  j’ai  ffdicilè  S.  A.  de 
la  résolulion  et  de  la  vigueur  avec  lesquelles  les  Florcntins  se 
soni  débarrasst's  da  joug  de  la  faetion  démagogique  qui  avait 
usurpò  le  pouvoir,  et  je  me  suis  mis  à sa  disposition  avee 
Tescadrc  sous  mes  ordres  pour  la  eonduire  sur  tei  point  de  la 
cóle  de  Toscane  où  il  lui  plaira  de  dóbarquer.  Le  Grand-Due  a 
accueilli  avec  un  cerlain  embarras  l’offre  de  mes  Services:  il  ne 
sait  pas,  m’a-t  il  dii.  quand  il  pourra  rentrer  cn  Toscane;  il 
n’a  poinl  d’armóe,  par  consóquent  poinl  de  force  matcrielle  sur 
laquelle  il  lui  soit  possible  de  s’appuyer.  J’ai  répundu  que,  quanl 
à prósent.  rappelò  cn  Toscane  par  le  vo’u  énergiqucinent  prò- 
noncé  de  la  grande  majoritó  da  pays,  il  ne  paraissail  n’avoir 
besoin  d’aucune  force  t-lrangère;  qu’il  serait  móme  facheux  qu’il 
en  appelàt  aucune  aulour  de  lui  ; que  ce  serait  óler  au  mou- 
vement  qui  rélablissait  son  autorilé  en  Toscane  son  caractère 
sponlané  et  loul  à fait  national,  que  ce  serait  lómoigner  aux 
toscans  ime  dóQance  injuste  et  blessante  pour  eux;  que,  si,  plus 
tard  quebjues  Iroupes  lui  deviennent  nécessaires,  et  qu’il  ne 
puisse  ou  ne  veuille  organiser  uno  armóe  Toscane,  il  lui  sera 
facile  d’avoir  à sa  solde  un  corps  pióinontais;  que  le  roi  de 
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Sardaigne  se  prélera  sans  doute  très-volonliers  à un  arrange 
meni  de  cctte  nature,  puisque  di^ja,  au  commencemenl  de  la  crise 
qui  a renversé  le  Gouvernement  Grand-Ducal,  Charles  Albert 
avait  été  sur  le  point  de  faire  raareher  à son  secours  uiie  di- 
vision  de  son  armée. 

Enfin,  aire  tota  Ics  ménagements  et  tout  le  respcct  dus  à son 
origine  autrichienne ^ j'ai  adjnré  S.  A.  de  se  gnrder  U’iippeler 
les  Autrichiens  en  Toscane;  ils  ij  soni  cotnme  dins  tout  le  reste 
de  l’ Italie^  l’objet  de  la  rèpulsion  géndrale;  leur  présence  alie- 
nerait  au  Grand-Due  les  coeurs  des  toscans;  elle  exciterait  iné- 
citablement  une  irritation  qui  finirnit  par  lui  devenir  funeste. 

À ce  sujet,  j’ai  cité  à S.  A.  les  termes  mCme  de  la  procla- 
mation  de  la  Municipalité  de  Florence,  qui  félicile  les  toscans 
de  ce  que  la  courageuse  conduite  qu’ils  ont  tenue  en  chassant 
les  demagogues  livournais  et  rtUablissant  cux-mCmes  le  Gou- 
verneraent  du  Grand-Due,  lui  épargnait  les  cnlamite's  et  les  humi- 
liations  d’une  inrasion  étrangère.  J’ai  ajoulé  que  successivement 
timoin  de  deux  restaura tions,  accomplies  en  France  par  les  ar- 
me* de  Tétraiiger,  y savais  à quel  point  la  profonde  blessure 
faite  alors  au.c  sentimenUi  de  notre  nation,  était  devenu  un  foyer 
de  ressentimeuts  et  de  haines,  fatales  d’abord  à la  branche  ainée 
de  la  famillc  des  Bourbons,  et  plus  tard  à la  branche  cadette. 
Je  suis  entré  à ce  sujet  dans  beaucoup  de  délails  qui  m'ont  paru 
faire  une  cerlaine  irapression  sur  le  Grand  Due.  Il  m’a  demandé 
quelques  jours  pour  réflechir,  et  m’a  promis  de  me  faire  con- 
iialtre  sa  rèsolution.  Mais  il  est  évident  pour  moi  que,  faible 
comme  il  est,  il  nc  peut  manquer  de  succomber  aux  influences 
autrichiennes,  qui  l’entourent  de  plus  près  eucore  a?ec  et  plus 
de  puissance,  qu’elles  n’entoureiit  le  Pape  et  le  roi  Ferdinand. 

Ch.  Daudin. 
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D * 


Tetterà  del  Conte  Walewsky  contro  l'intervento  austriaco 
all'  Incaricato  degli  Affari  Esteri  a Firenze. 


Munsieur 


Florence  i mai  i8i9. 


Je  viens  d’avoir  connaissancc  à l’instaiit  eie  rentrée  sur  le 
terriloire  toscan.  du  cóté  de  Massa,  du  corps  autrichieii,  com- 
maiulé  par  le  général  D’Aspre,  ainsi  que  des  proclamalions  fai- 
tcs  par  co  général.  Sans  m’éteiidre  sur  toutes  les  refléxions  que 
doit  nécessaireraenl  faire  naltre  le  conteiiu  de  ces  proclama- 
lions, je  vous  prie,  Monsicur,  de  vouloir  hien  me  faire  savoir  si  : 

L’entrée  de  l’armée  aulrichieiine  sur  le  terriloire  toscan  a 
lieu  sur  la  domande  ou  avec  le  conscntemenl  du  Commissairc 
exlraordinaire  de  S.  A.  R.  le  Granduc  de  Toscane. 

Ou  bien: 

Si  cet’eiivahissement  a lieu  conlre  son  gré  ou  à son  insue. 

Dans  ce  dernier  cas,  il  ne  saurait  élre  douleux  qu'unc  prò- 
testalion  du  fìouvernement  toscan  contee  la  violalion  de  son 
terriloire  ne  soil  indispensable,  pour  demonlrcr  à l’Europe  at- 
tenlive,  aussi  bien  qu’au  peuple  toscan  qui  vieni,  par  un  raou- 
vement  sponlané  et  unanime,  de  renverser  un  pouvoir  déma- 
gogique,  en  grande  partie,  en  vue  d’écbapper  à une  invasion 
étrangère,  que  le  Gouvernement  de  S.  A.  R.  le  Grand-Due  n’a 
pas  appelé  rinlervenlion  autrichienne. 

Yous  comprendrez  sans  doule,  Monsicur,  combicn  il  est  im- 
porlant  que  le  gouvernement  de  la  République  francaise  soit 
fixé  à cet  égard  dans  le  plus  bref  délai , pour  déterroiner  l’at- 
tilude  qu’il  lui  convieut  de  prendre  dans  une  circonslance  aussi 
grave. 

J’ose  espérer  que  les  bons  rapports  qui  n’ont  cessò  d'exister 
enlre  la  Franco  et  la  Toscane,  et  qui  viennent  d’étre  cimentés 
encore  par  l’appui  elTicacc  que  des  circonslances  récentes  m’onl 
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perrais  de  próter,  au  nom  du  gouverneraent  de  la  Ri'publique 
au  gouvernement  de  la  Toscane,  lui  iniposeroiil  l’obligation  de 
s’expliquer  avec  moi  à ce  sujet. /'ronf/iefnenf,  loyalement^  etsans 
aucune  réserir. 

Il  est  d'ailleurs  une  coincidence  malhcureuse  entre  l’envahis- 
sement  du  Grand-Duché  par  l’armée  aulricbienne,  et  la  prise 
de  posscssiou  du  pouvoir  par  le  Commissaire  exlraordinaire 
de  S.  A.  R.  le  Grand-Due:  d’un  autre  còlè  celle  prise  de  pos- 
session  n’a  eu  lieu  qu’bier  4 mai,  el  dójà  dans  sa  proclamallon 
faitc  à Massa  eri  dale  du  mfme  jour,  ,M.  le  général  D’Aspre 
annonce  qu’il  compie  sur  le  concciirs  du  Commissaire  exlraor- 
dinaire; celle  corrélalion  serail  de  iiulure  à ne  laisser  aucun 
doute  sur  Texistence  d’uiio  enlente  complèle,  si  une  prolesla- 
lion  explicile  ne  venail  pas  délruire  lout  ce  que  ces  rappro- 
ebemens  oul  de  convainquanl. 

il  eu  résulle  donc,  ilonsieur,  que,  obligé  de  reiidre  compie 
aujourd’hui  méme  au  gouvernemenl  de  la  République  par  dé- 
pfiebe  lélògrapbique  de  Tenvabissemenl  do  la  Toscane  par  l’ar- 
mée  aulricbienne,  je  croirais,  ne  pas  m’écarler  de  la  slricle 
vérilè,  eri  annoncanl  que  celle  armée  est  enlré  sur  le  lerriloire 
du  Grand-Duebé  du  consenlement  du  gouvernemenl  du  Grand- 
Due  el  invilée  par  lui,  à moins  que  vous  ne  me  fassiez  savoir 
que,  saus  délai,  Monsieur  le  Commissaire  exlraordinaire  a pro- 
leslé  conlre  la  violalion  du  territoire  toscan. 

Yeuiilez  agréer,  Monsieur,  la  nouvelle  assurancc  de  ma  baule 
considéralion. 

A.  AVAl.EWSkT. 


E * 

Letteid  dell’ Imi>eratore  d'Austria  al  Granduca  di  Toscana. 


Le  due  letlerc  da  lei  direllemi  da  Porto  S.  Stefano  e da  Mola 
di  Gaeta,  mi  sono  pervenute.  Riceva  l’espressione  della  sincera 
mia  gratitudine  per  gli  amichevoli  auguri  die  ella  mi  ha  ollerti 
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in  occasione  del  mio  avvenimento  al  Trono.  La  provvidenza  ha 
voluto  chiamarmi  ben  presto  ed  in  tempi  gravi  ad  assumere 
un  impegno  di  cui  vedo  chiaramente  l’estension  e l’ impor- 
tanza. Ciò  non  pertanto  non  temo;  giacché  conlido  neirassislenza 
dell’ Onnipotente,  come  pure  nel  .sentimento  sano  dei  miei  po- 
poli, i (juali  nella  loro  maggiorità,  mi  hanno  già  date  delle  ri- 
prove che  sono  determinati  di  unirsi  strettamente  ad  un  Go- 
verno forte,  il  quale  sappia  tutelare  le  loro  libertà  contro  l’ar- 
bitrio, c le  loro  vite  c sostanze  contro  i pericoli  ovunque  mi- 
nacciati daU’anarchia. 

È da  annoverarsi  fra  i casi  più  tristi  del  nostro  tempo,  grave 
di  eventi,  che  Ella,  dopo  lungo  silenzio,  si  trovi  costretto  a ran- 
nodare da  una  terra  straniera  le  relazioni  colla  nostra  famiglia. 
Ella  mi  ha  espresso  il  desiderio  che  sia  tirato  un  velo  di  obblio 
sugli  avvenimenti  che  hanno  cagionato  queste  tristi  complicanze. 
Non  posso  che  dividere  tale  desiderio,  in  quantochè  gli  sguardi 
sul  passalo  non  potrebbero  destare  in  me  che  sensi  dolorosi. 

Si  grande  che  mai  potesse  essere  il  complesso  dei  doveri  che 
si  cercavano  di  dedurre  dalla  di  lei  posizione  come  sovrano  di 
uno  Stato  italiano,  mai  avrebbe  dovuto  essere  dimenticato  che 
il  suo  diritto  di  sovranità  stava  fondato  unicamente  nella  sua 
qualità  di  membro  della  nostra  famiglia.  Doveva  perciò  afilig- 
germi  che  le  esigenze  dei  tempi  potessero  condurre  un  Arci- 
duca d'Austria  a rinnegare  quasi  i coleri  e perfino  il  nome 
della  gloriosa  nostra  Casa,  a prendere  le  armi  contro  la  mede- 
sima, e,  nell’ora  del  pericolo,  a cercare  prima  aiuto  presso  il 
dichiarato  nemico  di  essa,  anziché  là  ove  i vincoli  del  sangue, 
le  più  venerande  memorie,  costumi,  diritti,  e trattali  avrebbero 
dovuto  guidare  un  principe  della  nostra  Casa.  Ma  comunque 
dò  sia,  ella  mi  ha  reso  giustizia  nel  mostrarsi  anticipatamente 
persuaso,  che  io  non  sarei  per  negarmi  di  prendere  sincera- 
mente parte  alla  dolorosa  sorte  che  ha  colpita  V.  A.  I.  e la  sua 
famiglia.  Mentre  io  le  dedico  personalmente  questi  sentimenti, 
il  mio  Governo  ha  già  avuto  cura  di  fare  presso  le  potenze  gli 
opportuni  riservi,  onde  tutelare  i diritti  della  nostra  Casa  sul 
territorio  toscano.  Il  determinare  l’epoca  ed  i mezzi  per  far  va- 
lere questi  riservi,  dovrà  dipendere  dallo  sviluppo  degli  eventi 
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politici,  e da  un  accurato  esame  di  tutte  le  circostanze.  Se  gli 
eventi  procedono  felicemente,  spero  clic  mi  sarà  concesso  in  un 
avvenire  vicino,  di  attuare  in  un  modo  eflicace  quei  voti  sin- 
ceri che  io  nutro  per  la  felicilii  di  V.  A.  I.  e della  sua  fami- 
glia, come  per  il  vero  bene  della  Toscana:  fino  ad  allora  non  ^ 
posso  che  consigliarla  di  tenersi  fermo  al  suo  incontrastabile 
diritto,  e di  evitare  qualunque  passo  che  potesse  pregiudicarlo. 

Comunque  possano  variare  le  sorti,  immutabili  saranno  gli 
.amichevoli  sentimenti  ecc.  ecc. 


Fiu.^cesco  Giussepi:. 


r * 

Credenziale  del  Granduca 
per  un  inviato  al  Maresciallo  Radetzky. 


A S.  E.  M.  LE  Mahèciul  Comte  R.sdetzkv,  Ciievalieii  oe  la  Toi- 
SON  d’ob,  etc.,  etc.  a Mil.i.v. 


M.  LE  Maréchal 


Mola  di  Gaela.  SO  ArrtI  18». 


Le  Comte  Maurice  Esl6rhazy  désirant  de  vous  transmettre 
nne  dépCche  par  une  vóie  sure  et  particulière,  je  n’hai  pas  hési'é 
de  mettre  à sa  disposition  Ip  Chev.  Joseph  Prévdt  de  St.  Marc, 
attaché  à ma  maison,  qui  voyage  soys  le  nom  de  l.eblanc. 

n remplira,  j’en  suis  sfir,  la  mission  avec  exactitude,  et  vous 
pouvez  lui  accorder  pieine  confianee. 

Recevw,  monsieur  le  Maréchal,  les  a.ssurances  sincères  de  ma 
parfaite  considération  et  bienveillance. 


LÉOPOI.0. 
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G * 

Relazione  del  Cav.  G.  Pre'vót  de  Si- Marc, 
infialo  misleriosamente  a chiedere  V iulerrenlo  auslriaeo. 

Monskig?(eur 

Puisque  la  nécessilé  d’une  quarantaine  biun  dure  pour  moi. 
dans  les  circonstances  présentes,  m’empfiche  de  rendre  comle 
verbaleraent  de  la  mission  que  Votre  A.  I.  et  R.  avail  daigné 
me  confier,  il  faut  bieti  me  résigrier  à lui  en  adresser  le  rapport. 

Le  26  avril,  je  suis  arrivé  à Milan.  Sur  le  champ  je  me  suis 
rendu  auprès  du  Maréchal.  Après  avoir  passé  par  la  filière  des 
Aides  de  camp  et  du  Chef  d’élat  major,  mon  iiisistence  a sur- 
monlè  les  dillicullés  que  fon  m'opposait  à voir  sur  le  champ 
Son  Excellence  et  j’ai  étè  présenlé  au  Maréchal. 

Apres  nroir  In  les  dépdches  S.  E.  M’ANNor«gA  qi’il  était  h.n- 
CHANTÉ  DE  CE  or’ELLEs  LUI  ANNONgAiENT,  puisque  tolUes  les  iii- 
teiitions  étaient  conformes,  l’intcrvenlion  élant  décidée:  et  me 
pria  ensuilc  de  lui  Taire  un  rapport  sur  la  siluation  de  la  To- 
scane. rapport  que  J’élais  d’autant  plus  à méme  de  lui  faire, 
qu’en  louchant  Livourne,  j'avais  recueilli  toutes  les  informalions 
possibles  .sur  la  situation  du  pays.  Je  demandai  ensuite  au  Ma- 
réchal le  chifTre  de  finlervenlion:  il  me  répondit  qu’il  était 
de  20.000  hommes.  Quoique  non  autorisé  par  V.  A.  1.  et  R. 
à trailer  celle  question,  je  me  réeriai  conlre  un  nombre  d’hom- 
mes  si  considérable,  en  disant  que  4000  hommes  seraieut  tout 
ce  qu’il  faudrail,  et  que  è, 000  seraient  du  luxe.  Q’une  inter- 
vention  raisonnable  serali  bien  accueillie  des  habilants,  tandis 
(ju’un  corps  de  Iroupes  si  nombreux  ne  ferait  que  les  iudispo- 
ser  eie.  etc.  Le  Maréchal  me  parut  goùter  ce  que  je  lui  repré- 
senlais  et  me  renvoya  au  lendemain  pour  un  second  entrelien. 

Le  27  à 9 heures  du  matin  j’élais  au  rendez-vous.  Je  trouvais 
là  le  Chef  d’état  major,  |baron  de  Hess,  et  le  Ministre  des  fi- 
nauce.s,  monsieur  Brucher  {sic). 
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La  première  queslion  qui  fui  Irailée,  fui  celle  de  la  lìxalion 
de  jour  de  renlrée  des  iroupes.  J’insislai  vivemeal  que  la  date 
en  fui  aussi  proche  que  possihle.  Le  Maréchal  la  lìxa  au  G inai, 
laissanl  au  gèiiéral  D’Aspre  la  facuUé,  après  m’avoir  vu,  de  de- 
vancer  celle  dato. 

La  seconde  queslion  fui  le  cliilTre  des  hommes.  Je  lis  valoir 
aussi  ènergiquemeiit  que  pussilile,  Ics  raisons  que  j’avais  don- 
iiées  la  velile  pour  diminuer  de  beaueoup  le  chilire  mis  en 
avant.  Après  de  longues  discussions  et  beaueoup  d’bésitations, 
on  dècida  de  s’en  rcmcUre  encore  au  gènèral  D'Aspre , pour 
résoudre  celle  (|uestion,  et  je  fus  cbargé  do  ine  rendre  à son 
quarlier  général  pour  la  trailer  moi-inème  avec  lui. 

J’oubliais  de  parler  d’une  troisième  queslion:  il  s’agissait  de 
savoir  sur  quelle  ville  on  marcherai l d’abord,  on  voulait  (|ue  ce 
fùt  sur  la  capitale.  J’ai  ohlcnu,  non  sans  peine,  qu’on  irail 
droil  à Livournc. 

Le  27  à deux  hcures  de  l’après  midi,  accompagnò  d’un  capi- 
laine qu’on  m’avait  donné  pour  applanir  Ics  diffieultés  du  voyage, 
Je  partis  pour  Massa,  ayanl  achelè  une  volture  à Milan,  pour 
me  Iraiisportcr.  Je  Irouvais  la  roulc  lout  encombrée  de  Iroupes 
et  de  bagages;  les  chevaux  raanquanl  aiix  Posles,  sans  rofflcier 
qui  m’accompagiiait,  je  ne  .scrais  jamais  parvenu:  enlìn,  malgrò- 
toutes  Ics  diffieultés,  le  29  au  malin  j’élais  à Massa. 

Je  me  présenlais  sur  le  chainp  au  Génèral,  que  je  connais- 
sais  déjà.  Malgré  toutes  ines  parolcs.  j’ai  irouvé  daiis  le  Général 
une  opposition  systémalique  et  entétée  que  rieri  n’a  pu  vain- 
ere:  lout  ce  que  j’ai  pu  obtenir,  c’est  qu’au  lieu  du  8,  epoque 
lìxée  par  lui.  Ics  Iroupes  entreraienl  le  0,  et  qu’on  marcherait 
droil  sur  Livournc.  J'ai  reinarqué  peu  d’entenle  enlre  le  Ma- 
réchal et  le  Général  D’Aspre,  et  j'ai  pu  me  convaincre  que  ce 
dernier  ferait  beaueoup  Irop  à .sa  téle.  Le  corps  d’arinée  so 
compose  de  19  à 18.000  hommes.  Les  góiiéraux  qui  comman- 
denl  sous  D’Aspre,  soni  h ma  connaissance  : l’Archiduc  Albert 
qui  commande  la  première  division  ; le  génénil  Kolowral  qui 
commande  la  brigade  d’avant-ganle,  et  le  général  Sladion  l’au- 
tre  brigade.  Les  Iroupes  se  coinposenl  de  régiments  de  ligne 
et  de  deux  batailloiis  de  voloiilaires  de  Tieiine  : les  hussards 
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comraaiidés  pir  le  Prince  ile  Liclilenslein.  soni  je  crois  le  seni 
régimcnt  de  Cavalorie.  L’arlilkTic  est  nombreuse;  elle  compie 
des  batleries  de  pièces  de  dix-liuit,  qui  onl  eu  une  grande  peine 
à passar  les  monlagnes  avanl  Ponlremoli. 

Yoilà,  Monseigneur,  le  rapport  osaci  et  succinct  de  la  mis- 
siori  que  V.  A.  I.  el  R.  avait  daigné  me  conllcr  : voilà  le  résumé: 

1“  Le  6,  la  Brigade  d’avant-garde  coire  co  Toscane,  le  géiiéral 
D’Aspre  m’cn  ayant  douné  sa  paiole;  elle  sera  suivie  du  reste 
des  iroupcs. 

2“  Le  corps  d’armée  d’environ  19  h 18,000  liommos  marche 
sur  Livouriie. 

3"  Si,  Monseigneur,  pense  que  le  chilTre  des  troupes  est  irop 
fori,  il  faudrait  envoyer  sur-le-cliamp  auprès  du  géoéral  D'A- 
spre et  du  Maréclial  Radelzky  pour  lacher  de  le  faire  diminuer. 

4°  L’envoi  d’uii  Commissaire  auprès  de  l’armée  est  d’une 
absolue  nécessilé.  Si  le  géoéral  Laugier  élail  chargé  de  ccl 
emploi,  il  pourrait  appeler  à lui  les  troupes  lìdèles,  co  se  met- 
tant  à Icur  téle.  Les  Aulrichicns  parailraienl  ausiliaires. 

5°  La  question  de  l’entrée  en  Toscane  a été  agilée.  Lo  Ma- 
réclial  désirerait  que  Monseigneur  altendlt  que  l’ordre  fùt  cn- 
tièreraent  rélabli.et  assuré.  Le  général  D’Aspre  voudrait,  au 
.contraire,  que  l’A.  V.  I.  préccJàt  la  troupe. 

Pour  finir  mon  rapport  je  dois  dire  que  parloul  J’ai  trouvé 
les  senliraents  de  la  plus  grande  bienvcillance  et  de  respecl  le 
plus  profonJ  pour  V.  A.  I.  Si  une  occupalion  étrangère  est 
toujours  une  crucile  et  triste,  nécéssi té,  la  faule  en  est  lout  en- 
lière  aux  misérables  qui  Pont  amenéc:  elle  sera  aulant  que  j’en 
pois  juger,  la  moins  lourde  possible.  Que  le  Commissaire  de 
Monseigneur  s’elTorcc  surloul  d’oblenir  des  cliefs,  que  les  sol- 
dals  ne  blessenl  pas  l'amour  propre  des  habilanls:  ces  blessu- 
res  là,  ne  se  guérissent  pas  aussi  vile  que  celics  où  le  sang 
coule;  el  ce  que  Je  redoute  le  plus  de  rAutrichien,  c’est  le 
mépris  pour  l'italien,  qu’il  ne  dissimulo  pas. 

Je  n’ose  ennuyer,  mainlenant,  Monseigneur,  du  récil  de  mes 
Infortunes  de  relour:  je  le  forai  cepcndant  brièvement  pour 
l’explication  du  retard  de  mon  arrivée  le  29.  Je  voulais  pren- 
dre  le  ebemin  de  Lucques  et  puis  de  Sienne  etc.  eie.  Le  géué- 
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ra1  D’Aspre  ne  voulnl  jamais  y consentir,  me  traduisant  les 
rapporls  qui  ’ui  annonraicnt  que  les  routes  étaient  interceplées, 
les  courriers  et  diligences  n’allanl  plus,  les  voitures  arrélécs  eie. 

Alors  je  me  décidais  à enroyer  un  exprés  à la  Spezia , pour 
demander  passage  sur  un  bàtiment  americain  ; la  réponse  fui 
qu’on  m’uttcndait  le  lendemain  30.  Je  ne  manquais  pas  d’arrt- 
ver  à l'èpoque  fixée.  UAlliganis  était  parli  dans  la  nuit,  en 
rerenant  du  consulat  d’Amérique.  Je  trouvai  ma  volture  en- 
tourée  de  lombarda  qui  venaient  d'Ctre  repoussés  par  les  bàli- 
ments  franeais,  dans  rcxpédilion  qu’ils  avaienl  lentóe  sur  Li- 
vourne;  raon  postillon  leur  avait  sans  dotile  dii  que  j’étais  cour- 
rier  autrichicn,  parco  qu'cn  partant  de  Massa  le  général  D’Aspre 
tHail  venu  aree  d’aulres  officiers  me  dire  adieu  à la  voilure. 

Bref.  Je  fus  accueilli  par  Ks  cria  de  mort  uu  courrier  nutri- 
chien  eie.  eie.  .Monseigneur,  peut  me  eroirc,  j’ai  vu  la  mort  sou- 
vent  de  près,  mais  jamais  je  ne  l’ai  crue  aussi  eerlaine  que  ce 
jour  là.  Mon  parli  fftl  vite  pris.  .Après  avoir  recommandé  rami 
àme  a Dieu.  j’ai  voulu  mourir  en  bomme.  Je  passe  sous  silence 
mon  discours:  en  rt'sumé,  ni  raoi,  ni  mes  papiers  n’onl  élè 
touchés,  et  j’ai  pu  rcpartir  sain  et  sauf  pour  la  roule  de  la 
Spezia  à Gfines.  Celle  rotile  élait  couverte  de  lombanls  debandés: 
deux  foia  j’ai  ólé  arrété;  une  fois  on  a tiré  sur  moi;  enlìn  je 
suis  arrivò  le  premièr  mai  de  bon  malin  h Gònes.  Pas  un  seul 
bàtiment;  obbligò  d’attendre  jusqu’au  3 où  l’on  annonfait  un 
bateau  de  Trance  qui  n'arriva  pas,  désesperò,  croyant  rencon- 
tres  plus  de  facililé  à Livourne,  le  3 au  soir  je  m’embarquai 
sur  le  Colombo  en  compagnie  d’un  tas  de  misérables  se  ren- 
dant  à Livourne,  où  je  suis  arrivò  le  4.  Je  ne  parie  pas  de  ce 
que  j’ai  soufferl  en  roule;  à Livourne  j’ai  cherebé  aupròs  des 
Consuls  d’.Angleterre  et  d’Amériquc  Ics  moyens  de  partir  sur  , 
le  champ  pour  Naples;  j’ai  échoué:  partant  enfin  le  f!  au  soir 
le  bàtiment  franeais,  la  Ville  dc'Marseille  m’a  amenò  et  me 
voici  le  7 au  Lazareth  de  Naples.  SoulTratice  plus  lourile  pour 
moi  que  Ics  dangers  que  j’ai  courus,  car  mon  dòsir  do  meltre 
de  notiveau  mon  dévouement  aux  ordres  de  V.  A.  I.  dans  un 
moment  où  elle  pcul  eu  avoir  Lesoin,  est  paralysé. 

Voilà  le  ròdi  de  ma  campagne.  Je  suis  fier  qu’elle  ait  òlé 
périlleuse  puisqu'elle  me  sert  d’avantage  à prouver  à V.  A.  F. 
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et  R.  mon  profond  dévouement.  Toul  re  qu’il  a éló  posjible  de 
faire  pour  arrivar  promplement,  je  l’ai  fail;  ma  pensée  unique 
a 6lé  dirigée  vers  ce  bui;  tous  mes  plans,  lous  mes  cllorls  ont 
été  déjoués  par  une  déplorable  falalitc.  Qiie  Monseigneur  dai- 
gne  me  perraellrc  de  déposer  à scs  pieds  lous  mes  regrcts  de 
ce  relard,  avec  l'expression  d’un  dévouement  qui  ne  lui  man- 
quera  jamais.- 

J.  P.  DE  St-Makc. 

l’our  pouvoir  expédier  mon  rapport  sans  retar.l  à mon  arri- 
vée  à Naples,  je  l’écris  le  fi  mai  à Civilavecchia. 


H * 

(Sccrèie). 

Ij’ttera  del  Conte  Estérhazy  Ministro  austriaco, 
contenente  le  prime  rivelazioni. 

Moxseig.necr 

Des  dépéches  que  je  viens  de  recevoir  de  Milan,  par  l’entre- 
mise  d’un  messager  de  conlìance  qui  m’a  été  cxpédié  en  mis- 
sion  secréte  A cet  tlTel,  me  melieni  à méme  de  pouvoir  conlìer 
à Vo'.re  Allesse  Impériale,  som*  le  secati  du  secrèt,  mais  de  la 
manière  la  plus  positive,  que  le  voeu  qu’elle  a daigné  vi'éxpri- 
MER  il  y a peu  de  jours.  est  en  traiti  de  se  réaliser  avec  vi- 
gueiir  et  très-incessament.  Mon  premier  moiivement  eut  été  de 
venir  moi-méme  porler  celle  bornie  nourelle  à Yotre  Allesse 
Impériale,  mais  la  crainle  de  compromeltre  par  ma  piésenceà 
la  Villa  Cicerone  l’intérél  élevé  que  je  désire  servir,  m’a  rclenu. 
Il  me  tieni  pourtant  fori  A cfcur  de  pouvoir  avoir  l’honneur 
d’enlrelenir  Volre  Allesse  Impériale,  Elle  méme,  et  Elle  seule, 
des  détails  de  la  communication  que  je  viens  de  recevoir,  et 
cela  le  plus  tét  possible.  J’envisage  comme  un  coup  de  la  Pro- 
vidence,  qui  veille  sur  les  bonnes  causes,  que  mon  Courricr 
m’ait  atteint  encorc  ce  soir! 


Digitized  by  Google 


91 


J’allends  vos  ordres,  Monseigneur,  quant  au  lieu  cl  à Theure 
où  je  pourrai  avoir  le  bonlieur  d’approdier  Volre  Allesse  Im, 
périale;  mais  je  le  n^pète,  jc  crains  que  Mola  ne  soit  point, 
demaiii,  un  lerrain  favoralile  pour  une  pareille  audience,  el  je 
pense  que  si,  sous  prétextc  de  (aire  ime  rinite  au  Saint-Père- 
Volre  Allesse  Impériale  voulait  se  rondre  à Gaele,  le  cabinet 
Du  Cardinal  nois  sebait  plis  propice.  Seulement  je  supplie- 
rais  que  ce  fili  de  botine  Iieure  dans  la  matinée,  car  il  y a ur- 
gence. 

En  atlendant,  j’ose  supplier  Volre  Allesse  Impériale  de  ne 
maiiiti'iiir  inébranìable  dans  Vattitude  ferme  et  digne  ou'Eli.e  a 
PRISE  CT  qui  selle  BKPOND  a la  MAJI'aiTÉ  DE  SES  nnOITS  ET  DE 

SA  CAUSE.  La  confìance  doni  Volre  Allesse  Impériale  m’iionore, 
m’inspire  le  courage  d’exprimer  ici  méme  le  vmu,  qu’Elle  ne 
refoive  point  la  dépulation  de  Florence,  avant  de  m’avoir  ac- 
cordé  l’audience  que  je  sollicite. 

Vcus  savez,  Monseigneur , gii'il  est  dans  ma  nature  de  ne 
m’avancer  qu’à  bonnes  enneignes.  Voun  me  croirez  donc  sur  pa- 
role si  j’ose  dire  aujourd'hui  que  l’appui  ole  vous  DÉsmFjL,  vous 
EST  AssuRÉ.  Mais  les  amis  qui  se  préparent  à voler  au  secours 
de  Volre  Allesse  Impériale,  onl  liesoin,  à leur  tour,  de  son 
assislance  pour  la  servir  avec  une  efdcacilé  complète. 

Daignez  agréer,  Monseigneur,  les  liommages  du  respecl  et 
du  dévouemenl  bien  sincère,  avec  lesquels  je  suis  de  Volre  Al- 
lesse Impériale 

Gaéte,  mardi,  avrii  1849  à minuit 


le  tr€$*humble  et  tré»  obèÌi$ant  iervileur 

M.  Estèrhazy. 
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lUsposta  del  Maresciallo  Radetzky 
alla  lettera  del  20  aprile  a S.  A R il  Granduca. 


Altesse  Imperiale 


Milano,  17  aprile. 


J’ai  rtTU  la  gracieusc  lettre,  que  Votre  Allesse  Imperiale  m’a 
fait  l’honneur  de  m’adresser  en  date  du  20  avril,  et  je  m’em- 
presse  de  lui  Taire  pari,  que  le  second  corps  de  raon  armtV, 
sous  les  ordres  du  géiiéral  d’arlillerie  baron  D’Aspre,  se  Irou- 
vcra  enlre  le  6-7  mai  à Viareggio,  prét  à marcher  sur  Florence 
et  Livourne,  pour  y rótablir  l’autorité  de  Votre  Allesse  Impe- 
riale et  à reduire  à l’obéissance  cette  dernière  ville,  centro  dé- 
puisdes  aiinécs  des  mouveraenls  révolulioniiaires  et  anardiiques. 

J’ose  prier  Votre  Allesse  Imperiale  de  bien  vouloir  se  nietlre 
en  cominunicalion  dircele  (par  la  voie  de  mer)  avee  le  iioinmd 
général,  et  de  l’informer  de  l’époque,  dans  laquelle  elle  compie 
rcnlrer  dans  ses  Étals.  D'ailleurs,  je  me  pennets  de  lui  obser- 
ver  t|u'il  me  parait  convéiiable,  qu’elle  tarde  à venir  jusqu’.à  ce 
que  l’ordre  et  la  tranquillilé  y soienl  parfaileraent  rétablies,  à 
fin  que  je  puisse  pleinemenl  garantir  la  surfté  de  Votre  Al- 
lesse Imperiale  et  de  Soii  Auguste  famille. 

J’ose  prósenter  à celle  occasion  à Votre  Allesse  Imperiale 
riiommage  du  plus  profond  respect  avec  lequcl  j’ai  riionneur 
de  me  signer 

De  Votre  Allesse  Imperiale  eie. 

J.  nAOETZKY. 
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U.  Dipartimento 
ilegti  AtTari  Esteri. 


Relazione  dell' inviato  prof.  Giorgini 
al  Ministro  Segretario  di  Stato  per  gli  Affari  esteri. 

Eccellenza 

Giunto  ieri  sera  a Torino  lio  potuto  stamani  vedere  il  si' 
gnor  Bois-le-Comte,  il  signor  d’ABercromby  e il  signor  De  Lau- 
nay.  lo  debbo  questo  facile  disimpegno  della  missione  affida- 
tami all’assistenza  veramente  assidua  e benevola  della  quale  il 
signor  Nerli  mi  6 stato  cortese.  Mi  alfretto  ora  a render  conto 
alla  Commissione  governativa  per  l’organo  dell’ E.  V.  del  risul- 
tato di  queste  prime  conferenze. 

Il  grado  d’influenza  che  il  Piemonte  può  spiegare  negli  af- 
fari dell’Italia  centrale,  la  sua  libertà  d’azione  rispetto  alla  To- 
scana, è troppo  subordinata  allo  stato  delle  sue  relazioni  col- 
r.\uslria,  perchè  io  possa  dispensarmi  dallo  esporre  all’ E.  V. 
(|uanto  di  esse  relazioni  mi  parve  più  vero  e più  certo. 

Ella  deve  a quest’ora  sapere,  come  il  Gabinetto  di  Vienna 
insistesse  per  la  piena  e immediata  esecuzione  dell’  armistizio, 
anche  per  ciò  che  riguarda  la  occupazione  della  citLidella  di 
.Messandria.  — Veramente  questa  occupazione  si  riguarda  come 
un  fatto  di  nessuna  importanza  strategica,  c non  potè  avere 
altro  scopo  che  quella  di  umiliare  il  Piemonte  colla  ostentazione 
della  vittoria.  Se  la  guerra  scoppiasse  di  nuovo,  la  parte  au- 
striaca della  guarnigione  sarebbe  ridotta  a mal  partito,  e costretta 
ad  evacuare  la  Cittadella,  perchè  ella  si  troverebbe  a ridosso  non 
solamente  la  parte  piemontese,  ma  anche  la  guardia  nazionale 
e la  intera  popolazione  di  Ale.ssandria.  Il  Ministero  cedendo  su 
questo  punto,  rispettava  la  parola  del  re  senza  compromettere 
nessuno  interesse  grave. 

Storia  d'Italia,  Doc.  7 


Digilized  by  Google 


08 


La  sola  difficoltà  che  tuttavia  si  opponga  alla  conclusione  della 
pace  è la  cifra  della  indennità  dovuta  all’Austria  per  le  spese 
della  guerra.  Le  pretensioni  dell’Austria  sono  talmente  esorbi- 
tanti che  il  Piemonte  ha  troncate  le  trattative;  ri.soluta  dal  canto 
suo  a non  denunziare  la  cessazione  dell’armistizio,  aspetta  col- 
l’arme al  braccio  che  il  Piemonte  la  denunzi  («).  Nel  po.'gior  caso 
Il  GovtTno  si  trasferirebbe  a Genova  o a Chambery,  limitan- 
dosi a difendere  (jnalche  palmo  del  territorio  piemontese;  e sic- 
come Inghilterra  e Francia  vogliono  la  integrità  di  questo  ter- 
ritorio, la  occupazione  militare  del  Piemonte  sarebbe  riguardata 
come  un  caso  di  guerra.  Lord  Abercromby  e il  sig.  Hois-le- 
Comte  si  esprimono  su  questo  punto  in  modo  da  non  lasciar 
dubbio  intorno  alle  intenzioni  dei  governi  che  rappresentano, 
ma  sono  concordi  nel  credere  che  da  una  questione  di  danaro 
tra  l’Austria  e il  Piemonte  non  possa  uscire  una  guerra  gene- 
rale, che  sarebbe  guerra  di  tutta  Europa  contro  Austria  e Rus- 
sia. Tutte  queste  ragioni  fanno  credere  che  la  probabilità  della 
guerra  sia  reinoti.ssima,  e che  il  Piemonte  persistendo  in  um 
attitudine  affatto  pa.ssiva,  detterà  le  condizioni  della  pace. 

È anche  sperabile  che  le  trattative  non  tarderanno  a riaprirsi, 
perchè  i molti  impegni  dell’.àustria,  e in  .special  modo  quello 
di  Ungheria,  ralTrcttano  a disimpacciarsi  da  questo  brighe  ita- 
liane. Sarà  anche  di  molto  pe.so  la  opinione  personale  di  Ra- 
detzky,  il  quale  si  mostra  desideroso  di  una  conciliazione,  e bia- 
sima il  Gabinetto  di  Vienna,  e si  duole  di  non  essere  ascoltato; 
questo  so  da  lord  Abercromby,  il  quale  nelli  scorsi  giorni  ebbe 
a trattare  col  mare^sciallo. 

àia  .sebbene  pos.sa  contarsi  sopra  uno  scioglimento  pacifico 
della  vertenza  Austro-Piemontese,  la  questione  dello  intervento 
immediato  è gravemente  implicata  nelle  presenti  incertezze.  Io 
mi  .sono  limitato  a proporre  al  sig.  Dc-Launay  il  quesito  « se 
il  Governo  piemontese  sarebbe  disposto  a intervenire  in  To- 
■scana,  qualora  il  Governo  toscano  ne  facesse  formale  istanza.» 


(a)  Cosi  sta  stampato  nella  collezione  citata  : ma  dal  contesto  parrebbe  prò* 
babite  che  rinvialo  toscano  volesse  dire:  il  Piemonte,  risoluto  a non  denunziare 
la  cessazione  deli'  armislizio.  aspettare  coU’arme  al  braccio  che  r.\ustria  la  de- 
nunziasse. 
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Ho  (Ietto  le  ragioni,  che,  posta  la  necessità  di  un  intervento 
armalo,  inducevano  la  Commissione  governativa  a desiderare  che 
questo  intervento  fosse  piemontese,  purché  elTeltuahile  presto, 
e senza  pericolo  di  suscitare  complicanze  nuove;  ragioni  che 
ella  presupponeva  gradite  al  Principe,  a nome  del  quale  regge 

10  Stato.  Il  sig.  De  Launay  si  mostrò  allalto  nuovo  della  cosa, 
e promesse  di  sottoporre  il  quesito  al  Consiglio  dei  Ministri. 
Mostrò  per  altro  di  dubitare  die  a quest’ora  esistessero  con- 
wrti  europei,  i (juali  assegnando  aU’Auslria  la  parte  di  rista- 
bilire il  Granduca,  escludessero  rinlervenlo  piemontese;  che  il 
Granduca  non  fosse  per  accettarlo,  o che  TAustria  facendo  va- 
lere r impegno  pres.so  del  Granduca  e le  sue  ragioni  diploma- 
tiche sulla  Toscana,  ne  piglia.sso  pretesto  per  liibolarci.  Anche 
a me  (juesto  dubbio  era  pa.ssato  per  la  niente,  e non  avevo 
mancato  di  esprimerlo  alla  Commissione  governativa.  .Ma  pure, 
ammessa  la  possibilità  dei  concerti  anteriori,  io  ainmelteva  che 

11  fatto  nuovo  della  ristaurazione  avvenuta  in  Toscana  abbia 
mutato  i tei  mini  della  questione,  c potuto  indurre  il  Granduca 
a ringraziare  un  soccor.so,  il  quale  non  essendo  più  necessario 
a ricuperare  lo  Stato,  avrebbe  inuliiraenle  comprome.ssa  la  sua 
grande  popolarità.  Ma  il  sig.  De  Launaj  non  si  appagava  abba- 
stanza di  queste  congetture,  c mi  invitava  a recarmi  domani  al 
Ministero,  per  ricevere  comunicazioni  di  quanto  avesse  deliberato 
il  Consiglio.  Più  netta  e più  risoluta  era  la  opinione  dei  Ministri 
d’Inghilterra  e di  Francia,  ai  quali  molto  piacerebbe  Finter- 
vento  piemontese  in  Toscana.  11  primo  di  essi  lord  Abercromby, 
ritiene  che  questo  inlervento  non  sarebbe  avversalo  dall’Au- 
stria, la  quale  non  può  ragionevolmente  negare  al  Granduca  di 
To.scana  il  diritto  di  allearsi  col  Piemonte,  o con  qualunque 
altra  potenza;  e ritiene  che  la  diplomazia  non  sarebbe  disposta 
a menar  buone  le  pretese  deH’Auslria.  Il  signor  Bois-!e-Comte 
desiderava  al  contrario,  che  per  levare  all’Austria  qualunque 
appiglio,  si  dovesse  dare  all’intervento  un  diverso  colore  c,  per 
esempio,  prender  motivo  dallo  insulto  fatto  ultimamente  a Li- 
vorno alla  bandiera  sarda,  per  comparire  in  forze  davanti  a 
quella  rada  ed  eseguire,  se  occorre,  uno  sbarco.  Io  non  ho  fatta 
gran  festa  a questa  idea,  clic  del  resto  mi  era  stata  proposta 
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anche  dal  sig.  De  Launay,  perchè  mi  sembra  che  un  intervento, 
il  quale  non  avesse  altro  oggetto  che  quello  di  esigere  una  ri- 
parazione dalla  città  di  Livorno,  male  risponda  ai  moltiplici  no- 
stri bisogni,  c sia  talmente  circoscritto  e precario  che  di  poco 
potrebbe  avvantaggiarsene  la  Toscana.  Io  conto  lasciar  cadere 
la  cosa,  ma  desidero  che  la  Commissione  governativa  mi  faccia 
conoscere  le  sue  intenzioni,  per  il  caso  che  sia  di  nuovo  e più 
seriamente  proposta  dal  signor  De  Launay. 

Non  occorre  ch’io  dica  all’ E.  V.  che  tutti  i ragionamenti  su 
questo  tema  dell’ intervento,  partono  dalla  presupposizione  che 
l’istanza  debba  farsi  dal  principe;  questa  idea  presente  per  tutti 
e sottintesa  in  tutti  i discorsi  del  Presidente  dei  ministri,  e, 
dclli  amba.sciatori  di  Francia  e d’Inghilterra,  basterebbe  per 
indurmi  a non  fare  uso  della  nota  della  quale  io  sono  munito, 
e che  probabilmente  non  sarebbe  accolta  dal  signor  De  Launay. 
Questo  riguardo  io  debbo  alla  dignità  della  Commissione  gover- 
nativa ch’io  rappresento.  Importa  dunque  che  la  Commissione 
governativa  usi  ogni  diligenza  per  provocare  qualche  .spiega- 
zione da  parte  di  S.  .\.  R.  il  Granduca.  Il  signor  Nerli  non  ha 
mancato  di  scriverne  a Gaeta,  di  dove  probabilmente  giunge- 
ranno istruzioni  dirette  a questa  Legazione. 

In  aspettazione  degli  ordini  dell’ E.  V.  mi  confermo  con  pro- 
fonda stima  ed  ossequio 
Torino  27  Aprile  Ì8'i9 


Lcg.izion»’  <Ii  Tosoana 
In  Torino. 


L'nUl  tiimn  t dfiotisUmo  h-rio 
G.  R.  (ìionc.iM. 


B * 


Dfl  medesimo  al  Senatore  Gio.  lìaldasseroni. 


Eccellenza 

Ho  l’onore  di  compiegare  all’ E.  V.  copia  del  dispaccio  invialo 
questa  mattina  dal  Ministro  segretario  di  Stato  p>r  gli  affari 
esteri.  Ho  appena  il  tempo  di  aggiungere  che  il  sig.  De  Launay 
mi  ha  fatto  stamani  sapere  che  il  Consiglio  dei  ministri  sarebbe 
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disposto  a mettere  un  corpo  di  truppa  a disposizione  di  S.  A.  R. 
il  Granduca,  qualora  la  prelodata  A.  S.  ne  facesse  formale  ri- 
chiesta, e fosse  in  grado  di  assicurare  al  governo  di  S.  M.  che 
l’ingresso  della  truppa  sarda  in  Toscana  non  susciterebbe  nuove 
complicanze,  nò  incontrerebbe  opposizione  scria  per  parte  di 
alile  potenze. 

Sono  con  profonda  stima  ed  ossequio 
Torino  28  Aprile  1849 

Vm.  Drv.  Sfrvii 
Cav.  G.  R.  Gioiici.Ni. 


C * 

Nota  doli' Invilito  G B.  Giorgini 
sulli’  condizioni  poste  dal  Piemonte  all' intervento. 

A S.  E.  II.  lllNI.SfllO  SKCIlKTAiUO  DI  St.VTO  I'KU  cu  Al  K.WU  ESTtllI. 

Eccei.lc.vz.v 

\ 

Il  signor  De  Laiinay  nella  giornata  di  jeri  mi  comunicò  la 
risoluzione  presa  nel  Consiglio  dei  Jlinistri,  la  quale  non  era 
diversa  dalla  mia  aspettazione.  — Il  Piemonte  metterebbe  a 
dispo.«izione  di  S.  A.  R.  il  Granduca  un  corpo  di  truppe,  ap- 
pena fosse  certo  che  l’ ingresso  di  questo  corpo  in  Toscana  non 
incontrerebbe  opposizione  per  parte  di  altre  potenze.  Siccome 
la  sola  delle  potenze  che  s’impacciano  delle  cose  nostre,  dalla 
quale  si  potesse  temere  opposizione,  è l’Austria,  cosi  il  Governo 
di  S.  M.  desidera  che  S.  A.  R.  s’incarichi  di  appianare  le  dif- 
ficoltà che  potrebbero  insorgere  da  quella  parte,  prima  di  fare 
la  formale  richiesta,  la  quale  dovrebbe  ad  ogni  mudo  precedere 
l’intervento. 

A questo  punto  dei  Negoziati  io  ho  creduto  dovere  per  la 
prima  volta  affacciare  la  idea  dell’intervento  italiano  misto.  Ho 
fallo  osservare  al  sig.  De  Launay,  come  l’Austria,  la  quale'forse 
vedrebbe  di  mal  occhio  un  intervento  pietnentese  puro,  non 
avrebbe  le  ragioni  medesime  contro, un  intervento  combinato 
di  Piemontesi  e Napolitani.  — Le  due  Potenze  sorvegliandosi 
SI  ambievolmentc  in  Toscana , non  sarebbe  più  da  temere  per 
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l’Austria  la  influenza,  c la  preponderanza  del  Piemonte  nell  lla- 
lìa  centrale;  e la  indipendenza  del  Governo  granducale  le  sem- 
brerebbe meglio  assicurata.  D’altronde  la  presenza  dei  Napoli- 
tani sarebbe  aH’Auslria  una  specie  di  garanzia,  contro  le  ten- 
denze ultra-liberali  della  Toscana.  Per  tulle  quesle  ragioni  è 
credibile  che  l’idea  dell' intervento  misto  sarebbe  più  facilmente 
accettata  dall’Austria  che  quella  dell’ intervento  piemontese  solo. 
Ho  dunque  pregalo  il  Ministero  del  Re  a volersi  spiegare  su 
questo  punto:  se,  cioè  (qualora  l’Austria  si  opponcs.se  all’inter- 
vento del  solo  Piemonte)  il  Governo  del  Re  si  presterebbe  ad 
agire  di  concerto  colle  truppe  napolitane. — 0 in  altri  termini, 
se  al  Piemonte  piacerebbe  più  un  intervento  auslriuro,  o un 
intervento  italiano  misto.  Questo  modo  un  po’ crudo  di  proporre 
la  (lucslione,  e di  mettere  come  suol  dirsi  tra  l’uscio,  e il  muro, 
mi  faceva  sperare  in  uno  scioglimento  favorevole,  lo  non  ho 
anche  veduto  stamane  il  signor  De  Launay,  ma  siccome  io  aveva 
impegnato  il  marchese  Massimo  d’Azeglio  ad  appoggiare  presso 
del  signor  Pinelli  l’idea  dell’intervento  misto,  ho  dal  marchese 
d’Azeglio  la  certezza  che  questa  idea  sia  stala  favorevolmente 
accolta,  e spero  averne  più  tardi  la  conferma  dallo  ste.sso  signor 
De  Launay.  Spero  che  -la  Commissione  governativa  sara  soddi- 
sfatta di  questo  risultato.  Quanto  ai  modi  della  esecuzione,  il 
Governo  piemontese  conterebbe  d’imbarcare  a Genova  quel  nu- 
mero di  battaglioni  che  fosse  richiesto;  a Napoli  potrebbe  farsi 
lo  stesso,  e in  pochi  giorni  il  Governo  toscano  avrebbe  a sua 
disposizione  le  forze  delle  quali  abbisogna. 

Se  questo  è,  S.  A.  R.  il  Granduca  di  Toscana  confondendo 
le  armi  piemontesi  colle  napolitano  piglierà  la  iniziativa  della 
più  bella  tra  tutte  le  imprese  nazionali,  la  riconciliazione  del 
Piemonte  con  Napoli. 

Preme  che  S.  A.  R.  sia  informata  colla  maggiore  sollecitu- 
dine. Io  non  posso  scrivere  a Gaeta  col  corriere  d’oggi,  restan- 
domi appena  il  tempo  di  chiudere  questo  dispaccio.  — Sono 
culla  maggiore  stima  ecc. 

Torino  29  Aprile  1849 


6.  B.  Gioroim. 
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D * 

Messaggio  della  Ckimmissioiie  Gnveriiativa 
al  Granduca  Leopoldo  li. 


Altezza  Reai.e 

Tu  nuovo  dispaccio  della  più  alla  importanza  e relativo  ai 
negoziati  che  l’Altezza  Vostra  conosce,  essendo  oggi  stesso  ar- 
rivalo da  Torino,  la  Commissione  governativa  sente  il  dovere 
di  darne  a Vostra  Altezza  immediata  comunicazione,  afiìnchè 
Ella  degnisi  portare  la  sua  attenzione  sopra  il  gravissimo  argo- 
mento a cui  il  dispaccio  stesso  si  riferisce. 

La  Commissione  governativa  è profondamente  convinta  che 
il  sistema  d’intervento  italiano  misto,  sarebbe  di  grandissima 
utilità  nel  presente  c preparerebbe  considerevoli  risultali  per 
l’avvenire. 

E poiché  la  Commissione  iste.ssa  nutre  fiducia  che  l’Altezza 
Vostra  condivida  questa  sua  rispettosa  opinione,  essa  si  affretta 
ad  istruirla  dello  stato  dei  negoziati,  afTinchè  in  modo  più  di- 
retto, e certo  più  cfllcace.  Ella  possa  iniziare  le  opportune  trat- 
tative col  Governo  di  Napoli. 

Le  notizie  che  da  ogni  parte  della  Toscana  pervengono,  sono 
rassicuranti;  soltanto  turba  alcun  poco  la  universale  serenità, 
l’agglomerazione  di  rilevanti  forze  austriache  alla  nostra  fron- 
tiera, ignorandosi  con  quale  intendimento  questa  minacciosa 
agglomerazione  si  eseguisca. 

Profondamente  inchinati  al  Regio  Trono,  abbiamo  la  gloria 
di  essere 

DeU'Allezza  Vostra  Reale 
Firenze,  li  S Maggio  1849 


VmiUutmi  devoUtHuU  servUori 


Orazio  Cesare  Rkasoli 
ff.  di  Gonfaloniere, 
Bettino  Ricasoli, 

Carlo  Torrigiani, 


Ll'igi  Guglielmo  CAMmuv- 
Dknv, 

Gino  Capponi, 

Cesare  Capoquadri. 


Digitized  by  Google 


90. 


lO'j 


Proclama  del  Granduca  di  Toscana  per  cui  nomina  un  Com- 
missario straordinario  con  pieni  poteri. 


Noi  Leopoldo  li  GnANDicA  di  Toscana  ecc. 

L'espressione  d’attaccamento  alla  nostra  IL  Persona  che  offe- 
riva di  recente  il  contegno  del  Popolo  toscano  mentre  scendeva 
grata  al  cuor  nostro  e ne  temperava  le  angustie,  non  poteva 
non  impegnarci  a raddoppiare  tosto  ogni  sforzo  per  ricomporre 
a quiete  e ad  ordine  il  paese,  e per  assicurare  sotto  l'impero 
delle  leggi  della  giustizia  e di  un  Governo  forte  la  tranquillità 
di  tutti  c la  libertà  di  ciascuno. 

Considerando  però  che  gli  atti  rivoluzionari  consumati  nel 
febbraio  e marzo  prossimi  passati  dalla  fazione  che  impose  vio- 
lentemente alla  Toscana  il  suo  giogo  col  sovvertire  l’ordine  co- 
stituito, con  far  tacere  e poi  sciogliere  le  assemblee  legislative, 
e con  distruggere  ogni  garanzia  costituzionale,  hanno  ridotto  il 
paese  a condizioni  si  gravi  ed  anormali  da  reclamare  provvi- 
sorie ed  eccezionali  misure,  quali  rispondano  efficacemente  alle 
urgenti  necessità  dello  Stato. 

Considerando  che  nell’attuale  situazione  non  possono  prestare 
nè  opportuno  nè  solido  appoggio  i Corpi  legislativi , i cui  la- 
vori furono  di  fatto  nel  febbraio  soppressi  e che  le  condizioni 
interne  non  permettono  riassumere 

Per  questi  motivi  ordiniamo: 

1.”  Il  Generale  maggiore  conte  Luigi  Serristori  assumerà 
in  nostro  nome  c come  nostro  Commissario  il  governo  della 
To.scana  con  pieni  e straordinari  poteri  per  ricondurre  il  paese 
all’osservanza  delle  leggi,  assicurare  il  ristabilimento  dell’ordine, 
e preparare  la  più  solida  restaurazione  del  regime  costituzio- 
nale già  da  Noi  istituito. 
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2. °  All’arrivo  del  Commissario  straordinario  rimarranno 
sciolte  tanto  h Commissione  governativa  formata  dal  Municipio 
di  Firenze,  quanto  le  altre  istituite  nelle  altre  Comunità  della 
Toscana  dopo  gli  11  aprile  decorsi:  volendo  Noi  per  altro  qui 
contestata  la  nostra  gratitudine  ai  benemeriti  cittadini,  die  in 
momenti  gravissimi  e nella  mancanza  di  ogni  altra  Autorità 
assunsero  il  reggimento  del  paese  per  sollecitare  la  restaura- 
zione della  monarchia  costituzionale,  e preservare  il  paese  me- 
desimo da  più  gravi  disordini. 

3. ”  11  Commissario  straordinario  esercilerà  la  temporaria 
sua  mis.sinne  coerentemente  alle  nostre  istruzioni,  ed  al  mede- 
simo sarà  dovuta  completa  obbedienza  da  tutte  le  autorità  ci- 
vili e militari  dello  Stato. 

Toscani!  11  Principe  che  per  venticinque  anni  vi  ha  gover- 
nato con  cura  ed  affetto  di  padre,  che  vi  fece  ricchi  d’i.stitu- 
zioni  liberali,  e seppe  conservar  fede  alle  medesime,  anche 
quando  l’improbità  di  faziosi  osò  convertirla  a suo  danno,  e 
non  dubitò  di  anteporre  i suoi  doveri  alla  propria  corona,  e 
l’esilio  onorato  ad  un  soglio  contaminato  dalla  licenza  c mali- 
gnità soverchiante;  quel  Principe  torna  ora  a dirigere  a voi  la 
sua  voce.  Voi  l’avele  invocata:  voi  stanchi  delle  violenze  di  po- 
chi oppressori,  ammaestrati  da  breve  ma  penosa  esperienza, 
ravvivati  a’  sensi  di  antica  devozione  dall’abuso  inverecondo  dei 
più  cari  nomi  e delle  cose  più  sante,  ascoltato  ora  e sempre 
questa  voce.  E la  Toscana,  questa  gentil  porzione  d’Italia,  tor- 
nerà, Dio  soccorrendo,  in  breve  alla  invidiata  antica  sua  pro- 
sperità. 

Dato  in  Mola  di  Gaeta  questo  di  1 maggio  18'j9. 

Lkopoldo. 
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30.  * 


lettera  del  Commissario  straordinario  a Leopoldo  IL 


Altezza  Imperiale  e Reale 

ArrÌTai  in  Firenze  la  mallina  ili  venerdì  (juatlro  maggio,  ed 
enlrai  subilo  in  funzione.  Pubblicai  il  proclama  lieirA.  Voslra. 
Gl'incaricali  dei  porlafogli  furono  provvisoriamenle  confermali, 
meno  il  sig.  Tabarrini  che  desiderò  rilirarsi. 

Nella  mallina  del  B,  polei  avere,  per  via  lìduciaria,  i due  qui 
unili  proclami  del  generale  D’Aspre,  in  cui  annunziava  che  era 
enlralo  nel  lerrilorio  loscano  con  un  corpo  di  16,000  uomini 
circa.  Tale  nolizia  porlò  gl’ incaricali  dei  porlafogli  a dare  la 
loro  dimissione;  bensì  dissero  di  conlinuarc  la  Irallazione  de- 
gli altari  Ano  alla  nomina  dei  loro  rimpiazzami.  Per  quanlo  io 
so,  la  sapula  dell’ ingrosso  degli  Auslriaci  in  Toscana  non  ha 
turbalo  in  niun  luogo  la  Iranquillilà  maleriale,  bensì  ha  risve- 
glielo  inquieludini  nell’animo  dei  cilladini,  secondo  la  diversilà 
dei  parlili  cui  apparlengono.  Generalmenle  nelle  cillà  le  popo- 
lazioni se  ne  senlono  umiliale. 

Sono  sialo  con  moltissima  insistenza  aggirato  dai  ministri  di 
Francia  e d’Inghilterra  affinché  io  protestassi  pubblicamente 
contro  l’ingresso  delle  truppe  austriache.  Mi  si  è anche  rimessa 
l’unita  nota  dal  ministro  di  Francia.  Ho  resistilo  — nulla  ho 
fatto  di  ciò  che  mi  si  domandava,  non  potendo  ciò  dipendere 
interamente  che  dalla  volontà  esplicita  di  V.  A.  I.  e Reale. 

Alcuni  dei  poteri  straordinari  conferitimi  sono  siati  già  at- 
tuati — gli  altri  anderò  attuando  a seconda  dell'opportunilà. 

Livorno  continua  nella  solita  anarchia;  si  crede  che  dimani, 
domenica,  saranno  sotto  Livorno  le  truppe  austriache. 

Tutti  i servizi  pubblici  sono  disorganizzali,  e profondamente; 


s 
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denari  pochissimi,  nè  so  come  faremo,  se  dorremo  pagare  le 
truppe  estere. 

Le  difilcoltà  della  mia  posizione  sono  anche  più  grandi  di 
quelle  che  io  mi  era  immaginato;  io  non  posso  continuare  che 
pochissimi  giorni,  onde  supplico  vivamente  l’A  Y.  I.  e R.  a 
volere  al  più  presto  inviare  il  suo  Ministero  a reggere  il  paese, 
giacché  temo  di  non  potere  resistere  solo  a tanto  peso;  se  la 
volontà  non  verrà  meno,  lo  verrà  al  certo  la  salute  e presto. 
Con  gl’ incaricati  dei  portafogli  ora  dimissionari,  io  non  so  ove 
voltarmi  per  trovare  uomini  che  accettino  i portafogli  mede- 
simi — neH’attualità  delle  circostanze,  c forse  oggi  stesso  posso 
trovarmi  solo. 

Scusi  r.\.  V.  I.  e Reale  .se  non  ho  potuto  dettagliarli  ciò  che 
è stato  finora  fatto  da  me:  lo  condoni  a due  giorni  ed  a tre 
notti  di  continuo  agitato  lavoro. 

Ho  l’alto  onore  di  essere  rispettosamente  di  Vostra  .\ltezza 
Imperiale  c Reale. 

Palazzo  Vecchio,  li  5 Maggio  1849 


e lU'/c/i/o 

L.  Serhistohi. 
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ai.  A* 

MinlsIiTo  (ìcir  ln!<^rno. 

Dispacci  Teleyrafici  sulle  pretese  del  General  D’Aspre  a Lucca. 
Il  Pheieito  di  Liou  al  JIimstro  deli.’Intlii.no. 

Lucca  S maggia  1S(9.  a ore  10  pom. 

Il  Generale  D’Aspre  ini  lia  detto  volere  sciogliere  e disar- 
mare tutta  la  Guardia  Nazionale, — Istruzioni  su  di  ciò.  D'Aspre 
stesso  mi  ha  detto  d’informare  subito  per  lo  scioglimento  della 
Nazionale. 


6 

II.  CoMSIlSSAIIlO  .STR.AOimiNAUIO  AL  PnEI'ETTO  DI  LlCCA. 

5 maggia. 

Il  Commissario  straordinario  non  può  dare  istruzioni  sopra 
fatti  i «lindi  contraddicono  le  istruzioni  che  ritiene  dal  suo  So- 
vrano. Ciò  ò in  dovere  di  dichiarare  a discarico  deila  propria 
responsabilità 

Tanto  in  replica  al  di  Lei  dispaccio  delle  ore  10  di  questa 
.sera,  onde  si  compiaccia  farne  partecipazione  a S.  E.  il  signor 
Generale  barone  D’Aspre. 


C 

Il  Prefetto  di  Lecca  al  Co.mmlssario  straordi.'iario. 

Lucra  6 maggio  1819.  ore  9 ani. 

Solamente  in  questo  momento  ho  potuto  partecipare  a S.  E. 
D’Aspre  il  dispaccio  delle  ore  Ile  minuti  23  della  notte  scorsa. 
Egli  dormiva  allora  e si  alzò  poco  fa.  Dopo  averlo  esaminato 
e letto  disse  — dunque  non  è Plenipotenziario. 

Volle  ritenerlo,  lasciandomene  copia  collazionata;  — nel  dar- 
mela aggiunse  — Voglio  ristabilire  la  tranquillità  anche  per 
Pavvenire;  se  troverò  ostacoli  in  chiunque,  saprò  superarli. 
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Proclama  del  Generale  D'Aspre  al  suo  ingresso  in  Toscana. 


Toscani 

A tutela  dei  diritti  del  vostro  legittimo  sovrano  S.  A.  R.  l’Ar- 
ciduca Granduca  Leopoldo  11  eil  in  esecuzione  degli  ordini  su- 
periori datimi  da  S.  E.  il  Comandante  in  capo  Feld  Maresciallo 
conte  Radetzky,  sono  entrato  colle  II.  RR.  Truppe  da  me  co- 
mandate sul  vostro  territorio. 

Toscani!  Una  fazione  perversa  aveva  rovesciato  fra  voi  l’or- 
dine pubblico,  vi  aveva  imposto  per  soddisfare  alle  sue  private 
mire,  alle  sue  criminose  passioni,  il  giogo  della  piu  in.solTri- 
bile  anarchia,  il  vostro  buon  senso  n’ha  trionfato.  La  mia 
missione  ha  per  oggetto  di  cooperare  al  consolidamento  del- 
l’ordine. Vengo  a fare  rinascere,  a render  salda  la  pubblica  e 
privata  sicurezza.  AH’ombra  loro  .soltanto  le  istituzioni  costitu- 
zionali impartitevi  dal  vostro  legittimo  Sovrano  potranno  pren- 
der saldo  radici,  portar  buoni  e numerosi  frutti. 

Le  mie  Truppe  avvezzo  alla  più  .severa  disciplina  sapranno 
conservarla  pienamente  anche  fra  voi.  Accoglieteci  come  amici, 
unitevi  a noi.  Lungi  da  voi  ogni  idea  di  resistenza  che  mi  por- 
rebbe nella  spiacevole  e dura  necessità  di  far  uso  delle  armi. 

L’autorità  legittimamente  costituita  nella  persona  del  Com- 
missario generale,  il  Generale  conte  Serristori,  adempirà  i pro- 
pri incombenti.  Mi  a/fiilo  alla  sua  efficace  cooperazione  per  con- 
seguire più  facilmente  il  noslro  scopo.  La  nostra  ricompensa 
sarà  di  vedere  restituita  al  vostro  bel  Paese  la  pace  e la  felicità. 

Pielrasanta  li  ìi  maggio  1849. 


Firmato:  Barone  D'.\si>bf.. 
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B * 

Proclama  del  Generale  D'Aspre  stando  per  occnjìare  Firenze. 


Aiutanti  di  Firenze 

1 vincoli  (li  sangue,  clic  uniscono  il  vostro  Sovrano  alla  Casa 
imperiale  del  mio  Monarca,  i molteplici  trattati  che  a S.  M. 
l’Imperatore  e He  mio  Signore  impongono  il  dovere  di  pro- 
teggere l’integrilà  della  Toscana  e di  difenderei  diritti  del  vo- 
stro Principe,  hanno  determinata  l’Austria  a cedere  al  deside- 
rio di  S.  A.  1.  e R.  il  Granduca,  ed  a por  lermiue  allo  stato 
di  anarchia  sotto  il  quale  già  da  lungo  tempo  gemeva  il  vostro 
bel  Paese. 

La  fazione  che  opprimeva  Livorno  fu  dalle  mie  armi  di- 
strutta: e quella  popolazione  liberata  dal  giogo  di  orde  ribelli, 
si  sottomise  al  suo  legittimo  Sovrano. 

Chiamalo  ora  dal  Principe  vengo  colle  mie  truppe  nella  vo- 
stra Città  come  amico,  come  vostro  alleato. 

Unitevi  a noi,  per  viemeglio  consolidare  la  quiete,  la  pace, 
l’ordine,  e ricondurre  stabilmente  fra  voi  la  concordia,  l’impero 
delle  leggi,  e quei  giorni  di  felicità,  onde  già  un  tempo  l’ Eu- 
ropa vi  invidiava. 

Empoli,  24  maggio  1849. 


L'J.  R.  Generale  d’ ArtiglPria 
Comandante  il  2.*  Corpo  d’.irmaln 

Barone  D’.Vspre. 
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Lettera  tifi  Maresciallo  Radetzky  a!  Conte  Serristori  nella  quale 
dichiara  avere  il  Granduca  chiesto  replicatamente  rintervento 
austriaco. 


MONSIKUn  LE  COMTE 


Milan,  le  25  mui  18i9. 


Je  m’empresse  de  voiis  accuser  reception  de  la  lettre  que 
vous  m’avez  fait  riionneur  de  in’i'crirc  en  date  du  21  de  ce  mois. 

Eri  rendanl  justice  aux  sentimeiits  dont  cette  lettre  fait  prouve, 
je  dois  me  liorner,  pour  ma  part,  à Taire  obscrver  à Yotre 
Excelience  que  l’assistance  niilitaire,  que  d’apriis  Ics  ordres  de 
TEmpereur  nion  Auguste  maitre,  j’ai  prfitf’e  à la  Toscane,  a été 
accordée  par  Sa  Majosti^,  non  seulemont  en  vertu  de  ses  droits 
incontestables,  mais  sur  la  demande  réiterée  de  S.  A.  I.  et  R. 
Monseigneur  le  Gran  Due  lui  méme,  et  que  Ics  circonstances 
qui  ont  domiti  lieu  à cette  intervention  aussi  bien  (]uc  iles  con- 
sidérations  militaires  n'ont  pas  permis  de  la  limiter  à un  point 
isclé  du  territoire  grand-ducal. 

Veuillez  agn-er  à cette  occasion,  monsieur  le  Génóral,  l’assu- 
rancc  de  ma  haute  considération. 

Radetzky. 


S.  Excell.  M.r  le  Corate  L.  SERmsTORi 
Lieutenant  gdnc-ral  et  Commissaire 
plénipotentiaire  de  S.  A.  I.  et  R.  le 
Gran  Due  de  Toscane. 


D * 


Lettera  del  Maresciallo  D’Aspre  al  Granduca,  nella  quale  gli 
rimprovera  il  mistero  serbato  sul  chiesto  intervento. 


MONSEIGNEUn 


Firenze,  25  maggio  1819. 


Je  m’empresse  d’informer  Votre  Allesse  Impériale  de  mon 
entrée  à Florence  aujourd’hui  2o  mai.  J’ai  Thonneur  de  lui 
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soumetlre  ci  joìnl  un  exemplaire  ile  la  proclaination  par  laquclle 
j’ai  reai  l’onlre  de  me  faire  iirfceder  cn  celle  capitale. 

Il  sera  agréalde  à Volre  Allesse  Imperiale  d’apprenclre  que 
depiiis  Pise  jusqu’à  Florence  mes  colonnes  Iraversant  le  pays 
(■ar  Pontoiléra  et  Pistoie,  on  l’-iù  accuillies  parlonl  aree  l’en- 
Ihousiasme  le  plus  sigtialé,  et  des  evvim  sans  fin  porté's  a l’il- 
luslre  pcr-sonne  de  Volre  Allesse  ImpiViale  et  à sa  maison. 

Il  ne  fui  plus  queslion  des  couleurs  Iricolorcs:  elles  ^•taienl 
spontam'nient  remplacées  par  le  rouge  et  blanc  qui  di'-coraienl 
loules  les  maisons. 

L’accueil  à Florence  mflme  élail  bien  dilTérenl;  cxceplè  le  bas 
peuple  dans  les  rues,  la  populalion  se  fil  peu  voir.  L’ori  m’as- 
sure  que  celle  disposition  du  public  ne  provieni  nullement  du 
fail  de  nolre  arrivée,  mais  bien  du  mystère  qii’on  arait.  tenu 
xiir  la  di'iìinndp  de  nolre  intervention  de  la  pari  de  Volre  ,\1- 
lesse  Imperiale. 

J'aurnis  désiri'-  qu’unc  proclamalion  dans  le  sens  de  la  mienne 
eAt  émanè  de  la  pari  de  monsieur  le  comte  Serristori,  mais 
mes  lenlalives  à ce  sujet  furent  vaines. 

A peiiie  arrivò  je  me  rends  chez  le  Commissaire  exlraordi- 
naire  représeiilant  Volre  Alle.sse  Imperiale:  j’ai  lieu  de  croire 
que  nous  soinmcs  parfaitement  d’accord  sur  les  mesures  pren- 
lire  polir  assurer  l’ordre  des  eboses;  cl  nous  allendons  dans  un 
Oli  deux  jours  la  réunion  du  .Minislòre  (]uc  Volre  Allesse  Iin- 
périale  aura  bien  voulu  nommer. 

Je  serai  trop  lieurcux  de  pouvoir  conlribuer  à rendre  à ccs 
élals  une  paix  slable,  et  à me  conforiner  au  désir  de  son  Au- 
guste Souverain. 


D’Aspre,  F.  M. 
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Lettera  del  Uvnieipio  di  Firenze  al  Conte  Serrùtori 
Commiesario  straordinario  di  S.  A.  B.  il  Granduca  di  Toscana. 


Eccellenza 

Il  Municipio  di  Firenze  assumendo  la  direzione  degli  afTari 
a nome  di  S.  A.  R.  intese  non  solamente  di  redimere  lo  Stato 
dal  dispotismo  di  una  fazione,  ma  intese  eziandio  di  salvare  il 
paese  dal  non  meritato  dolore  da  un’ invasione,  di  salvare  il 
principato  rinascente  dall’  infausto  hattesinio  di  una  protezione 
straniera. 

Adottando  questa  linea  di  condotta  il  Municipio  si  confor- 
mava alle  intenzioni  più  di  una  volta  espresse  da  S.  A.  R.,  ai 
precedenti  del  suo  beneflco  regno,  alle  necessità  del  presente, 
alle  ragioni  dell’avvenire. 

Le  popolazioni  toscane  pienamente  secondando  il  movimento 
iniziato  a Firenze,  si  adoperarono  a gara  a restaurare  il  Go- 
verno costituzionale;  l’impero  della  legge  fu  dunque  ristabilito, 
fuorché  nella  città  di  Livorno.  Gli  altri  Municipi  tutti  risposero 
con  entusiasmo  aH’appello  nostro,  e possono  attestare  come  l’anar- 
chia, per  opera  spontanea  del  popolo,  subitamente  cessasse. 

Riconsegnando  cosi  il  paese  al  Commissario  straordinario  no- 
minato dal  Principe,  c rientrando  nei  limili  delle  sue  attribu- 
zioni ordinarie,  il  Municipio  sperò  che  avrebbe  potuto  l’E.  V. 
col  sapiente  uso  dei  poteri , che  le  sono  conferiti,  condurre  a 
buon  termine  i negoziati  intrapresi  per  ottener  un  aiuto  di 
forze  estere,  che  non  offendesse  il  sentimento  nazionale.  In  que- 
sta condizione  di  cose  il  Municipio  non  potè  intendere  senza 
dolore,  nè  senza  maraviglia,  come  un  maresciallo  imperiale  in- 
vadesse d’ improvviso  il  territorio  toscano  con  un  grosso  corpo 
Storia  d'Italia,  Doe.  8 
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li  iiriiiiita , sullo  juTlesto  di  rislaldlire  l’ordiiui,  e coiilidi'.ssc  a 
qncslo  i trolto  nella  cuoperazioiie  di  V.  E.,  mentre  le  parole  del 
Principe  dall’  E.  V.  rappreseiUato.  seniliravano  raflìd.iici  dal  pe- 
ricolo d’uii  iiilervento  straniero. 

Nell'ano  ili  .sipnificare  a S.  A.  11.  jier  l’organo  dell’ E.  Y.  la 
riconoscenza  colla  quale  il  Municipio  raccolse  le  liencvole  espres- 
sioni del  Principe,  non  poteva  astenersi  dal  Jnanif.ìslare  questi 
sentimenti,'  i quali,  come  rBiono  la  guida  delia  sua  coudvUa 
nel  lir»:\e  governo  dello  Stato,  cosi  sono  sempre  un  puldilieo 
voto  ili  cui  il  .Municipio  di  Firenze  si  reputava  iiilerprele  fe- 
dele. e nece>sario. 

lidia  Residenza  del  .Municipio  di  Firenze 
li,tì  maggio  I8'dl  , * - . , 

nell’ E.  V.  • . 


Dfvntiis.  StTrifoti' 
riiAiuiNo  l’c.iuzzi  Goufal. 
On.vzio  ('essiu;  Kicasou 
fli'ouKi.Mo  CAMBH\r-I)itiNV 
fjicsKm;  ri.iviEiii 
(ìaSEHI’K  Romm 
Cablo  Azzcbiiim 
Fiui'Po  Bnocciii 
Filippo  Riessi 
Carlo  Bonaiiti 

Gotti  CunrelL. 
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Lettera  de!  Sen  atori  al  Graii'lucn 
dopi;  efprre  stata  esctiernlo  dall’ uf/! rio. 

AltKZZa  iMPKniAI.K  K Rfai.k 

La  mia  ricoiioscniza  pur  avermi  dispensalo  dal  posto  di  Com- 
missario slraordiiiario'ó  cosi  viva,  elio  io  non  ho  It-rinini  per 
esprimerla  all'A.  V.  F.  e K. 

Rendo  poi  mollissime  grazie  all’A.  V.  f.  e R.  per  la  distin- 
zione di  cui  SI  è degnala  fregiarmi,  e che  grandemente  ap- 
prezzo ; ma  avrei  su  ciò  a fare  a V.  A.  F.  e R.  1’  umile  prc- 
gfiiera.  che  non  ne  fos.^e  fatta  la  pubblicazione,  che  Ira  ^ei  mesi 
almeno.  Tal  leraperamento  in  gueste  circostanze  ù indispensa- 
bile per  me,  onde  la  mia  sicurezza  personale  non  sia  per  e.s- 
sere  conipromes.s;i.  \.  A.  F.  e R.  concepirà  facilmente  come  la 
mia  attuale  posizione,  come  privato,  è difiicile  e pericolosa  dopo 
avere  esercitati  poteri  slraordinarj.  — Risogna  che  cou  molta 
attenzione  mi  sottragga  a private  vendette.  Vi  riuscirò'? 

Fio  l’alto  onore  di  essere  rispettosamente 
Di  V.  A.  I.  e R. 

Firenze  28  maggio  1849 

fffVoUuitno  SfrvitoTr 

' F,.  SRnRisTum. 


Digitized  by  Google 


lir> 


M.  35. 

Editto  Granduralt  per  etti  fi  demanda  alle  Antorilà  governative 
la  cognizione  di  alcuni  reati  politici , e fi  determina  la  pro- 
cedura economica  fommaria  dei  retativi  giudizj. 


NOI  LEOPOLDO  II,  ecc.  ecc. 

Visto  il  parere  del  Consiglio  di  Stalo;  Sezione  di  giustizia  e 

grazia , 

Sentito  il  nostro  Consiglio  dei  Ministri, 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  quanto  appresso: 

1. *  Coloro  i quali  col  proclamare  o insinuare  idee  o dottrine 
contrarie  all’ ordine  sociale  e politico  legittimamente  costituito 
in  Toscana,  coll’eccitare  all’odio  o al  disprezzo  della  sovranità, 
0 col  favorire  in  qualunque  altra  guisa  inganni,  seduzioni  ed 
agitazioni  nel  popolo,  si  siano  manifestati  e si  manifestino  av- 
versi al  principio  costituzionale,  di  alla  pubblica  tranquillità,  il 
di  cui  perfetto,  pacifico  e stabile  consolidamento  potrebbe  essere 
0 tenersi  esposto  a pericolo  di  turbamenti  qualora  non  fosse 
convenientemente  tutelala  da  nuovi  loro  attentati,  soggiaceranno 
alle  seguenti  disposizioni,  restando  al  corso  ordinario  di  giusti- 
zia la  cognizione  dei  fatti  costituenti  il  vero  e proprio  delitto 
di  lesa  maestà  e ogni  altro  delitto  dalle  leggi  veglianti. 

2. ”  Il  procedimento  per  la  verifiQazione  degli  addebiti  indi- 
cati nel  precedente  articolo  sarà  eccitalo  con  semplice  rapporto 
0 querela,  che  il  pubblico  querelante,  o qualunque  agente  del 
poter  politico  presenterà  con  firma  o ratiflca  nella  cancelleria 
della  pretura,  o iieH'uffizio  di  delegazione,  nel  di  cui  circonda- 
rio siano  avvenuti  i fatti  costituenti  raddebilo,  ovvero  abbia 
stabile  dimora  chi  ne  sia  imputato. 

3. °  Del  rapporto  o querela  sarà  fatta  immediatamente  comu- 
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oicaKiune  a cara  del  pretore  o del  delegalo  al  regio  procura- 
tora  presso  qael  tribunale  di  prima  instanza  nel  circondario  del  > 
quale  sia  compresa  la  pretura  o delegazione  ove  ne  è avvenuta 
l’esibizione. 

Il  regio  procuratore  prenderà  colla  possibile  prontezza  il 
rapporto  o querela  in  esame.  Se  l’ addebito  e i fatti  dai  quali 
questo  è desunto  presentano  a di  lui  giudìzio  nn  titolo  di  vero 
e proprio  delitto  contemplato  dalle  vigenti  leggi  penali,  aggiun- 
gerà speciale  richiesta  datata  e tirmata,  cui  dovrassi  deferire, 
afflochè  il  procedimento  ed  il  consecutivo  giudizio  sia  condotto 
eti  esaurito  nei  modi  stabiliti  dagli  ordini  generali;  altrimenti 
ne  farà  rinvio  apponendovi  il  visto  con  data  e Arma,  alla  pre- 
tura 0 delegazione  dalla  quale  a lui  pervenne. 

' 5.*  In  questo  seoon<lo  caso  saranno  tosto  intraprese  ed  ese- 
guite le  opportune  verificazioni  coll’opera  dei  rispettivi  cancel- 
lieri 0 coadiutori  e con  ogni  mezzo  di  prova  ammesso  dalle 
leggi  dello  Stato. 

6. *  Le  deposizioni  dei  testimoni  sanniio  scritte  per  intero,  e 
saranno  firmate,  previa  lettura  e ratìfica  da  essi  cosi  come  dal 
Cancelliere  che  dovrà  inoltre  attestare  della  eseguita  lettura  e 
ratìfica,  e della  causa  o d’incapacità  o d’impedimento  fisico  per 
coi  mancasse  la  firma  del  testimone. 

7. *  Occorrendo  ricognizioni  reali  o personali,  si  osserveranno 
le  regole  comuni. 

8. ‘  Il  procedimento  sarà  sempre  chiuso  conana  speciale  con- 
testazione all’ imputato  di  lutto  ciò  che  sia  venato  a risaltare 
a di  lui  carico  dalle  eseguite  verificazioni. 

9. ”  A questo  esamn  obbiettivo  e finale  dovrà  assistere  il  pre- 
tore 0 il  delegato,  o chi  temporarìamente  ne  tenga  le  veci,  ed 
apporvi  la  firma  unitamente  al  cancelliere  e alVimputato,  quando 
non  no  sia  impedito  per  qualunque  causa,  della  quale  sarà  al- 
lora fatta  menzione,  siccome  ancora  della  eseguita  lettura  e della 
ratìfica  dell'esame. 

10. *  Sarà  dato  pieno  e regolare  sfogo  alle  verificazioni  occor- 
renti a disc'irico  deH'impatalo,  e in  ispecie  per  dipendenza  di 
ciò  che  egli  abbia  dedotto  in  qualunque  dei  di  lui  costituti  o 
anco  in  quello  obbiettivo. 
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11. '  Oualura  non  ci  siano  ila  esecuire  verificazioni  ii  disca- 
rico, ovvero  dopo  che  esaiirile  queste  ne  sia  contestalo  l’csilo 
all’imputato,  gli  si  assegnerà  nell’esame  finale,  che  dee  sempre 
chiedere  come  sopra  il  procedimento,  nn  termine  non  minore 
di  cinque  giorni,  nè  maggiore  di  dic-ci  a presentare,  se  voglia, 
una  difesa  scritta  compilata  da  lui  stesso  o da  chiunque  altro 
ne  assuma  per  lui  l’iiicarico;  a qiiesl’elTetlo  potrà  data  vista  in 
cancelleria  dell’esame  o esami  obiettivi  da  redigersi  perciò  in 
foglio  a parte. 

12. ”  Decorso  il  siiddello  b;rmine,  il  pretore  o d.elegato  ri- 
melierà  al  prefetto  del  compartimento,  nel  circondano  del  quale 
è compresa  la  rispettiva  prefettura  e delegazione,  tutte  le  carte 
del  compiuto  procedimento,  insieme  col  relativo  spoglio  e in- 
dice, i‘  colla  dife.sa  scritta,  o anco  senza  questo  se  non  sia  stata 
presentala. 

13. "  Saranno  egualmente  trasmesse  al  prefetto  le  carte  con- 
tenenti le  verilìcazioni  antedette,  anco  senza  l’esame  obiettivo, 
nel  caso  di  assenza  o dì  contumacia  dell’ imputato,  il  quale  ci- 
tato due  volte  coll’  intervallo  di  otto  giorni  dopo  la  seconda  ci- 
tazione. 

H."  La  cognizione  e la  ri.soluzione  dell’ affare  apparterrà  al 
cunsìglìn  di  prcfelliira,  preseduto  dal  prefetto.  La  risoluzione 
sarà  presa  a pinraliti  di  suffragi,  e motivala  quanto  basti  per 
indicare  la  qualità  deiraddehito.  c i rilievi  di  fatto,  ai  quali  sia 
appoggiata,  o riesca  favor, •vele  o contraria  all’ im(iulalo. 

15."  Unuluru  appari.sca  iLille  carte  d’ istruzione  scritta  o dalla 
ilifesa.  che  le  compite,  verilìcazioni  imprimano  neH’aildehilo  i 
caratteri  di  vero  e proprio  delitto  conte.mpiabj  dalle  leggi  vi- 
genti, la  risoluzione  si  limiterà  a decretare  il  rinvio  al  regio 
procuratore,  afiinchù  l’alIare  abbia  il  corso  ulteriore  di  giustizia 
nel  tribunale  ordinano  alla  di  cui  competenza  appartiene, 

11).’  Il  imnsiglio  di  prefettura,  nei  casi  nei  quali  non  sia  luogo 
a dimeitere  l’ imputato,  avrà  facoltà  di  .sottoporlo  a carcere  da 
quindici  giorni  a sei  mesi,  o alla  detenzione  in  una, fortezza  da 
otto  mesi  a tre  anni.  , , 

17."  Se  l’ imputato  venga  sottoposto  alla  detenzione  in  una 
fortezza  per  più  d’nn  anno,  eli  rompeter.i,  .s'raprecliè  egli  sia 
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prosante,  il  ricoi-so  al  consiglio  rii  Slato,  sezione  di  giustizia  e 
grazia,  dentro  il  termine  di  cinque  giorni  continui,  sur<'es.slri 
a (|uello  della  notilkazioiie  della  risoluzione  pre.s,i  dal  consiglio 
di  prefettura. 

18."  Ogni  risoluzione  sarii  notificata  o alla  persona,  n in  di- 
fetto all’ ultimo  domicilio  conosciuto.  L’atto  di  notilicazione  con- 
terrà menzione  della  facoltà  o del  termine  ad  interporre  il  ri- 
corso. allorché  la  risoluzione  ne  sia  siiscetiiliile  in  coenuiza  de! 
{irecedeiite  articolo. 

Iti*  Il  ricorso  dovrà  esser  interposto  personalmente;  potrà 
interporsi  tinto  in  iscritto  quinto  a voce,  o presso  il  si'grola- 
rio  della  prefettura,  ovvero  nella  cancelleria  di  quella  pr.-tura 
o delegazione  rhe  ha  eseguito  il  procedimento,  o di  quella  pros- 
simiore  al  fiicgo  di  detenzione  in  cui  si  trovasse  il  ricorrente 
l'ofliciale  o ministro  di  cancelleria  di  ipiella  jiretiira  che  io  ri- 
ceva avrà  cura  di  scrivere  in  lettere  la  data  dell’ esiliiziuno,  o 
dell’atto  dì  dichiarazione  verbale,  di  apporvi  la  propria  lirma 
e di  trasmetterlo,  senza  ritardo,  al  prefetto  che  presiede  ii  con- 
siglio di  prefettura,  da  quale  emanò  l i risoluzione  sottoposta  a 
ricoi-so. 

•iO"  Pendente  ii  ricorso  nulla  si  potrà  innovare  a riguardo 
del  ricorrente.  Gli  assenti  o contumaci  non  sono  ammessi  a 
interporlo;  c solamente,  costituendosi  in  luogo  di  custodia,  sono 
ammessi  a fare  opposizione  alla  risoluzione  clic  il  consiglio  di 
pri’fcltura  avesse  adottato  a loro  carico. 

ti!.'  .\  cura  del  prefetto,  appena  gli  pervenga  l’alto  del  ri- 
eor.so,  sarà  ([ucsto  Irasme.sso  insieme  con  tutte  le  carte  dell’af- 
fare. cui  si  riferi.sce.  al  consiglio  di  Stato,  sezione  di  giustizia 
e di  grazia,  che  avrà  facoltà  di  rigettare  il  ricorso,  di  riformare 
la  risoluzione,  contro  la  quale  è stato  interposto,  od  anco  di 
rivocarla,  o dimettendo  il  ricorrente,  o rinviando  al  corso  ordi- 
nario di  giustizia  quando  vi  sia  luogo. 

La  sezione  preiletta  del  consiglio  di  Stato  risolverà  a 
pluralità  di  sulTragi  con  un  volo  scritto,  strettamente  motivato, 
da  notificarsi  in  copia  certificata,  a diligenza  del  prefetto  cui 
sarà  trasmesso  col  ritorno  di  tulle  le  carie  apparleuenli  all’af- 
fare risoluto. 
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Decreto  del  Generale  OndinoU  per  il  riordinamento  della  Guar- 
dia Civica  in  Roma,  rimasto  ineseguito.  »“) 


Il  Geocralt*  in  Capo  dell'AnnaU  francese,  considerando  che 
la  Guardia  Cìrica  di  Roma,  che  per  luns^o  tempo  ha  reso  grandi 
servigi  al  mantenimento  dell' ordine,  h al  presente  distratta  dallo 
scopo  della  sua  istituzione:  Considerando  che  gran  numero  dMn- 
dividni  indegni  di  portarne  la  divisa  sono  stati  successivamente 
ammessi  nelle  sue  file 


Dispone  : 

Art.  1.  La  Guardia  Civica  di  Roma  è sciolta. 

Art.  2.  Ella  sarà  inunediatamente  riorganizzala  secondo  le  sue 
basi  primitive. 

Art.  3.  Il  Generale  Governatore  di  Roma  è incaricato  delle  pre- 
senti disposizioni. 

Roma,  6 Luglio  1849. 


OiiDiNoT  DI  Rkgoio. 


(a)  Si  travi  nvlls  CulletiODC  dii  civ.  Achillt  Oennardii,  inliiolala:  La  poUUea 
delia  S.  Sede  e eU  atti  iti  Buonaparte,  e li  noti  cha  II  Govemitora  di  Rimi 
non  pois  eseguir*  che  U primo  irlleolo,  parchi  il  liOTorno  PontUlcia  non  volle 
U rodo. 
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Pius’pp.  IX. 

Al  SL'iM  AMATISSIMI  SI.TIUIT1. 

Iddio  ha  levato  in  allo  il  .suo  braccio,  l'd  lia  eoiinndalo  al 
mare  tempestoso  deiraiiardiia  e dell’empietà  di  arrestarsi.  Egli 
ha  guidato  le  armi  cattoliche  per  .soìtcoere  i diritti  della  uma- 
nitfi  conculcata,  della  feile  combattuta,  e quelli  della  Santa  Sede 
e della  noslra  Sovranità.  Sia  lode  eterna  a I-ui , che  anche  in 
mezzo  alle  ire  non  dimentica  la  misericordia. 

Amati.ssimi  sudditi,  .se  nel  vortice  delle  spaventose  vicende  il 
nos’ro  cuore  si  è saziato  di  affanni  sul  rillesso  di  tanti  inali 
patiti  dalla  Chiesa,  dalla  Religione  e da  voi;  non  ha  perià  sce- 
mato l’alTelto.  col  ([ualevi  amò  sempre  e vi  ama.  Noi  affrettiamo 
co’ nostri  voti  il  giorno  che  ci  conduca  di  nuovo  fra  voi;  e al- 
lorqiianilo  sia  giunto,  noi  torneremo  col  vivo  desiderio  di  ap- 
portarvi conforto,  e con  volontà  di  occuparci  con  tutte  le  nostre 
forze  del  vero  bene,  applicando  i diflic.ili  riraedj  ai  mali  gra- 
vissimi, e Consolando  i buoni  su<ldili;i  qiudi  mentri' aspettano 
(|uelle  istituzioni,  che  appaghino  i loro  bisogni,  vogliono,  come 
noi  lo  vogliamo,  veder  guarentita  la  libertà  c la  indipendenza 
del  Sommo  Pontefice,  co.sl  necitssaria  alla  tranquillità  del  mondo 
Cattolico. 

Intanto  pel  riordinamenlo  della  cosa  pubblica  andiamo  a no- 
minare una  Commissione,  che  munita  di  pieni  potorie  coadiu- 
vala da  un  Ministero  regoli  il  governo  dello  Stalo. 

Quella  benedizione  del  Signore , che  vi  abbiamo  sempre  im- 
plorala anche  da  voi  lontani,  oggi  con  maggior  fervore,  la  im- 
ploriamo, affinché  scenda  copio.sa  .sopra  di  voi;  ed  è di  grande 
conforto  all’animo  nostro  lo  sperare  che  lutti  quelli  che  vollero 
rendersi  incapaci  di  goderne  il  fruito  pe’  loro  traviamenti,  po.s- 
sano  esserne  fatti  meritevoli  mercè  di  un  sincero  e costante 
ravvedimento. 

Datum  r..ajel.i'  liie  !7  Julii  1849. 

Pus  PP.  IX. 
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Bclazionf  A“ì  Minhtro  Bnrijnfjli  ni  Mini'^tro  AerjU  Affari  Esteri, 

sulla  udienza  data  dal  Pnntefìrr  a'Ia  D'pnta zinne  Rolnijnese. 

— Firenze. 

Mola  di  Gai'Ui  IO  LultIìo  1849.  ’ 

Prima  di  lasciar  lincia  ho  avuto  ancora  inlicn/n  da  Siia  San- 
lilà,  che  scctaita  ad  essere  sotto  le  impressioni  dichiarale  nel 
mio  rapporto  di  jeri,  poiché,  finché  la  Francia  non  cowinei  ad 
accennare  a un  C'integiio  dirrrso,^  dureranno  le  perplessità  ed  i 
timori  dell’animo  suo. 

Questo  stalo  di  cose  dublòe,  nonostante  il  fallo  della  rassei- 
Rna  delle  chiavi  di  Hoina,  che  si  è poi  ridotto  ad  ima  mera 
ostentazione,  contrasta,  Ei  mi  diceva,  al  desiderio  di  trasferire 
altrove  la  sua  dimora.  Ena  tale  risoluzione  farebbe  laeilmenle 
supporre  ai  popoli  che  fbsS''  assicurata  la  restaurazione  del  Go- 
verno pontilicio,  e forse  un  lai  fatto  sarebbe  interpretato,  come 
sefrnale  di  letizia,  per  fraranzie  di  un  avvenire  tranquillo.  ' Alle 
quali  impressioni  non  rispondendo  per  ora  la  realtà  dui  fatti , 
Ei  soggiungeva  (juaulo  convenisse  anche  pohlicamenle  evitare 
quuluoqiie  cambiamento  elio  pott;sso  dar  luoc'o  n false  opinioni 
nel  pubblico  c fornire  argomento  alla  Francia  di  supporre  nella 
Corto  Ponlilicia  la  credenza  che  la  causa  di  essa  possa  aver  pro- 
gredito atteso  gli  avvenimenti  ultimi  di  Homa. 

Mi  assicurava  poi  che  appena  fosse  ristabilito  il  suo  noverno 
in  Itoma,  con  tutte  le  garanzie  che  sono  necessarie  e che  possa 
veramente  dipemlere  dalla  sua  libera  volontà  il  tornare  a Itoma, 
avrebbe  F.gli  elTeltualo  il  desiderio  di  recarsi  a Napoli,  e di  vi- 
sitar poi  anebe  Ilologna  prima  di  fare  il  suo  ingrcs.so  in  Roma. 

La  Deputazione  Bolognese  tanto  della  Città  che  del  Commer- 
cio. fu  amme.ssa  all’udienza  di  S.  Santità  che  si  degnò  acco- 
glierla con  modi  di  slraordiiiaria  bontà. 
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Alla  pri‘ghicra  fallagli  di  recarsi  a Bologna  per  lissarvi  la 
Sede  del  Governo,  disse  che  nei  momenti  attuali  non  gli  com> 
tiariva  fosso  consigliala  dalla  prudenza  una  tale  risoluzione,  an- 
che per  evitare  gli  elTetli  della  suscetlihilità  francese,  attesa  la 
presenza  delle  Armi  Austriache  in  quelle  parli.  Quindi  il  Papa, 
il  primo,  nel  silenzio  dei  Deputati,  mosse  parola  sulla  conser- 
vazione dello  Statuto,  alla  quale  volle  mostrare  quanto  ostussero 
tiel  momento  le  sfrenale  ambizioni  dei  molti,  la  mancanza  di  pos- 
sesso e d'uso  delle  libertà  costituzionali  nel  popolo  non  educato 
0 non  atto  per  anche  a que^ste  forme  di  Governo,  t la  luttuosa 
esperienza  che  da  GO  anni  ne  fa  la  Francia,  senza  ricordare  in 
quale  abisso  di  miserie  sia  precipitala  l’Italia , i cui  Governi 
sono  caduti  nelle  mani  dei  demagoghi  non  appena  poterono  in- 
dossare la  veste  di  Deputati  per  forza  d’intrigo  e di  mene. 

Ragionò  poi  di  garanzie  che  intendeva  doversi  ammettere. 
Disse  che  dovevano  i popoli  partecipare  alla  cosa  pubblica  nef/a 
parte  delle  finanze,  ed  aver  modo  di  proporre  regolarmente  i 
progetti  di  Leggi  che  vi  si  riferiscono;  che  doveva  esser  libera 
e più  ampia  l’amministrazione  Municipale;  ma  che  la  stampa 
libera,  e la  facoltà  di  lutsociarsi  ec.  come  anche  i pretesi  diritti 
esperimentiiti  tanto  fatali  e che  formano  fondamento  al  regime 
costituzionale,  non  sono  .affatto  conciliabili  colle  sue  convin- 
zioni decisamente  contrarie  allo  Statuto.  Ma  che  suo  primo  prin- 
cipio .-arebbe  il  valersi  delle  capacità  pei  pubblici  impieghi,  o- 
vonque  esse  si  trova.ssero,  senza  distinzione  nè  di  Classi,  nè 
di  Chierici  o Laici,  e .senza  la  professione  di  un  principio  e- 
sdnsivo  o degli  uni  o degli  altri. 

Una  nuova  Deputazione  della  Provincia  Bolognese  è già  io 
Napoli  diretta  per  Gaeta. 


S.  BADCtCLI 
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Decreto  del  Gocemo  imitare  Auttriaco  contro  il 
Mnmcipio  di  Boiogua. 


M.  IIS^  Gov.  (UrgentUeima.) 

Presa  esatta  ispezione  di  tolti  gli  atti  relativi  alla  delibera- 
zione 27  Luglio  p.  p.  del  Consiglio  Comunale  di  Bologna^  quali 
le  verranno  restituiti  da  Monsignor  Commissario  straordinario, 
emersero  varj  difetti  in  ordine  ed  in  merito,  nei  quali  debbo 
dichiarare  qnanto  segue. 

Ritenoto  il  preliminare  permesso  governativo  per  la  detta  riu- 
nione, ed  ammesso  pure  (ciò  che  non  consta  dalla  nsodnla  a 
stampa  del  relativo  speciale  invito)  che  i consiglieri  comunali 
siano  stati  avvertiti  delfurgenza  dell’adunanza,  onde  giostiflcare 
la  deliberazione  con  qualunque  numero  d’intervenuti,  6 però 
chiaro,  che  per  la  legislazione  vigente  in  ogni  epoca  la  deli- 
berazione stessa  doveva  lioritarsi  all'unico  oggetto  annunciato 
nella  lettera  d’invfto,  che  risguardava  il  rapporto  della  Depu- 
tazione incaricata  di  umiliare  al  Santo  Padre  gli  omaggi  di  de- 
vozione della  CitU  di  Bologna. 

Ogni  altro  oggetto  di  competenza  municipale  poteva  ben’ es- 
sere promosso,  ma  non  discusso  immediatamente.  Se  da  ciò  solo 
deriva  motivo  di  osservazione  ai  Presidente  del  consiglio,  molto 
più  grave  è la  di  Lui  colpa,  quando  si  rifletta  aH’assoInta  ille- 
galità, eJ  incompetenza  della  proposizione  fatta  dal  Consigliere 
Conte  Ranuzzi,  poscia  ammessa  a deliberazione,  ed  nnanima- 
mente  accolla  dai  18  Consiglieri  intervenuti,  ch’era  del  tenore 
seguente,  emendato,  ed  ampliato  in  qualche  parte  d’altra  mano, 
e non  peranco  riportato  nel  processo  verbale  della  seduta,  il 
quale  processo  il  giorno  8 corrente,  per  altra  non  indilferenie 
irregolarità  d’ordine  non  era  ancora  intieramente  redatto. 


m 


» Persuaso  il  Consiglio  che  nel  eonsolidamenlo  delle  liluuli 

• costituzionali  si  alibiuno  le  maggiori  garanzie  di  ordine  e di 
t progresso,  esso  invoca  con  lealtà,  e con  lìducia  la  rnitserva- 
» zionc  dillo  Slntnto.  come  arra  ine uru  di  conciliazione,  e di 

• concordia;  limlinvnte  affida  nìVAntorilà  munii  thè  gli 

» mcceilrà  le  mtinif’Staiioni  di  questi  roti'.  . i ' ^ 

I .Municipi,  ftl  t consigli  comunali  devono  per  la  vigetile  le- 
gislazione occuparsi  dei  soli  oggetti  economici  dei  comuni  da  essi 
rappresentati.  I Consiglieri  non  hanno  nemmeno  il-malidSlo  di 
occuparsi  delle  riforme  ammiuislrative,  e della  custituzioue  am- 
ministrativa delio  Stato:  e se  mai  i 111  volanti  presciili  alb«e- 
dula  il  Luglio  p.  p.  potevano  versare  in  semplice  errore  col 
ritenersi  ancora  mini  li  di  un  mandalo  avuto  sotto  l'impero 
delle  leggi  doirinlruso  Coverno,  deve  però  riguardarsi  come  as- 
soluta, e grave,  trasgressione  dei  regolamenti  quella  di  voler 
Irasmettore  alla  futura  autorità  àluiiicipale  un  mandalo  ormai 
divenuto  nullo,  ed  eccitarla  ad  un  passo  illegale,  ad  una  o|ipo- 
sizione  manifesta. 

Ciò  lutto  premesso  lio  trovalo  di  decretare. 

1.  Per  ovviare  a simili  inconvenienti  resta  sospeso  il  privi- 
legio goduto  dui  Comune  di  Bologna,  e che  l’Autorità  governar 
tiva  nella  sussistenza  delia  legge  marziale  non  avrebbe  dovuto 
rispettare,  di  andare  esente  dell’iiilervenlo  di  apposito  rappre- 
scnlante  governaliTO  a tulle  le  sedute  del  consiglio  czimuuale. 
11  medesimo  sarà  responsabile  deH’ordine,  e dell'esatta  osser- 
vanza dei  Riigolainenli. 

2.  A mei  italo  gastigo  del  comme.-:so  arbitrio,  il  cessalo  Sena- 
tore Avvocalo  Zanolini,  eii  il  propoueule  consigliere  Conte  Ra- 
nuzzi  subiranno  l’arresto  in  casa  per  otto  giorni  decorribili 
dall’8  del  corrente  mese. 

E tanto  l’avvoccalo  Zanolini,  che  il  Conte  Ranuzzi.  che  deve 
ritenersi  autore  o diretto,  od  indiretto  deH’Articoio  pubblicato 
in  esteri  fogli  a moilu  di  vanto  nella  pretletta  deliberazione  ir- 
regolare. e nulla  in  ordine,  ed  in  merito,  assumeranno  cogli 
altri  17  Consiglieri  l.i  solidarietà  per  la  multa  di  scudi  duemila, 
che  in  due  giorni,  a scanso  di  esecuzione  fiscale,  a carico  di 
(pialsiasi  delli  III  individui,  deve  essere  versala  nella  cassa  del- 
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l’Amministr.izlone  (^aiiifrale.  riservandosi  ijucsto  Governo'  dì 
disporrip  per  osgOUd  di  pubblica  utilità. 

3.  Nel  proce.sso  T'ergale  dell»  .seduta  27  Luplio  da  redigersi 
repol.ìrmeute,  sarà  falla  aniiobEione  (iella  nullità  di  ogni  altra 
deliberazione,  fuoirlic'  qnella  sull’oggetto  indicalo  nella  lettera 
d’invito. 

.Mentre  la  Delegazione  .Apostolica  verrà  di  ciò  informata  ed 
i.slruita  da  Monsignor  Coimai.s.sario  straordinario.  Ella  resta  in- 
vitalo sig.  Direttore  interinale  di  Polizia  a comunicare  il  giu- 
dizio con  apposito  pròc(!sso  verbale  a chi  di  raeione.  ed  a farlo 
immedialamcnle  eseguire. 

Dall’l.  R.  Governo  Civile  e .Militare 

Villa  Spaila,  li  II  Agosto  I8’i9. 

r ' 

E'I.  R.  Tenente  .Mar.  Stbas.soli)o. 

Al  Dir.  interinale  di  Poi.  in 

' ' Kologna 


PULUl  V rilOViNClALE  DI  IMJLDti.NA 

. Bologna  lì  Agosto  18^9. 

In  esecuzione  deirosse<]uiato  Dispaccio  di  Sua  E.  PI.  R.  Te- 
nente Maresciallo  Slrassoldo  Generale  Covernalore  Civile  c .Mi- 
litare in  data  di  corrente  mese  N.  H-58  e dappresso  agli  or- 
dini ricevuti  dall’ Illiislr.  Sig.  Direttore  di  Polizia,  mi  sono  io 
sottoscritto  trasferito  alla  casa  d’abitazione  del  Sig.  Avv.  Anto- 
nio Zanolini  situata  in  via  .àlaggiore  N e data  al  medesimo 

lettura  del  succilalo  Di.spaccio  per  i liloli  ivi  espressi , gli  ho 
intimato  l’arresto  in  casa  per  otto  giorni  decorribili  dal  giorno 
otto  di  questo  stesso  mese,  e l’ho  diffidalo  ad  assumere  cogli 
altri  18  Consiglieri  intervenuti  alla  seduta  del  27  prossimo  pas- 
sato Luglio  la  solidarietà  su  la  multa  di  Scudi  2000,  da  ver- 
sarsi entro  due  giorni  nella  Cassa  dell’ Amministrazione  Came- 
rale a norma  del  dispaccio  summcntovalo. 
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A tutU)  ciò  il  suddetto  Sig.  Avt.  ZanoUni  non  ha  riapoetu 
se  non  che  gli  sia  rilasdata  una  copia  del  Dispaccio  che  gli  è 
stato  letto,  alla  quale  inchiesta  ho  dichiarato  al  Sig.  Avv.  Za- 
iiolini  non  essere  in  mia  facoltà  di  fame  il  rilascio,  riservan- 
domi però  di  chiederne  la  relativa  autorizzazione. 

Lette  le  premesse  cose  al  predetto  Sig.  Avv.  Zanolini  le  ha 
confermate,  e meco  sottosciitte 

A.  Zanolini 

L.  Tassu.ni  Vice  Cane. 

Oggi  15  Agosto  1849. 

A norma  della  riserva  fatta  per  me  nel  Verbale  di  cui  sopra 
mi  sono  trasferito  di  nuovo  airabitazione  deirillnstr.  Sig.  Avv. 
Zanolini  al  quale  ho  nolilicato  che  in  uguito  delle  istruzioni 
chieste  airi.  R.  Comando  Civile  e Militare  non  può  rilascinr- 
glisi  la  copia  del  Dispaccio,  di  cui  aveva  fatta  domanda  cosi  ec. 
Seguono  conformi  intimazioni  a tutti  gli  altri  18  consiglieri 
multati. 


L.  Tassoni  Vice  Cane. 


40. 

Proclama  della  Commissione  Governativa  Pontificia. 

La  Commissione  Governativa  di  Stato  in  nome  di  Sua  Santità' 
Pio  Papa  IX  fblicehente  regnante  a tutti  i suoi  sudditi 
DEL  suo  temporale  DOMINIO. 

La  Provvidenza  Divina  ha  sottratto  dal  vortice  tempestosis- 
simo delle  più  cicche  e nere  passioni  col  bracxiio  invitto  e glo- 
rioso delle  armi  cattoliche  i popoli  di  tutto  lo  Stato  Pontificio, 
ed  in  modo  speciale  quello  della  cittì  di  Roma  sede  e centro 
della  religione  nostra  santissima. 

Quindi  fedele  il  Santo  Padre  alla  promessa  annunciata  col  suo 
venerato  motu-proprio  dato  da  Gaeta  il  17  del  prossimo  passato 
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mese,  ci  manda  ora  fra  voi  con  pieni  poteri  onde  riparare  nei 
migliori  modi  e quanto  più  presto  sarà  possibile  ai  gravi  danni 
arrecati  daH’anarchia  e dal  dispotismo  di  pochi. 

Nostra  prima  cura  sarà  quella  che  la  religione  e la  morale 
sieno  rispettale  da  lutti  come  base  e fondamento  d’ogni  convi- 
venza sociale;  che  la  giustìzia  abbia  il  suo  pieno  e regolare 
corso  indistintamente  per  ciascuno  e che  ramminislrazione  della 
cosa  pubblica  riceva  queirassello  ed  incremento  di  cui  v’ha 
tanto  bisogno  dopo  l’indegna  manomessione  fattane  dai  dema- 
ghoghi  senza  senno  e senza  nome. 

A conseguire  questi  importantissimi  risultati  ci  gioveremo  del 
consiglio  di  persone  destinale  per  la  loro  intelligenza  c pel  loro 
zelo  non  meno  che  per  la  comune  liducia  che  godono  e che 
tanto  contribuisce  al  buon  esito  degli  affari.  Richiede  poi  il  re- 
golare ordine  delle  cose  che  a capo  dei  rispettivi  Ministeri  vi 
sieno  uomini  integri  e versati  nel  ramo  cni  dovranno  attendere 
con  ogni  alacrità.  Egli  è quindi,  che  nomineremo  quanto  prima 
chi  presieda  agli  affari  interni  e di  polizia,  a quelli  della  giu- 
stizia, alle  tlnanze,  alle  armi,  non  che  ai  lavori  pubblici  c al 
commercio,  restando  gli  affari  esteri  presso  reminentissimo  Car- 
dinale Pro-Scgrelario  di  Stalo,  che  durante  la  sua  assenza  avrà 
in  Roma  un  sostituto  per  gli  affari  ordinarii. 

Rinasca  cosi,  siccome  speriamo,  la  fiducia  in  ogni  ceto  ed 
ordine  di  persone,  mentre  il  Santo  Padre  nel  suo  animo  vera- 
mente bcnetlco  si  occupa  di  provvedere  con  quei  miglioramenti 
e con  quelle  istituzioni  che  sieno  compatibili  colla  sua  dignità 
e potestà  altissima  di  Sommo  Pontefice,  colla  natura  di  questo 
Stato,  la  di  cui  con.servazione  interessa  tutto  il  mondo  cattolico, 
e co’ bisogni  reali  de’ suoi  amatissimi  sudditi. 

Roma,  dalla  Nostra  residenza  del  Palazzo  Quirinale,  il  1 .àgo.^10  1849 

1.  G.  Card.  Della  Genga  Sehmattei. 

2.  L.  Card.  Vannicelli  Casoni. 

3.  L.  Card.  Altieri. 
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II. 


Li  tkra  di  Luigi  Napùleone  Bonaparte  Presidente  della  Repub- 
blica francese  al  colonnello  E.  Ney. 


Mo.n  liiiKH  Nt:v. 


Paris,  le  18  Aoùt. 


La  Uépubtiquf  fraritaisc  n’a  pas  envoyée  une  armée  à Rome 
pour  y etuuITer  la  liberti!  italicnne,  mais  au  conlraire  pour  la 
régler  eii  la  préservant  de  ses  excòs  et  pour  lui  doniier  une 
base  solide  en  remcUant  sur  le  tróne  pontificai  le  prince  qui 
le  premier  s’était  place  hardimenl  à la  tòte  de  toutcs  Ics  réfor- 
mcs  uliles.  — J’apj>rends  avec  pciue  que  les  intentions  bienveil- 
lanles  dii  S.  P.  comrae  notre  propre  action  restent  stérilcs  en 
présence  de  passiona  et  d’ innuenccs  hosliles  qui  voudraient 
donner  pour  base  à la  rentrée  du  pape  la  proscription  et  la 
tyrannic. 

Ditcs  bien  de  ma  pari  au  général  Rostolan  que  daUs  aucun 
cas  il  ne  doit  pcrmeltre  qu’à  rorabre  du  drapeau  tricolore  on 
commette  aucun  acte  qui  puisse  dénalurer  le  caractère  de  notre 
intervcntion. 

Je  resumé  ainsi  le  retablissement  du  pouvoir  temporei  du  Pa- 
pe: — Amnistie  générale  — Sécularisalion  de  l’adminislration 
— Code  Napoléon  et  gouvernement  libéral. 

J’ai  été  personellemciit  blessé,  eii  lisant  la  proclamation  des 
trois  cardinaux,  de  voir  qii’il  n’était  pas  méme  fait  mention  du 
nora  de  la  Fraucc,  ni  des  soulTrances  de  nos  braves  soldais. 

Tonte  insuite  falle  à notre  drapeau  ou  à notre  uniforme  me 
va  droit  au  cceur. 

Recommandez  au  général  de  bien  faire  savoir  que  si  la  Franco 
ne  vend  pas  ses  Services,  elle  exige  au  moius  qu’on  lui  saclie  gré 
de  ses  sacrifices  et  de  sou  abiiégation.  Lorsque  nos  armées  fi- 
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reni  le  tour  de  l’Europe,  elles  laissereiit  parlouL,  co  in  me  tn  ce 
de  leur  passage,  la  destruciion  des  abus  de  la  féodalilé  et  le* 
germes  de  la  liberté.  — Il  ne  sera  pas  dit  qu’en  1849  une  ar- 
mée  frangaise  all  pu  agir  dans  un  aulre  sens  et  amener  d’au- 
ire  résultat. 

Priez  le  général  de  remercier  en  mou  nom  l’armóe  de  sa 
noble  conduile.  — .J’ai  appris  avec  peine  que  physiquement 
méme  elle  n’étail  pas  traitée  corame  elle  meritait  de  l’otre,  et 
j’espère  qu’  il  fera  cesser  sur-le-cbarap  cel  clat  de  choses. 

Rien  ne  doit  Ciré  nCgligé  pour  Ctablir  convenablemeht  nos 
troupes. 

Recevez  mon  cher  Edgar  l’assurance,  eie. 

Louis  Nu'Ouco.n  BoNAP.vnTE. 


S«. 

Pfr  decri'to  ddla  Coiimixsinne  prorrisorin  Muniripuh'  di  ìioma 
istituita  dal  Gnii'ralf  Oudinot  presieduta  dal  Senatore  Prin- 
cipe D.  Pietro  Odescalchi  il  2.3  Agosto,  lo  stesso  Generale  di 
Francia,  siccome  LIBERATOlìE  DI  ROMA, fu  solennemente 
donato  di  medaglia  d'oro  colla  sua  effigie,  erettogli  un  tmsto 
nella  sala  dei  Grandi  Capitani  in  Campidoglio  con  apjmita 
lapide  commemoratiea , ed  ascritto  alla  cittadinanza  romana, 
trasmissibile  alta  sua  discendenza. 

Ecco  il  tenore  della  iscrizione  : 

SII  ■ KAL  - SEPTEMIlEn  - AN  • V • C - IIM  - DCll  - PII  - IX  • P - M - llll 
IN-.UDIDUS-CAPITOUMS-  XXVini- CAHATOnES  - VHIIIS-OM 
CONVE.NISSENT-VERIIA-EACTA-SY.NT-DE  VIOTOnE  OVDlMiTIO 
nHECU  - DA  CE  - (JVI -CVM  - PB.EFECTVS  - EXEIICITVI  - CAU.OIIL  M 
ITALICO  - PONTIFICI.^  - POTF.STATIS  - ET  - l'VltUCE  - LIIIKIITATIS 
RES  r ITVEND  E • CA  VS  A - ADVEM.SSET  ■ STRENVF.  - S APIBNTER  • FIXIClTKno 
REM  -GESSIT  - SVA  - MILITVJIQVE  - VIRTVTE-  CIVIV.M  - AMMOS  • SIRI 
DEVINXIT  - EA  - DE  - RE-  PLACVIT  ■ CVDI  - N VMISM  A • SION  ATUU  - IPSIVS 
DVClS-  IMACl.NE-  ÓVOD  - POPULI  • ROMA.M-  VOLUNTATEM  - A VCTORI 
PACIS-SERVATOHl- VETERA  M - MONVJlF.s(TOnV»l  -TESTARETA  R. 
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IS. 

Circolare  del  Cardinale  Aufonelli 
sull’ argomento  della  lettera  precedente.  («> 

1 Circolare. 

Ii.i.rsTRiss.*  K RF.vF.ni-..vuiss.°  Sic.  ' 

Una  lettera,  che  vuoisi  scritta  dal  Presidente  ilella  Bepubblica 
Francese  al  Tenente  Colonnello  Nej  in  Roma,  lia  aggiunto  bal- 
danza alla  schiera  de’  libertini,  nemici  giurati  del  Governo;  e si 
sono  sparse  voci  dappertutto,  diesi  pretenda  d’imporre  a S.  S. 
condizioni  gravose.  Il  partito  anarchico,  per  queste  speranze,  si 
mostra  insultante  per  rifarsi,  siccome  crede  e spera,  della  scon- 
tuta  solTerta.  Ma  ove  si  ponga  mente  a tal  lettera  già  inserita 
in  qualclie  giornale  italiano,  essa  non  ha  alcun  carattere  uffi- 
ciale, essendo  frutto  soltanto  di  una  privata  corrispondenza.  Le 
aggiungerò  poi  che  dallo  stesso  Comando  Francese  in  Roma  si 
è reduta  con  dispiacere.  Il  Santo  Padre  va  seriamente  occupan- 
dosi per  dare  a’  suoi  sudditi  quelle  riforme,  che  crede  utili  al 
loro  vero,  c solido  bene;  nè  alcuna  Potenza  gli  ha  imposto 
leggi  su  di  ciò,  mirando  Egli  a raggiungere  un  fine  cosi  im- 
portante, senza  tradire  i doveri  della  propria  coscienza.  Ella 
protUli  di  tali  notizie,  per  smentire  le  falsità  divulgatesi  a pre- 
giudizio dell’ordine  pubblico,  e persuada  chiumjue  e.ssere  del- 
l’interesse di  tutte  le  Potenze  di  sostenere  la  libertà  e l'indi- 
pcndenza  del  Sommo  Pontefice  per  la  pace  europea. 

Con  sensi  di  distinta  stima  mi  confermo 

k 

Di  Vostra  Signoria  Illuslriss.'  e Revcrendiss.' 

Portici  8 Settembre  1849. 


Affezionatissimo  per  servirla. 

G.  Cabd.  A.ntonelli. 

la)  Ooi?.sla  Circolare  che  si  Irova  nella  Colleiione  pubblicata  dal  cav.  Achille 
Oennarclli.  sotto  il  titolo:  Politica  tirila  S.  Sede  e gli  atli  dei  fìuonaparle . sem- 
bra essere  stata  diretta  ai  >'unij  Pontlllcj  presso  le  Coni  di  Knropa,  ed  ai  ITe- 
lati  preposti  al  governo  delle  Provinrie. 
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iloht-Prnpri'j  ili  !’h  IX  frr  cui  si  nnnttnrvino  L’  riforme  r 
l’ninnisti‘1  d ilio  li  resituiriizhwe  del  Govtiio  penti  ficaie. 


pirs  PP.  JX 


A’stOI  AMATISSIMI  SLDDITT. 

Non  appiTia  le  valorose  armi  delle  Potenze  Cattoliche,  le  quali 
con  vera  tilial  tlevozione  concorsero  al  ristabióiuenlo  della  no- 
stra piena  libertà  e indipendenza  nel  governo  dei  temporali  do- 
minj  della  S.  Sede,  vi  liberarono  da  lineila  tirannide  che  in 
mille  modi  vi  opprimeva,  non  solo  innalzammo  inni  di  ringra- 
ziamento al  Signore,  ma  fummo  eziandio  solleciti  di  spedire  in 
Roma  una  Commissione  Governativa  nella  persona  di  tre  rag- 
guardevoli Porporati,  affinchè  in  nome  nostro  riprendesse  lo  re- 
dini del  civile  reggimento,  e coll’aiuto  di  un  Minisiero  si  avvi- 
sasse, per  quanto  le  circostanze  il  comportassero,  a prendere 
quelle  provvidenze,  che  sul  momento  erano  reclamate  dal  biso- 
gno dell’ordine,  della  sicurezza,  e della  pubblica  tranquillità. 

E con  'eguale  sollecitudine  ci  oi:cupammo  a stabilire  le  basi  di 
quelle  istituzioni,  che,  mentre  assicurassero  a voi,  dilettissimi 
sudditi,  le  convenienti  larghezze,  assicurassero  insieme  la  no- 
stra indipendenza,  che  abbiamo  obbligo  di  conservare  intatta 
in  faccia  all’universo. 

Laonde  a conforto  de’buoni  che  tanto  meritarono  la  nostra 
speciale  benevolenza  e considerazione,  a disinganno  de’ tristi  e 
degli  illusi  che  si  prevalsero  delle  nostre  concessioni  per  rove- 
sciare l’ordine  sociale,  a testimonianza  per  tutti  di  non  aver 
Noi  altro  a cuore  se  non  la  vostra  vera  e solida  prosperità,  di 
nostro  motu-proprio,  certa  scienza  e con  la  pienezza  della  no 
stra  autorità  abbiamo  risoluto  di  disporre  quanto  segue: 
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Ari.  1.*  Viene  islituito  in  Homa  un  Con.siglio  di  Stalo.  Que- 
sto darà  il  suo  parere  sopra  i progetti  di  legge  prima  che 
siano  sollopusli  alla  sanzione  sovrana:  esaminerà  tulle  le  que- 
stioni più  gravi  di  ogni  ramo  della  pubblica  amministrazione, 
sulle  quali  sia  richiesto  di  parere  da  Noi  e dai  nostri  ministri. 

Un’apposita  legge  stabilirà  le  qualità  e il  numero  dei  Con- 
siglieri, i loro  doveri,  le  prerogative,  le  norme  delle  discus- 
sioni e quaiil’ultro  può  concernere  il  retto  andamento  di  si  dis- 
tinto consesso. 

Art.  2."  Viene  istituita  una  Consulta  di  Stalo  per  la  Finanza 
Sarà  essa  intesa  sul  preventivo  dello  Stato  e ne  esaminerà  i 
consuntivi,  pronunciando  sui  medesimi  le  relative  sentenze  sin- 
dacatone; darà  il  suo  parere  .sulla  imposizione  di  nuovi  dazj  e di- 
minuzione di  quelli  esistenti,  sul  modo  migliore  di  eseguirne  il 
riparlo,  sui  mezzi  [liiì  efllcaci  per  far  rifiorire  il  commercio, 
ed  in  genere  per  tiitlociò  che  riguarda  grintere.ssi  del  pubblico 
tesoro. 

I Consultori  saranno  scelti  da  imi  su  note  che  ci  verranno 
presentale  dai  Consigli  Provinciali,  il  loro  numero  verrà  fissato 
in  proporzione  delle  proviiicie  dello  Stato.  Questo  numero  po- 
trà essere  accresciuto  con  una  determinala  addizione  di  sog- 
getti che  ci  riserbiamo  di  nominare. 

Un’apposita  legge  determinerà  la  forma  della  proposta  dei 
Consultori,  le  loro  qualità,  le  norme  della  trattazione  degli  af- 
fari e tutlociò  che  può  efiìcacemente  e prontamente  contribuire 
al  riordinamento  di  questo  importantissimo  ramo  di  pubblica 
amministrazione. 

Art.  3."  La  istituzione  dei  Consigli  Provinciali  è confermata. 

1 Consiglieri  saranno  .scelti  da  Noi  sopra  liste  di  nomi  proposti 
da' Consigli  Comunali. 

Questi  tratteranno  gl’interessi  locali  della  provincia,  lo  spese 
da  farsi  a carico  di  essa  e col  di  lei  concorso,  i conti  preven- 
tivi e consuntivi  della  interna  amministrazione:  tale  ammini- 
strazione poi  .sarà  esercitala  da  una  Commissione  amministra- 
tiva die  verrà  scelta  da  ciascun  Consiglio  Provinciale  sotto  la 
sua  rcspoiisabiliUi. 

Alcuni  membri  del  Consiglio  Provinciale  saranno  prescelti  a 


Digilized  by  Googlc 


i35 

far  parte  del  Consiglio  del  capo  della  provincia  per  coadiavarlo 
nell’esercizio  della  vigilanza  che  gl’incombe  sui  Municipi- 

Un'  apposita  legge  determinerà  il  modo  delle  proposte,  le  qua- 
lità c 11  numero  dei  Consiglieri  per  ogni  provincia;  c,  prescritti 
i rapporti  che  debbono  conservarsi  fra  le  amministrazioni  pro- 
vinciali ed  i grandi  interessi  dello  Stato,  stabilirà  questi  rap- 
porti, ed  indicherà  come  e tln  dove  si  estenda  su  di  quelle  la 
superiore  tutela. 

Art.  4.*  Le  rappresentanze  e le  amministrazioni  municipali 
saranno  regolale  da  quelle  più  larghe  franchigie  che  sono  com- 
patìbili cogl’interessi  locali  dei  Comuni. 

La  elezione  dei  Consiglieri  avrà  per  base  un  esteso  numero 
di  elettori,  avuto  principalmente  riguardo  alla  proprietà.  Gli 
eligibili,  oltre  le  qualità  intrinsecamente  necessarie,  dovranno 
avere  un  censo  da  determinarsi  dalla  legge. 

I capi  delle  Magistrature  saranno  scelti  da  Noi  e gli  anziani  dai 
capi  delle  Provincie  sopra  terne  proposte  dei  Consigli  Comunali. 
Un’apposita  legge  determinerà  le  qualità  e il  numero  dei  Consi- 
glieri comunali,  il  modo  di  elezione,  il  numero  dei  componenti 
le  magistrature;  regolerà  l’andamento  deU’amministrazione  coor- 
dinandola cogl’interessi  delle  provincie. 

Art.  8.”  Le  riforme  ed  i miglioramenti  si  estenderanno  anche 
all’ordine  giudiziario  ed  alla  legislazione  civile,  criminale  ed 
amministrativa.  Una  commissione  da  nominarsi  si  occuperà  del 
necessario  lavoro. 

Art.  6.*  Finalmente,  propensi  sempre  per  inclinazione  del 
nostro  cuore  paterno  all’iudulgenza  ed  al  perdono,  vogliamo 
che  si  dia  luogo  ancor  questa  volta  a tale  atto  di  clemenza  verso 
quei  traviati  che  furono  trascinati  alla  fellonia  ed  alla  rivolta 
dalla  seduzione,  dalia  incertezza  e forse  ancora  dalla  inerzia 
altrui.  Avendo  d’altronde  presente  ciò  che  reclamano  la  giusti- 
zia, fondamento  de’ regni,  i diritti  altrui  manomessi  o danneg- 
giati, il  dovere  che  c’incombe  di  tutelarvi  dalla  rinnovazione 
dei  mali  cui  soggiaceste,  e l’obbligo  di  sottrarvi  dalle  perniciose 
intlnenze  de’ corrompitori  d’ognì  morale  e nemici  della  cattolica 
religione,  che,  fonte  perenne  d’ogni  bene  e prosperità  sociale, 
formando  la  vostra  gloria,  ci  distingueva  per  quella  eletta  fami- 
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glia  favorita  da  Dio  co’  particolari  suoi  doni  ; abbiamo  ordinato 
cbe  sia  a nostro  nome  pubblicata  un’  amnistia  della  pena  in- 
corsa da  tutti  coloro,  i quali  dalle  limitazioni  cbe  verranno 
espresse  non  rimangano  esclusi  da  questo  beneflzio. 

Sono  queste  le  disposizioni  cbe  pel  vostro  ben  essere  abbiamo 
creduto  innanzi  a Dio  dover  pubblicare,  e cbe  mentre  sono  com- 
patibili colla  nostra  rappresentanza,  appieno  ci  convincono  po- 
ter produrre,  fedelmente  eseguite,  (luci  buon  risultato  cbe  forma 
l’oncslo  desiderio  de’ saggi.  11  retto  sentire  di  ognun  di  voi  che 
anela  maggiormente  al  bene,  in  proporzione  de’solTerti  affanni 
ne  porge  a Noi  un’  ampia  guarentigia.  Ma  collocbiamo  princi- 
palmente tutta  la  nostra  fiducia  in  Dio,  il  quale,  anche  in  mezzo 
al  giusto  suo  sdegno,  non  dimentica  la  sua  misericordia. 

natimi  Neapoli  in  siiburbano  Portici  die  dnudecinia  se|ileinbris 
MI'i'.CttXLI.X  Pontificalus  nostri  anno  IV. 


Pus.  PP.  IX. 


45. 

Notificazione  d’ Amnistia  promulgata  dalla  Commmionc  Gorer- 
natila  dello  Stato  Pontificio. 


La  santità  di  N.  S.  mossa  all'aspetto  delle  circostanze  da  cui 
rimane  attenuata  in  parecchi  de’ suoi  amatissimi  sudditi  la  colpa 
da  essi  contratta  nel  partecipare  alle  turbolenze  politiche,  le  quali 
tanto  afflissero  di  recente  gli  Stali  Pontificj,  e desiderosa  di  pro- 
strare sempre  più  la  benignità  dell’animo  suo  veramente  paterno, 
usando  del  suo  pieno  potere  a beneficio  di  tanti  traviati  forse 
più  sedotti  cbe  seduttori , ci  ha  ordinato  di  render  noto  nel- 
l’augusto suo  nome  quanto  si  ò degnata  disporre  in  analogia 
all’  articolo  G.°  del  Sovrano  suo  Motu-proprio  dato  da  Napoli  il 
12  del  corrente. 
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In  esecuzione  pertanto  dei  venerali  comandi  della  S.  S.  ci 
rendiamo  solleciti  di  pulildicare  a termino  della  espressaci  mento 
sovrana  le  seguenti  disposizioni, 

A coloro  che  presero  parte  alla  testé  cessata  rivoluzione  negli 
Stati  Pontilìcj  è concesso  per  degnazione  sovrana  il  perdono  in 
quanto  alla  pena  che  sarebbe  loro  dovuta  in  conseguenza  dei 
delitti  politici  di  cui  si  sono  resi  respon.sahili.  Da  (|uesla  grazia 
sono  esclusi.  — 1 membri  del  governo  provvisorio.  — I mem- 
bri deir  Assemblea  costituente  che  hanno  preso  parte  alle  deli- 
berazioni ddl’A.ssemblea  stessa.  — I membri  del  Irinraviralo  e 
e del  Governo  della  Itepubblica.  — 1 Capi  dei  Corpi  Militari.  — 
Tutti  quelli  die  avendo  goduto  d d benelìcio  dell’. \mnislia  altra 
volta  accordala  da  S.  S.,  mancando  alla  data  parole  d’onore, 
hanno  partecipato  alli  pa.ssati  sconvolgimenti  negli  Stali  della 
S.  Sede.  — Coloro  i quali  oltre  i delitti  politici  si  resero  re- 
spon.sal)iIi  di  delitti  comuiù  contemplati  dalle  vigenti  leggi  pe- 
nali. 

Col  presente  perdono  non  s’intende  assicurare  la  permaneuza 
negl’ impicglii  governativi,  provinciali,  municipali  tulli  quelli 
che  per  la  loro  condotta  nelle  trascorse  vicende  se  ne  fossero 
resi  immeritevoli.  Questa  riserva  6 applicabile  ai  militari  ed  im- 
piegali d'ogni  arma. 

Dalla  nostra  residenza  al  Quirinale  que.sio  <Ii  18  Settembre  t849. 

1.  G.  Card.  Dkll.v  Geng.v  SEnvi.vTrEi. 

2.  L.  Card.  V.vnmceu.i  Casoni. 

3‘  L.  Card.  Ai.Tir.iii. 
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40. 


Lettera  del  Cav.  Barfiagti  eulle  trattatire  per  la  deportazione  dei 
compromessi  politici  al  Ministro  degli  A/fari  Esteri  — Firenze. 


Mola  di  Gaeta  li  9 Luglio  1849. 

Il  soverchio  favore  onde  il  Governo  attuale  di  Roma  agevola 
l’ evasione  dei  militari  della  rivoluzione  ^ mi  ha  fallo  senlire  il 
dovere  di  insistere  col  massimo  impegno,  profittando  di  una  tale 
occasione,  presso  il  D’Harcourt,  perchè  voglia  predisporre  colla 
sua  influenza  il  Gahinclto  di  Parigi  a secondare  il  partito,  già 
divisato  dal  Governo  Gran-Ducale  (previ  i debiti  concerti  con 
gli  altri  Governi  della  Penisola  all’  oggetto  di  una  collettiva  di- 
manda), DI  FAR  TRASeOnTAnE  NELI.F,  COLOME  D’ INGHILTERRA  E DI 

Francia  i molti  compromessi  politici  degli  Stati  Italiani,  la  cui 
presenza  o vicinanza  non  può  non  essere  gravemente  pericolosa 
al  sicuro  andamento  dei  Governi , ed  alla  pubblica  tranquillità. 

E sebbene  possa  con  lutto  il  fondamento  ritenersi  che  que- 
ste torme  che  evadono  da  Roma  non  si  dirigano  per  la  parte 
della  Toscana,  ho  voluto  nonostante  rappresentare  al  suddelto 
Ambasciatore  i danni  che  potrebbero  arrecare  alla  stessa  Toscana 
le  ardite  escursioni  di  tali  bande. 

Nel  prevenir  poi  1’  E.  V.  che  ho  già  rinnuovati  premurosis- 
simi ullicii  su  questo  argomento  con  S.  Santità  e con  S.  M.  il 
Re,  e che  da  ambedue  ho  oUenaie  le  più  esplicite  promesse  d’ ap- 
poggio per  queste  vedute  del  Governo,  colgo  la  circostanza  per 
rassegnare  all’ E.  V.  i .sensi  della  mia  alta  considerazione. 

S.  Bargagi.l 
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49. 


Nota  dei  Cardinali  Triiiìnriri  a Mons.  Bedini  Commissario  Pon- 
tificio straordinario  a Bologna,  sui  consigli  di  Censura. 

iLLtST.  E RevEREMD.  SiUNORE. 

Tuttociò  che  V.  S.  Illuslr.  e Rev.  col  sno  dispaccio  del  17 
del  corrente  deduce  a discolpa  deU’adesione  prestata  daU’Avvo- 
calo  Speroni,  non  verrà  trascurato,  allorché  la  .sua  condotta  sarà 
posta  sotto  esame. 

Intanto  occorre  che  siano  religiosamente  osservate  le  istru- 
zioni comunicatele  sulla  formazione  dei  Consigli  di  Censura  per 
coleste  provincie  rimarcando  non  essere  di  necessita,  come  pare 
che  si  supponga,  che  l’individuo  fornito  di  cognizioni  legali  sìa 
scelto  tra  grimpicgati:  tanto  portando  la  lettera  e lo  spìrito  di 
di  dette  istruzioni.  E tenendo  poi  alla  addotta  decisa  impossi- 
bilita’ DI  non  poterlo  trovare  in  una  citta’  tanto  popolosa  e 
colta  , siccome  è cotesta  , ne  discenderebbe  che  la  corruttela 
VI  ABBIA  PO.STO  LA  SUA  PRINCIPALE  SEDE;  la  qual  COSO  il  Superiore 
Governo  non  può  nè  deve  credere.  (Juindi  V.  Illustr.  si  affretti 
a compiere  le  censure  di  costà,  di  Ravenna  e di  Porli,  senza 
ulteriore  indugio.  E in  attesa  dì  conoscere  che  cosi  sia  seguito 
le  ripetiamo  i sensi  della  nostra  più  distìnta  stima. 

D.  V.  lllustriss.  e Rev. 

Roma,  29  ottobre  18'i9. 

Servitori 

<ì.  Card.  I?KU.A  Cenca. 

L.  Card.  Vanmceu.i. 

L.  Card,  .\i.tieri. 
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•i»  A. 

Risf  antro  wyaliro  drl  Governo  di  Vienna 
tur  mettere  sudditi  Pont  ilici  nelle  Truppe  Anstrmciw. 


J'o.NMr.xoii  Rkvkhkmìiss. 


In  aggiunta  al  mio  foglio  ai  i c.  ni.  N.  16S7-op.  Iio  il  pre- 
gio di  parteciparle,  che  l’E.  I.  R.  Ministero  di  Guerra  in  Vienna, 
alla  determinazione  del  qualeajbbia  sottoporre  Targomeuto  con- 
templato sulla  pregiatissima  sua  de’  25  Giugno  p.  p.  N.  2009, 
ora  con  suo  ossequioso  IJecreto  de'  10  e.  m.  N.  5218-M  Z G 
mi  ha  notificato  : che  in  nessun  modo  possono  essere  accettate 
nelle  file  delle  li.  RR.  Truppe  gli  individui  cui  accenna  la  pre- 
detta sua,  e ciò  a motivo  di  non  esporre  a guai  l’assai  esem- 
plare spirito  dell’armata  di  Sua  Maestà,  come  per  la  necessità 
cui  si  trova  costretto  il  Governo  Imperiale  di  destinare  in  via 
. forzata  al  servizio  militare  siffatta  genia  di  gente,  che  pure  non 
manca  nelle  proprie  proviucie  dell’Impero. 

Mi  duole  per  ciò  assai  di  non  poter  assecondare  il  desiderio 
da  Lei  espresso  colla  sovra  citata  sua,  nel  mentre  colgo  questa 
nuova  opportunità  di  riprotestarle  a Lei  Monsignor  Reverendis- 
simo i sensi  della  più  alta  mia  .stima  e considerazione. 

.Monza  li  18  Luglio  1849. 


Radetzki. 


Ainil.  c Rev.  Mons.  Redini  Commis. 
Straord.  Pontificio  per  le  Legazioni  a 

Bologna 
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IH.  B. 

Hichiiimi  (kl  Gùrernalore  Cinte  e Militare 
di  Boloym  a!  Commissario  striwrdiiiorio  Pontificio. 


Kcceu-knza 


DaU’assistenza  prestata  dall’l.  R.  Truppe  nelle  perlustrazioni 
eseguitesi  nella  Delegazione  di  Ferrara,  coll’arresto  di  24  Indi- 
vidui, ed  in  seguilo  alla  grassazione  di  Cotignola  scorgerà  l’E.  V. 
la  disposizione  del  Governo  Austriaco  di  cooperare  più  che  può 
allo  scopo  di  prevenire  delitti,  o di  scoprire  i commessi  a man- 
tenimento dell’ordine  pubblico,  e sicurezza. 

Quanto  fece  il  Generale  Rohn  non  fu  che  in  adempimento 
degli  ordini  impartiti. 

Passando  ora  al  .secondo  punto  della  nota  20  corrente  N.  305 
V.  E.  avrà  presente  che  il  generale  disarmo  fu  eseguilo  per 
rendere  in  seguilo  impossibili  nuove  rivolte , ed  è di  sommo 
interesse  per  lo  stesso  Governo  pontilìcio  mantenerlo  in  vigore. 

L’estendere  eccezioni  coll’aumentare  il  numero  delle  armi  nel 
contado,  sarebbe  un  paralizzare  gli  elTelli  che  la  legge  contem- 
pla, e sarebbe  inoltre  imprudente  ed  impolitico  di  dare  le  armi 
ai  leali  contadini,  perchè  al  primo  rumore  passino  nelle  mani 
dei  non  pochi  sleali  abitanti  delle  Città. 

Gli  ordini  di  S.  E.  il  sig.  Feld  Maresciallo  essendo  positivi , 
non  annuisca)  alla  ricerca  fattami  di  4 mila  licenze  per  Ferrara 
avendo  respinta  uguale  dimanda  della  direzione  di  Polizia  di 
Bologna. 

Devo  poi  osservare  circa  le  armi  già  distribuite  nelle  diverse 
Legazioni  essersi  ripetuti  i casi , in  cui  ai  possessori  furono 
tolte  colla  forza  dai  malviventi  il  cui  numero  6 molto  maggiore 
di  prima  in  conseguenza  dei  Corpi  Franchi.  Ed  in  onta  a tal 
aumento  di  malviventi  non  fuvvi  epoca  in  cui  le  grassazioni 
sieno  state  minori,  che  nell’attuale  disarmo  degli  abitanti  delia 
Campagna  come  S.  E.  V.  vorrà  rilevare  dalle  tabelle  criminali. 
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Fin  (la  quando  assunsi  il  Comando  di  questo  Ottavo  Corpo 
(li  Armata  propesi  all’E.  V.  varj  mezzi  per  guarentire  la  pub- 
blica sicurezza,  migliorando  le  condizioni  mdle  quali  si  trovano 
queste  provincie  ; tra  i proposti  mezzi  evvi  la  deportazione , 
l’erezione  di  case  di  lavoro  per  occuparvi  gli  oziosi,  l’istituzione 
\ di  una  Guardia  Locale  di  Polizia,  l' istituzione  di  una  Guardia 
(li  Sicurezza  e l’attivazione  di  bea  regolate  pattuglie  comunali 
foresi.  Kd  in  questo  riguardo  mi  riferisco  alla  mia  nota  21  Ot- 
tobre p.  p.  N.  1377. 

Vossignoria  non  si  trova’)  disposto  ad  alcuna  di  queste  istitu- 
zioni, (h1  anco  (luella  delie  patluglie  comunali  il  cui  regolamento 
verrebbe  tracciato  con  riguardo  alle  circostanze  dei  luoghi  e 
degli  abitanti  del  contado,  non  trov(N  accoglienza,  inattesa  della 
promessa  istituzione  della  Guardia  di  Sicurezza. 

Che  le  pattuglie  comunali  anche  nell’  attuale  riforma  sieno 
atte  e corrispondano  allo  scopo  della  loro  istituzione , Lo  rav- 
viserà nell’ accluso  rapporto  della  direzione  di  Polizia,  la  quale 
accerta  die  in  Baricella  mercè  il  buon  s(>rvizio  delle  pattuglie 
comunali  « sono  pkitamenle  ansati  quei  delitti  rhr  prr  In  jtnS' 
nulo  si  comniettcvaiw  cou  frequenza.  » 

Finalmente  perciò  che  riguarda  la  distribuzione  di  truppa  nei 
luoghi  più  infestati  non  potici  nemmeno  da  i]uesto  lato  corri- 
spondere all’inchiesta  avendo  avuto  già  presente  neU’atluale  ri- 
parto tutte  le  circostanze  locali,  essendovi  dappertutto  forti  pre- 
.sidii  pronti  a prestar  assistiUiza  dietro  ilotpanda,  ciò  che  nella 
grassazione  di  Cotignola  avrebbe  potuto  seguire  ancora  in  tempo 
da  Uugo , se  durante  le  4 ore  die  durò  l’ invasione  qualcuno 
degli  alutanli  di  Cotignola  vi  si  fo.sse  recato  per  darne  l’av- 
viso. 

.U'rd  co.s!  e.s,aurito  rargomenlo  in  riscontro  delle  pregiale 
note  21)  21  corrente  N.  3(13  40'J  e riloruo  gli  allegati  rinno- 
vando le  proteste  della  mia  disiinla  stima  e considerazione. 

Uologiia  li  tì  Gemi.aio  1850. 


I.  R.  Tenente  Maresciallo  Gov.  Civ.  .Militare 
Tni'iìN. 
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C. 

Jiisposta  alla  precedente. 


!i*i  Gennaio  IKSO. 


Uùiurosissima  è stata  l’inipressione  che  io  ni’cbhi  aita  lettura 
del  pregialo  foglio  di  V.  E.  R.  . . . datalo  jeri,  c permetterà 
l’E.  V.  che  deponendo  il  mio  dolore  nell’animo  suo  benevolo, 
ed  indulgente,  io  cerchi  modo  di  alleviarlo.  L'alrocilà  del  caso 
di  Cotignola,  che  senza  pronta  e energica  repressione  minaccia 
di  rinnovarsi  altrove,  giustificherà  lo  spero  questa  rispettosa 
mia  replica,  poiché  a soddisfare  un  debito  di  ufficio  di  umanità 
e di  coscienza,  io  non  crederò  mai  soverchie  le  più  fervorose 
preghiere  a quella  generosa  forza  che  ci  ha  dikesa  moRA,  che 
SOLA  eco’  DivENDEnci  ADESSO,  e che  col  generale  disarmo  verifi- 
catosi soltanto  di  queste  Provincie  ha  riservato  esclusivamente 
ogni  mezzo  di  difesa. 

Forte  di  queste  rillessioni  io  mi  faceva  ad  invocare  dall’E.  V. 
in  tanto  stremo,  o armi,  o armati;  e immagini  Ella  stessa  il 
grado  della  mia  afllizione  quando  negandomisi  gli  uni  e gli 
altri  mi  son  visto  segno  invece  a rimproveri  per  misure  non 
adottate  e da  me  non  dipendenti!  L’E.  V.  nella  sua  consumata 
esperienza  non  potrà  non  vedere  che  con  cosi  audace  ed  impo- 
nente nemico  alle  spallo,  anzi  nel  cuore,  dee  stringerci  verso  più 
del  da  farsi,  che  del  non  fatto,  ed  il  mostrarsi  inoperosi  ed  impas- 
sibili il  non  adottare  nuovi  ed  adatti  provvedimenti  a prò  di  Go- 
vernati in  pericolo,  temo  assai  che  altamente  comprometta  chi  ha 
nome  ed  autorità  di  Governanti,  nirìdeudo  io  colL'E.  V.  per  so- 
vrana benignità  l'onore  di  questo  titolo,  ne  dividerò  ora  rasse- 
gnato quella  inevitabile  mortificazione , che  deriva  da  una  di- 
sgraziata impotenza  verilicatasi  nel  più  affliggente  momento  a 
danno  de’  nostri  amministrati.  Certo  cho  mentre  essi  van  ri- 
petendo che  chi  li  privò  dei  mezzi  di  difesa  sentirà  più  vivo  il 
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debito  di  difenderli,  io  non  mi  sarei  limitalo  a ricordare  che 
fu  loro  promessa  un’arme  in  ogni  casa  isolata,  ma  mi  sarà  le- 
cito di  chiedere  almeno,  com’6  che  appena  una  vigeaima  parte 
di  queste  case  isolate  riceva  il  benefizio?  Mi  sarà  lecito  altresì 
di  fare  rispettosamente  rilletlere,  non  essere  quindi  meraviglia 
che  restituite  le  armi  in  cosi  scarso  numero,  ricadono  poi  fa- 
cilmente in  mano  di  numerosissimi  assalitori:  i ijuaìi  già  si  sono 
sottratti  al  disarmo,  disseminali  poi  questi  senza  freno  nei  più 
popolati  territorj  e pronti  ad  allrupparsi,  offrono  il  doppio  pe- 
ricolo della  parziale  aggressione,  e deli’  aggressione  in  massa. 
Quindi  rinefficacia  di  piccole  pattuglio  forensi  formale  di  genti 
non  agguerrite,  e timide  che  all’una  o aU’allra  esponendosi,  o 
armati  in  perlustrazione,  o inermi  alle  ire  e all’audacia  di  tanti 
aggressori  ò impossibile  che  non  soccombano. 

Tuttavia  son  ben  lungi  da  lasciare  all’E.  V.  un  campo  ad  ul- 
teriori rimproveri  per  quello  che  può  da  me  dipendere.  Ella 
mn  ha  che  a prefingere  le  norme  ;kt  siffatte  pattuglie  e ad  in- 
comberle, quando  altra  risorsa  derivar  non  possa  dalle  sue  truppe 
di  cui  m’è  negato  conoscere  il  numero  , e quando  non  creda 
attendibili  le  riflessioni  che  rispettosamente  le  ho  subordinate. 

Circa  la  deportazione  c 1’  organizzazione  de’  Velili  e della 
Guardia  di  Sicurezza,  che  l’E.  V.  deplora  non  verificarsi,  ancora 
io  potrei  solo  ripetere  che  non  ho  mai  cessalo  d’ insistere  per 
esse  presso  il  superiore  Governo , ma  debbo  pur  farmi  carico 
delle  non  lievi  angustie  in  cui  esso  si  trova,  poiché  quello  che 
potrebbe  pretendersi  in  tempi  ordinarj  e tranquilli  colla  scorta 
di  tutte  le  ordinarie  e sufficienti  risorse  noi  si  può  ragione- 
volmente, quando  son  cosi  estesi  e recenti  i danni  di  una  de- 
vastatrice rivoluzione;  fra’ quali  non  è ultima  la  difficoltà’ di 
scegliere  gente  fida  ed  esperta  per  una  riorganizzazione  qualun- 
que , e a ciò  si  aggiunge  il  depauperamento  del  pubblico  era- 
rio, che  pure  coraggiosamente  sopporta  il  peso  di  una  parte 
delle  Truppe  restauratrici  e vinto  dalla  più  doverosa  grati- 
tudine. 

Desidero  che  questi  riflessi  muovano  il  benigno  animo  del- 
TEccel.  Vostra  a compatire,  piuttosto  che  a censurare  il  mio 
Governo  se  neU’atlualità  delle  circostanze  farà  di  accorrere  agli 
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invocati  provvedimenti,  e spero  che  vorrà  confortarlo  con  ul- 
teriori prove  di  generoso  ed  efficace  (;oncorso  alla  sicurezza  ed 
alla  quiete  di  questi  popoli. 

Con  tale  fiducia  ho  l’onore  ec. 


Il  Com.  Pont.  Straordinario 
G.  BeniNi. 

A S.  Ecceil.  il  Sig.  Governatore 
Civile  e Militare  — Bologna. 


49  A 


Indirizzo  della  Camera  dei  Deputati  del  Parlamento  Napole- 
tano al  Re;  presentato  dalla  Commissione  il  28  febbrajo  ed 
approvato  nella  toranta  del  3 marzo  1849. 

SlBE. 

La  Camera  dei  Deputati  volendo  provare  a Y.  M.  ed  al  Paese 
intero,  che  è suo  costante  desiderio  di  prestare  al  potere  esecu- 
tivo un  franco  e leale  concorso,  nel  silenzio  de'  Ministri , ha 
spontaneamente  votata  la  riscossione  provvisoria  delle  imposte. 
Ora  sente  il  dovere  e la  necessità  di  rivolgersi  alia  M.  V.  E 
con  fiducia  ella  si  volge  al  Principe,  che  primo  inaugurava  nella 
penisola  Italiana  gli  ordini  costituzionali;  e con  fiducia  ella  at- 
tende una  voce  che  riconduca  l’ armonia  tra  i poteri  costituiti, 
ed  impedisca,  che  uno  Statuto  liberamente  dato,  sia  da’  supremi 
agenti  responsabili,  più  oltre  manomesso. 

Sire,  i Deputati  della  Nazione,  persuasi  che  i veri  bisogni 
del  Principe  si  confondono  con  quelli  d.-l  popolo,  di  cui  è capo 
e vindice  supremo,  non  dubitano  di  manifestare  francamente  a 
V.  .M.,  che  l’attual  Ministero  non  ha  la  fiducia  del  paese,  c che 
esso,  falsando  le  istituzioni  costituzionali,  tradisce  ad  un  tempo 
Storia  d'Italia,  Doc.  lU 
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gl’iDlort'SKi  del  Principe  c quelli  del  popolo.  CosiiTatti  bisogni 
ed  interessi  si  riassumono,  o Sire,  null'attuazione  sincera  e piena 
del  regime  costituzionale,  consentilo  dal  Principe,  legittimo 
dritto  del  paese,  voto  precipuo  de’ .suoi  rappresentanti. 

Non  è dubbio,  o Sire,  che  il  .Ministero  ha  contro  di  sò 
quasi  unanime  la  riprovazione  della  Camera  elettiva  ; ripro- 
vazione giustificala  abbastanza  dal  tenore  cb’esso  ha  serbalo  e 
serba  tuttora. 

Il  Ministero  oslinalaniente  ha  celalo  alia  Camera  tutto  ciò  che 
riguarda  cosi  reslerna  come  l’ interna  politica  del  Governo  di 
V.  M.  facendo  sembianza  di  crederla  ostile  ad  ogni  ragionevole 
ed  onorala  proposta  : le  ha  negato  ogni  ragguaglio  intorno  alle 
condizioni  economiche  ed  amministrative  del  paese;  ha  trascu- 
rato colpevolmente  ogn’inizialiva  di  leggi,  di  cui  suprema  era  la 
necessità  ne’  premordi  del  nuovo  reggimento;  e non  contento 
di  ciò,  ileratamente  prorogando  le  Camere,  e lino  impedendo 
che  la  loro  voce  giungesse  innanzi  al  Trono,  ha  rendulo  ad  esse 
impossibile  ogni  salutare  prowc’dimcnlo.  Nè  ha  temuto,  falle 
sili'iiziose  le  Camere,  di  sostituir  la  sua  voce  a quella  de’ rap- 
presentanti della  Nazione,  usurpando  la  potestà  legislativa  con 
atti  aggravanti.supralullo  la  condizione  della  finanza  e de’ con- 
tribuenti. In  fine  ha  trascuralo c trascura,  con  gravi.ssimo  danno 
del  paese,  di  adoperarsi  a spegnere  le  funeste  cagioni  di  dis- 
sidi!, che  han  turbato  l’amorevole  accordo  tra  il  militare  ed  il 
civile  ; accordo  che  non  sarebbe  mancalo,  c che  la  Camera  sarà 
lieta  di  veder  ristabilito  tra  i figliuoli  della  sU  ssa  Patria,  aventi 
bisogni,  glorie,  sventure  c speranze  comuni. 

Che  più  ? Gli  stessi  diritti  scolpitamente  assicurati  alla  Na- 
zione dallo  Statuto  non  furono  pel  Ministero  oggetto  di  reli- 
giosa osservanza,  ma  di  ludibrio.  V.  M.  voleva  garantita  la  li- 
bertà individuale , libera  la  manifestazione  del  pensiero , invio- 
labile il  domicilio,  ìndipendenti  i giudizi!,  uguali  tutti  innanzi 
alla  legge,  le  conseguite  franchìgie  e la  pubblica  tranquillità 
dalle  armi  cittadine  sostenute  e difese:  ma  in  vece  il  Ministero 
non  un  solo  di  questi  sacri  diritti  lasciava  inviolato. 

E ben  potrebbe  qui  la  Camera  ritrarre  agli  occhi  di  V.  M. 
un  quadro  doloroso  di  sofferenze  e di  angosce  indicibili:  le  car- 
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cfìri  riboccanti  d’ imputali  per  sospetto  di  opinioni  politiche  : 
gran  numero  di  famiglie  vedovate  de’  loro  più  cari,  astretti  ai 
dolori  dell'esilio,  e l'universale  mestizia  inacerbita  dal  Ministero, 
che  indugia  a V.  M.  la  gloria  c le  giojc  del  perdono. 

Sibe:  la  Camera  non  può  sperare  ormai  che  un  Ministero, 
tante  volte  indarno  censurato,  si  ritraesse  dalla  fallace  sua  via  ; 
nè  d’altra  parte  essa  stima , convenire  alla  propria  dignità  ed 
agl’interessi  della  Nazione  consumare  il  suo  tempo  in  una  ste- 
rile lotta  per  combattere  le  ilicgalità  e la  ignavia  de’  Ministri. 
Contro  le  colpe  di  costoro  ben  sente  ella  di  aver  dritti  severi 
ad  esercitare;  ma,  per  temperanza  civile,  antepone  oggi  di  ri- 
volgersi al  Principe.  Collocala  V.  .M.  neil’alla  sfera  di  quelle  su- 
blimi attribuzioni  cosliluzionalì,  che  spogliandola  di  ogni  pos- 
sibilità di  fare  il  male,  le  lasciano  l’ onnipotenza  di  operare  il 
bene,  non  tarderà  a proferire  quella  regia  parola,  medicina  su- 
prema a’  travagli  dello  Stalo  : come  dal  loro  canto  i Deputati 
sono  stali  sempre  e saranno  parali  a dare  al  Coverno  di  V.  N. 
quel  pieno  e costituzionale  appoggio,  che  le  frutterà  non  men 
sostanza  di  forza,  che  amore  e riverenza  de’  popoli. 

I Deputali  componenti  la  Commissione. 

D’Avossa  — De  Bi.asiis  — Giaboim  — Mancini  — Manna 
— Pepe  — Pisanku.i  Segretario. 


B. 


IW 


Relazione  del  Minùtero  del  He  per  lo  scioglimento  della  Camera. 


Sire. 

Nella  mancanza  di  ogni  possibile  accordo  fra  il  Ministero  e 
la  pluralità  della  Camera  elettiva,  in  tempi  ne'  quali,  per  le  tri- 
stissime vicende  in  cui  gli  Stati  confinanti  sono  miseramente 
travolti,  questo  Reame,  divenuto  segno  da  ogni  parte  ai  più 
malvagi  tentativi  di  sovversione,  riman  perplesso  ed  agitato  nella 
incertezza  de’ suoi  destini,  non  altro  espediente  ofTrivasi  a noi, 
suoi  fedelissimi  sudditi  e ministri , se  non  quello  di  rivolgersi 
alla  inevitabile  alternativa,  o che  fosse  a noi  dato  il  ritirarsi 
tutti,  0 che  la  suddetta  Camera  fosse  sciolta.  Nella  gravità  di 
sovrastanti  casi,  la  inefficacia  de'  nostri  voti  perchè  la  Maestà 
Sua  si  appigliasse  al  primo  de'  due  proposti  parliti,  ci  rende 
unanimi  nel  richiamar  la  Sua  Sovrana  attenzione  sulla  impe- 
riosa, urgentissima,  invincibile  necessità  di  ormai  ricorrere  al 
secondo.  Conceda  quindi  la  Maestà  Sua,  che  a meglio  indicar- 
nele  i prominenti  molivi,  noi  percorriamo  d’un  rapido  sguardo 
gli  avvenimenti  a cui  si  rannoda  l’attuale  stato  delle  cose,  da 
quelli  che  per  lo  innanzi  ci  percossero,  sino  a quelli  che  tut- 
tavia ci  premono  e c'incalzano. 

La  Maestà  Sua  inaugurava  un'era  novella  in  questa  patria  di- 
lettissima con  la  Costituzione  che  spontaneamente  concedea  il  10 
febbraio  dello  scorso  anno  a’ suoi  popoli:  ed  esser  già  stato  il 
primo  a formolarne  ii  dettato  in  Italia,  è una  gloria  che  niuno 
le  può  contendere.  Se  non  che,  mentre  a questo  inatteso  mu- 
tamento di  civil  comunanza  le  masse  applaudivano  a gara  con 
leal  rendimento  di  grazie  al  Cielo,  un  pugno  di  audaci,  avidi 
a far  mercato  delle  lacrime  nostre,  concepirono  sordamente  il 
reo  di.segiio  di  avvelenare  la  pubblica  gioia  delle  loro  immonde 
liassioni.  Le  collisioni,  le  turbolenze,  i tumulti  già  scoppiavano 
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da  ogni  canto:  e sotto  le  violenze  die  lo  stringeano,  il  Ministero 
cbe  aveva  contrassegnata  la  Costituzione,  dopo  di  essersi  mo- 
dificato in  parte,  si  discioglieva  interamente  in  sulla  fine  di 
marzo.  Allora  ogni  argine  fu  rotto  al  torrente  che  straripava  : 
i diritti  non  ebbero  più  limiti:  la  santità  de’  doveri  fu  profanata: 
le  milizie  cittadine,  preposte  al  mantenimento  dell’ordine,  ven- 
nero trascinate  nel  disordine;  l’ambizione,  il  raggiro  ed  il  pri- 
vato interesse,  prevalendo  a contaminar  tutto,  menarono  alfine 
al  memorabile  conflitto  del  15  maggio:  e siccome  nel  precedente 
intervallo  erasi  proceduto  alla  prima  elezione  de’  Deputati  con 
regole  sovversive  della  legge  fondamentale  che  ci  reggea , nè 
risultò  una  Camera,  la  quale,  per  giustificar  le  sua  origine,  si 
mostrò  impaziente  in  usurpar  poteri  che  non  le  cornpeteano. 
anche  prima  di  essersi  costituita;  ed  in  quel  giorno  fatale  si  trovò 
leggiadramente  (fic)  collocata  dal  canto  de’  faziosi. 

Or  non  e da  obhliarsi  che  il  Ministero  attuale,  onorato  dalla 
fiducia  della  Maestà  Sua  in  momenti  disastrosi,  ne’quali  sarebbe 
^tata  viltà,  il  rifiutare  di  obbedirla,  prendea  le  redini  dello  Stato 
dopo  la  spaventevole  catastrofe  del  15  maggio;  la  quale,  benché 
compressa  nelle  strade  di  Napoli,  pur  proronipea  in  cento  altri 
luoghi  pari  a fuoco  sotterraneo  che  cercasse  violenleniente  una 
uscita;  e dopo  aver  commos.so  tutto,  balzando  di  provincia  in 
provincia,  si  dilabiva  con  nuovo  c più  efferato  mugghio  nelle  Ca- 
labrie, ove  minacciò  irreparabile  una  generale  conflagrazione.  Vi- 
dersi  allora  fra  cittadini  e cittadini,  come  se  ogni  vincolo  sociale 
fosse  andato  in  pezzi,  attentati  alla  vita,  attentati  alla  proprietà, 
attentati  all'onore,  e tutto  rimescolato  e confuso  in  una  congerie 
di  orribili  ed  inaspettati  di.sonlini.  In  ques  o convulsivo  stato 
di  cose,  il  dover  primo  e più  sacro  dell’ attuai  Ministero  era 
quello  di  richiamare  il  governo  ai  suoi  principii,  e preservar 
la  Costituzione  dagli  attacchi  di  chi  avea  voluto  lacerarla:  esso 
la  riguardò  come  l' albero  della  vita,  intorno  a cui  tutti,  calmata 
la  effervescenza  delle  passioni  impure,  si  sarebbero  un  giorno 
riordinati  e raccolti.  Se  questo  non  produsse  immediatamente 
i suoi  frutti . non  fu  colpa  del  Ministero;  ma  fu  suo  merito 
che  in  mezzo  alle  tempeste  di  esterminio  esso  non  rimanesse 
.schiantato  fin  dalle  sue  radici  ; perchè  oppose  alle  percosse  cha 
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il  crollavano  una  resistenza  in  gran  parte  passiva,  ma  sempre 
ferma  c perseverante.  Convinto  che  mercè  la  Costituzione  la 
libertà  si  era  icIeniiUcata  con  la  Corona,  il  Ministero,  per  ser- 
bare ad  entrambe  la  loro  integrità  e la  loro  inviolabilità,  si  col- 
locò intrepido  fra  la  Corona  e i pericoli  che  le  sovrastavano; 
affinchè  divenuto  esso  solo  bersaglio  a tutl’i  colpi,  quest’arca 
dell’alleanza  si  rimanes.se  invulnerata  per  la  futura  prosperità 
de’ popoli.  Tutto  quello  che  ha  operato  nell’ intervallo  è stalo 
in  vista  di  questo  eminente  ohhieilo;  e forte  della  sua  coscienza, 
il  Ministero  se  ne  applaude,  aspettanilo  la  retribuzione  di  giu- 
stizia, non  da’ suoi  contemporanei,  ma  dall’imparziale  posti  rità. 

1 primi  nostri  provvedimenti  governativi  portarono  infatti  la 
duplice  impronta  della  fermezza  e della  più  riconciliaiite  mode- 
razione. Poiché  mentre  dall’  un  canto,  a tutelare  la  interna  si- 
curezza dello  Stalo,  c cosi  preservar  di  rimbalzo  il  resto  della 
minacciata  Italia  dalla  funesta  dis.soluzione  d’ogni  ordine  sociale, 
noi  non  fummo  perplessi  a richiamar  subito  nel  Reame  (juclla 
parte  del  napoletano  e.sercilo  che  già  preparavasi  a combattere 
pugne  gloriose  in  regioni  esterne;  mostrammo  dall’ altro  che 
non  dovendosi  eriger  trofei  alle  civili  vittorie,  ogni  rincresce- 
vole  classificazione  tra  vinti  e vincitori  dovea  sparir  senza  ri- 
tardi; per  cui  oltre  a tìOO  individui,  presi  nella  maggior  parte 
con  le  armi  alla  mano,  e ancor  luridi  e fumanti  del  terribile 
confiitto  del  15  maggio,  vennero  il  di  appresso  tulli  rila.sciali; 
e quesl’allo  di  longanimità  in  un  consimile  clamoroso  avveni, 
mento,  che  avrebbe  dovuto  comporre  immediatamente  a slabii 
concordia  le  anime  più  ostinale  nel  mal  operare,  non  ci  riuscia 
malagevole,  quando  trattandosi  di  perdonare,  il  nohil  cuore 
della  Maestà  Sua  prccorrea  di  gran  lunga  lino  alle  nostre  in- 
tenzioni più  occulte.  Nè  le  altre  simultanee  misure  che  adottar 
ci  convenne  a garantia  della  tranquillità  pubblica,  furono  sug- 
gerite da  spirito  men  temperato  ed  indulgente;  lasciando  noi 
alla  rigida  storia  il  decider  con  facili  confronti,  se  lo  stato  di 
assedio,  a cagion  di  esempio,  in  cui  fu  dichiarata  la  Città  di 
Napoli  fosse  stalo  più  di  nome  che  di  fatto. 

Fermi  cosi  nel  preconcetto  nostro  politico  sistema  di  riani- 
mar la  devozione  per  l’angusta  persona  della  Maestà  Sua,  ed 
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il  rispetto  dovuto  alla  Costituzione  acconlalici  dal  Suo  grande 
animo,  noi  ci  rivolgemiuo  a paciricare  per  gradi  lo  agitale  prò- 
vincie  senza  insoliti  rigori,  senza  persecuzioni  cieclie,  senza 
spargimento  di  sangue.  E sieromc  in  taiune  di  esse  offria  pe- 
renne incitamento  alle  turbolenze  lo  stalo  di  anarchia  deplora- 
bile in  cui  la  contigua  città  di  .Me.ssina  si  ritrovava,  noi  non 
fummo  irrisoluli  a .spinger  fin  |à  i mezzi  di  disperdere  a comun 
vantaggio  i perturbatori  dell’ordine,  c ricongiunger  di  nuovo 
la  intera  isola  al  rimanente  del  Reame:  al  che  basLirono  pochi 
bravi  di  un  esercito  eminentemente  iiitrupiilo  e devoto;  che 
in  breve  spazio,  aiironlando  con  valore  ogni  specie  di  pe- 
ricolo, restituirono  alla  desiderata  calma  quella  derelitta  con- 
trada. Indispensabile  quanto  salutare  impresa,  che  unita  .sempre 
alla  franca  lealt.à  ad  alla  costante  buona  fede  della  polìtica  del 
Governo,  ci  meritò  al  punto  la  stima  dell’ Europa  che  due  grandi 
Potenze  vollero  esse,  ad  attestalo  di  antiche  benevole  relazioni, 
delegar  due  rinomali  Ammiragli  a portar  parole  di  pace,  di 
libertà  e di  perdono  a tutti  gli  altri  abitanti  della  già  insorta 
e desolala  Sicilia. 

Se  non  che  le  pa.ssioni  sovvertitrici  eran  repre.sse  ma  non 
disarmale  negl’  indomabili  faziosi  che  avean  tentala  la  rovina 
di  tutti;  e divenute  iiupotenti  a sfogarsi  per  le  antiche  vie.  si 
gillaroiio,  sotto  le  ipocrite  apparenze  dell’esercizio  di  un  dritto, 
a maccliinar  più  iniqui  attentali  ne’  Collegi  elettorali  che  si 
convocavano  per  la  novella  Camera , dopo  che  restò  sciolta  la 
precedente.  Le  liste  degli  elettori  cran  già  incompiute;  perchè 
in  tanta  generai  commozione  i piu  timidi  si  ritrassero  dal  for- 
visi comprendere.  Ciò  malgrado  la  fazione  audace,  cui  ofTriasi 
propizia  l’ opportunità  di  risommergere  il  reame  ne’ tumulti, 
abusando  della  generosità  del  Governo,  il  quale  si  astenne  da 
qualunque  atto  che  potesse  inceppacela  libertà  de’suliragl, 
stimò  che  fesse  ancor  troppo  esteso  il  numero  di  coloro  che 
vi  si  trovavano  iscritti;  e pose  lutto  in  opera  per  allontanarne 
la  maggior  parte  col  turpe  mezzo  delle  menzogne,  delle  frodi , 
delle  caluDuie,  delle  minacce  e delle  violenze  d’ogni  specie.  E 
che  ì successi  rispondessero  all’  intento,  lo  provano  geometri- 
camenle  i fatti,  poiché  a Napoli,  di  938ì  elettori  iscritti,  solh 
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1491  intervennero  alla  elezione;  ad  Aversa  di  2822,  ne  com- 
parvero soli  483;  a La^onegro  di  3448  se  ne  mostrarono  soli 
652;  a Catanzaro,  di  K8S3,  soli  1140;  a Nicastro,  di  3623,  soli 
932;  a Foggia,  di  4608.  soli  1300;  a Bovino,  di  2108,  soli  421; 
a Lecce,  di  3568,  soli  508;  a Bari,  di  9652,  soli  2175;  ad  Al- 
tamura,  dì  2801,  soli  478;  e cosi  di  lutti  gli  altri.  Nè  manca- 
rono dei  Collegi  cheo  non  si  riunirono  afTalto.  o che  facendosi 
giudici  essi  delle  più  alle  prerogative  della  Corona,  dichiararono 
illegalmente  sciolta  la  precedente  Camera,  e ne  confermarono 
senza  forma  di  elezione  i Deputati. 

Fruito  di  tante  inique  pratiche  e di  una  si  scandalosa  mino- 
ranza di  elettori  fu  l' attuai  Camera  de’  Deputati,  la  quale,  con 
poche  onorevoli  eccezioni  tra  coloro  che  ne  fan  parte,  rappre- 
sentale da  personaggi  che  intimimente  convinti  non  potersi  la 
vera  libertà  disgiugner  mai  dall’ordine,  si  fecero  dell’ una  come 
dell’ altro  ardenti  e leali  propugnatori,  spregiando  i biasimi  che 
lor  ne  veniano  da  una  turba  f.icinorosa  ed  insolente  di  spetta- 
tori, non  parve  riunirsi  nella  Capitale  del  Reame  se  non  per 
mettere  in  piena  mostra  la  impurità  della  sua  origine.  Poiché 
nella  verifica  de’  poteri  si  lasciò  trarre  ad  intrudere  nel  suo 
seno  taluni  individui  a’ quali  mancavano  i requisiti  richiesti  per 
sostenere  un  si  allo  mandalo;  ed  avvertita  dell’errore,  sdegnò 
fieramente  di  emendarlo;  dando  cosi  i’ esempio  di  un  Con.sesso 
che  delegalo  a concorrere  alla  formazione  delle  Leggi,  comin- 
ciava esso  medesimo  dal  conculcarne  i più  aperti  dettati.  E indi 
si  organizzava  in  assemblea  legislativa,  fingendo  di  obbliar  nel- 
tamenle,  che  innanzi  di  prender  seggio  ne’ suoi  recinti,  primo 
ed  indispensabii  dovere  di  ciascun  Deputato  era  quello  di  pre- 
stare alla  Costituzione  in  vigore  quei  giuramento  temuto  che 
rappresenta  un  atto,  non  sol  dì  religione,  ma  di  probità  civile; 
e flngea  di  obbliarlo  come  obbielto  di  pochissima  importanza, 
e come  se  Dio  e la  virtù  non  dovessero  esercitar  la  menoma 
inOuenza  sulle  sue  future  ispirazioni , mentre  la  Maestà  Sua  e 
tutta  la  Sua  Regai  Famìglia  sin  dai  primi  giorni  la  giuravano 
con  lealtà  di  benevoli  affetti  a piè  degli  Altari;  e la  giuravano 
i pubblici  funzionari  negli  svariatissimi  rami  dell’ Amministra- 
zione dello  stalo,  e la  giuravano  l’ esercito  e l’armata  nelle  loro 
più  infime  classi. 
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AI  certo  nell’  indirizzo  con  cai  rispose  al  discorso  della  Co* 
rona,  la  Camera  non  trascurò  d’ inserire  per  la  Maestà  Sua  ta- 
lune vaghe  proteste  di  devozione,  le  quali  prive  di  quella  in- 
genuità espansiva  che  le  indicasse  surte  dal  profondo  del  cuo- 
re, vennero  smentite  immediatamente  dai  fatti;  essendosi  visti 
alcuni  fra  coloro  che  la  compongono  andar  senza  maschera 
suscitando  brighe  e fuori  e dentro  il  Reame,  sia  per  mettere 
in  brani  la  Monarchia , sia  per  sovvertirla  o venderla  brutta- 
mente ad  altri.  E per  impadronirsi  del  poter  supremo,  di  che 
avea  fatto  innanzi  si  tristo  esperimento,  rifulsero  fin  da  allora 
i lampi  di  quella  irrequieta  sua  impazienza  di  allontanarne  sollo 
qualsiasi  preleslo  I’ attuai  Ministero;  cui  a'suoi  occhi  eran  gra- 
vissime colpe  di  esser  pervenuto  con  la  sola  perseveranza  de’ 
mezzi  temperati  a ricondurre  la  calma  nel  paese,  a reprimere 
sempre  rinascenti  tumulti,  a soffocar  le  perverse  tendenze  che 
han  posto  due  vicini  siali  sull’urlo  di  un  abisso,  a serbar  la 
Costituzione  intalla  e ne’ soli  precisi  termini  onde  ci  fu  largita, 
a sostener  linahnente  con  saldo  animo,  senza  lemcrilà  e senza 
bassezza,  la  dign.tà  e la  indipendenza  dello  stato  in  faccia  allo 
straniero. 

E la  Maestà  Sua  non  ignera  quante  volle  per  solo  amore  di 
pace  noi  l’abbiam  sollecitata  umilmente  a degnar»!  di  accogliere 
la  nostra  demissione.  Ma  quando  la  Camera  tradita  nella  sua 
fremente  ambizione,  si  lascia  trascorrere  in  maligne  accuse,  che 
nomini  d' intemerata  vita  non  si  abbas.seranno  mai  a comballere; 
quando  con  novello  slranissimo  indirizzo,  trascendendo  essa  i 
mezzi  che  la  Costilnzione  le  offre,  osa  fare  alla  indipendenza 
de’ poteri  del  Principe  apertissima  ed  irriverente  violenza,  per 
cosi  dischiudersi  le  vie  a riaccendere  le  collisioni  onde  il  Rea- 
me fu  per  lo  innanzi  contristato;  quando  ad  accrescere  le  per- 
turbazioni c i pericoli , osa  implicitamente,  ma  con  arroganza 
intimargli,  che  terrebbe  in  poter  suo  le  chiavi  del  Te.soro  pub- 
blico, Uno  a che  le  sue  superbe  insistenze  non  restino  soddi- 
sfatte; quando  alfine  la  M.  S.  francamente  sia  risolula  di  con- 
tinuarci quella  fiducia  che  noi  abbiamo  la  coscienza  di  non  aver 
demeritata,  mentre  ogni  ulterior  contatto  con  la  Camera  de’ 
Deputati  è per  noi  divenuto  impossibile;  allora  è di  necessità 
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imperiosa  ed  urgente  che  quest’ ultima  venga  sciolta,  e che  al- 
tra ne  sia  convocata,  richiamando  ai  loro  veri  principi!  le  leggi 
dell’elezione,  ariìnchè  i turbolenti  fautori  dell’anarchia  non  rie- 
scano più  oltre  a f.dsarle  coi  loro  perversi  raggiri  ed  improbi 
attentati. 

È questo  il  voto  che  noi  presentiamo  unanimi  a piè  del  suo 
Trono  con  quegli  invariabili  sentimenti  di  rispetto,  di  ricono- 
scenza e di  pienissima  devozione,  onde  abbiamo  l’onore  di  raf- 
fermarci. 

umnisfitmi,  ohbedifntUiimt.  feUHnsinù 
tudtUli  e miniatri 

PniNciPK  m Cahiati 
PniNCii’E  ni  Toiiella 
IsCHirKLI.A 
R.  Carrascosa 
Gir.u 

Francesco  Paolo  Rlt.giero 
Bozzelli 

Hakfaele  Longorarui. 


C. 

Decreto  Reale  per  lo  scioglimento  delle  Camere  dei 
Deputati  in  Napoli. 

FERDINANDO  II. 

per  la  RKAZIA  1)1  DIO 

RK  DEI.  REG.NO  DF.l.Ui:  DDE  SICIUIi,  DI  GERUSALEMME  ec 

DICA  ni  PARMA,  PIACK.NZA,  CASTRO  CC.  OC. 

GRAN  PRINCIPE  EREOITARIO  DI  TOSCANA  CC.  CC.  eC. 

Sul  rapporto  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  dell  lii- 
lerno; 

l'dilo  il  Consiglio  dei  Nostri  Ministri  Segretari  di  Stato  ; 
Veduto  l’articolo  Oi  dello  Statuto  politico  della  Monarchia 
del  IO  febbrajo  dello  scorso  anno; 
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Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo  quanto  segue: 
Art.  1.’  La  Camera  de’ Deputali  è sciolta. 

Art.  2.°  Ci  riserbiamo  con  altro  Decreto  di  stabilire  l’occor- 
rente per  la  convocazione  dei  Collegi  elettorali. 

Art.  3.“  I Nostri  Ministri  Segretari  di  Stato,  ciascuno  in  ciò 
che  lo  riguarda,  sono  incaricati  della  esecuzione  del  presente 
Decreto. 

Gaeta  12  marzo  184'J. 


Firmato  — FlàRDINANDO. 

Il  Ministro  Segrrtnrio  di  Stato 
degli  Affari  Esteri 
Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri 
Firmato  — Piiincipk  di  CAnuTi. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
dei  Lavori  Pubblici 

Firmalo  — R.  CAiinAscosA. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
dt  Agricoltura  e Commercio 
incaricato  dtl  portafoglio 
degli  Affari  Erclesiastici 
Firmalo  — Pbimcipk  di  TontLLA. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
della  Guerra  e Marina 
Firmalo  — Pbincipe  d’  Ischitella. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
di  Grazia  e Giustizia. 

Firmato  — Niccola  Gigli. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato, 
dell’  Istruzione  Pubblica 
Firmalo  — Bozzelli. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
delle  Finanze 

Firmato  — F.  P.  Rucgiebo. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato  dell’  Interno 
Firmato  — R.  Lonoobardi. 
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50. 


Memorandum  di  Nicola  Barone  nel  Processo  di  Stato  sugli  av- 
venimenti del  15.  Moggio  18i8  in  Napoli  estratto  dalle  Nar- 
razioni storiche  di  Pier-Silvestro  Leopardi. 


Animato  dal  dovere  di  fedele  sudditanza  e dal  nobile  senti- 
mento di  particolare  devozione  verso  l’angusta  persona  del  Re, 
si  dà  l’onore  di  recare  alla  sovrana  cognizione  i veri  fatti  e 
gli  autori  di  essi  che  operarono  la  deplorabile  cataslrofe  del  15 
Maggio  1848,  poiché  difettano  alla  Giustizia  i necessarii  elementi 
di  provo,  per  giungere  al  convincimento  del  suo  giudizio  su 
quel  politico  fitto. 

Signore;  un  parlilo  di  furiosi  demagoghi,  troppo  noti  nel  Re- 
gno per  la  professione  di  fede  repubblicana,  avidi  d’impieghi 
e di  ricchezze,  fattisi  più  audaci  per  tanti  loro  atti  colpevoli 
impuniti  dietro  le  spontanee  sovrane  concessioni,  per  via  d’in- 
trighi e di  minacce  riuscirono  a farsi  deputare  dai  collegj  elet- 
torali rappresenlanti  della  nazione,  onde  con  questo  perniciosis- 
simo mezzo  (irrù'are  all'  infernale  scopo  della  loro  demagogia. 

Di  falli  riunitisi  quei  demagoghi  nelle  sale  di  Montoliveto , 
gran  massa  di  popolo  si  fece  davanti  a quel  palazzo  verso  le 
prime  ore  della  sera  del  14  maggio,  vigilia  dei  tristi  casi  del 
di  seguente;  e dietro  le  trattative  del  primo  messaggio  di  S.  M. 
dalle  logge  del  palazzo  i deputali  (')  1.  Linci  Zuppktta  2.  Au- 
relio Saliceti  (•)  3.  Ferdinando  Petruccelli  4.  Domenico  Mauro 
6.  Paolo  Emilio  Imbruni  6.  Goffredo  Sigismondi  7.  Giusefpb  del 
Re  8.  Costabile  Carducci  9.  Stefano  Romeo  10.  Principe  di  San 
Giorgio  questore  della  Camera  legislativa  (')  11.  Silvio  Spaventa 

(')  Qaclll  che  erano  depulati  reramenle,  o a dire  del  Baroneiiono  in  caraller 
majuaroli. 

(')  Non  era  depalalo. 

(■)  Fa  qaeatore  ma  nolo  nel  Lnili'i  IWS. 
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12.  Loca  di  Samuele  Caonazzi  13.  Nicola  de  Luca  14.  Giuseppe 
Detincenzi  ordinarono  a quella  moltitudine  in  maggior  numero 
armala  che  si  fortiflcasse  la  capitale  con  valide  barricate,  onde 
combattere  le  regie  truppe,  nel  caso  che  la  M.  S.  non  avesse  pie> 
namente  condisceso  a tutte  le  loro  domande,  e nel  quale  evento 
formarsi  essi  Deputali  in  Costituente  del  Regno  con  la  procla- 
mazione della  decadenza  del  re  e della  sua  dinastia;  a quale  ef- 
fetto si  alzarono  tosto,  per  tali  ordinamenti,  le  note  barricate. 

In  quel  frattempo  si  videro  girare  nella  moltitudine  i depu- 
tati e non  deputati  15.  Carlo  Poerio  16.  Giuseppe  Pisanelu  17. 
l'ex  ministro  Francesco  Paolo  Ruggiero  18.  Pasquale  Stanislao 
Mancini  19.  Giovanni  Avossa(')  20.  Gennaro  Rellelli  21.  il  duca 
Girelli  22.  e suo  fratello  Pietro  23.  Ulisse  De-Dominicis  (*)  24. 
Francesco  Antonio  Mazziotti  25.  Domenico  Muratori  (')  26.  An- 
tonino Cimino  27.  Giuseppe  Pica  28.  Pietro  Leopardi  (*)  29.  Giu- 
seppe Massari  (>)30  Giuseppe  Ricciardi  31.  Pasquale  Amodio 
32.  Luigi  Dragonetti  (*)  33.  Rafpaele  Conforti  (’)  34.  Pietro 
Mileti  (')  35.  il  Duca  Proto  36.  Ovidio  Scrino  37.  Giambattista 
La  Cecilia  38.  Un  Montuori  39.  Cesare  Napoletani  40.  Un  Mon- 
ticelli 41.  Mariano  Yairo42.  Michele  Solidali  43.  Michele  Viscoso 
44.  Gaetano  45.  ed  Andrea  Zir,  che  con  calde  ed  incitanti  pa- 
role di  democratici  sentimenti,  eccitando  ed  entusiasmando  il 
popolo,  lo  spinsero  o guidarono  ai  primi  lavori  delle  barricate. 

A quell’opera  criminosa  prestarono  mano  con  indefesso  ardore 
ed  abile  direzione,  pugnando  contro  le  reali  troppe  46.  Un 
Gallotti  amnistiato,  avanzo  della  comitiva  Capozzi,  47.  Pasquale 
Conforti  48.  Salvatore  Conforti  (*)  49.  Luigi  50.  ed  Emmanuele 


(')  Gianse  In  Napoli  la  dinianr  all' una  pomeriillana. 

(*)  Non  s'i-ra  roosao  dal  proprio  Cornane. 

(>)  Era  in  noggio  intendente  generale  della  Provincia, 
t^l  F.ra  al  campo  di  Carlo  Alberto  a Somma  Campagna. 

|>)  Era  a Milano. 

1‘)  Ministro  stette  sempre  da  casa  del  Presidente  del  Consiglio  Troya  o nella 
Reggia. 

(’l  Ministro,  recò  l,a  sera  a Monloliveto  l.a  notizia  delle  discussione  del  Mini- 
stero, non  aeeolta  ancora  ne  respinta. 

('I  Cnl  Moceru  e pochi  altri  rappresenlano  miti  i Calabresi  vemiiì  a Napoli 
il  I*  Magg  o. 

(’)  Kra  in  Basilicata. 
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Leanzo  Kl.  Giiis''ppe  Martncci  5i.  Raffaele  Rens,  53.  e Fran- 
cesco Bracale  uscieri  del  Parlameiilo  5i.  Giacomo  Tofano  (') 
55.  il  Baroncino  Virgilii  56.  Giuseppe  de  Simone  57.  Filippo 
Coppoletta  58.  Cavaliere  Giuseppe  Cocozza  .59  e suo  fratello 
Francesco  60.  Pietro  61  e Paolo  Vecchione  62.  Pasquale  Ruffo 
Scilla  63.  Barone  Giovanni  Siniscalchi  64.  Arcangelo  Sessi  65, 
Giuseppe  Avitahile  comandante  la  Guardia  Nazionale  di  Napoli,  (’j 

Costui  con  forte  mano  di  armati  defilò  per  la  strada  di  To- 
ledo verso  le  tre  pomeridiane  e prese  posizione  ostile  sulle 
prime  barricate  di  S.  Ferdinando  e di  S.  Brigida  (’)  ove  fece 
vivissimo  fuoco  ed  accanitissimo  contro  le  reali  truppe.  — In- 
cominciate le  ostilità  quei  deputati  di  Montoliveto  costituironsi 
in  permanenza  con  un  ComiUito  di  Governo  provvisorio,  decre- 
tarono la  decadenza  del  re,  con  l’e.secrando  contemporaneo  fatto 
di  rottura  in  brani  dei  quadri  e delle  statue  rappresentanti  l’ima- 
gine  del  re  e degli  augusti  antenati,  gettandoli  nel  largo  della 
Carità. 

A tale  orrendo  spettacolo  quei  furibondi  demagoghi  non  co- 
nobbero più  limite  aH’escandesceiiza  dei  loro  eccessi  gridando 
ad  alta  voce:  viva  la  repubblica!  Morte  al  tiranno! 

Il  funesto  dramma  che  Tesponente  osservò,  con  onestr  persone 
notate  al  margine,  in  tutti  i più  circostanziati  particolari,  mcr 
dorerà  un  di  il  tesUmone  irrefragabile  di  criminosi  fatti  de'rci 
attori;  ed  anche  dopo  il  luttuoso  giorno  quel  partilo  fazioso, 
anarchico,  abbrtiehè  t into  e represso,  non  ha  ces.sato  un  istante 
di  travagliare  il  reai  governo  e la  patria  comune  con  dimostra- 
zione di  fatti,  di  cui  è stata  più  volte  ti-atro  la  capitale,  e con 
armati  rivolgimenti  in  varie  proviricie  del  Regno  ove  gli  one- 
sti cittadini  hanno  dovuto  patire  tanti  mali  detestabili. 


Firmato:  Niocola  Bapone. 


( *)  Non  Pro  in  Ciuà.  i 

(>)  Spidp  ici'mpnln  Maggiore  di  an  IlalIsgUonp. 

(>)  A qnell'  ora  gii  distaile. 
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51.  A. 

Piohi  del  Ministro  Inglese  residente  in  Napoli  al  Presidente  del 
Consiglia,  Ministro  )>er  gli  affini  esteri  di  S.  M.  il  He  delle 
Due  Sirilie. 

A.  S.  E.  il  Cavaliere 
Fortu.nato  ecc. 


Napoli  11  scUembre  1149. 


Il  solloscrilto  inviato  straonlinario  e ministro  plenipotenziario 
di  S.  M.  Britannica,  lia  l’onore  il’ informare  S.  E.  il  cavalier 
Fortunato,  mini.stro  sej^etario  ili  Stalo , presidente  del  Consi- 
glio, incaricalo  ilei  portafoglio  degli  affari  esteri,  che  ha  rice- 
vuto ordine  del  suo  governo  di  dichiarare  a S.  E.  che  in  con- 
siderazione della  parte  presa  negli  affari  di  Sicilia  dal  Governo 
Inglese  in  diverse  circostanze,  ed  in  seguilo  di  reinterali  inviti 
della  Corona  di  Napoli,  il  che  è avvenuto  anche  recentissima- 
mente,  come  pure  a motivo  dell'  interessamento  sincero  che  il 
governo  della  Regina  prende  alla  prosperità  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  il  Governo  di  S.  M.  Britannica  trovasi  perciò  impegnato 
a rivolgersi  al  Governo  Napoletano  col  mezzo  della  presente 
nota,  nella  piena  fiducia  che  S.  M.  Siciliana  ed  il  suo  Governo 
renderanno  giustizia  ai  sentimenti  amichevoli  che  hanno  dettato 
qnesto  dispaccio. 

Gli  Agenti  diplomatici  della  Corona  d’Inghilterra  sono  stali 
premurosamente  richiesti  l’anno  scorso  da  S.  M.  Siciliana  d’in- 
piegare  i loro  buoni  nfilcj  come  rappresentanti  del  Governo 
Inglese,  acciò  si  adoperassero  ad  appianare  airamichev.  le  le  di- 
sgraziate divergenze  esistenti  tra  il  Governo  del  Re  ed  i suoi 
sudditi  Siciliani.  Gli  agenti  inglesi  furono  autorizzali  dal  Go- 
verno della  Regina  a corrispondere  alla  richiesta  di  S.  M.  Si- 
ciliana. 
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Ha  gli  agenti  inglesi  e il  Governo  del  Re  sapevano  bene  che  il 
malcontento  che  aveva  dato  origine  alle  turbolenze  di  Sicilia,  era 
profondamente  radicato,  generale,  che  esisteva  da  lunga  data, e che 
era  dovuto  alla  permanenza  di  molti  abusi,  attribuiti  a buon  di- 
ritto alla  sospensione  dell’antica  costituzione  della  Sicilia,  modifi- 
cata e riveduta  nel  1812  sotto  gli  auspicii  del  Governo  Inglese,  e 
(X>lla  sanzione  e beneplacito  del  Re.  In  conseguenza  gli  agenti 
diplomatici  inglesi  ricusarono  di  impiegare  i loro  buoni  uflìcj  ri- 
chiesti dal  Re,  a meno  di  e.ssere  autorizzati  a dichiarare  ai  Si- 
ciliani che  la  costituzione  della  Sicilia  riveduta  nel  1812,  con 
certe  modificazioni  prescritte,  verrebbe  riposta  in  vigore:  essi 
sapevano  benissimo  che  a meno  di  agire  cosi,  il  malcontento 
ben  fondato,  che  era  stato  causa  delle  turbolenze,  non  vi  era 
probabilità  che  cessasse. 

Un  infinito  numero  di  circostanze  ben  cognite  al  Governo 
Napolitano  resero  vani  gli  sforzi  coi  quali  in  differenti  epoche 
nel  18à8  e 18i9,  il  Governo  Inglese  ha  cercato  di  operare  sulle 
basi  sopraccennate  una  riconciliazione  tra  il  Governo  del  Re  ed 
i suoi  sudditi  Siciliani.  Basti  il  dire  che  nell’ultima  occasione 
nel  marzo  decorso,  il  Governo  della  Regina,  unitamente  al  Go- 
verno di  Francia,  Ita  raccomandato  ai  Siciliani  di  accettare  le 
condizioni  che  a loro  erano  state  offerte  dal  Re  nel  suo  pro- 
clama da  Gaeta,  in  data  del  28,  febbraio  ultimo  scorso,  sebbene 
il  Governo  della  Regina  dovesse  riconoscere  che  i provvedimenti 
specificati  in  tale  proclama  non  corrispondevano  alle  disposizioni 
della  costituzione  del  1812,  alla  quale  erano  state  date  solamente 
la  sanzione  e l’approvazione. 

Disgraziatamente  in  un  momento  simile  l' esasperazione  pro- 
dotta dagli  avvenimenti  di  Messina  del  precedente  mese  di  set- 
tembre, esisteva  ancora  nello  spirilo  degli  uomini  che  dirige- 
vano gli  affari  a Palermo.  Gli  accomodamenti  proposti  dal  pro- 
clama di  Gaeta  furono  rigettati,  si  fecero  dei  preparativi  per 
difendere  Palermo  sino  aH’ultima  estremità,  ft  una  grande  sod- 
disfazione per  il  Governo  della  Regina  il  sapere  che  lo  spar- 
gimento di  sangue,  che  l’attacco  e la  difesa  di  Palermo  avreb- 
bero cagionato  alle  truppe  del  Re  ed  alla  popolazione  di  ijuella 
Città,  che  le  tremende  calamità  che  con  tale  conllitto  avrebbe 
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molto  probabilmente  attirato  su  tutti  gli  abitanti  di  Palermo, 
sieno  state  risparmiate  mediante  l’amichevole  intervenzione  di 
un  suddito  inglese  e degli  ufficiali  civili  e di  marina  di  S.  H. 
che,  in  grazia  loro,  l’autorità  del  Re  è stata  ristabilita  io  Pa- 
lermo tranquillamente  e senza  spargere  una  sola  goccia  di  san- 
gue. Ma  il  popolo  di  Palermo  non  si  sottomise  così  pacifica- 
mente all’autorità  reale,  se  non  perché  gli  fu  data  l'assicura- 
2Ìone  che  il  Re  manterrebbe  fedelmente  la  promessa  che  aveva 
data,  colla  sua  parola  reale,  che  civè  un’  amnistia  generale  sa- 
rebbe concessa  ai  suoi  sudditi  Siciliani. 

Considerando  la  parte  che  gli  ufficiali  inglesi  hanno  preso 
a questo  pacifico  accomodamento,  il  Governo  della  Regina  crede 
di  potere  esprìmere  con  fondamento  la  s]/eranza  che  la  parola 
reale  non  sarà  violata,  e che  l’amnistia,  sulla  cui  fede  i Paler- 
mitani hanno  fatto  la  loro  sommissione,  sarà  mantenuta  dal  Go- 
verno del  Re  di  Sicilia.  Ciononostante  il  Governo  della  Regina 
rammentandosi  della  parte  che  l’Inghilterra  fu  invitata  a pren- 
dere alla  nuova  redazione  della  costituzione  del  1812,  non  può 
dispensarsi  dal  sottoporre  alla  considerazione  del  Re  di  Sicilia 
e de' suoi  ministri,  che  non  si  può  giustamente  credere  che  il 
popolo  Siciliano  abbia  perduto  il  suo  diritto  antico  è ricono- 
sciuto a questa  costituzione,  a motivo  degli  sforzi  che  ha  fatti 
per  recuperarne  il  godimento  pratico. 

Il  Governo  della  Regina  si  permette  inoltre  di  fare  osservare 
che  una  sospensione  continua  di  questi  diritti  antichi  ed  in- 
contrastabili del  popolo  siciliano  renderebbe  continuo  necessa- 
riamente ed  aggraverebbe  il  malcontento  manifesto  che  ha  re- 
centemente reso  la  Sicilia  il  teatro  di  conflitti  cotanto  disgra- 
ziati, e che  in  tal  modo  l’unione  fra  Napoli  e la  Sicilia  potrebbe 
essere  rotta  dalle  eventualità  interne  ed  esterne , di  cui  la  sa- 
gacità  del  Governo  Napolitano  deve  risparmiare  al  Governo  della 
Regina  di  segnalare  la  possibilità. 

Il  sottoscritto  approfitta  dell’occasione  per  rinnovare  a Y.  E. 
la  conferma  della  sua  più  distinta  considerazione. 

Firmato  ; William  Tehple. 

Storia  d'Italia,  Doc.  11 


Digilized  by  Google 


m 


B 

« 

Èlota  del  Ciw.  Fortunato  Presidente  del  Consiglio  de’  Ministri 
di  S.  M.  Siciliana , ed  incaricato  del  portafoglio  degli  Affari 
Esteri  al  Ministro  plentpotemiario  di  S.  M.  Britannica  a 
Napoli. 


Napoli  SO  sellembre  IMS 

Ho  ricevuto  la  nota  del  16  settembre  che  V.  E.  mi  ha  fatto 
l’onore  di  dirigermi,  e siccome  io  doveva  fare,  l’ho  sottomessa 
all’esame  del  mio  augusto  Sovrano.  Il  Re  mi  ha  ordinato  di  ri- 
chiamare alla  memoria  di  Y.  E.  in  un  breve  riepilogo,  le  cir- 
costanze che  hanno  fatto  nascere  lo  stato  attuale  di  cose. 

Per  quanto  concerne  i buoni  ufflcj  della  diplomazia  inglese, 
impiegali  per  terminare  la  rivoluzione  di  Sicilia,  ed  ottenere 
dei  cambiamenti  nel  governo,  basati  sulla  costituzione  del  1812, 
ho  l’onore  di  dichiarare  a Y.  E.  che  quest’assunto,  e tutto  ciò 
che  vi  si  rif  risce,  è stalo  lungamente  discusso  , completamente 
ventilato,  e definitivamente  riconosciuto  per  essere  senza  peso  nè 
valore.  Nel  tempo  stesso  mi  sarà  permesso  di  ricordarle  chele 
generose  concessioni  fatte  dal  Re , col  suo  atto  sovrano  del  28 
febbraio  a Gaeta  erano  accompagnate  dalle  seguenti  condi- 
zioni: 

t Tutte  queste  concessioni  devono  essere  considerate  come 

> non  promesse  nè  fatte,  nel  caso  io  cui  la  Sicilia  non  si  sot- 

> tomettessu  immediatamente  al  potere  del  suo  legittimo  sovra- 

> no  : e dato  il  caso  che  l’armata  regia  fosse  costretta  ad  agire 

* miMtarmenle  per  riocciipare  questa  parte  dei  regi  stati,  l’I- 

> sola  sopporterà  tutte  le  conseguenze  della  guerra  e perderà 

> i vantaggi  che  le  sono  offerti  nel  presente  alto  di  conces- 

• sione.  > 

Y.  E.  non  può  ignorare  le  pratiche  infruttuose  di  due  am- 
miragli Parker  e Bandin  in  Sicilia,  nè  perdere  di  vista  le  pra- 
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tiche  premarose  che  segnirono  immediatamente  per  parte  di 
V.  E.  e del  conte  di  Rayneval,  allorquando  entrambi  andarono 
a Palermo  per  persuadere  gl’iosorgenti  ad  accettare  le  benevole 
concessioni  ed  il  generoso  perdono  del  Sovrano. 

V.  E.  non  può  neppure  fare  a meno  di  ricordarsi  le  inso- 
lenti risposte,  le  grida  di  guerra  che  seguitarono  loro  Signori 
unitamente  a que’  personaggi  distinti , grida  proferite  da  qual- 
che centinaio  di  uomini  al  soldo  di  coloro  che  hanno  sì  lungo 
tempo  turbato  la  tranquillità  della  disgraziata  Sicilia,  ed  ella 
deve  avere  trovato  in  tali  manifestazioni  la  prova  migliore  che 
possa  darsi  di  ciò  che  era  il  partito  che  commise  tanti  atti  il- 
legali. Infatti  V.  E.  ed  il  conte  di  Rayneval,  dispiacenti  dell’in- 
fruttuosità  delle  loro  premure  combinate  per  giungere  alla  pa- 
cificazione della  Sicilia,  scrissero,  l'uno  il  28  e l’altro  il  30  marzo 
p.  p.  al  Governo  del  Re  per  esprimere  il  rammarico  grande  per 
la  completa  inutilità  delle  loro  pratiche  premurose.  luftue  V.  E. 
saggia  ed  illuminata  com’è,  non  potrebbe  dubitare  che  in  con- 
formità dei  principj  stabiliti  dal  fìr,  Sovrano  indipendente,  egli 
ha  diritto  di  regolare  V amministrazione  interna  del  suo  regno 
a seconda  della  ispirazione  della  sua  giustizia,  senza  pregiudi- 
care a veruna  altra  Nazione.  Dopo  avere  avuto  l’onore  di  con- 
statare i principj  che  regolano  le  condizioni  di  tutte  le  nazioni, 
dopo  avere  dimostrato  che  gii  sforzi  degl’insorgenti  siciliani 
hanno  ceduto  innanzi  alle  armi  vittoriose  del  mio  legittimo  So- 
vrano e la  fedeltà  della  maggior  parte  delle  popolazioni,  ho  la 
soddisfazione  di  aggiungere  che  il  Re  è sempre  ben  disposte 
nella  sua  volontà  libera  e spontanea,  a stabilire  le  forme  am- 
ministrative adattate  a questa  parte  del  suo  Regno,  e desiderate 
dalla  istessa  popolazione. 

Tutte  le  misure  sagacemente  adottate  dal  Principe  di  Satriado, 
dopo  la  sottomissione  di  Palermo,  sono  state  sempre  dettate  dallo 
spirito  di  uminità  e dalla  completa  dimenticanza  del  passato.  Ye- 
runa  idea  di  vendetta  è venuta  in  mente  al  Governo  del  Re 
nell’Isola.  Y.  E.  deve  sapere  che  si  no  ad  oggi  veruna  esecuzione 
non  ha  avuto  luogo  per  delitti  politici,  e che  il  rigor  della  legge 
non  si  è fatto  sentire  che  contro  gli  assassini  ed  i perla  batori 
dell’ordine  pubblico.  Sebbene  il  Re  insista  pienamente  sul  prin- 
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cipio  che  nissun  governo  estero  ha  il  diritto  d’intervenire  nel- 
Tamministrazione  interna  di  un  altro  paese,  io  non  posso  pri- 
varmi del  piacere  di  esporre  al  Governo  di  una  polensa  alleata 
ed  amico,  che  la  Sicilia  gode  in  questo  momento  di  una  perfetta 
tranquillità  ; che  gli  abitanti  sono  felici  di  vedersi  riposti  sotto 
la  protezione  del  toro  legittimo  Sovrano , e che  so  un  qualche 
agente  estero  non  tenta  di  turbare  la  pace  che  regna  attual- 
mente nell'Isola,  il  He  i certo  che  tutti  i suoi  sudditi  saranno 
uniti  con  un  legame  indissolubile  di  affetto  e di  fedeltà  pel  loro 
legittimo  Sotrano. 

Ho  l’onore  ecc. 


Firmato:  Fortokato. 


A. 


Editto  di  Ile  Ferdinando  II  che  sottopone 
gl’  Insegnamenti  ad  un  esame  sulla  Dottrina  Cristiana 

Considerando  che  il  nobile  ufflcio  di  Maestro  devesi  affidare 
solamente  alle  persone  che  veramente  sono  istruite  nelle  scienze 
che  insegnano,  e che  la  base  d’ ogni  insegnamento  dev'  essere 
la  Religione  Cattolica  Romana  fonte  d’ogni  civiltà  ; — sulla  pro- 
posizione del  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  degli  Affari 
Ecclesiastici  incaricato  del  Portafoglio  dell’Istruzione  Pubblica; 
— udito  il  nostro  Consiglio  de’ Ministri  Segretarii  di  Stato; 
abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo  quanto  segue  : 

Art.  1.*  Chiunque  vorrà  insegnare  una  scienza  in  qualunque 
Scuola  anche  privata  , dovrà  non  solo  ottenere  il  nostro  Reai 
permesso  ai  termini  del  Decreto  del  12  novembre  1823  ; ma 
dovrà  inoltre  esser  monito  della  corrispondente  carta  autoriz- 
canle  della  Regia  Università  degli  studi. 

Art-  2’.  Qualunque  sia  la  Scienza  che  voglia  insegnarsi,  coloro 
die  aspirano  ad  esserne  maestri,  dovranno  subire  un  esame  in 
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iscritto  sai  Catechismo  prande  della  Dottrina  Cristiana  ; rispon- 
dere altresì  ai  quesiti  sulla  medesima  DuUrina  relativi  alla  scienza 
che  si  propongono  d’insegnare,  i quali  saranno  indicati  dal  con- 
siglio Generale  di  Pubblica  Istruzione.  Si ITatto  e.same  verrà  dato 
innanzi  alla  facoltà  di  Teologia  della  Regia  Università  degli 
Studi,  ed  avanti  ai  rispettivi  Ordinarj. 

Art.  3*.  Se  taluno  volesse  insegnare  il  solo  leggere  e scriver* 
dovrà  almeno  svere  ottenuto  la  cedola  in  belle-lettere,  c subire 
l’esame  sul  Catechismo  della  Dottrina  Cristiana. 

Art.  4". Per  insegnaresi  ricerca  l’età  di  anni  28  compiuti. 

Art.  S*.  Le  donne  che  assumono  la  qualità  di  maestre  per  in- 
segnare sia  le  arti  donnesche  sta  il  leggere  c scrivere,  saranno 
tenute  ad  insegnare  eziandio  il  Catechismo  suddrtto.  e dovranno 
dare  i corrispondenti  esami,  giusta  i Regolamenti  in  vigore,  ed 
avere  l’età  di  28  anni  compiuti. 

Art.  6*.  I maestri  di  belle  arti  e lingue  straniere  saranno  te- 
nuti a dare  un  esame  sull’arte  o lingua  che  vogliono  insegnare 
avanti  ad  una  Commissione  nominata  dal  Presidente  del  Con- 
siglio Generale  di  Pubblica  Istruzione,  e quella  sul  Catechismo 
della  Dottrina  Cristiana. 

Art.  7*.  Sono  esenti  dalle  disposizioni  di  questo  decreto  quelli 
che  insegnano  nei  Seminari  o Licei  Vescovili  sotto  la  dipen- 
denza degli  Ordinarj  e le  Corporazioni  Religiose  autorizzate  ad 
istruire  la  Gioventù.  ^ 

Tutti  i permessi  finora  accordali  restano  di  niun  vigore. 

Art.  8*.  Il  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  degli  Affari 
Ecclesiastici,  incaricalo  del  Portafoglio  del  Ministro  della  Pub- 
blica Istruzione  è incaricato  della  esecuzione  del  presente  de- 
creto. 

Napoli  23  ottobre  1819. 

Firmato;  FERDINANDO 
Firmali:  Thoya. 

F0HTUr»AT0. 
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B. 

Ettratio  del  Regolamento  disciplinare  per  gli  studenti  decretato 
del  Re  Ferdimndo  II  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  il  6 
novembre  e promulgato  dal  Ministero  della  Istruzione  Pub- 
blica il  30  novembre  1840. 

Ari.  l.'Vi  sarà  in  Napoli  una  Commissione  composta  di  quat- 
tro preti  Ecclesiastici  e di  uno  esjierto  Commissario  di  Polizia, 
alla  quale  sarà  afiìdala  la  cura  degli  studenti  per  rapporto  al- 
l’assistenza alle  Congregazioni  di  Spirito  ed  alle  scuole. 

Art.  i."  I quattro  Sacerdoti  saranno  nominati  dall’Arcivescovo 
e dal  Presidente  del  Consiglio  Cenerale  di  Pubblica  Istruzione. 
Uno  di  essi  sarà  scelto  tra  i Prerelli  della  Congregazione  di 
Spirito.  Ed  il  più  degno  farà  da  Presidente  (sic).  Il  Commis- 
sario sarà  nominato  dal  Direttore  del  Ministero  dell’Interno  pel 
ramo  di  Polizia. 


Art,  5.°  In  ogni  Città  di  Provincia  ove  sono  studenti,  si  stabi- 
lirà da’  Vescovi  con  cd^enso  del  Presidente  Generale  del  Consi- 
glio di  Pubblica  Istruzione  una  simile  Commissione.  Il  Commis- 
sario ivi  residente  farà  parte  di  essa. 

Art.  6.*  Ogni  studente  appena  arrivato  in  Napoli  od  in  altra  Cit- 
tà, si  farà  ascrivere  ad  una  delle  Congregazioni  di  Spirito  ivi  esi- 
stente, nè  potrà  ottenere  la  carta  di  soggiorno  senza  una  pre- 
sente fede  di  ascrizione  ad  una  di  dette  Congregazioni. 


Art.  10.°  Gli  studenti  non  potranno  essere  ammessi  allo  esame 
pei  Gradi  Accademici  se  prima  nonsieno  intervenuti  almeno  per 
otto  mesi  alla  Congregazione.  I Prefetti  saranno  tenuti  espri- 
mere nelle  fedi  l’assistenza  di  otto  mesi,  c rimetterlo  direlta- 
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mente  in  un  plico  con  lettera  d’ accompagnamento  al  Rettore 
della  Regia  Università.  Scorsi  quattro  mesi  dalla  data  della  prima 
fede,  se  vorranno  dare  altro  esame,  avran  bisogno  di  una  nuora 
fede  che  attesti  la  continuazione  dell’assistenza  anche  dopo  la 
prima. 

> 


Art.  15*.  Gli  studenti  che  non  si  uniformeranno  a questi  Re- 
golamenti saranno  subito  rimandati  nella  loro  patria  per  mezzo 
della  Polizia.  Ed  a Direttori  e Maestri  che  non  metteranno  in 
esecuzione  quanto  è prescritto  a loro  riguardo,  saranno  chiuse 
le  Scuole  e gl'istituti. 


5:1  A. 

Relazione  del  Minifìtro  dell’ Interno  al  Re  di  Sardegna  per  con- 
ferire i diritti  civili  e politici  agl’  Italiani  rifuggiti  ne’  Regii 
Stati. 

SiBE.  — Uno  de’  più  preziosi  diritti  riservati  dalla  legge  a 
V.  M.  quello  si  è che  consista  nel  conferire  i diritti  civili  e poli- 
tici agli  Italiani  non  soggetti  allo  Statuto,  che  a’  suoi  popoli  fu 
largito  dal  magnanimo  Re  Carlo  Alberto. 

In  forza  pirò  dei  veglianti  regolamenti,  dee  prima  di  tutto 
il  Ministro  dell'Inlerno,  per  ogni  domanda  che  venga  presentata 
alla  M.  V.  a line  di  ottenere  la  naturalità,  far  procedere  a di- 
ligente e severe  inchiesta  in  ordine  alla  persona  del  ricorrente 
ed  assumere  quindi  il  parere  dell’Avvocato  Generale;  ciò  che 
spesso  richiede  un  considerevole  spazio  di  tempo. 

Coloro  poi  che  impetrano  lettere  di  naturalità,  non  altrimenti 
possono  ottenerne  la  spedizione,  che  corrispondendo  i relativi 
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diriUi  di  emolumento  fìssali  dalla  generale  tarilTa,  c tale  spesa 
riesco  a non  pochi  d’ostacolo  per  divenire  cittadini  degli  stali 
di  V.  M. 

Ora  degni  di  specialissimo  riguardo  fra  gli  altri  Italiani  sono 
quelli  al  certo,  i quali  ranno  scorso  associarono  le  loro  sorti 
alle  nostre  in  un  comune  vincolo  di  fratellanza,  che  reciproca 
simpatia  ed  alti  interessi  di  nazionalità  prima  ancora  della  legge 
avevano  fusi  con  noi,  e che  conseguenlemenio  più  degl’  altri 
possono  fondatamente  chiedere  la  qualità  di  regnicoli. 

Quindi  è che  il  Ministero  nel  proporre  a V.  M.  di  facilitare 
a que’  generosi  cittadini  il  mezzo  di  conseguire  i diritti  civili 
e politici  nel  Regno,  non  fa  che  secondare  le  benevoli  intenzioni 
dalla  M.  V.  in  tanti  modi  dimostrate  in  loro  favore. 

Sembrerebbe  pertanto  opportuno  al  Ministero,  che  ìa  M.  V. 
derogando,  rispetto  ad  essi,  alle  generali  massime  stabilite  per 
rislruzione  delle  domande  di  naturalità,  ed  esimendoli,  ove  spe- 
ciali circostanze  il  persuadano , dal  pagamento  de’  summenzio- 
nati diritti,  creasse  ad  un  tempo  una  Commissione  che  presa 
cognizione  delle  loro  domande,  avesse  prontamente  a spiegare 
il  suo  sentimento  sopra  ciascuna  delle  medesime. 

Laonde  io  non  esito  a rassegnare  alla  Reale  Firma  l’unito 
progetto  di  Decreto,  inteso  allo  .scopo  che  ho  avuto  l’onore  di 
esporre  alla  M.  V. 

Torino  addi  4 Dicembre  1849. 


Il  Ministro  Srtjrrtario  di  Stato  dell" Interno. 

Cai-vagmo. 
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B. 

H.  Decreto  per  conferire  la  naturalità  ai  Cittadini  delle  Pro- 
vincie unite  al  Regno  di  Sardegna  colle  leggi  del  maggio, 
giugno  e luglio  1848. 


ViTTonio  Emanuelk  II  ecc. 

Veduto  l’art.  26  del  Codice  Civile 

Veduto  l’art.  1 della  Legge  17  marzo  1848. 

Sentito  il  Nostro  Consiglio  de’  Ministri 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per 
gli  Altari  Interni. 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  l.°  É creata  una  Commissione  aH'eftetto  di  esaminare 
e dì  dare  il  ragionato  suo  parere  sopra  le  domande  di  natura- 
lità che  ci  saranno  presentate  da  cittadini  delle  provincie  unite 
al  Regno  in  forza  delle  leggi  del  27  maggio,  del  16  e 21  giu- 
gno, dell’  11  e 27  luglio  1848. 

Art.  2.'  La  Commissione  sì  occuperà  preferibilmente  delle 
domande  di  coloro  che  trovatisi  nelle  seguenti  due  categorie: 

1. ’  Gli  esclusi  dalle  amnistie  per  fatti  politici  relativi  alle 
cause  dell’  indipendenza  italiana,  i quali  abbiamo  prima  d’  ora 
fatta  dichiarazione  di  domicilio  nello  Stato  ; 

2. °  Coloro  che  sieno  rivestiti  di  qualche  pubblico  ufficio  nello 
Stato. 

Darà  poi  il  suo  avviso  sulle  altre  domande  che  già  sono  state 
presentate,  o che  lo  fossero  entro  il  termine  stabilito  dall’arti- 
colo 10. 

Art.  3.'  Ogni  domanda  dovrà  essere  corredata  degli  oppor- 
tuni documenti  comprovanti  l’origine,  la  condizione,  la  buona 
condotta  ed  i mezzi  di  sussistenza  del  ricorrente. 

Art.  4.*  Il  nostro  Ministro  dell’Interno  trasmetterà  alla  Com- 
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missione  tutte  le  domande  del  genere  di  cui  si  tratta,  sulle 
quali  non  si  è fin  qui  provveduto. 

Art.  5."  Le  domande  saranno  d’ora  innanzi  direttamente  ri- 
volle dai  ricorrenti  al  Presidente  della  Commissione. 

Art.  6.'  Non  sarà  dato  corso  alle  domande  de’  condannati  od 
inquisiti  per  crimini  o delitti  non  politici. 

Art.  7.*  Dopo  emesso  dalla  Commissione  il  suo  parere  sopra 
ciascuna  delle  domande,  ce  ne  verrà  immediatamente  fatta  re- 
lazione dal  nostro  Ministro  dell'Interno,  sulla  cui  proposta  ema- 
neranno le  definitive  nostre  determinazioni. 

Art.  8.°  1 Decreti  di  naturalità  potranno  essere  spediti  senza 
pagamento  di  alcun  diritto. 

Art.  9.*  La  Commissione  sarà  composta  di  nove  membri , « 
potrà  deliberare  seroprecbè  sieno  presenti  'cinque  di  essi. 

Art.  10."  Le  domande  dovranno  essere  trasmesse  alla  Com- 
missione fra  lutto  il  prossimo  mese  di  gennaio. 

Essa  s'intenderà  disdolta  di  pien  diritto  con  lo  spirar  del  suc- 
cessivo mese  di  febbraio. 

Art.  11.”  11  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  dell’ Interno 
è incaricato  della  esecuzione  del  presente  Decreto,  che  sarà  re- 
gistrato al  Controllo  Generale,  pubblicato  ed  inserito  nella 'Rac- 
colta degli  Alti  del  Governo. 

Torino  addi  à dicembre  1848. 

VITTORIO  EMANUELE 
Galvagno. 

Reg.  al  Controllo  Generale 
addì  4 Dicembre  1848 
Reg.  5 atti  del  governo  c.  193 
Moreno 

N.  — La  Commissione  si  compose  per  Decreto  Reale  del  6 
dicembre  delli  Generale  Giacinto  Collegno  Presidente. 

Domenico  De-Fcrrari  Consigliere  di  Cassazione 

Generale  Giovanni  Durando 

Luigi  Cibrario  Consigliere  nella  Camera  dei  Conti 


Digitized  by  Google 


171 

Carlo  Persolio  Sost.  Avvocato  generale  presso  il  Mag.  di 
Cassazione. 

CarlQ  Panizzardi  primo  Ufficiale  al  Ministero  dell’  In- 
terno 

Giorgio  Bellono  Avvocato  dei  poveri 
Vittorio  Fraschini  Avvocato 

Angelo  Fava,  Ispettore  generale  delle  Scaole  di  metodo, 
Segretario  : Avv.  Angelo  Boron  Sottosegretario. 


54. 


Discorso  della  Corona  nell'  apertura  del  Parlamento  Subalpino 
alla  4 Legislatura,  W dicembre  1849. 


Signori  Senafoui  Sig.nori  Deputati 

I fatti  che  m’indussero  a sciogliere  il  Parlamento,  e che  dopo 
OH  appello  al  paese  mi  conducono  oggi  a convocarne  un  nuovo 
non  debbono  arrecarci  sconforto. 

Essi  ci  maturarono  a quella  scuola,  alla  quale  solo  si  apprende 
la  vita  politica  ; la  scuola  dell’esperienza. 

Essi  furono  occasione  di  un  nobile  esempio  di  fiducia  e con- 
cordia tra  Popolo  e Principe. 

Essi  diedero  campo  al  paese  di  palesare  che  egli  è alto  a 
sostenere  i suoi  ordini  politici  e meritevole  delle  sue  libertà. 

Le  condizioni  nostre  che  io  diceva  gravi , or  fanno  quattro 
mesi,  non  sono  di  mollo  mutate. 

Più  agevoli  bensì  divennero  le  nostre  relazioni  colle  Potenze 
amiche,  come  più  saldo  s’è  fatto  il  nostro  credilo  ; ma  le  più 
importanti  questioni  sia  interne  che  esterne  sono  tuttora  pen- 
denti. 

Questa  situazione  incerta  ci  torrebbc,  ove  durasse,  riputazione 
al  di  fuori,  e disgusterebbe  il  Paese  di  quelle  istituzioni  che. 
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promettendo  buona  amministrazione  c progresso,  avessero  in- 
cagliato questo,  e posta  quella  in  disordine. 

Il  riparare  a queste  fatali  conseguenze  sta  ora  in  voi.  Sorge 
nel  mio  cuore  una  nuova  e più  ferma  flducia  circa  le  future 
sorti  del  Paese  e delle  nostre  istituzioni  Gli  elettori  udirono  la 
mia  voce.  Concorsero  numerosi  alle  elezioni.  Io  sono  felice  di 
potere  in  questa  solenne  occasione  esprimere  loro  la  mia  gra- 
titudine. Il  beneficio  che  essi  arrecarono  alla  cosa  pubblica,  io 
lo  considero  fatto  a me  stesso:  l’ho  anzi  più  in  grado  e piti 
caro,  pensoso  qual  sono  prima  del  pubblico  che  del  mio  proprio 
t ene 

Non  accade  accennare  le  quistioni,  che  per  la  loro  urgenza 
richiedono  una  immediata  soluzione.  Vi  sono  note  abbastanza. 
Non  mi  resta  adunque  se  non  a raccomandare  alla  vostra  pru- 
denza il  pronto  giudizio. 


SiONORI  SE-NATOBI  SlG.NOBl  DEPUTATI. 

Onde  rafforzare  quegli  ordini  politici  che  istituiva  Re  Carlo 
Alberto,  mio  padre  di  augu.sta  memoria,  io  feci  quanto  era  in 
poter  mio.  Ma  a volere  che  essi  gettino  profonde  radici  nei 
, cuori  e nelle  volontà  dell’universale  non  basta  volontà  o decreto 
di  Re,  se  non  si  aggiunge  la  prova  che  li  dimostri  utili  vera- 
mente e benefici  nella  loro  pratica  applicazione. 

Questa  indispensabile  .sanzione  è ormai  affidata  alla  vostra 
virtù.  Io  vi  rammento  che  giammai  maggiore  occasione  non  vi 
si  offerse  d’  usarla  ; ed  in  nome  di  quella  Patria  che  tutti  ab- 
biamo cotanto  addentro  nel  cuore,  io  vi  chiedo  che  , posto  in 
disparte  ogni  altro  pensiero,  abbiate  quel  solo  che  può  rimar- 
ginare le  sue  ferite  ed  arrecarle  onore  e salute. 
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55. 


Hocrana  ritoluztoM  dell'  imperatore  d'Austria  Francesco  Giu- 
seppe  relativa  alle  franchigie  e prerogative  dei  Vescovi  deWIrn- 
pero  per  l’esercizio  della  loro  giurisdizione. 


In  esecuzione  dei  diritti,  garantiti  alla  Chiesa  cattolica  dal  g 2 
della  patente  del  4 marzo  1849,  sopra  proposta  del  mìo  Mini- 
stro del  Culto  e deH’Istruzìone,  e col  parere  del  mio  Consiglio 
de’ Ministri.  Approvo  per  tutte  leprovincie  del  mìo  Impero,  per 
cui  fu  emanata  quella  patente  le  seguenti  determinazioni: 

1. °  Tanto  i Vescovi  quanto  i Fedeli  loro  soggetti  possono, 
negli  affari  spirituali,  rivolgersi  al  Papa  e ricevere  le  decisioni 
e gli  ordini  del  Papa  senza  essere  vincolati  ad  una  precedente 
approvazione  delle  autorità  temporali. 

2. °  I Vescovi  cattolici  possono  rilasciare  ammonizioni  e ordini 
al  loro  clero  ed  alle  loro  comunità  in  oggetti  del  loro  potere 
d'ufficio,  ed  entro  i limiti  di  esso,  senza  una  precedente  appro- 
vazione delle  autorità  politiche:  però  tutti  i loro  decreti,  da 
quanto  abbiano  effetto  esterno  o debbano  esser  pubblicati,  sa- 
ranno comunicali  in  copia  alle  autorità  governative  nel  cui  cir- 
condario ha  luogo  la  pubblicazione  e essi  vengono  applicati. 

3. *  Le  leggi,  in  forza  delle  quali  finora  era  vietato  al  potere 
ecclesiaslico  l’infliggere  pene  ecclesiastiche,  che  non  hanno 
effetto  pei  diritti  civili,  vengono  abolite. 

4. ”  Al  potere  spirituale  compete  il  diritto  di  sospendere  o di- 
mettere, nelle  forme  prescritte  dalle  leggi  della  Chiesa,  quelli 
che  non  adempiono  agli  uffici  ecclesiastici  secondo  l’obbligazione 
assunta  e di  dichiararli  decaduti  dal  diritto  di  percepire  le  réh- 
4ite  annesse  al  loro  ufficio. 

5. ”  Per  eseguire  tale  sentenza,  si  può  ricorrere  alla  coopera- 
zione delle  autorità  politiche,  quando,  colla  comunicazione  degli 
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atti  d’invf'stitura,  sia  a queste  dimostrata  la  procedura  regolare 
deH’aulorita  spirituale. 

6.°  Il  mio  Ministro  del  Cullo  e dell’Istruzione  è incaricato 
dell’esecuzione  di  queste  determinazioni.  |Le  mie  Autorità  sa- 
ranno istrutte  che  qualora  un  sacerdote  cattolico  abusi  per 
altri  scopi  della  propria  posizione  e delle  facoltà  a lui  compe- 
tenti per  gli  scopi  eccle.siaslici,  in  modo  che  si  riconosca  neces- 
sario il  suo  allontanamento  dairuflicio,  dovranno  prima  passare 
di  concerto  co’  suoi  preposti  ecclesiastici. 

Sarà  ingiunto  alle  Autorità  giudiziarie  che  allorquando,  un 
sacerdote  cattolico  viene  condannato  per  delitto  o trasgressione, 
saranno  comunicati  al  Vescovo,  dietro  sua  ricerca,  gli  atti  del 
processo. 

Nella  nomina  a Me  competente  dei  Vescovi  riconosco  un  di- 
ritto assunto  da’  miei  illustri  predecessori,  che  iniendo  esercitare 
per  la  salute  e pel  vantaggio  della  Chiesa  e dell’  Impero.'  Per 
procurare  il  bene  della  Chiesa  nella  sciiitj  delle  p-rsone,  sarò 
sempre  disposto  all’atto  di  provvedere  ai  Vescovati,  di  sentire, 
come  fu  finoia  consuetudine,  il  consiglio  dei  Vescovi,  e special- 
mente  de’ Vescovi  della  provincia  ecclesiastica,  in  cui  é vacante 
il  vescovato. 

11  mio  ministro  del  culto  e dell’Istruzione  mi  farà  le  oppor- 
tune proposizioni  riguardo  alla  forma  da  osservarsi  nell’esercizio 
de’  diritti  Imperiali,  riguardo  al  provvedere  alle  cariche  ed  ai 
beneflcj  ecclesiastici.  In  quanto  il  mio  Coverno  sia  chiamato 
a cooperarvi,  saranno  energicamente  appoggiati  i Vescovi  nel- 
r esecuzione  delle  misure  decise  nell’Assemblea  dei  Vescovi  ri- 
guardo alle  condizioni  per  l’ottenimento  de’  canonicati , dei  ca- 
nonicali-domicellarj,  e riguardo  ai  Capitoli  ^lettori  di  Olmùtz  e 
Salisburgo. 

La  completa  esecuzione  delle  determinazioni  prese  dall’Assem- 
blea de’  Vescovi  riguardo  all’esame  per  concorsi  parrocchiali  non 
incontrerà  alcun  ostacolo,  sotto  la  riserva  che  esse  non  possano 
essere  cambiate  senza  previa  intelligenza  col  Governo:  però  dove 
ed  in  quanto  quelle  decisioni  non  siano  prese  per  norma:  negli 
esami  di  concorso  pel  posto  di  parroco  saranno  osservate  le 
prescrizioni  preludenti. 
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Approvo  che  ogni  Vescovo  possa  ordinare  e dirigere  il  ser- 
vizio divino  nella  sua  diocesi,  nel  senso  delle  decisioni  falle  dal- 
l’Assemblea dei  Vescovi. 

Le  mie  Aulorilà  av^nno  Tistruzione  d’invigilare  in  base  alle 
vigenti  leggi  che  nei  luoghi  ove  la  popolazione  cattolica  forma 
la  maggioranza,  non  sia  disturbala  la  soleniiilà  delle  domeniche 
e dei  giorni  festivi  con  lavori  romorosi  o con  pubblico  esercizio 
del  commercio. 

Nel  resto,  prendo  cognizione  del  tenore  delle  suppliche  pre- 
sentatemi daH’Asscmblea  dei  Vescovi,  ed  autorizzo  il  mio  Mi- 
nistro dell’Istruzione  e del  Culto  ad  esaurirle  in  conformità  dei 
principi  esposti  nel  rapporto.  Sulle  questioni  non  ancora  esau- 
rite, mi  saranno  fatte  colla  possibile  sollecitudine  le  opportune 
proposizioni,  ed  in  quanto  fosse  necessaria  una  intelligenza 
colia  Sede  Pontillcia  saranno  date  le  opportune  disposizioni  e 
fatti  i relativi  passi. 

Questa  intelligenza  si  estenderà  anche  al  regolamento  dell’in- 
fluenza,  che  deve  essere  assicurata  al  mio  Governo  per  tenere 
in  generale  lontani  degli  uffici  ecclesiastici  e dai  benefici  que- 
gl’iDdividui,  che  potessero  compromettere  l’ordine  civile. 

Vienna  li  18  aprile  ISSO. 


FBA^tESU)  (ìllSErPE. 
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56  A. 

Nota  del  Cardinale  Antonelli  Pro-Segretario  di  Stato  all’ Inca- 
ricato d’ Affari  di  Sardegna  sulla  presentazione  al  Parlamento 
Subalpino  delle  Leggi  Siccardi. 

ponici,  9 mano  (850. 

Una  delle  più  gravi  afflizioni,  che  amareggiavano  l’animo  della 
Santilù  di  N.  S.,  era  quella  prodotta  dalla  considerazione  dello 
Stato,  a cui  si  avviavano  le  cose  ecclesiastiche  e religiose  nel 
Piemonte.  DifTalti  la  sfrenata  licenza  della  stampa  che  nulla  di 
più  sacro  risparmiava,  il  disprezzo  del  Sacerdozio  che  tendeva 
a paralizzare  l’azione  de’ sacri  Pastori,  gli  sforzi  continui  diretti 
ad  attaccare  e rovesciare  i diritti  della  Chiesa  e a sottrarre  dalla 
sua  influenza  la  istruzione,  facevano  presagire  le  più  funeste 
conseguenze 

Il  S.  Padre  neU’afllizione  piangeva  sui  pericoli  che  minaccia- 
vano la  Chiesa  in  Piemonte;  ma  in  pari  tempo  sperava  nella 
religione  di  Sua  Maestà  Sarda , e nella  saggezza  del  suo  Go- 
verno. Qual  dispiacere  non  ha  dovuto  provare  nel  vedere  sui 
pubblici  fogli  il  progetto  e la  relazione  sugli  affari  ecclesiastici 
letta  alla  tribuna  dal  signor  Ministro  di  Grazia  e Giustizia,  come 
ancora  nel  ricevere  la  susseguente  comunicazione  fatta  da  Y.  S. 
illustr.  in  nome  del  Signor  Ministro  degli  Affari  Esteri,  con 
nota  del  4 del  corrente  mese,  relativa  ai  sei  articoli  che  riguar- 
dano il  foro  ecclesiastico,  la  immunità  lucale,  e la  osservanza 
delle  Feste.  E tanto  maggiore  si  è stata  la  sorpresa,  in  quanto 
che  nella  nota  medesima  si  vorrebbe  accagionare  la  stessa  S. 
Sede,  quasi  che  si  fosse  ricusata  di  corrispondere  alle  tratta- 
tive del  Governo  Sardo. 

In  questo  dispiacente  inaspettato  avvenimento  Sua  Santità  ha 
creduto  preciso  dovere  del  suo  Apostolico  ministero  di  ordinare 
al  sottoscritto  Cardinale  Pro-Segretario  di  Stato  di  rispondere 
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senza  dilazione  alla  accennata  di  Lei  comunicazione,  a sostegno 
di  quella  afnitta  Chiesa  e dei  diritti  della  S.  Sede. 

In  primo  luogo  lo  scrivente  invita  il  Ministero  S.irdo  a ri- 
chiamare a memoria  i Concordati  di  Benedetto  .XIII,  di  B<ne- 
dctto  XIV  e Cregorio  XVI,  perchè  voglia  considerare  la  somma 
deferenza  che  i Sommi  Pontelìci  hanno  usalo  verso  il  Piemonte, 
e come  la  S.  Se<le  abbia  sempre  religiosamente  rispettate  le  dis- 
posizioni nei  sudile. li  Concordali  convenute.  Lo  invila  inoltro 
a ricordare  che,  desiderando  lo  stesso  Coverno  lino  dal  1848 
procedere  a nuove  trattative,  S.  Santità  benché  ave.sse  lutto  il 
drillo  di  ricusarsi  e d’insistere  sulla  osservanza  dei  Trattati, 
nondimeno  benignamente  deputava  all’ uopo  il  suo  Plenipoten- 
ziario, il  quale  prese  cognizione  del  progetto  Sardo  e presentò 
i suoi  rilievi;  ma  a questi  per  parte  del  Plenipotenziario  Sardo 
non  fu  dato  alcun  seguilo,  forse  per  le  tristissime  vicende  so- 
pravvenute. Ma  se  nelle  lettere  credenziali  con  cui  il  signor  conte 
Siccardi  fu  inviato  nei  passati  mesi  in  l'orlici,  tra  gli  altri 
molivi  della  sua  mi.ssione  si  accennava  ancora  a quello  rela- 
tivo airoggetto,  egli  è un  fallo  che  dopo  essersi  occupalo  d’al- 
tro argomento  riguardante  la  sua  missione,  niuna  trattativa 
inlrapre.se  su  questo,  anzi  dichiarò  avere  ricevuto  istruzioni  di 
tornare  in  Piemonte,  nè  si  ebbe  in  seguito  altra  relativa  com- 
mnnicazione. 

A fronte  della  semplice  esposizione  dei  fatti  il  sotlo.scrilto  Cardi- 
nale lascia  giudicare  il  Governo  Sardo,  se  la  condotta  tenuta  dalla 
S.Sedc  poteva  .somministrare  un  ragionevole  motivo  di  proporre 
al  Parl.iraenlo  un  progetto,  il  quale  con  un  colpo  priva  o tende 
a privare  il  Clero  di  antichi  diritti,  che  paciliciimenle  godeva  o 
come  fondali  sulle  canoniche  sanzioni,  o come  garenlili  da  so- 
lenni trattali,  col  quale  si  allenta  all’asilo  dei  sacri  Templi,  c in- 
vade l'autorità  della  Chiesa,  e si  giunge  persino  a restringere 
di  fatto  indirettamente  i giorni  hslivi  consecrali  al  Signore; 
progetto  che  preso  nella  sua  integrità  mira  a togliere  alla  Chiesa 
la  libertà  d’acquistare  in  un  tempo  in  cui  solennemente  è procla- 
malo il  principio  di  rispettare  la  proprietà.  E innovazioni  di 
tale  falla  si  propongono  alla  discussione  della  Corona,  la  quale 
se  ne  fa  arbitra  senza  alcun  riguardo  al  Sommo  Gerarca  della 
Storia  d’Italia,  Doc. 
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Cliicsa,  senza  alcun  ri.speUo  ai  preesistenti  Trattati  gnarentiti 
anche  dalla  Costliuziune  dello  Stato) 

Che  se  quindi  si  è fatta  comunicazione  alle  S.  Sode  dei  6 
indicati  articoli,  si  è contestu.dmenie  dichiarato  dovere  essere 
la  decisione  presa  dal  Coverno  immutabile,  e perciò  non  può 
comprendersi  come  siasi  nello  stesso  tempo  invitata  la  S.  Sede 
ad  un  acc  modamentocon  trattative  da  f rsi  in  Torino  ; se  pure 
non  si  vole.'Se  che  il  Pontilìcio  Rappresenlanle  si  limitasse  ad 
esser  semplice  spettatore,  c culla  presenza  concorresse  ad  ap- 
provare le  proposte  innovazioni. 

Alla  vista  della  triste  e lacrimevole  condizione  in  cui  si  trova 
la  Chiesa  in  Piemunie  e dei  jiericoli  che  le  sovrastailo,  il  S.  Pa- 
dre ncil.i  profonda  amarezza  del  suo  cuore  alza  gli  occhi  al  Dio 
delle  misericordie  pregando  in  tutta  reffusioiic  dell’animo  suo 
ad  allontanare  da  quel  popolo  i gastighi,  con  cui  ha  perco.sso 
altre  Nazioni,  le  quali  credevano  trovare  la  loro  prosperità  nella 
umiliazione  del  Clero,  nella  depressione  dell’autorità  della  Chiesa; 
ma  in  pari  tempo  musso  dalla  coscienza  de'  proprj  doveri  al- 
tamente protesta  innanzi  a Dio  e innanzi  agli  uomini  contro  le 
ferite  che  si  vogliono  fare  all’aulorità  della  Chiesa,  contro  ogni 
innovazione  contraria  ai  dritti  della  medesima  e della  S.  Sede,  e 
contro  ogni  infrazione  dei  Trattati,  dei  quali  reclama  Posservanza. 

Egli  per  altro  non  lascia  di  coulidare  nella  religione  di  S.  Mae- 
stà, nella  speranza  che,  imitamlo  l'avita  pietà  de’ suoi  Maggiori, 
voglia  proteggere  con  fermezza  la  Chiesa,  impedire  i danni  che 
le  sovrastano  sostenere  l’Episcopato  ed  il  Clero,  e promuovere 
la  causa  della  Religione,  la  quale  è inseparabile  dalla  felicità  dei 
popoli  e dalla  sicurezza  della  società,  che  in  tanti  mudi  ò scussa 
c minacciata. 

Il  sotto.scritto  Cardinale  Pro-Segrctario  di  Stato  neU'eseguirc 
i comandi  di  S.  Santità  prega  V.  S.  Illusi,  a volersi  compiacere 
di  far  giungere  la  presente  a cognizione  di  S.  .Maestà,  ed  ha 
il  piacere  di  coufermarle  i sensi  della  più  dislinta  stima. 

, Firmate:  G.  Card.  Amonelu. 

Al  Sig.  Marchese  Spinola 
Incaricato  d’AlTaii  di  Sardegna  in  Napoli. 
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B. 

Srconda  Nota  del  Cnrdinnle  Antonelli  S’’gn’t(ino  di  Stato  di 
S.  S.  al  Sig.  Incaricato  d' Affari  di  S.  AI.  Sarda. 

Dovrttft  già  il  sottoscritto  Cardinale  Pro-Segretario  di  Stalo 
con  noti  ufdciale  del  9 Marzo  p.  p.  rappresentare  a V.  S.  Il- 
lustrissima l’amarezza  da  cui  era  appreso  l'animo  del  S.  Padre 
per  le  innovazioni  promosse  nel  Parlamento  di  Torino  con  disca- 
pito d.-lla  f’hiesa  e dei  sacri  suoi  dh'itM,  al  quale  nel  caso  concreto 
andava  pur  congiunta  P infrazione  dei  soenni  relativi  trattati. 
Anziché  le  rimostranze  espresse  con  quella  nota  in  nome  di 
S.  S.  sortissero  quell’esito  che  giustamente  attendevasi,  le  cosa  si 
aggravarono  al  punto,  die  datosi  la  definitiva  sanzione,  nella 
parte  toccante  il  Foro  Ecclesiastico  tf  Immunità  locale,  al  pro- 
getto di  legge  contro  il  quale  erano  diretti  i reclami  della  S. 
Sede,  il  S.  Padre  fu  posto  conseguentemente  nella  ben  dura 
ma  pur  imperiosa  necessità  di  richiamare  dai  R.  Stati  Sardi  il 
suo  Rappresentante;  dappoiché,  rimaste  senza  effetto  le  giuste 
pontilicie  doglianze,  non  poteva  quindi  conciliarsi  rulleriore  di 
lui  presenza  con  un  corso  di  fitti  che  seco  traevano  il  vilipendio 
di  que' sacri  Canoni  e il  niun  conto  delle  speciali  Convenzioni 
solennemente  stipulate  tra  la  S.  Sede  e la  R.  Corte  di  Sarde- 
gna. Fu  questa  una  determinazione,  quanto  indispensaLile,  al- 
trettanto penosa  all’animo  di  S.  S.  Imperciocché  sembrava,  a 
dir  vero,  inattendibile  il  caso  di  veder  interrotte  le  relazioni  col 
Governo  della  S.  Sede  in  un  Regno,  ove  tanto  ha  fiorito  la  Re- 
ligione e lo  attaccamento  alla  Sede  Apostolica  sotto  gli  auspicj 
dell’insigne  pietà  dei  Regnanti  della  eccelsa  Casa  di  Savoia 

Mentre  però  da  queste  angosciose  considerazioni  era  trava- 
gliato il  S.  Padre  sopraggiunsc  a colmo  del  suo  dolore  l'an- 
nunzio di  un  attentato  coramess'o  contro  la  sacra  persona  del- 
l’ottimo Arcivescovo  di  Torino:  il  quale  da  una  incompetente 
autorità  giudiziaria  fu  sottoposto  ad  inquisizione  e succc.ssi- 
vamente  col  mezzo  della  publdica  forza  arrestalo  e tradotto 
nella  finezza  di  quella  Capitale.  Un  fatto  di  tal  natura  non 
può  non  cagionare  la  più  grave  sorpresa , sia  che  si  riguardi 
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alla  incompetenza  del  tribunale  da  cui  parli  una  tale  misura, 
aia  che  riflettasi  al  motivo  d’ onde  provenne  uno  sfregio  co- 
tanto ingiurioso  alla  cospicua  dignità  del  sacro  Personaggio. 
Qualunque  infatti  sieno  le  riforme  che  si  credè  dover  dare 
alla  civile  legislazione  ne’  regj  Stati  Sardi , prevalgono  però 
sempre  alle  medesime,  e dovevano  beo  rispettarsi  in  un  Re- 
gno Cattolico,  le  venerande  leggi  della  Chiesa.  E qualunque 
fosse  il  diritto  che  potesse  competere  agli  Stati  suddetti  di  co- 
s'.iluirsi  sotto  nuove  form  - di  civile  amminislrazioiie , nou  di- 
minuiva però  nè  punto  nò  poco  rimpeito  a late  diritto  il  va- 
lore delle  sanzioni  canoniche  e delle  solenni  stipulazioni  pree- 
sislenli  tra  la  Santa  Sede  e il  Piemonte,  le  quali  in  gran  parte 
riguardano  appunto  alle  materie  prese  in  mira  culle  stabilite 
legislative  riforme.  E poiché  il  Coverno  della  S.  Sede  si  manleiine 
nella  esalta  osservanza  dei  convenuti  palli,  aveva  buon  diritto 
di  alteiulersi  altrettanto  dall’ altra  parte  che  insieme  con  esso 
ri  si  era  forra  dmenle  obbligala.  Tanto  piu  poi  v'era  motivo  di 
ripromettersi  tale  reci[iroci!.à,  in  quanto  elio  siffatte  Conven- 
zioni si  erano  guarenlile  con  espressa  riserva  dallo  stesso  Sta- 
tuto fondamenlale  ded  Regno. 

I:i  presenza  pertanto  delle  ricordato  legei  della  Chiesa  e de- 
gli esistenti  speciali  Trattali,  sarà  facile  alla  siviczza  della  S.  V. 
Illustrissima  e del  suo  Reale  Coverno  il  ravvisare  quale  grave 
attentalo  e violazione  si  manifestò  nell'operato  del  Tribunale 
anzidetto  contro  la  persona  dell'illustre  Arcivescovo. 

Egli  è poi  ben  doloroso  a dirsi  che  l’oltraggioso  trattamento 
cui  andò  soggetto  il  Prelato  non  ebbe  d'altronde  origine  che  dal- 
l’aver  egli  prescritto  al  suo  Clero,  per  norma  delle  coscienze, 
quella  regola  da  cui  non  poteva  preseindersi  in  mezzo  ad  in- 
novazioni lesive  della  ecclesiastica  .Vulorilà.  introdotte  indie  leggi 
civili  didlo  Stalo,  malgrado  i giusti  reclami  del  supremo  Capo 
della  Chiesa:  dalle  cui  viste  direttrici  nou  può  allontanarsi  la 
condotta  dei  Sacri  Pastori,  posti  dallospirilo  Santo  a coadiuvarlo 
nell’universale  governo  del  a mistica  vigna  del  Divino  Signore. 

Il  S.  Padre  pertanto  h m conscio  a se  stesso  dei  doveri  che 
l’alto  suo  ministero  grimpoiie  rispetto  a Dio  e alla  Chiesa,  ha 
dato  speciale  ed  espresso  ordine  al  sottoscrilto  di  protestare  e 
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rpclamare  forlempnte  contro  un  attentalo,  col  quale  arrecandosi 
alla  Chiesa  stessa  ed  alla  Santa  Sede  una  gravissima  ingiuria, 
si  6 vilipesa  la  sacra  di  Lei  Autoritfi,  e violata  a un  tempo  la 
rispettabile  dignitò  Episcopale  in  persona  di  uno  tra  i più  be- 
nemeriti suoi  Pastori.  Nell'atto  stesso  intende  la  S.  S.  che  sieno 
qui  rinnovate  le  giuste  proteste  e rimostranze  già  promosse  col- 
ranti'cedcnte  Nota  dal  sottoscritto,  contro  le  leggi  ivi  enunciate 
sulla  cui  base  si  6 proceduto  alla  violazione  che  forma  l’oggetto 
di  quest’ ulteriore  disgustoso  reclamo.  Al  medesimo  poi  il  S, 
Padre  aggiunge,  nella  sua  qualità  <li  Supremo  Capo  della  Chiesa 
la  domanda  della  immediata  libera  restituzione  dell’imprigionato 
Arcivescovo  alla  sua  sede,  cosi  che  cessi  un  fatto,  dal  quale  ri- 
donda una  pubblica  offesa  alla  Reiigione,  alla  Chiesa,  all’  Epi- 
scopato, e un  grave  scandalo  al  mondo  cattolico,  di  cui  fa  parte 
Io  Stato  ove  tal  fatto  sventuratamente  si  consumò,  e da  cui  po- 
trebbero derivare  lagriraevoli  conseguenze. 

Per  altro  se  duole  acerbamente  al  S.  Padre  il  vedersi  costretto 
a moltiplicare  i suoi  reclami  sopra  argomenti  di  siffatte  specie, 
presso  un  Governo  nel  quale  per  tanto  tempo  conservaronsi 
felicemente  l’armonia  e le  ottime  relazioni  colla  Sede  Aposto- 
lica, ama  tuttavia  confortarsi  colla  speranza  die  la  Maestà  del 
Re,  memore  della  splmidida  Religione  e pietà  che  trasse  in  re- 
taggio dai  suoi  augusti  Antenati,  vorrà  insieme  col  suo  Realo 
Ministero  apprezzare  appieno  le  sovra  espresse  pontiticie  lamen- 
tanze,  c soddisfare  alla  giuste  domande  della  S.  S.  meiliaiilo 
quella  pronta  e completa  riparazione  che  la  Chiesa  Cattolica  ha 
diritto  di  attendere  da  un  principe,  che  si  pregia  di  essere  tra 
i più  devoti  di  lei  figli. 

Portati  ad  effetto  i comandi  di  S.  S.  il  sottoscritto  prega  la 
S.  V.  Illustrissima  a compiacersi  di  far  elevare  a notizia  del- 
l'augusto di  Lei  Sovrano  la  presente  nota:  e frattanto  coglie 
Tolontieri  l’opportunità  di  confermarle  i sensi  della  più  distinta 
sua  stima 

Dalle  stanze  del  Vaticano  14  Maggio  1830. 

Firmato.  G.  Car.  Antonfìli. 

Al  Signor  Incaricato  d’  affari  di  S.  M.  Sarda. 
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C. 


Terza  Nota  del  Cardinale  Segretario  di  Stato  di  S.  S.  al  Sig. 
Marchese  Spinola  Incaricato  d’ Affari  di  S.  M.  Sarda. 


Romu  dal  Vaticano  Giugno  181M). 


Non  osUintc  le  doglianze  e proteste  die  il  sottoscritto  Car- 
dinale Pro-Segrotai io  di  Stato  espose  in  nome  del  S.  Padre 
colla  Nola  diretta  a V.  S.  Illustrissima,  il  1'»  maggio  prossimo 
passato,  in  occasione  del  deplorabile  avvenimento  della  tradu- 
zione di  Monsignor  Arcivescovo  di  Torino  nella  fortezza  di  quella 
Capitale,  va  proseguendo  nei  Regj  Stati  la  violazione  che  s ira- 
pri;se  a commettere  contro  le  persone  dei  sacri  Pastori  sulla 
base  delle  anticanoidche  leggi  quivi  recentemente  promulgate. 
Non  solo  infatti  in  mezzo  agli  avanzati  giusti  reclami  della  S. 
Selle,  si  volle  consumare  contro  il  prelodato  Arcivescovo  il  corso 
degli  alti  successivi  alla  criminale  inquisizione,  a cui  er.isi  pre- 
teso assoggrliarlo,  ma  si  giunse  inoltre  a ripetere  un  attentato 
consimile,  sebbene  con  qualche  diversità  di  estrinseche  circo- 
stanze, contro  altro  ragguardevole  Prelato  della  Chiesa  Arcive- 
scovile di  Sassari.  — Imputatosi  del  p.ari  a Lui  come  a delitto 
l’avere  prescritto  al  suo  Clero  le  norme  a cui  ijucsto  dovesse 
alli.'iiersi  per  tranquillità  delle  coscienze,  rispetto  alle  succen- 
nate  anticanoniche  leggi,  gli  venne  giudizialmente  intimalo  di 
comparire  innanzi  al  Regio  Tribunale  di  Prima  cognizione  in 
Sassari;  e per  essersi  egli  ricus.ilo  a ciò  fare  senza  il  permesso 
delia  S.  Sede  fu  contro  di  lui  spedito  il  mandalo  di  cattura  da 
eseguirsi  col  mezzo  della  forza  armata  a tenore  delle  vigenti 
leggi  del  Regno:  alla  quale  cattura  infine  si  sostituì,  per  ri- 
guardo forse  della  mal  ferma  salute  del  Prelato,  l'arresto  del 
medesimo  nel  suo  Episcopio,  venendo  intanto  intrapresa  a di 
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Lui  carico  una  processiira  criminale.  Egli  è qnr.<!to  un  altro  la- 
mentevole c.i-io,  per  cui  il  sottoscritto  deve  nuovamente  rt'clatnare 
c prolesUre  in  nome  ilei  S.  Padre  contro  gli  aggravj  che  si 
van  raililoppiando  in  un  regno,  d’altronde  cattolico,  alla  Chiesa 
cd  alle  sacre  di  Lei  autorità;  e contro  le  progressive  offese  che 
va  ivi  soffrendo  la  venerabile  dignità  episcopale  senza  neppur 
farsi  conto  delle  relative  pene  ecclesiastiche. 

Vuoisi  poi  qui  rilevare  anche  una  volta  che  tali  reclami  e 
proteste  hanno  fondamento  come  sulle  generali  disposizioni  ca- 
noniche. cosi  sulle  speciali  convenzioni  stipulate  tra  la  S.  Sede 
e la  R.  Corte  di  Sardegna,  convenzioni  che  la  ste.ssa  Sede  Apo- 
stolica ha  dritto  di  riconoscere  nel  pieno  loro  vigore  anche  nel- 
l’attuale forma  di  governo  de' Regj  Stati  S.irdi,  si  perchè  venne 
data  alle  medesime,  come  osservossi  altra  volta,  una  speciale 
guarentigia  ilallo  Statuto  fondamentale  del  Regno,  si  perchè  in 
ogni  caso  non  potrehhesi  da  una  delle  parti  stipnialrici,  come 
a tutti  è noto,  portare  alterazione  ai  solenni  trattati  senza  in- 
tendersi preventivamente  coll’altro. 

Il  S.  Padre  nel  vedere  con  amaro  cordoglio  prive  aff.itto  di 
ascolto  le  giustissime  querele  precedentemente  avanzale  nel 
Pontilicio  suo  Nome,  avrebbe  ragione  di  temere  che  altrettanto 
sia  per  accadere  dell’ulteriore  qui  esposto  e non  meno  giusto 
reclamo.  Egli  perA  anziché  darsi  alla  dilli  lenza,  preferisce  di 
coniare  ognora  sulla  giustizia  dell’ Augusto  .sovrano  di  Sardegna 
e ili  quelli  che  sono  al  timone  degli  affari , persistendo  nella 
speranza  che  la  Maestà  Su.i  e il  Reale  Ministero,  riconosciuta 
alfine  la  forza  c la  ragionevolezza  delle  ripetute  rimoslr.inze  del 
Eapo  di'll.i  Chiesa,  si  determineranno  a rendere  alle  medesime 
quella  soddisfazione,  che  si  conviene;  e t-orrnnno  in  lai  yuisa 
rimuorere  la  dura  n>‘cesfità,  in  cui  altrimenti  trorerebhrsi  la 
Santità  Sua,  di  fir  passo  ad  atti  più  formali  iiiwìnzialla  Chiesa, 
ed  il  mondo  cattolico,  in  ragione  dei  gravi  doveri  dell’  Aposto- 
lico suo  .Ministero. 

Del  rimanente  mentre  attende  S.  Santità  che  cessi,  siccome 
Essa  espressamente  domanda,  l’ingiurioso  trattamento  a cui  venne 
esposto  l’Arcivescovo  di  Sassari,  il  sottoscritto  dee  credere  che  il 
pronto  e pieno  adempimento  delle  ponti licie  domuudc  non  possa 
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non  interessare  a persone,  che  gloriandosi  di  appartenere  alla 
Chiesa  Callulica  ben  sanno  il  dovere  che  loro  incombe  di  uni- 
formarsi alle  leggi  della  medesima  o al  supremo  di  lei  Capo. 

Il  suttuscriilo  raccomanda  alla  S.  V.  Illustrissima  di  far  giun- 
gere a cognizione  ded'eccelso  di  Lei  Sovrano  la  presente  Nota 
uflìciale,  e la  prega  altresì  di  volere  adoperare  allo  scopo  di 
essa  quella  influenza  che  sapranno  inspirarle  gli  ottimi  senti- 
mei.li  ond'Essa  distinguesi.  Nel  tempo  stesso  pregiasi  di  con- 
fermarle i sensi  della  sua  piu  distinta  stima. 


Firmato:  G.  Card.  Antoneui. 


D.  (a) 


Al  aignor  mnrehne  Spinola  incaricato  di  affari  per  S.  M. 
il  Ite  di  Sardi  fjna  a Roma. 


Le  accuso  ricevuta  della  Nola  direnale  da  S.  E.  lìev.  il  Car- 
dinale Prosegretario  di  Stato  in  data  del  14  maggio  rilativa 
allo  spiacevole  caso  di  monsignor  arcivescovo,  c sebbene  al  con- 
tenuto di  essa  mi  trovi  avere  anticipatamente  risposto  col  mio 
dispaccio  del  18  maggio  che  colla  detta  Nola  si  scambiava  per 
via,  credo  ciò  non  ostante  dover  ritornare  sullo  stesso  argo- 
mento onde  presentare  a S.  E.  Rev.  il  cardinale  Anlonelli  una 
risposta  la  quale  più  estesamente  giustifichi  gli  alti  del  Governo 


(a)  Mancano  a questo  pvaso  parecchie  altre  Note  del  Hinia'ero  Sardo  allo  In- 
raricalo  di  noma,  non  essendo  stalo  possibile  all'Aalore  della  Storia  procacciar- 
sene copia  in  tempo  utile  d.ouli  vtchivi  d-l  Ministero  de.dl  affari  Esteri,  tuttochA 
alle  ilerate  sollccilaiionl  si  fosse  dal  Minia  ero  corrisposto  per  cortesi  promesse. 
Per  non  rilnr  lare,  ijuindi.  la  pntiblicailone  dei  nocumenti,  in  rclanone  sil  i pub- 
bllcaxlone  delle  Dispense  del  Racconto,  chè  tanto  corre  egualmente,  si  é proce- 
dut  I oltre  nella  stampa,  risirvandosi  l'autore  di  riportarli  nel  lesto  In  apposita 
appendice,  se  prima  della  fine  della  pubblicazione  di  tutta  l'Opera  gli  sari  dato 
di  oUenerle. 
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del  Re,  ed  insieme  spieghi  quegli  avi^enimenti  che  non  essendo 
da  lui  dipendenti,  gli  era  impossibile  d’impedire. 

La  Nola  del  4 maggio  stabilisce  priinieraiuenlc  non  essere 
stalo  nella  facoltà  dei  tre  Poteri,  che  compongono  la  sovranità 
coslilu/.ionale,  di  dichiarare  pisr  legge  abolito  il  tribunale  privi- 
legialo degli  ecclesiastici,  appoggiando  questa  sua  affermazione  ai 
concordali  presislenti;  ai  quali  volendo  attribuire  il  carattere  e 
la  essenza  medesima  dei  trattali  che  si  conchiudono  cogli  Stali 
laici,  viene  a ridurre  ad  una  questione  internazionale  quella 
che  è invece  qu  stione  di  disciplina  ecclesiastica,  di  opportu- 
nità (dovrei  dire  di  necessità)  politica,  d’indipendenza  ed  auto- 
nomia dello  Stato. 

Non  mi  è possibile  seguire  la  Nola  del  14  maggio  su  questo 
campo,  nò  accettare  simili  premesse;  e basterà,  onde  dimostrare 
quali  aramessìbili  conseguenze  ne  dovrebbero  derivare,  (|uesta 
semplice  interrogazione:  * È egli  lecito  ad  uno  Stato  mutare  i 
suoi  ordini  politici  senza  il  coii.senso  della  Corte  di  Roma?  > 

Ove  non  si  voglia  rispondere  negativamente  a questo  (jucsito, 
rimane  dimostralo  che  gli  accordi  coi  quali  si  6 venuto  pel 
passito  a regolare  molli  punti  della  disciplina  ecclesiastica  e 
delle  relazioni  del  clero  col  potere  civile . debbono  sempre  in- 
tendersi, come  sono  infatti,  dipendenti  da  quelle  successive  mo- 
dillcazioni  che  col  mutare  dei  tempi  e delle  circostanze  ogni 
Stalo  giudichi  necessarie  alla  sua  quiete  ed  alla  sua  iulerua 
prosperità , e che  neglette  o troppo  ritardale  possono  porlo  a 
rischio  di  cadere  in  fatali  commovimenti  e venir  aU’ultima  ro- 
vina. 

Un  simile  pericolo  vale  un’  impossibilità  assoluta  per  l’esecu- 
zione di  qualsivoglia  trattato,  e tanto  più  certamente  poi  per 
l’esecuzione  di  quei  conci'i'ti,  i quali  possono  a norma  delle  cir- 
costanze essere  presi  colla  S.  Sede  in  materia  di  disciplina  ec- 
clesiastica, ma  che  intrinsecamente  commettonsi  cogli  ordina- 
menti interni  dello  SUito  e col  suo  sistema  politico. 

Le  condizioni  dei  tempi  persuasero  alla  venerala  memoria  del 
Re  Carlo  Alberto  essere  necessità  ridurre  il  governo  dello  Stalo 
ad  ordini  rappresentativi;  e l'uugasto  suo  ligliuolo  il  Re  Vittorio 
Emanuele,  compreso  innanzi  tutto  dalla  religione  de’  suoi  giu- 
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ramonli  e conoscomlo  poi  quanto  imporli  nella  presente  e ge- 
nerale perlurliazione  d'ù  principii  (lell’aulorilà  il  ralTirzarla, 
roiivinlu  in^ieme  che  ad  ottenere  questo  importante  scopri  ed  a 
conciliarle  ris[iello,  vi  è un  solo  modo,  quello  di  renderla  rispet- 
tabile; e che  a ciò  non  si  giunge  che  operando  con  fede,  giu- 
stizia e lealtà,  si  è studialo,  e così  il  Ministero,  di  stabilire  la 
sua  politica  su  queste  sicure  basi  e dare  quindi  allo  Statuto 
proclamato  da  He  Carlo  Alberto  quella  pratica  e generale  ap- 
plicazione che  non  poteva  negarsi  senza  nota  d’ingiustizia  e di 
dubbia  fede. 

L’eguaglianza  dei  cittadini  ora  certamente  fra  le  più  impor- 
tanti di  dotte  applicazioni,  come  quella  che  rappresenta  il  par- 
tito più  unanimemente  accettato,  ed  anzi  il  solo  forse  accettato 
universalmente  e credulo  in  questa  nostra  etS , che  di  tanti 
principii  d’autorità  ha  veduto  il  naufragio. 

Fra  dunque  insienm  dovere,  convenienza  c noce.ssità  il  mo- 
dificare quella  parte  di  lezislazione  che  dal  detto  principio  si  al- 
lontanava; ed  a questo  alto  il  governo  è venuto  non  certo  av- 
ventatamente, ma  dopo  lungo  e maturo  esame  delle  rondizioni 
interne  dello  Stalo.  pas.sando  per  quei  vari  stadi  parlamentari 
che  la  leL'ge  richiede;  i quali  dando  campo  alle  lunghe,  tempe- 
rale e libere  discussioni  che  furono  pubblicale  per  le  stampe, 
conferiscono  alla  line  alla  legge  proposta  dal  ministero  la  mas- 
sima fra  le  .sanzioni,  quella  della  grande  maggioranza  del  Par- 
lamento, confermala  in  appresso  dal  volo  e dalla  soddisfazione 
pressoché  unanime  del  paese. 

Compiuto  questo  atto,  e diventata  per  esso  legcrc  dello  Stato 
quella  che  abolisce  il  foro  ecclesiastico  privileeialo,  venne  per 
iialu''alt!  conseguenza  ad  esserne  aflìdata  rapplicaziono  al  potere 
giu  liziaiio;  sul  quale  non  può  il  potere  esecutivo  esercitare, 
senza  flagrante  violazione  d’ogni  legge  di  equità  o di  giustizia, 
autorità  od  influenza  veruna. 

Dell'imp.arziale  applicazione  della  legge  per  parte  dei  magi- 
strati a norma  della  loro  ctiscienza  e dei  loro  giuramenti  è stata 
dolorosa  consegnenza  l’arresto  ed  il  giudizio  di  monsignor  Ar- 
civescovo. Non  era  in  mano  del  Re,  del  suo  governo  o del  ma- 
gistrato l’evitargli  nè  il  primo,  nè  il  secondo,  ma  poteva  bensì 
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monsijrnor  Arcivescovo  esimersi  daH'irreslo  se  avesse  volnlo 
piegarsi  a dare  caii/.ione  secondo  vuole  la  legj.®  Per  l'ni  lut- 
tavia  dei  quali  non  iiiteodo  farmi  giudice  egli  slim  va  (l'  ii  ap- 
prortttarc  di  questo  mezzo,  e posta  cosi  la  questione  fra  la  legge 
ed  esso,  era  dovere  del  pubblico  ministero  mantenere  forza  alla 
legge. 

Nell’ndempiere  a questo  difficile  e penoso  dovere,  il  Magistrato 
ha  tenuto  quei  più  dolci  e riverenti  modi  che  per  lui  si  po- 
tevano senza  mancare  al  suo  dovere  ; e della  verità  della  mia 
afTermazione  il  pubblico  mi  è testimonio , come  è testimonio 
Iddio  di  i vero  e profondo  rammarico  provato  dal  Governo  di 
S.  M.  e dall’iiniversale,  della  triste  necessità  che  ha  reso  inevi- 
tabili colali  f.itti,  rammarico  raddoppialo  dall’idea  del  di.spiacere 
che  di  questi  ha  provato  S.  Santità. 

11  Governo  del  He  ha  troppo  fiducia  nell’ illuminata  prudenza 
di  quello  della  S.  Sede  per  poter  dubitare  che  la  semplice  espo- 
sizione delle  co  dizioni  a cui  era  posto,  e delle  necessarie  con- 
seguenze che  da  esse  derivano,  non  basti  a f.irlo  persuaso  che 
nei  fatti  i quali  formano  argomento  della  Nota  del  là  maggio, 
l'azione  del  Ministero  e dei  varii  Potimi  dello  Stato  si  è man- 
tenuta rigorosamente  nei  limiti  de’ suoi  diritti  come  de’ suoi  do- 
veri ; e che  anzi  a tutela  dei  primi,  quanto  ad  intero  adempi- 
mento dei  .secondi,  non  sarebbe  stato  possibile  .seguire  altra  via, 
nè  prendere  diversa  deliberazione.  I.a  prudenza  poi  e la  bontà 
del  clero  piemontese,  che  sente  quanto  importi  all’ordine  pub- 
blico e alla  religione  il  farsi  esempio  d'obbedienza  alle  leggi, 
e conosce  essere  questa  obbedienza,  non  solo  un  dovere  civile, 
ma  bensì  anche  un  precetto  religioso,  mi  fa  sicuro  die  non 
siano  ora  mai  per  rinnovarsi  occasioni  simili  a quella  di  cui 
deplori.amo  le  conseguenze,  e venga  cosi  tolta  di  mezzo  la  dura 
necessità  nella  quale  si  troverebbe  il  governo  di  S.  M.  di  com- 
piere a’ doveri  che  gl’ incombono  ; dall’ adempimento  dei  quali 
solo  dipendendo  il  rispetto  alle  autorità  nè  governati , quindi 
la  loro  obbedienza  alle  leggi  ed  a questa  l’ordine  pubblico  e la 
tranquillità  dello  Stalo,  non  potrebbe  il  governo  dal  Re  esimer- 
sene per  quanto  tale  adempimento  gli  riuscisse  penoso. 

Nel  farsi  interprete  di  queste  franche  ed  altrettanto  rispettose  ' 
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spieiitazionu  voglia  illusi,  signor  Marchi'se,  egualmente  far  co- 
noscere all'  Emiaenl.  CarJinale  Prosegretario  di  Stato  quanto 
grave  e dolorosa  cosa  sia  per  S-  M.  c pei  suoi  ministri  il  tro- 
varsi in  questi  dispiaceri  culla  Corte  di  Roma,  e quanto  stime- 
rcblie  importante,  a ristaurazione  deU’aulorilì  civile,  come  della 
religiosa,  che  amendue  mantenendosi  in  quei  conllni,  nc' quali 
sono  pienamente  l’una  dall’altra  indipendenti,  non  disperdessero 
intieramente  le  loro  forze  in  contese,  nelle  quali,  se  è incerto 
il  prolìtlo,  ò certo  pur  troppo  il  danno  che  ne  ridonda  all’or- 
dine politico  come  al  religioso. 

Coerente  a questi  principii  il  governo  del  Re,  se  per  un  lato 
si  crede  in  dovere  di  farsi  vigilante  custode  dell’  indipendenza 
del  potere  della  sovranità  civile,  sarà  altrellaiilo  geloso  di  man- 
tenere nello  Stalo  piena  e libera  indipendenza  all’aulorità  reli- 
giosa. come  a qu  'lla  che  sola  può  ormai  offrire  felice  soluziono 
alle  flagranti  questioni  sociali  che  minacciano  l’autorità,  e ri- 
condurre la  pace,  la  concordia  e l’ordine  nella  civiltà  cristiana. 

Prego  V.  S.  Illusi,  di  dare  coramunicazione  od  anche  di  ri- 
mettere una  copia  di  questo  dispaccio  a S.  E.  il  Cardinale  Pro- 
segretario di  Stato. 

Colgo  ecc. 

Torino,  giugno  (8S0. 


Firmatt:  D’ Azeglio. 
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Quarta  Nota  del  Cardinale  Segretario  di  Stato  di  S.  S.  al 
Signor  Incaricato  d‘  Affari  di  S.  M.  Sarda. 


Roma  IC  loglio  li^SO. 


Con  pregiato  ufficio  del  28  p.  p.  giugno  V.  S.  Illustrissima 
comunicava  al  sottoscritto  Cardinal  Pro-Segrelario  di  Sialo  un 
dispaccio  a Lei  direUo  da  S.  E.  il  signor  Presidente  del  Con- 
siglio c Ministro  degli  Affari  Esteri  di  S.  M.  Sarda,  col  quale 
s'intese  di  dare  riscontro  alla  di  Lui  Nola  del  IV  maggio  sudi 
reclami  c proteste  che  vi  si  facevano  pel  disgustoso  argomento, 
al  quale  essa  riferivasi.  Nel  citalo  dispaccio  dicevasi  essersi  at- 
tribuito dal  Cardinale  sottoscritto  alli  concordati  della  S.  Sede  il 
carattere  e ressenxa  dei  Trattali  che  si  conchiudono  fra  gli  Stali 
laici,  e che  perciò  venivasi  a ridurre  ad  una  questione  interna- 
zionale. quella  che  è questione  di  disciplina  ecclesiastica,  di 
necessità  politica,  d’indipendenza,  di  autonomia  dello  Stalo.  In 
seguito  di  che  il  prelodato  sig.  Ministro  dichiara  non  essergli 
possibile  di  seguire  la  Nota  in  questo  campo;  e per  dimostrarne 
l’impossihililà  dalle  conseguenze  proponeva  una  interrogazione 
cosi  formulala:  « (5  egli  lecito  ad  uno  Stato  mutare  li  suoi  or- 
dini politici  senza  il  co.isenso  della  Corte  di  Roma?  » e quindi 
egli  deduceva  nel  supposto  di  risposta  non  negativa,  che  gli 
accordi  colla  S.  Sede  in  molti  punti  di  disciplina  ed  altre  rela- 
zioni del  Clero  col  potere  civile,  debbano  sempre  intendersi  di- 
pendenti da  quelle  modificazioni  che  col  mutare  dei  tempi  c delle 
circostanze  ogni  Stato  giudica  necessarie. 

In  replica  a quanto  dal  sig.  Ministro  è stalo  esposto  convicn 
fare  alcune  osservazioni.  E primieramente  6 da  notarsi  come 
le  reclamazioni  e proteste  avanzale  per  parte  della  S.  Sede  con- 
tro la  legge  del  9 aprile,  con  la  quale  si  pretese  abolire  il  pri- 
vilegio del  Foro  Ecclesiastico,  e come  la  roinlegrazione  delle  me- 
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desime  per  l’applicazione  che  si  fece  della  legge  stessa  in  ag- 
gravio della  degni  persona  di  Monsignor  Arcivescovo  di  Torino 
furono  appoggiale  dal  Cardinale  solloscriUo  alle  sanzioni  cano- 
niche che  si  riferiscono  a quelli  oggetti  di  ecclesiastica  disci- 
plina che  si  pretese  di  violare.  Dovette  eziandio  il  Cardinale 
sottoscritto  appellare  ai  Concordati  solennemente  stipulati  su 
tale  oggetto  tra  la  S.  Sode  e il  Coverno  di  S.  M.  Sarda,  non 
potendo  egli  preterire  que’ solenni  Trattati,  nei  quali  mentre 
vengono  modiiìcati  alcuni  punii  della  stessa  disciplina,  vi  si  sta - 
bili.scono  delle  nonne  relative  all'esercizio  di  alcuni  diritti,  alle 
osservanze  delle  quali  si  obbligano,  ciascuno  per  la  parte  che 
lo  rigu.irda,  li  due  supremi  Poteri  P Ecclesiastico,  ni  il  Civile, 
nel  territorio  di  S.  M.  il  Re  di  S.trdegna.  Nelli  predetti  Trat- 
tali pertanto  se  non  viene  cambiala  la  natura  deli’  oggetto  che 
è sempre  di  ecclesiastica  disciplina,  e soltanto  si  fanno  delle 
modiiicizioni  in  alcuni  punti  delia  me  lesimi,  le  disposizioni  per 
altro  che  vi  si  contengono  acquistano,  mediante  In  solenne  i.n- 
tcrvenula  stipulazione , una  forza  speciale  di  reciproca  e piu 
stretta  osservanza  per  parte  dei  coiilraenli,  cosicché  per  questo 
lato  lì  Tr.itlati  stessi,  mentre  non  lasciano  di  essere  nel  loro 
oggetto,  di  disciplina  ecclesiastica,  assumono  però  la  caratteri- 
stica dì  (]uei  che  diconsi  internazionali. 

Premesso  lutto  questo,  e convenendosi  chela  quistionc  riguar- 
dala nel  suo  oggetto  6 di  disciplina  ecclesiastica , la  proposi- 
zione formulata  dal  Sig.  .Marchese  d’Azeglio  e di  sopra  già  ri- 
portata, dovrebbe  esser  ridotta  a questi  più  precisi  termini. 
« È egli  lecito  ad  uno  Stalo  sp  cinlmiute  Cattolirn  nel  mutare 
» i suoi  ordini  politici  apportare  detrimento  ai  diritti  diuipli- 
• nari  della  Chiesa  senza  il  consenso  della  S.  Sede?  » Qualora 
non  voglia  negarsi  alla  Chiesa  la  caratteristica  che  per  divina 
istituzione  le  compete  di  vera  c perfetta  società  e indipendenza 
dal  potere  civile,  la  risposta  deve  e.ssere  negativa.  La  sola  Chiesa 
la  quale  non  ha  limiti  di  territorio,  è dessa  dovunque  Tarbilra 
della  sua  disciplina;  essa  giudica  della  convenienza  e della  mag- 
giore c minore  estensione  dei  suoi  diritti  riguardo  al  loro  eser- 
cizio; e se  accomodandosi  talvolta  alle  esigenze  degli  Stali  lo 
modifica  in  parte,  ciò  lo  fa  di  propria  autorità,  non  potendo 
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a causi  (Iella  sua  indipc^nilenza  esservi  costretta  dal  supremo 
potere  civile.  Quindi  è che  se  lo  Stato,  in  ah  uni  casi  di  discijiiina 
ecclesiastica  cunne.'tsi  con  rinterna  sua  aniniinislra/ione,  stimò 
piT  molivi  di  opportunità  o di  ragione  politica,  necessarie  alla 
sua  (jniete  ed  alla  sua  prosperità  alcune  raodilicaziuni  della  di- 
sciplina medesima,  deve  es.so  provocarle  dal  potere  competente 
che  è la  Chii.'sa,  deve  mettersi  d'accordo  con  questa,  e non  ha 
diritto  di  farlo  di  sola  propria  autoiità,  come  lo  f.irebhe  se  si 
Iritla.sse  di  modiliare  ed  anche  di  abolire  le  prerogative  e li 
privilegi  delle  civili  Università  e Collegi  che  sono  nello  Stato 
e pereii'i  dipendono  da  e.^so. 

Essendo  la  Chiesa  per  divina  istituzione,  .siccome  .sopra  si 
di.sse.  una  vera  e perfetta  società,  ed  essendo  anche  d’ordine 
superiore  alle  civili  Società,  li  punti  disciplinari  della  medesima 
contemplati  nei  Trattati,  lungi  dal  doversi  considerare  eome  di- 
pendenti dalle  mutazioni  che  giudic;.ino  gli  Stali  d’introdurre 
nella  loro  amministrazione  interna,  delihoiio  anzi  ritenersi  come 
fermi  ed  inviolahili;  e le  imitazioni  delle  civili  aiiiminisiraziuni 
possono  soltanto  dare  una  occasione  agli  Stati  di  provocare 
nuovi  accordi  colla  Chiesa. 

Se  la  condizione  dei  tempi,  come  si  dice,  persuase  al  Re  Carlo 
Alherlo,  essere  necessità  di  lidurre  il  Governo  Sardo  ad  ordini 
rappresentativi,  li  riguardi  di  giustizia  verso  le  altre  società  in-, 
dipendenti,  e conseguenlenieiite  verso  la  Chiesa  lo  tennero,  fermo 
a fare  nello  Statuto  fondamenlale  la  dehila  riserva  riguardo  ai 
trattati  solenni,  ed  è a supporsi  che  lo  stesso  motivo  inducesse 
il  Governo  Sardo  ad  aprire  lo  trattative  con  la  Santa  Sede  per  li 
cambiamenti  che  s’intendevano  recentemente  d’introdurre  in  al- 
cuni punti  di  disciplina  ecclesiastica;  le  (junli  per  fallo  dei  regj 
Inviali  rimasero  interrotte,  perchè  si  dis.sero  essi  mancare  d’i- 
struzioni clic  in  proposito  andavano  a richiederle  al  loro  Go- 
verno. 

Se  dumpie  il  Potere  Nazionale  Sardo  col  ricordalo  atto  del  0 
aprile  ha  preso  dulie  determinazioni  in  pregiudizio  dei  diritti 
disciplinari  deila  Chiesa  senza  il  consenso  della  S.  Sede,  (]ueslo 
alto  non  può  riguardarsi  che  come  lesivo  delle  prerogative  della 
Chiesa  assicurate  alla  medesima  anche  dai  Potere  Civile;  delle 
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qiwli  prerogative  essendo  il  S.  Padre  custode  e vindice,  ha  do- 
vuto col  mezzo  del  Cardinale  sottoscritto  reclamare  e protestar# 
per  la  violazione  clie  ne  è stata  fatta , ed  ha  dovuto  ripeter* 
collo  stesso  mezzo  le  sue  doglianze  c proteste  reclamandone  la 
debita  riparazione,  allorché  di  tal  supposta  legge  si  fece  la  ben 
dolorosa  applicazione. 

Se  é grave  e doloroso  per  S.  M.  e pel  regio  Ministero  tro- 
varsi il  tloverno  Sardo  in  (juesta  spiacevole  condizione  verso  la 
S.  Sede,  ciò  lo  è egualmente,  se  non  più,  pel  S.  Padre;  e se  da 
tali  vertenze,  giusta  le  previsioni  del  Sig.  Ministro,  non  risul- 
terà un  prutìtlo  all'ordine  politico  e religioso,  la  Santità  Sua 
ò consapevole  a sé  stessa  di  non  esserne  la  causa;  ed’altrond* 
in  considerazione  dei  doveri  dell’ Apostolico  suo  Ministero  ne 
avrehlic  avuto  forte  rammarico  se  si  fosse  tenuta  in  silenzio 
sulla  violazione  che  si  faceva  delle  canoniche  leggi  garantite  an- 
che dai  solenni  Trattati. 

Non  lascia  per  altro  di  confidarsi  la  Santità  Sua  che  l’An- 
gusto sovrano  Vittorio  Emanuele,  emulando  la  pietà  dei  suoi 
illustri  Preilecessori,  e che  il  di  lui  Ministero,  non  che  il  Potere 
Legislativo  del  Regno,  saranno  per  rendere  la  debita  giustizia 
ai  reclami  del  supremo  Capo  della  Chiesa  Cattolica. 

11  sottoscritto  nel  pregare  V.  S.  Illustrissima  di  portare  tutto 
ciò  a notizia  del  Reale  suo  Coverno,  le  rinnova  in  quest’  incon- 
tro i sensi  della  sua  più  distinta  stima 


Firmato:  G.  Card.  Antonelli. 
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Notificazione  del  Governatore  Generale  del  Lombardo-Veneto 
per  u»  prestito  volontario. 


Per  procurare  agli  abitanti  del  Regno  Lombardo-Veneto  ogni 
alleviamento  conciliabile  cogli  straordinari  sforzi  diretti  a rista- 
bilire la  pace  neirintcrno  e all’estero , si  emisero  viglietti  del 
tesoro  esclusivamente  nell'interesse  di  detto  regno. 

Si  sarebbe  creduto  di  potere  attendere  che  i viglietti  del  te- 
soro, avuto  riguardo  all' accennato  scopo  della  loro  emissione, 
avrebbero  ottenuto  generale  credito  nel  commercio. 

Ma  l’esito  non  corrispose  all’aspettazione.  A pregiudizio  del 
pubblico  commercio  e di  tutti  gli  abitanti  del  regno  che  sono 
costretti  a ricevere  pagamenti  per  intiero  o per  una  parte  in 
viglietti  del  tesoro,  questa  carta  fu  depressa  al  disotto  del  suo 
valor  nominale. 

Si  è pronunciato  nel  regno  il  generale  desiderio  che  la  cir- 
colazione del  danaro  venga  ridotta  nuovamente,  col  ritiro  dei 
viglietti  dei  tesoro,  alla  moneta  metallica. 

Sua  Maestà,  nelle  incessanti  sue  cure  pel  bene  del  regno,  si  ò 
degnata  di  prendere  in  matura  considerazione  questo  desiderio 
e di  ordinare  che  sia  dato  opera  alle  convenienti  misure  per 
soddisfarlo.  Come  mezzo  appropriato  all’uopo  S.  M.  si  compiac- 
que di  approvare  la  conversione  di  questo  debito  fluttuante  in 
un  debito  consolidato  del  Regno  Lombardo-Veneto,  mediante 
Tassunzione  di  un  prestito. 

L’importo  di  questo  prestito  non  può  rimanere  limitato  a 
quello  dei  viglietti  del  tesoro,  cioè  a 70  milioni  di  lire,  essen- 
dosi per  la  depressione  del  corso  dei  viglietti  del  tesoro  dimi- 
nuiti gli  introiti  dello  Stalo,  nei  quali  essi  viglietti  fluiscono 
secondo  il  loro  valor  nominale  ; ed  aumentate  le  spese  che  deb- 
Storia  d' Italia,  Doe.  15 
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bono  essere  soddisfalle  in  parte  con  tali  specie,  per  Io  che  at- 
tnalmenle  è d’uopo  coprire  un  importo  maggiore  del  suindicato. 
A ciò  si  aggiunge  che  fu  necessario  di  ritirare  la  carta  comu- 
nale di  Venezia,  cambiandola  con  viglietli  del  tesoro.  Tate  pre- 
stito, finalmente,  deve  fornire  anche  i mezzi  onde  assumere  le 
strade  ferrate  Lombanlo-Venete  e porl^rle  a compimento.  Per 
questi  motivi  fammontare  del  prestilo  viene  stabilito  nella  somma 
di  120  milioni  di  lire. 

Riguardo  al  modo  di  mandarlo  ad  effetto,  il  Governo  nelfallo 
di  aderire  ai  desiderii  del  paese,  ha  determinalo  di  rimellére  l’e- 
secuzione di  questo  provvedimento  nelle  mani  di  quegli  stessi 
di  cui  vengono  assecondate  le  brame,  ed  a cui  favore  sono  per 
ridondare  i vantaggi  del  ripristino  di  una  regolata  circolazione 
del  numerario  nel  regno  Lombardo-Veneto. 

Il  prestito  viene  dunque  aperto  nella  via  di  una  soscrizione 
volontaria  giusta  le  norme  qui  annesse,  con  che  ciascuno  è 
posto  in  grado  di  contribuire  sotto  vantaggiose  condizioni  al 
raggiungimento  dello  scopo  che  si  ha  di  mira.  Dipenderà  dal 
favorevole  progresso  della  soscrizione  al  prestilo  il  vedere  se  e 
Uno  a qual  [lunto  il  Governo  si  troverà  nella  posizione  di  ri- 
durre l’addizionale  dell’imposta  fondiaria  destinata  a coprire  le 
spc.se  pel  pagamento  degfinlcressi  e ritiro  de’  viglielti  del  te- 
soro, essendo  stabilita  per  la  restituzione  del  nuovo  prestito 
una  serie  di  anni  più  lunga  di  quella  fissata  per  l’ammortizza- 
zione dei  viglielti  medesimi. 

Che,  se  le  benevole  intenzioni  di  S.  M.  venissero  anche  in  que- 
sta occasione  disconosciute,  e la  soscrizione  volontaria  non  pre- 
senlas.se  i desiderati  risultamenli.  il  Governo  si  troverebbe  nella 
spiacevole  nece.ssità  di  adottare  quanto  alla  circolazione  di  vi- 
glielti del  tesoro  quelle  determinazioni  che  si  ravviseranno  ap- 
propriale alla  circostanza,  di  procedere  ad  un  prestito  forzato, 
c di  stabilirne  le  condizioni  secondo  la  natura  di  un  tale  espe- 
diente, senza  essere  in  ciò  vincolato  a quei  vantaggi  che  ora 
sono  accordali  ai  compartecipi  del  prestilo  volontario. 

Agli  individui  però  o Comuni  che  avranno  preso  parte  al  pre- 
stito volontario  tali  vantaggi  rimangono  in  ogni  caso  assicurati 
per  rimporlo  da  loro  sottoscritto,  cona'dendosi  ai  medesimi  il 
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diritto  di  chiederne  l’impatazione,  nella  misura  che  preferente- 
mente  ad  altri  sarà  per  riuscire  ad  essi  favorevole,  in  quella 
somme  che  venissero  loro  attribuite  dietro  Timposizione  del  pre- 
stito forzato. 

Verona,  16  aprile  1850. 


Conte  Radetzkt. 
Governatore  generale  pegli  affari 
civili  a militari. 


5S. 


Kolifieazmie  pel  sequestro  dei  beni  degli  Emigrati  politici. 

Coi  proclami  del  30  dicembre  18'i8  e 12  agosto  1819,  furono 
eccitati  a ripalriare  i sudditi  Lombardo-Veneti  che  in  conse- 
guenza dei  politici  sconvolgimenti  erano  fuggiti  all’eslero,  sta- 
bilendo ripetutamente  un  termine  perentorio  entro  il  quale  po- 
tessero elTetluare  il  loro  ritorno  col  favore  di  una  piena 
amnistia. 

Ha  nel  primo  dei  suindicati  proclami  furono  espressamente 
ricordati  gli  effetti  della  Sovrana  Patente  di  emigrazione,  e col 
secondo  fu  espressamente  concesso  di  chiedere  il  permesso  di 
emigrazione  a coloro  che  preferirebbero  di  abbandonare  per 
sempre  la  loro  patria.  Molti  approflìtlarono  di  tali  graziose  con- 
cessioni, rientrando  negli  1.  R.  Stati  o chiedendo  nelle  vie  re- 
golari il  loro  espatrio:  altri  però  sono  rimasti  sordi  e renitenti 
alla  voce  dell’Autorità. 

Ogni  atto  di  grazia  dovendo  avere  il  suo  limile,  e non  po- 
tendo lasciarsi  in  pieno  arbitrio  de’  tuttora  udenti  chiedere, 
quando  che  sia  il  permesso  di  emigrazione,  nò  polendo  tornare 
indifferente  al  Governo  che  siffatti  sudditi  renitenti  rimangono 
nel  godimento  de’  diritti  di  cittadinanza  austriaca,  S.  E.  il  si- 
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gnor  Feld-Maresciallo  Govi-rnatore  generale  cÌTìle  e militare  de! 
Regno  Lombardo-Veneto,  conte  Radetzky,  ha  trovato  di  ordinare 
guanto  segue: 

1. *  Essendo  ormai  spirati  i termini  concessi  dai  proclami  30 
dicembre  18^  e 18  agosto  1849  ai  sudditi  Lombardo-Veneti 
allontanatisi  pei  politici  avvenimenti,  pel  loro  libero  ritorno  ne- 
gli I.  R.  Stati,  immuni  da  pene,  saranno  ora  applicate  le  di- 
scipline della  Sovrana  Patente  di  emigrazione  dell’ anno  1832, 
giusta  le  comminatorie  già  espresse  nel  primo  dei  suddetti  pro- 
clami contro  tutti  coloro  i quali,  quantunque  non  esclusi  dal- 
Tamnistia,  non  ritornarono  fin  qui  negli  I.  R.  Stati,  e non  hanno 
ottenuto  regolare  permesso  di  emigrazione. 

2. *  Dovendo  i suddetti  sudditi  assenti  a termini  del  $ 7 della 
citata  Patente  essere  riguardati  come  emigrati  senza  autorizza- 
zione, si  passerà  per  conseguenza  immediatamente  dopo  la  pub- 
blicazione della  presente  notificazione  al  sequestro  dei  loro  beni 
mobili  ed  immobili  a termini  di  legge. 

3. *  Il  sequestro  medesimo,  salve  le  eccezioni  indicate  nei  pa- 
ragrafi seguenti,  sarà  disposto  anche  a carico  di  coloro,  i quali 
hanno  bensì  chiesto,  ma  ai  quali  non  fu  per  qualsiasi  ragiona 
accordato  il  permesso  di  emigrazione. 

4. *  Da  quindi  innanzi  sarà  accordato  il  permesso  di  emigra- 
zione soltanto  a quegl'  I.  R.  sudditi  assenti  per  oggetti  politici 
le  di  cui  istanze  per  emigrazione  si  fossero  finora  rejette  per 
motivo  unicamente  di  un  impedimento  temporario  indipendenti 
dalla  loro  volontà  (sic). 

6.*  Dall’altra  parte  S.  E.  il  sig.  Fcid-Marcsciallo  Governatore 
Generale  Conte  Radetzky  si  riserva  di  accordare  ancora  la  gra- 
zia del  ritorno  negli  I.  R.  Stati,  esente  da  ogni  punizione,  sopra 
istanza  dei  singoli  individui,  quando 

a)  venga  con  documenti  legali  provato  che  il  petente  era 
impedito  di  approffittare  dell’  amnistia  concessa  entro  i ter- 
mini prestabiliti,  oppure 

b)  quando  I’  assente  si  dichiari  pronto  a dare  cauzione 
pel  successivo  suo  contegno  colla  metà  de’  suoi  beni  presenti 
e futuri,  in  modo  che  questa  parte  della  sua  sostanza  rimanga 
bensì  nella  sua  libera  amministrazione  ed  usufrutto,  ma  sia 
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impedito  di  alienarla  ; sino  a tanto  che  non  avrà  sostitnito 
altra  adeguata  parte  de’  suoi  beni,  o fino  a tanto  che  non  arri 
ottenuto  dalla  prefata  E.  S.  lo  scioglimento  da  questo  vin- 
colo per  avere  dato  prove  soddisfacenti  de’  suoi  sentimenti 
politici.  In  caso  di  nuovi  aggravii  politici  la  sostanza  data 
sopra  come  in  cauzione  sarà  sottoposta  alla  sequestrazione  ; 
ovvero  (c)  quando,  trattandosi  di  un  petente  privo  di  mezzi  di 
fortuna,  altro  suddito  di  S.  M.  garantisca  con  adattata  cauziona 
della  di  lui  condotta  politica. 

6. *  Non  potrà  essere  accordato  il  permesso  di  ritornare  negli 
I.  R.  Stati,  esente  da  punizione,  agfindividui  che  coprivano  un 
impiego  Imperiale  Regio. 

7.  Saranno  sottoposte  a sequestro  le  proprietà  dei  militari 
disertori,  tuttora  assenti,  di  ogni  grado,  i quali,  come  è evidente, 
non  possono  neppure  aspirare  nè  ad  ottenere  il  permesso  di 
emigrare,  nè  a potere  liberamente  ritornare  negli  I.  R.  Stati. 

Tali  disposizioni  vengono  portate  a comune  notizia  per  ogni 
conscguente  effetto,  in  seguito  al  rispettato  dispaccio  10  cor- 
rente N.  7141.  P.  della  sullodata  E.  S.  dichiarandosi  post* 
fin  d’ora  sotto  sequestro  tutte  le  sostanze  degli  assenti  illegal- 
mente, sopraindicati,  ed  egualmente  nulli  e come  non  avvenuti 
tutte  le  contrattazioni  c tutti  i vincoli  che  si  facessero,  o s’im- 
ponessero da  quest’oggi  in  poi  sulle  dette  sostanze. 

Uilano,  12  settembre  1830. 


L’  /.  li.  Tenente  Maresciallo 
Principe  Carlo  di  Schwarzlnbeiw 
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Notificazione  della  Imperiale  R.  Luogotenenza  di  Lombardia 
che  toglie  gli  effetti  della  precedente. 


Sua  Maestà  I.  R.  A.  si  è degnata  di  emanare,  in  data  29  di- 
cembre i8‘)0,  la  seguente  sovrana  risoluzione: 

1.  Tutti  quei  sudditi  austriaci  i quali  per  aver  preso  parte 
ai  movimenti  rivoluzionari  nel  regno  Lombardo-Veneto  dimo- 
rano tuttora  illegalmente  all'estero,  e che  malgrado  la  diffida 
di  ripatriare  ad  essi  diretta  colle  notificazioni  30  dicembre  1848, 
12  agosto  1849  e 7 marzo  18W,  non  fecero  ritorno  negli  Stati 
imperiali  nelle  epoche  dalle  notificazioni  stesse  prescritte,  sono 
da  riguardarsi  e da  trattarsi  come  emigrati,  e quindi  come  in- 
divìdui sciolti  dal  vìncolo  della  sudditanza  austriaca. 

2.  Benché  fosse  ammissibile  in  confronto  dei  medesimi  il 
seqne.stro  della  loro  sostanza,  a termine  delle  suindicate  notifi- 
cazioni, pure  avuto  riguardo  alla  scelta  che  fu  ad  essi  lasciata 
di  ripatriare  o di  chiedere  l’emigrazione,  io  voglio  permettere, 
per  atto  di  grazia,  che  siano  parificati  a quei  sudditi  austriaci 
che  emigrarono  dagli  Stali  imperiali  coll’ assenso  delle  compe- 
tenti autorità. 

3.  Volendo  questi  individui  ricuperare  in  seguilo  la  cittadi- 
nanza austriaca,  dovranno  farne  apposita  domanda,  che  sarà 
trattata  secondo  le  leggi  relative  al  modo  di  conseguire  la  cit- 
tadinanza stessa. 

4.  Queste  prescrizioni  non  possono  essere  applicate  a quelle 
persone  che  per  la  notificazione  12  agosto  1849,  e per  la  ca- 
pitolazione di  Venezia  22  agosto  1849,  furono  escluse  dall’am- 
nistia. 

Rispetto  alle  medesime  sarà  continuato  senza  alcun  inaspri- 
jnento  il  metodo  finora  in  corso. 
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5.  Il  mio  ministro  deU’interno  darà,  di  concerto  col  mio  feld- 
maresciallo conte  Radelzky , le  disposizioni  occorrenti  per  l’ese- 
cuzione dello  presenti  mie  determinazioni. 

Ciò  si  reca  a pubblica  notizia  e norma  in  ossequio  al  dispac- 
cio 8 corrente,  N.  19,  di  sua  eccellenza  il  signor  governatore 
generale  civile  a militare  conte  Radetzky,  riferendosi  pure  alla 
notificazione  emessa  dall’l.  R.  |Luogotenenza  di  Lombardia  in 
data  12  marzo  18J50,  N.  2302. 

Milano,  24  febbraio  1831. 

L'I.  R.  Ltiogotentr,  Tcixente~Maresciallo 
Principe  Carlo  di  Scuwaiize.nberg. 


CO  A. 


Editto  di  Francesco  V Duca  di  Modena  ecr,  pel  qmle  si  isti- 
tuiscono Tribunali  militari,  si  promulgano  pene  straordinarie, 
taglie  e impunità  per  impeciali  crimini. 

ft  nolo  per  una  dolorosa  esperienza  cerne  si  rendano  di 
giorno  in  giorno  più  frequenti  gli  omicidj,  gl’incendj  dolosa- 
mente commessi  , le  aggressioni  ed  altri  furti  violenti,  e come 
ad  impedire  tali  delitti  non  bastarono  finora  le  misure  straor- 
dinarie prese  in  passato  dall’Augusto  Nostro  Genitore  di  g.  m. 
e poscia  da  Noi. 

Fa  d’nopo  quindi  che  a provvedere,  per  quanto  6 possibile, 
alla  personale  sicurezza  de’  Nostri  araati.ssimi  Sudditi,  ed  a pro- 
teggere  dall’altrui  malvagità  le  loro  .sostanze,  vengano  per  l’av- 
venire adottate  disposizioni  più  efllcaci  e più  convenienti  alle 
condizioni  dei  tempi  attuali. 

Sentito  pertanlo  il  Nostro  Consiglio  dei  Mini.stri  abbiamo  or- 
dinato ed  ordiniamo  quanto  segue: 

2.  Si  a.ssegna  un  premio  d’ Italiane  L.  10000  da  corrispon- 
dersi dal  Ministro  di  Buongoverno  a chi  scoprirà  l’Autore  di  un 
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incendio  dolosamente  commesso,  ed  avrà  in  pari  tempo  sommi- 
nistrati tali  indizi,  per  cui  ne  segua  l’arresto. 

2.  Si  concede  piena  impunità  ed  anche  un  premio  in  denaro 
da  determinarsi  secondo  le  circostanze,  a chi  essendo  stato  cor- 
reo 0 complice  in  un  incendio  doloso,  riveli  gii  altri  socii  del 
delitto. 

3.  Chiunque,  come  incendiario,  venga  in  potere  della  Pub- 
blica Forza  sarà  sottoposto  al  giudizio  di  apposita  Commissione 
Militare,  e risultando  egli  reo,  sarà  condannato  alla  fucilazione 
da  eseguirsi  entro  24  ore  dall’intimazione  della  relativa  Sentenza. 

4.  Sarà  del  pari  giudicato  da  Commissione  Militare,  e punito 
come  sopra,  chi  venga  colto  in  flagranti  nei  delitti  di  aggres- 
sione 0 d’altro  furto  violento,  come  pure  d’omicidio  per  il  quale 
sia  dalle  vigenti  leggi  comminata  la  pena  di  morte. 

5.  Entro  dieci  giorni  dalla  pulihlicazìone  del  presente  Editto 
chiunque  soggiaccia  a precetto  politico,  o rientrò  in  questi  Do- 
minj  dal  1 maggio  p.  p.  in  poi,  dopo  di  aver  appartenuto  alle 
bande  o sia  ai  corpi  franchi  che  agirono  nella  Toscana,  nello 
Stalo  Romano,  ed  in  Venezia,  dovrà  consegnare  alla  locale  Au- 
torità politica  le  armi  da  lui  possedute  d’ogni  specie,  da  fuoco^ 
da  punta  o taglio. 

Il  .Ministro  di  Buongoverno  darà  loro  un  qualche  compenso 
in  detiaro  per  ogni  arme  che  verrà  consegnala,  secondo  la  qua- 
lità e condizione  della  medesima. 

C.  Nella  prescritta  consegna  si  dovranno  ancora  comprendere 
le  armi  dal  Codice  Estense  vietato  a portarsi  e a ritenersi,  senza 
che  per  esse  si  faccia  luogo  a retribuzione,  e chi  ne  fu  in  pos- 
sesso finora  non  avrà  a soggiacere  a pena  veruna. 

7.  Scorso  il  termine  di  IO  giorni  prefisso  alla  consegna  delle 
armi,  venendo  alcuno  degl’individui,  di  cui  nel  precedente  $ 5, 
sorpreso  dalla  Pubblica  Forza  con  arma  indosso,  sarà  sottopo- 
sto, come  sopra,  al  giudizio  di  Commissione  Militare. 

Sarà  egli  condannato  alla  fucilazione,  ove  si  tratti  di  arma 
dalle  vìgenti  Leggi  vietala  a portarsi,  ed  in  caso  diverso  alla 
galera  per  un  tempo  non  minore  di  dieci  anni , ed  anche  in 
vita,  secondo  le  circostanze. 

8.  Qualora  l’arme  sia  dalla  Pubblica  Forza  rinvenuta  nella 
casa  del  precettato,  o di  chi  fece  parte  delle  bande  predette 
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verrà  questi  condannnto  alla  palerà  a norma  del  premesso  | 7, 
se  l’arme  stessa,  giusta  il  vigente  Codice,  è proibita  a ritenersi, 
ed  in  caso  diverso  alla  galera  per  un  tempo  non  minore  di  5 
anni,  nè  maggiore  d’anni  10. 

9.  Nc’  giudizj,  che  seguiranno  dinanzi  alla  Commissione  Mi- 
litare, basterà  a stabilire  la  prova  del  delitto  la  disposizione  giu- 
rata c conteste  di  quegli  Agenti  della  Pubblica  Forza,  dai  quali 
venne  eseguito  l’arresto  del  reo,  ove  la  forza  stessa  sia  compo- 
sta d’individui  appartenenti  alla  Truppa  Attiva. 

Perchè  però  la  prova  risulUinte  dal  loro  deposto  debba  aversi 
per  piena , sarà  necessario  che  .siano  essi  in  numero  non  mi- 
nore di  tre,  e che  d’altronde  non  patiscano  eccezioni,  conside- 
rati come  testimonj. 

10.  Per  giudicare  dei  delitti  contemplati  nelle  presenti  dispo- 
sizioni risiederanno  due  Commissioni  Militari,  l'una  in  Modena, 
l’altra  in  Massa. 

La  prima  sarà  competente  per  le  Provincie  dello  Stato  che 
giaciono  al  di  qua  dell’Appennino;  la  seconda  per  quelle  poste 
oltre  l’Appennino  stesso. 

Il  Ministero  di  Buongoverno  ed  il  Supremo  Comando  Militare 
Generale  sono  incaricati  rispettivamente  dell'esecuzione  del  pre- 
sente Editto. 

Modena,  15  settembre  1819. 


Francesco. 
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B. 


Ordini  ed  istruzioni  del  Duca  di  Modena  al  Comando  Militare 
Estense  per  aii  si  attribuiscono  maggiori  poteri  in  dati  casi  alle 
Autorità  Militari. 

(Riservala)  Prot.  N.  7230. 


AL  COMANDO  fiENERALE. 

Che,  udito  al  raso  le  osservazioni  in  proposito  del  Comandante  Dra- 
goni, diramerà  pure  ai  rispettivi  Comandi  interessati  la  presente  Istru- 
zione. 

Polendo  accadere  che  nascano  improvvisi  disordini  in  uno  o 
nell’altro  luogo,  come  sarebbero; 

1".  Opposizione  alla  forza; 

2”.  Opposizione  alle  Autorità  Governative; 

3*.  Violenza  contro  privati  sopratutto  in  senso  politico; 

4°.  Tumulti  e grida  sediziose,  o dimostrazioni  politiche  nu- 
merose e da  non  potersi  far  cessare  coi  mezzi  ordinar). 

In  questi  casi  è nostra  mente  che  i rispettivi  Comandanti 
Militari  assumano  il  comando  del  loro  Distretto,  dovendo  tutte 
le  altre  Autorità,  di  qualsiasi  genere,  nonché  la  Milizia  di  ri- 
serva ubbidire  ai  loro  ordini. 

Tali  Comandanti,  indicati  più  sotto,  agiranno  immediatamente 
e sotto  la  loro  intera  responsabilità  come  crederanno  meglio 
per  sedare  i di.sordini  nel  modo  il  più  pronto  ed  energico. 

Potratino  essi  chiamare  in  aiuto  la  Milizia  di  riserva  del  loro 
Circondario  e dare  alla  medesima  qualsiasi  ordine. 

Ove  un  tumulto  non  si  sciolga  alle  intimazioni  si  farà  uso 
delle  armi. 

Cosi  ad  ogni  opposizione  per  arresti,  ecc. 

Condanne  Criminali  non  ne  potrà  dare  il  Comandante  il  Dis- 
tretto, ma  fare  arresti  e perquisizioni  ed  adoperare  la  forza 
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qaando  sarà  necessario,  spedendo  espressi  alla  Capitale  al  Co- 
mandante Generale  per  ulteriori  norme  di  contegno. 

Potrà  però  in  casi  meno  gravi  applicare  pene  disciplinari  cor- 
porali a quelli  che  lo  meritassero  previo  un  processo  verbale. 

Questi  Comandanti  saranno  in  Modena , in  assenza  del  So- 
vrano, il  Comandante  Generale  delle  Truppe. 

In  Reggio,  Brescello,  Massa  e Carrara  i Comandanti  le  rispet- 
tive guarnigioni. 

Pel  resto  del  Nostro  Stato  i locali  Comandanti  del  Corpo 
Dragoni. 

Ogni  mancanza  commessa  durante  questo  stato  eccezionale 
sarà  giudicata  dai  Consigli  di  Guerra  da  riunirsi  in  Modena, 
Reggio  e Massa. 

Gli  arrestati,  fatti  i costituti  sopra  luogo,  verranno  tradotti 
nel  più  vicino  di  questi  tre  luoghi,  ossia  a Modena  per  le  pro- 
vinole di  Modena  e Frignano,  a Reggio  per  quella  di  Guastalla, 
a Massa  per  Poltre  Appennino.  I lestimonj  verranno  ivi  citati. 

Qualunque  spesa  nasca  da  tali  avvenimenti  verrà  caricata  sui 
colpevoli  e processati,  in  mancanza  od  insolvenza  loro  sulle  Co- 
munità. 

i3  novembre  ISSO. 


Firmato:  Phancrsco. 
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ei. 


Chirografo  del  Duca  di  Modem  Francesco  F in  cui  di  prepria 
autorità  infligge  alla  famiglia  di  un  presunto  omicida  una 
pensione  a favore  della  famiglia  dell'ucciso,  (a) 

Prot.  N.  6813. 

AL  COMANDO  GENERALE  MILITARE 

Col  maggiore  risentimento  abtnamo  udito  il  fatto  dell’ucci- 
sione del  caporale  Zona  della  Milizia  di  Riserra,  avvenuta  per 
opera  dell’ imputato  Cornia  Paolo  di  Castellino. 

Ordiniamo  quindi  al  Comando  Generale  di  disporre  onde  la 
fàmiglia  dell’uccisore  paghi  a quella  delV ucciso  una  pensione 
di  1 franco  al  giorno,  e cioè; 

Alla  Vedova  se  vi  è; 

In  mancanza  della  Vedova,  ai  Genitori  dell’ucciso; 

In  mancanza  dei  Genitori,  ai  figli  dell’ucciso. 

In  mancanza  dei  figli,  ai  fratelli  e sorelle. 

La  pensione  suddetta  sarà  pagata  alla  vedova  sinché  vivrà  e 
rimarrà  tale; 

Ai  Genitori  finché  vivranno; 

Ai  figli  maschi  finché  l’ultimo  avrà  compiuto  l’età  di  i8 
anni  e non  vi  sia  alcuno  inabile  al  lavoro; 

Alle  figlie  finché  si  maritino; 

Ai  fratelli  e sorelle  sinché  non  sortano  della  casa  e fac- 
ciano famiglia  a parte. 

Il  franco  {sic)  giornale  sarà  pagato  tanto  se  vi  sia  uno  o pi& 
dei  contemplati  con  sostituzione  deU’uno  all’altro. 

Nell’assoluta  impotenza  della  famiglia  dell’uccisore  di  pagare. 


(a)  Eslrallo  dalla  Racrotta  dei  Docamentl  rlsgnardanti  II  Gorerno  degli  Anatro- 
Fjtenai  in  Modena  d.il  (gli  al  1859.  Tomo  secondo.  P.  II.  Pag.  3.  — Ma  cldfcbe 
passa  il  credibile  si  è il  chirografo  posteriore  sa  consimile  argomenlo  che  si  leggo 
ItI  a pagina  3i  precedalo  dalla  seguente  spiegazione  della  Cammissione  incari- 
cala di  quella  compilazione. 
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sarà  tassata  la  Comune  del  franco  giornale  come  sopra,  nella 
quale  era  domiciliato  l’uccisore. 

Il  Comando  Generale  incaricherà  il  Comando  Dragoni  del- 
l’esecozione  del  presente  Decreto,  e sarà  la  Tenenza  locale  Tini- 
mediata  responsabile  delTesazione  ed  erogazione  della  pensiono 
di  cui  sopra. 

Oltracciò  ci  si  riferirà,  come  fosse  che  gli  altri  4 Militi  non 
difendessero  il  loro  Superiore,  e non  lo  vendicassero  almeno 
col  fermo  o colTnccisione  dell’assassino,  ed  infine  si  veda  d’in- 
culcare ai  àliliti  di  avvertire,  in  casi  di  arresti  importanti  o di 
servigi  pericolosi,  la  Brigata  Dragoni,  alla  quale  potranno  unirsi 
in  sostegno,  ma  rimanendo  sotto  gli  ordini  del  Dragone  o dei 
Dragoni  che  fossero  alla  testa  della  pattuglia. 

Modena,  26  ottobre  ISSO. 

Firmato:  Fra.'<cesco. 

Certo  Zona  fu  costituito  reo  dalla  Giusdicenza  di  Guiglia  per 
omicidio  doloso  nella  persona  di  Francesco  Brascaglia,  e il  Tribu- 
nale di  Prima  Istanza,  con  Sentenza  16  marzo  ISfìO,  condannò 
lo  Zona  a cinque  anni  di  carcere,  alla  pecuniaria  di  ,25  scudi 
d’oro,  aU’emenda  dei  danni  verso  la  famiglia  dcITucciso  ed  alle 
spese  di  vitto  e processo.  Ma  l’Appello,  con  Sentenza  25  luglio 
di  detto  anno,  per  mancanza  di  prove,  assolse  lo  Zona,  rebus 
sic  stantibus,  dal  contestatogli  reato,  salvo  di  riaprire  il  Pro- 
cesso al  sopravvenire  di  prove. 

Resa  nota  questa  Sentenza  a S.  A.  R.,  e fatta  supplica  dalla 
vedova  del  Brascaglia,  S.  A.  R.,  con  Rescritto  spedito  al  Mini- 
stero di  Buon  Governo  col  N.  3590  del  1852,  decretò:  t Ri- 

> messo  al  Ministero  di  Grazia  e Giustizia , che  ci  presenterà 
» la  Sentenza  assolutoria  circa  l’omicidio  di  cui  chiedemmo  in- 
» formazioni  alla  Polizia.  La  chiediamo  per  avere  Noi  ogni  giorno 

> più  motivi  di  essere  malcontenti  dell'impunità  che  hanno  nel 
» Nostro  Stato  i più  gravi  delitti.  Intanto  Vuccisore  (??)  pagherà 

> 30  franchi  mensili  di  pensione  alla  famiglia  dell’ucciso,  e ciò 
» sinché  Tassossfno  (!!!)  viva. 

Modena,  17  Luglio  1852. 

Firmato:  Francesco. 
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Noti/icazione  del  Comando  Militare  Austriaco  della  Città  di  Li- 
vorno proibitiva  della  diffusione  ed  abbonamento  del  Nazionale 
Giornale  di  Firenze. 

Il  Nazionale  giornale  che  si  pubblica  in  Firenze  avendo  già 
da  qualche  tempo,  cd  in  ispecie  nel  foglio  del  29  del  caduto 
aprile,  inserito  nelle  sue  colonne  varj  articoli  contro  l’attuale 
Governo,  e tendenti  a provocare  una  sistematica  opposizione  al 
medesimo,  e colla  sua  circolare  del  3 maggio  avendo  promesso 
di  riprendere  le  sue  pubblicazioni  senza  mutamenti  di  sorta  al- 
cuna, viene  proibito  sino  a nuove  disposizioni  nella  Città  di 
Livorno  e suo  circondario  soggetto  allo  stato  d’assedio. 

In  conseguenza  resta  ordinato  a tulli  gli  Associati  a detto 
foglio  dimoranti  nel  perimetro  che  sopra,  a esibire  e depositare 
a questo  Comando  entro  le  2i  ore  dalla  pubblicazione  della  pre- 
sente notificazione,  il  biglietto  o cartella  di  associazione  al  Gior- 
nale proibito  su  cui  deve  essere  apposto  il  visto  dell’Aulorità 
Militare,  e quindi  dentro  tre  giorni  restituito  per  valersene, 
piacendo,  all’opportuna  indennizzazione. 

Rimane  del  pari  proibita  la  introduzione,  detenzione,  propa- 
gazione e lettura  del  giornale  medesimo , dei  numeri  cioè  del 
Nazionale  che  incomincieranno  a sortire  al  termine  della  sancita 
sospensione  dei  quindici  giorni.  Ed  i contravventori  a ciascuna 
di  queste  prescrizioni  incorreranno  irremissibilmente  in  un  mese 
di  carcere,  e nella  multa  di  L.  200,  a seconda  delle  circostanze  ; 
pena  alla  quale  andrà  sempre  unita  la  immediata  chiusura  del 
Gabinetto,  Caffè  o altro  pubblico  locale  qualunque,  ove  fosse 
stato  trasgredito  quanto  sopra. 

Livorno,  6 maggio  1830. 
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03.  A.  (a) 

Note  del  Consigliere  Iacopo  Mazzei  Ministro  per  le  ro<:e  ecclesia- 
stiche sitile  pretese  della  S.  Sede  per  la  immunità  del  Clero 

Lucc-hese. 

MEMORIA  PEL  MINISTRO  DEOLI  AFFARI  ESTERI. 

La  noia  che  il  cardinale  Antonelli  ha  comunicato  al  Ministro 
granducale  presso  la  S.  Sede,  in  risposta  della  protesta  contro 
la  protesa  immunità  del  Cloro  dalle  pubbliche  contribuzioni,  si 
fonda  interamente  suH’asserlo  del  diuturno  rispetto  di  tale  im- 
munità del  ducato  di  Lucca. 

Trasportala  cosi  la  vertenza  alle  sole  sue  relazioni  col  terri- 
torio già  formante  11  ducalo  di  Lucca,  si  presentano  tre  punti 
di  quislione  ; 

1. ”  È veramente  accertalo  il  fatto  della  esistenza  in  Lucca  di 
tale  immunità? 

2. ”  Quando  fosse  materialmente  accertato,  avrebbe  potuto  con- 
vertirsi in  diritto? 

3. ’  Ed  anco  ciò  posto,  ma  concesso,  la  forza  giuridica  di  quel- 
l’alto, avrebbe  perseverato  dopo  la  reversione  di  Lucca  al  Gran- 
ducato? 


I. 

Il  primo  punto  di  quistione  vuol  essere  considerato  in  tre  di- 
versi periodi  — nel  periodo  del  Governo  Repubblicano,  (Inchè 
Lucca  nel  1805  , fu  eretta  in  principato  — nel  periodo  che 
corse  da  questa  epoca  alla  restaurazione,  quando  Lucca  pei  trat- 
tati di  Vienna  e di  Parigi , fu  assegnata  in  piena  sovranità  al 
Granduca  di  Toscana,  e data  in  amministrazione  alla  dinastia 


(n)  I Docnmcijti  sollo  i N.  SS  e 6',  sono  pslratll  ilalla  Collozìone  Uel  Cav.  fion- 
■arelli  Intilolata  Lt  iventure  Italiane,  rircnxp.  Tip.  BeUini  tms. 
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Borbonica  fino  alla  digerita  consolidazione  del  Granduca  — fi- 
nalmente nel  periodo  io  cui  la  dinastia  Borbonica  ha  tenuto  in 
amministrazione  il  Ducato. 

Nel  primo  periodo  se  non  vorrebbe  imprendersi  a sostener# 
che  il  Governo  repubblicano  non  curò  affatto  la  pretesa  immu- 
nità , non  potrebbe  neppure  concedersi  che , o la  riconoscesse 
come  un  diritto,  oppure  in  fatto  costantemente  la  rispettasse. 
— Negli  archivi  dello  Stato  esiste  una  relazione  dottissima  sullo 
stato  del  diritto  ecclesiastico  a Lucca,  del  celebre  Giureconsulto 
Angelo  Rossi,  fatta  per  ordine  del  Governo  repubblicano  di  cui 
era  segretario  generale  — nel  1804 , e cosi  in  epoca  non  so- 
spetta — da  cui  si  rileva  che  in  punto  di  contribuzioni,  men- 
tre difendevasi  in  massima  la  indipendenza  della  sovranità  se- 
colare , e per  regola  si  osservava  la  indistinta  subiezione  dei 
laici  e degli  ecclesiastici  alle  pubbliche  tasse,  pure  amando  il  Go- 
verno evitare  contrasti,  soleva  intendersela  colla  Santa  Sede  — 
ma  non  cosi  costantemente  che  alcune  volte,  e l’autore  ne  cita 
più  di  una  dopo  la  metà  del  secolo  decimottavo,  non  proce- 
desse liberamente,  e senza  intelligenza  colla  S.  Sede,  a tassare 
anco  gli  ecclesiastici.  — In  fatti , dopo  lungo  e dotto  discorso, 
cosi  conchiude  in  detta  relazione  il  celebre  autore,  cap.  13,  pa- 
gina 137.  • Essendo  dunque  certo  in  fatto  che  il  Clero  ha  con- 
» tribuilo  alle  suddette  spese,  ora  col  consenso  dell’Apostolica 
» Autorità,  ed  ora  senza,  o in  virtù  di  semplice  convenzione , 

> si  può  conchiudere  — che  nell’enunciata  materia  non  si  ha  una 

> pratica  certa  e positiva  che  obblighi  gli  Ecclesiastici  a pa- 

> garle  anco  senza  un  indulto  pontificio,  ma  non  si  ha  neppure 

> una  consuetudine  esclusiva  di  poter  ciò  fare  quando  lo  cir- 

> costanze  ed  i tempi  lo  consiglino  ec.  ec.  > 

Che  se  in  questo  periodo  il  fatto  non  corapari.sce  cosi  accer- 
tato da  essere  fondamento  di  un  diritto,  come  verrebbe  posto 
nelb  nota;  passando  al  secondo  periodo  noi  troviamo  in  fatto 
ed  in  diritto,  accertato  il  contrario,  cioè  la  proclamazione  di  un 
diritto  di  piena  eguaglianza,  senza  trovar  traccia  che  mai  ne 
venisse  meno  l’ applicazione.  Ed  è in  questo  stato  di  diritto  e 
di  fatto,  che  i trattati  del  1815  e 1817  assegnarono  al  Gran- 
duca di  Toscana  la  piena  sovranità  del  ducato  di  Lucca  da  riu- 
nirsi al  Granducato. 
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Ciò  solo  sarebbe  esuberante  per  contro-replica  alla  Nota 
del  cardinale  Antonclli,  basata  tutta  sopra  un  fatto  che  rimane 
escluso. 

Poiché,  entrando  nel  terzo  periodo,  poco  vi  vuole  ad  inten- 
dere che  ogni  mutazione  che  abbi.a  fatto  nel  periodo  stesso  la 
dinastia  Borbonica,  non  fa  stato  di  fronte  alla  Toscana. 

Il  Trattato  di  Vienna  a.ssegnando  la  sovranità  del  ducato  di 
Lucca  al  (Granduca  di  Toscana,  e destinandone  temporariaraente 
Tamrainislrazione  in  favore  della  duche.ssa  Maria  Luisa,  la  co- 
stituiva nella  posizione  di  usufrutluaria  ; quindi  non  le  era  le- 
cito nes.sun  fatto  che  modificasse  la  sovranibà  già  attribuita  al 
Granduca  di  Toscana.  — Per  effetti  molto  meno  compromittenti 
la  sovranità , questo  vero  che'  risulta  facile  dal  disposto  de- 
Tratlati,  fu  riconosciuto  sui  reclami  del  governo  To.scano  dal 
Gabinetto  austriaco,  che  lo  fece  valere  nel  modo  il  i>iù  po- 
sitivo, come  rilevasi  da  Note  del  principe  Metternicb , che  si 
conservano  negli  archivi  del  Governo  granducale. 

Il  fatto  adunque  con  che  è stato  risposto  alla  protesta , non 
solo  non  è accertato,  ma  per  contrario  é chiaramente  escluso. 


II. 

Che  se  s’insistesse  pel  fatto  allegato  durantejl  governo  Bor- 
bonico per  innovazioni  ordinate  da  quel  Governo,  torna  fuori 
rargomeato  che  la  dinastia  Borbonica  non  aveva  facoltà  di  in- 
novare, e perché  era  co.slituita  nei  limili  di  usufrultuaria,  c per- 
chè lo  stesso  Trattato  di  Vienna,  cautamente  aveva  prescritto 
(articolo  101  ) che  la  duches.sa  Maria  Lui.sa  conservasse  i prin- 
cipj  del  Governo,  stabilito  nel  180o,  vale  a dire  del  principato 
che  era  fondato  sopra  un  diritto  pubblico,  esclusivo  ogni  pri- 
vilegio. — Co.sl  doppiamente  le  innovazioni  della  Principessa 
erano  nulle , e rimane  evidente  che  il  fatto  che  si  obietta , 
quan<lo  voglia  dirsi  materialmente  avere  esistilo  durante  il  go- 
verno Borbonico,  o non  si  è mai  potuto  convertire  in  diritto, 
od  ha  perduto  ogni  forza  giuri'lica  colla  risoluzione  dcH’autorità 
onde  aveva  la  origine. 

Storia  d'Italia,  Dot.  li 
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III. 

Che  se  questo , che  è già  troppo , non  bastasse , rimarrebbe 
pur  sempre  vero  che  qualunque  più  valido  fondamento  potesse 
avere  la  pretesa  immunità  antecedentemente  alla  reversione  del 
Ducato  alla  Toscana , per  questo  ultimo  fatto  ogni  fondamento 
sarebbe  venuto  a mancare. 

Non  è necessario  provare,  perchè  nel  Trattato  di  Vienna  ri- 
boccano gli  argomenti,  che  la  unione  di  Lucca  alla  Toscana  ha 
il  carattere,  come  dicono  i classici  gius-pubblicisti,  di  unione 
subiettiva,  o come  oggi  volgarmente  dicono,  di  vera  e propria 
incorporazione. 

Ciè  basta  per  tirarne  la  necessaria  conseguenza  che  il  gius 
pubblico  toscano  ha  assorbito  qualunque  principio  o legge  che 
regolasse  le  pubbliche  relazioni  nel  già  ducato  di  Lucca. 

Non  ha  bi.sngno  di  esser  dimostrato  che  come  un  corpo  non 
può  essere  informato  da  due  anime , cosi  una  società  non  può 
avere  (ne  ripugna  la  stessa  frase)  due  diritti  pubblici. 

È sopra  queste  semplici  linee  che  il  Ministro  granducale 
presso  la  S.  Sede  potrà  fare  una  contro  replica  alla  Nota  del 
cardinale  Antonelli , mantenendo  sempre  aperta  la  discussione 
nel  suo  più  sicuro  e generale  punto  di  vista,  vale  a dire  della 
imprescrittibile  indipendenza  sovranità  civile  in  fatto  di  cose 
temporali  ; e designandola,  non  già  come  un  semplice  diritto  da 
conservarsi , ma  come  il  più  grande  tra  i doveri  imposti  dalla 
società  a chi  la  rappresenta. 

Li  21  novembre  18à9. 


I.  Uazzei. 
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B. 


Altro  roto  del  medesimo  contro  l’Austria,  che  sosteneva  i pre- 
tesi dritti  della  S.  St  de. 


MEMORIA  PEL  MINISTRO  DEOLI  AFFARI  ESTERI. 

Il  sottoscritlo,  nel  ritornare  al  Ministero  degli  affari  esteri 
l’acclnsa  Nota  del  ministro  Schwarzenberg  al  barone  di  Hiigel 
intorno  al  reclamo  mosso  dal  Governo  granducale  alla  S.  Sede 
contro  la  pretesa  immunità  del  clero  dalle  pubbliche  contribu- 
zioni, crede  che  convenga  farla  conoscere  al  Ministro  grandu- 
cale presso  la  corte  di  Vienna,  affinchè  possa  rettificare  i non 
esatti  giudizi  che  in  quella  si  portano  sullo  stato  del  diritto  ec- 
clesiaslico  della  Toscana,  sulle  disposizioni  del  Governo  verso 
la  S.  Sede,  sulla  condizione  cui  nelle  materie  giurisdizionali  è 
alligata  in  Toscana  la  conservazione  dell’ordine  pubblico  e della 
pubblica  tranquillità. 

Non  è conforme  alla  verità  nè  in  ragiore  di  cosa,  nè  in  ra- 
gione di  tempo,  che  il  substrato  del  nostro  diritto  ecclesiastico 
e giurisdizionale  sia  composto  di  elementi  che  si  riferiscono  alle 
dottrine  del  Sinodo  di  Pistoia.  Assai  prima  che  si  adunasse  il 
Sinodo  di  Pistoia,  la  Legislazione  giurisdizionale  di  Toscana  era 
posta  sopra  i principi  di  una  reciproca  indipendenza  dei  due 
imteri,  rispettivamente  limitati  nel  loro  fine,  e nei  loro  mezzi. 
La  quale  indipendenza  nella  ragione  dei  principi,  non  ha  tolto 
mai  in  Toscana,  non  toglie  nè  toglierà  per  parte  del  Governo 
che  i due  poteri  siano  nella  più  conliale  intelligenza,  e reci- 
procamente si  prestino  ogni  più  efficace  soccorso. 

Il  governo  granducale  aborrisce  dalla  massima  che  la  Chiesa 
cattolica  sia  nello  Stato.  Ma  non  può  non  resistere  quando  vede 
che  si  vuole  applicare  in  Toscana  la  massima  opposta,  e portare 
lo  Stato  nella  Chiesa. 

Nulla  meglio  desidera  il  Governo  toscano  che  d’ intendersi 
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colla  S.  Sede  per  quelle  correzioni  che  potesse  racrilarc  la  no- 
stra legislazione. 

Ma  su  questo  proposito  si  faccia  bene  intendere  che  la  base 
della  nostra  legislazione  è senza  peccato,  ed  è anzi  saviamente 
protettrice  degl’interessi  della  Chiesa.  Che  in  alcuni  pochi  casi 
subalterni,  che  da  qualche  anno  formarono  subielto  di  reclamo 
per  parte  delia  Santa  Sede,  il  Governo  è stato  oil  è pronto  ad 
intendersi,  ed  aprire  trattative,  e lo  ha  dimostrato  col  fatto.  Ma 
quando  con  prete.se  nuove  ed  in.sol ite  vede  portato  il  campo  delle 
vertenze  dove  non  fu  mai  e dove  concordare  porterebbe  distru- 
zione del  nostro  diritto  pubblico,  oggi  solennemente  confermalo 
dallo  Statuto,  e che  è il  diritto  pubblico  di  tutti  gli  Stati , il 
Governo  non  può,  diflìdeute,  non  arrestarsi. 

In  Toscana  mai  la  S.  Sede  reclamava  contro  il  principio  deli- 
libertà  del  potere  civile  nell’  imporre,  e contro  l’altro  della  sua 
biezione  di  tutti  alle  pubbliche  contribuzioni.  11  reclamo  viene 
oggi,  nuovo,  dopo  la  elIettuaU  riunione  di  lincea  alla  Toscana. 
Reclamo  che  ferisce  i principj  e si  vorreblae  poi  limitare  a 
quella  parte  di  territorio  che  culla  riunione  ò rimasta  confusa 
nel  rimanente  del  Granducato;  quasi  non  fo.ssevero  che  nel  1815, 
quando  I>ucca  fu  assegnata  al  Granduca,  aveva  un  diritto  pub- 
blico pariforrae  a quello  Toscano;  che  il  Trattato  di  Vienna  espres- 
samente lo  garantiva,  ed  anco  senza  ciò,  ogni  sostanziale  muta- 
mento non  poteva  operare  la  duchessa  .Maria  Luisa  costituita 
nei  limiti  di  semplice  usufrutluaria  : come  per  clTetti  anco  mi- 
nori ha  efiicacomente  sostenuto  il  Governo  di  Vienna,  e ne  ri- 
sulta da  varie  Note  del  principe  di  Metteruich,  esistenti  negli 
archivi  del  Granducato. 

Quanto  al  bisogno  di  non  aumentare  diflicollà,  a iiuellc  tante 
nelle  quali  sono  avviluppati  gli  Stali  di  Europa,  c di  rafforzare 
il  principio  della  autorità  col  prestarsi  i due  poteri  mutuo  soc- 
corso, onde  togliere  c non  dare  forza  o pretesto  alti  anarchici 
di  continuare  la  guerra  alla  Società,  il  Governo  granducale  lo 
sento  quanto  altri  mai.  Ma  giova  appunto  a qu.,-slo  fine  consi- 
derare bene  che,  ccdeiido  a manifeste  esagerazioni  della  parte 
clericale,  si  corre  pericolo  da  pertiillo  di  prestare  una  nuova 
bandiera  di  agitazione  ahi  anarchici,  c ciò  più  specialmente  in 
Toscana. 
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In  Toscana,  dove  se  vi  è convinzione  pubblica  forlemente  ra- 
dicala, quella  si  è che  si  riferisce  alle  franchigie  giurisdizionali 
di  Pietro  Leopoldo,  è più  che  altrove  il  pericolo  di  dividere  il 
paese  in  due,  col  risultalo  terribile  di  vedere  nella  parte  avversa 
all’Autorità  e al  Governo  tutta  la  massa  degli  intelligenti  e de- 
gli aventi,  se  veggano  attentare  alla  integrità  di  un  sistema  nel 
quale  si  riannodano  le  loro  convinzioni  e la  sicurezza  futura 
< delle  loro  sostanze. 

Migliore  occasione  non  fu  mai  per  rAutorità  spirituale  di  riac- 
quistare tutta  quella  benefica  infiuenza  che  le  sì  conviene- 
Ma  quando  le  sue  pretese  eccedano  i confini  del  giusto,  quando 
voglia  profittare  della  favorevole  opportunità  peb  ispingebe  in- 
nanzi INTERESSI  MONDANI,  mai  fu  maggior  pericolo  come  oggi  di 
vedere  inalzala  la  bandiera  di  un  nuovo  scisma,  che  come  sem- 
pre, ed  oggi  più  che  mai,  travolgerà  i paesi  in  guerre  intesti- 
ne, mascherandosi  prima  come  scisma  religioso,  per  poter  poi 
più  potentemente  aprirsi  in  fazione  politica. 

11  Ministro  granducale  pre.sso  la  corte  di  Vienna  non  dovrebbe 
tralasciare  opportunità  per  insinuar^  la  persuasione  di  questo 
immenso  pericolo,  che,  per  quanto  sembra,  non  è entrato  mi- 
nimamente nei  calcoli  della  politica  austriaca  ; la  quale  dovrà 
valutare  come,  in  tante  distruzioni  del  passato,  abbia  un  grande 
interesse  a conservare  almeno  quei  diritti  che  seppe  conquistare 
contro  la  invasione  clericale,  la  sapienza  civile  di  Giuseppe  Se- 
condo, fondando  una  Legislazione  che  arrivò  e si  è mantenuta 
molto  più  oltre  della  Toscana. 

Li  ì dicembre  1849. 


1.  Mazzei. 
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04.  A. 

Lettera  di  Pio  IX  al  Granduca  per  la  libertà 
di  associazione  nei  Vescovi. 


Altezza  Iupebiale  e Reale. 

Non  posso  in  veruna  maniera  dubitare  della  sincerità  dei  voti 
che  V.  A.  I.  e R.  si  compiace  dirigermi,  e accettandoli  di  tutto 
cuore  desidero  di  vederli  compiti. 

Se  nelle  prove  alle  quali  è piaciuto  alla  Divina  Provvidenza 
di  assoggettare  V.  A.  ha  potuto  esercitare  la  sua  pazienza  e la 
sua  rassegnazione.  Iddio  benedetto  gliene  darà  il  giusto  pre* 
mio  anche  in  questo  mondo,  col  farle  godere  i frutti  dell’  or- 
dine e della  pace,  dei  quafi  la  onesta  società  ha  tanto  bisogno 
e se  ne  mostra  tanto  desiderosa.  Sono  sicuro  che  la  protezione 
che  V.  A.  accorderà  alla  Chiesa,  sarà  un  mezzo  potente  per  ot- 
tenere il  primo  intento.  E a questo  proposito  non  posso  dispen- 
sarmi dal  raccomandare  a V.  A.  di  permettere  ai  Vescovi  le 
conferenze,  aftlnchè  pos.sano  coi  comuni  consigli  disporre  i mezzi 
di  difesa  per  adoperarli  contro  le  pretenzioui  delli  empj;  come 
pure  di  metterle  sott’occhio  la  condizione  della  Chiesa  di  Lucca 
afiìuchè  non  perda  i vantaggi  che  ha  goduto  (inora,  e che  dal 
suo  Governo  si  studia  ogni  giorno  di  toglierle:  e finalmente  la 
ferita  fatta  alla  Chiesa  di  Massa  Marittima,  aftlnchè  V.  A.  nella 
sua  pietà  e religione  procuri  di  sanarla. 

Altezza  Reale,  Iddio  vede  il  mio  cuore,  e sa  che  parlo  perchè 
la  coscienza  mi  stimola,  e perchè  il  silenzio  mi  renderebbe  reo 
avanti  a Lui;  ma  so  di  parlare  ad  un  principe  veramente  cri- 
stiano, e perciò  spero  che  vorrà  tutto  mettere  in  opera,  affin- 
chè le  prerogative  della  Chiesa  non  siano  prese  di  mira  da  chi 
sotto  aspetto  di  sostenere  i diritti  del  principato,  ad  altro  non 
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tende  a indebolirli,  attaccando  questa  istituzione  dirina,  che  è 
il  vero  sostegno  dei  troni  e delle  nazioni. 

Riceva  l’Apostolica  benedizione  che  con  elTusiooc  di  cuore 
comparto  a V.  A. , alla  Granduchessa  sua  consorte,  ed  a tutta 
la  sua  augusta  famiglia. 

Datum  Neapoti  in  Suburbano  Portici  ; 
die  2 Januarii  1850. 


Plus  PP.  IX. 


B. 

Altra  lettera  di  S.  Santità  a Leopoldo  //,  sulla 
libertà  della  stampa. 


Altezza  Reale. 

Più  tardi  di  quello  che  il  mio  dovere  avrebbe  voluto,  rispondo 
alla  lettera  che  V.  A.  I.  e R.  si  è compiaciuto  dirigermi.  Pud 
bene  V.  A.  immaginare  il  motivo,  prodotto  dalle  disposizioni 
del  viaggio,  e dalle  maggiori  occupazioni  trovate  nell’arrivo. 
Vero  è però  che  l’assenza , il  viaggio,  e il  ritorno  sono  state 
tutte  azioni  guidate  e benedette  da  Dio  , al  quale  sia  sempre 
onore  e gloria  in  eterno.  Speriamo  con  tutto  fondamento  che 
questa  protezione  che  scende  dall’alto,  non  verrà  meno  anche 
per  l’avvenire,  che  non  è privo  di  grandi  difficoltà. 

Pur  troppo  le  vicende  del  Piemonte  sono  lacrimevoli , o se 
qualche  pensiero  può  diminuire  la  funesta  impressione,  quello 
è certamente  che  non  furono  punto  accelerate  da  una  supposta 
intrattabilità  colla  S.  Sede,  il  che  con  troppa  avventatezza  e fal- 
sità fu  asserito.  Intanto  ringrazio  V.  A.  della  notizia  che  mi  co- 
munica, essere,  cioè,  tutto  disposto  per  parte  del  suo  Governo 
per  aprire  le  trattative  con  questa  S.  Sede.  Altezza , lo  prego 
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di  cuore  a prevalersi  dal  tempo  di  tregua  e vorrei  dire  anche 
di  pace,  per  dare  efficaci  disposizioni  contro  la  licenza  della 
stampa.  Ella  farà  tutto  quello  che  crederà  di  fare  pel  miglior 
bene  del  suo  popolo  intorno  alla  forma  del  Governo,  ma  quello 
che  è intrinsecamente  cattivo,  come  la  detta  libertà  disordinata 
di  stampa,  fa  d’uopo  porvi  riparo.  Confido  nella  sua  pietà  , e 
nella  cooperazione  dei  suoi  Ministri. 

Riceva  l’Apostolica  Benedizione  che  comparto  a V.  A. , alla 
Granduche.ssa , ed  a tutta  la  1.  e R.  famiglia , come  ancora  a 
tutti  i suoi  sudditi. 

batum  Romae,  die  18  aprilis  18S0.  , 


Pus  PP.  IX. 


C. 


Altra  lettera  di  S.  Santità  a S.  A.  il  Grandura  Leopoldi  II 
sui  preliminari  del  Concordato. 


Altezza  luPEnuLE  b Reale. 

Giunsero  in  piena  regola  li  articoli  firmati  da  Y.  A. , ed  ò 
stata  per  me  una  vera  consolazione  di  aver  veduto  condotto  a 
U'rmine  questa  iniziativa  di  concordato.  Spero  che  il  Signore 
vorrà  spargere  anche  per  questo,  nuove  misericordie  sulla  To- 
scana, e vorrà  benedire  l’A.  V.  per  la  rettitudine  di  sue  inten- 
zioni, c per  i sentimenti  della  sua  religiosa  pietà. 

Qui  acclusa  troverà  la  lettera  che  ho  già  firmata  a tutti  ive- 
scovi  dei  .suoi  Stali,  e che  sarà  diramata  subito  che  la  presente 
sarà  giunta  in  Firenze.  Nella  prima  parte  degli  articoli  concor- 
dati, e nella  seconda  insinuo  le  massime  da  adottarsi  dal  corpo 
episcopale.  Piaccia  al  Signore  di  confermare,  e di  dare  la  op- 
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porlunu  efficicia  alle  mie  parole,  come  io  di  cuore  lo  prego  a 
volerlo  fare. 

Riceva  l’Apostolica  Benedizione , che  con  sempre  maggioro 
effusione  di  cuore  comparto  a Y.  A.  e tutta  Timperiate  e reale 
famiglia. 

Datum  Romae  apu.l  S.  Pelrum,  die  30  junii  1831. 

Pius  PP.  IX. 


D. 

Altra  lettera  del  S.  P.  a S.  A.  il  Granduca  Leopoldo  sulle 
franchigie  del  clero  lucchese. 


Altezza  Imperiale  e Reale. 

Con  molta  consolazione  dciranimo  mio  ho  sentito  come 
V.  A.  I.  e R.  pro.sepua  sempre  più  a mostrarsi  in  ogni  maniera 
propenso  a .sostenere  i diritti  della  Chiesa,  e proteggere  i buoni 
ecclesia.stici,  i quali,  cosi  animati,  potranno  meglio  disimpegnare 
la  loro  missione  relativa  alla  santificazione  dei  popoli , incul- 
cando loro  Tamore  pratico  verso  la  religione,  dal  (]uale  de- 
riva il  sentimento  di  rispetto  verso  le  pubbliche  autorità  e verso 
i sovrani.  In  questa  circostanza  non  posso  ameno  di  fare  i do- 
vuti elogi  del  clero  e popolo  del  ducato  di  Lucca , il  quale  è 
educato  con  principii  alquanto  diversi  da  quelli  del  resto  della 
Toscana.  Disgraziatamente  però  questa  porzione  di  sudditi  di 
Y.  A.,  è talmente  presa  di  mira  dal  Ministero  toscano,  il  quale 
sembra  che  riguardi  quella  porzione  con  occhio  sospetto,  e usi 
talvolta  maniere  totalmente  opposte  alla  gentilezza  toscana.  Di 
due  cose  il  Ministero  di  Y.  A.  non  vuol  persuadersi,  e cioè  cho 
il  sistema  adottato  in  Lucca  è migliore  assai  di  quello  che  vige 
in  Toscana  (o),  e in  secondo  luogo  che  il  voler  prendere  di  mira 


(a)  Era  dlRIclle  che  >e  ne  persaadeue  anche  nn  ministero  asiololo. 
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gli  usi,  le  abitudini,  e talvolta  ancora  certe  leggi  che  in  quella 
provincia  sono  stale  sempre  in  vigore,  è un  procedere  contrario 
alla  carità,  alla  prudenza,  e talvolta  anche  alla  giustizia,  senza 
nulla  dire  che  è anche  contrario  alla  politica,  (a)  Frequenti  sono 
i reclami  che  giungono  da  quella  parte  dei  suoi  dominj , e 
spesso  questi  reclami  sono  poggiati  sulla  più  evidente  giustizia, 
l’erlocliè  non  posso  a meno  d’iiileressare  la  pietà  di  V.  A.  af- 
finchè taglia  illuminare  i suoi  Ministri,  e con  quella  autorità 
che  riposa  nelle  di  lei  mani , obdligahgli  a condursi  per  i luc- 
chesi in  modo  diverso.  Gli  articoli  concordali  saranno  adottali 
anche  in  Lucca , ma  quelli  che  non  lo  sono  impediscono  asso- 
lutamente a quest’ultima  di  parificarsi  agli  altri  sudditi  tosca- 
ni. È questo  un  punto  di  grande  importanza,  che  bisogna  met- 
tere in  chiaro  ed  in  pratica.  Confldo  pienamente  nella  religione 
e fermezza  di  V A.,  e spero  che  Iddio  le  darà  tutta  la  forza  e 
l’energia  che  richiedesi  per  una  materia  di  tanta  importanza. 

Riceva  l'Apostolica  Benedizione,  che  di  cuore  comparto  a lei 
alla  Granduchessa,  a tutta  l’augusta  famiglia,  ed  a tutti  i suo 
sudditi. 

Datum  Romae  apud  S.  Petrum.  die  14  octobrìs  1851. 

Pius  PP.  IX. 


(a)  E pure,  contro  U carità,  Iit  pmdenii,  la  ginstiiiae  la  politica,  la  corta  di 
Roma  insisteva  per  veder  tra<(ormato  II  dritto  ecclesiastico  Toscano,  radicalo 
(tal  pa"se  da  tanto  tempo  I i.VjU  del  Haecoi/Utore  GennarelU). 
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«5. 


Ctnienzionf  conclusa  tra  il  Governo  Granducale  di  Toscana  e 
lo  Imperatore  d'Austria  per  regolare  l’occupazione  della  To- 
scana per  parte  delle  Truppe  Austriache. 


OmiDtssis 

S.  A.  I.  e R.  l'Arciduca  d’Auslria,  Granduca  di  Toscana  avendo, 
iu  conseguenza  degli  sconvolgimenti  politici  clic  hanno  recen* 
temente  agitato  la  Penisola  Italiana,  manifestato  il  desiderio  di 
trattenere  nel  Granducato  lan  corpo  di  Truppe  Austriache  per 
il  completo  ristabilimento  e la  consolidazione  della  tranquillità 
e dell’ordine,  e S.  M.  l 'Imperatore  d’Austria  avendo  in  conformità 
di  questo  desiderio  consentito  di  porre  una  parte  delle  sue 
truppe  a disposizione  del  suo  augusto  parente  ed  alleato  per 
quel  tempo  che  sarà  necessario , onde  raggiungere  lo  scopo 
sopraccennato.  S.  M.  l’Imperatore  d’Austria  e S.  M.  I.  R.  Granduca 
di  Toscana  hanno  convenuto  di  concludere  a questo  riguardo 
un  trattato  speciale. 

A tal  fine  hanno  essi  nominalo  i loro  plenipotenziari. 

(Seguono  le  nomine  dei  principi  di  D.  Andrea  Corsini  duca 
di  Casigliano  per  la  Toscana,  e del  barone  Carlo  di  Iliigel  per 
l’Austria  ecc.) 

I quali  dopo  avere  trovato  le  loro  plenipotenze  in  buona  e 
debita  forma  hanno  convenuto  nei  seguenti  articoli  : 

Art.  1.  Il  corpo  di  truppe  austriache,  destinale  a rimanere 
provvisoriamente  nel  Granducato,  ascenderà  presentemente  a die- 
cimila combatlenti,  e sarà  composto  nelle  debite  proporzioni  di 
ogni  specie  di  arme. 

Esso  sarà  munito,  a guisa  di  una  divisione  di  armata  distac- 
cata di  una  conveniente  riserva  di  artiglieria,  come  di  tutto 
il  necessario. 
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Questa  divisione  rispetto  alla  sua  organizzazione  interna  ed 
alla  sua  disciplina,  dipenderà  dal  generale  comandante  l’armata 
austriaca  dell’Alta  Italia  di  cui  essa  fa  parte. 

La  forza  numerica  di  questa  divisione  potrà  essere  modifi- 
cata per  comune  accordo  fra  le  due  alte  parti  contraenti:  tut- 
tavolta  rimane  inteso,  che  esso  non  potrà  mai  in  alcun  caso 
venir  diminuita  al  disotto  di  seimila  uomini. 

Tuttociò  che  si  riferisse  alla  completa  evacuazione  dal  Gran- 
ducato sarà  ugualmente  regolato  di  comune  accordo  fra  le  alte 
parli  contraenti,  riserhandosi  ciascuna  di  esse  fino  da  questo 
momento  il  diritto  d'iniziativa  intorno  tale  questione. 

Art.  2 II  traslocamento  delle  truppe  avrà  luogo,  sempre  avuto 
riguardo  alle  regole  militari  ed  al  bisogno  del  momento  , di 
comune  accordo  fra  il  Comandante  la  Divisione  e il  governo 
Granducale. 

Il  rinnovamento  delle  truppe  in  parte  o intiero,  dentro  i li- 
miti del  numero  stipulato  coll’articolo  primo  del  presente  trat- 
talo, dipenderà  dal  Comandante  in  capo  dcH’armata  d'Italia. 

Quanto  alle  cittadelle  o forti  situati  ne'  punti  che  occuperanno 
le  truppe  Austriache,  S.  A.  Le  R.  il  Granduca  s’impegna  farli 
mettere  in  istato  di  difesa  e procurare  le  provvisioni  necessarie 
da  guerra  e da  bocca. 

Art.  3.  Per  ciò  che  riguarda  le  spese  di  mantenimento  delle 
truppe  Austriache  durante  la  loro  dimora  in  Toscana,  S.  M. 
l’Imperatore  d’Austria,  indotta  da  una  considerazione  benevola 
ed  amichevole  delle  attuali  condizioni  del  Granducato,  rinunzia 
ad  ogni  indennità  per  la  paga  ordinaria  e per  le  spese  di  equi- 
paggiamento delle  truppe,  le  quali  continueranno  ad  essere  a 
carico  del  tesoro  imperiale. 

Dall’altro  canto  il  Governo  granducale  s’impegna  a sopportare 
tutte  le  spese  di  mantenimento,  sia  in  natura,  sia  in  numerario, 
giusta  la  tariffa  annes.sa  alla  presente  convenzione,  di  cui  fanno 
in  tutta  la  loro  esclusione  parte  integrante. 

Art.  4.  Sarà  immediatamente  proceduto  alla  nomina  di  com- 
mis.sari  toscani  ed  austriaci  per  liquidare  senza  eccezione  alcuna 
le  spese  del  corpo  di  occupazione  dal  giorno  del  suo  ingresso 
nel  territorio  toscano  fino  a quello  del  cambio  delle  ratifiche 
del  presente  trattato. 
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A questa  liquiilazioiie  serviranno  di  base  i prospetti  auten- 
tici, reilatti  secondo  il  regolamento  austriaco,  e la  forza  numerica 
del  corpo  sarà  calcolata  secondo  lo  stato  dletlivo  che  è realmente 
esistito  nelle  differenti  epoche. 

Art.  .'5.  rfgoìd  le  norme  del  servizio  postale  militare. 

Art.  G.  idem  le  immunità  doganali  per  gli  ejf  'tti  militari. 

Art.  7.  Il  pre.sen te  trattato  sarà  ralilìcato,  o lo  scambio  delle 
ratifiche  avrà  luogo  a Firenze  nello  spazio  di  30  giorni  o più 
presto,  se  ciò  potrà  farsi. 

Art.  8.  Il  presente  trattato  entrerà  in  o.sservanza  dal  giorno 
del  cambio  delle  ratiOche. 

In  fede  di  che 

Fatto  a Firenze  il  22  aprile  18t*0. 


Duca  di  Casigluno. 
Barone  Cahlo  di  IIOgel. 

Approvalo  e ratific.ato  e firmato  dal  Granduca,  e controfirmato 
dal  Presidente  del  Consiglio  Baldasseroni  il  17  maggio  1830. 


«O. 


Decreto  Granducale  per  cui,  sciolto  il  Consiglio  generale, 
è sospeso  indefinitamente  lo  Statuto  toscano. 


NOI  LEOPOLDO  II  ecc.  ecc. 

Considerando  che  le  circostanze  politiche  dell’Europa,  e 
maggiormente  poi  (pielle  particolari  all’  Italia  o alla  Toscana, 
non  ci. hanno  consentito  nè  ci  consentono  per  ora  di  nuova- 
mente attuare  quel  sistema  di  Governo  rappresentativo,  che  già 
da  Noi  accordato  nel  febbraio  del  18i8  fa  dalle  violenze  rivo- 
luzionarie del  febbraio  18ì3  successivamente  distrutto,  c che 
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pur  dichiarammo  di  Tolere  restaurare , in  guisa  che  non  do- 
Tesse  temersi  la  rinnovazione  dei  passati  disordini: 
Considerando  che  sotto  l’ imperiosa  prevalenza  delle  circo- 
stanze enunciate  non  è dato  oggi  di  preflnire  il  tempo,  nel 
quale  l'attuale  precario  stato  di  cose  potrà  aver  termine  : 

E considerando  per  ultimo  essere  frattanto  indispensabile  che 
ritenuti,  quanto  più  le  condizioni  del  tempo  il  comportano , i 
principj  sanciti  dallo  statuto,  si  provveda  poi  in  modo  spedito 
ed  efficace  alla  migliore  amministrazione  del  Paese,  ed  a con- 
solidare in  esso  l'ordine  e la  pubblica  tranquillità. 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  quanto  appresso  : 

Art.  l.°  Il  Consiglio  generale  dei  Deputati,  la  di  cui  sessione 
fu  aperta  il  10  gennaio  1849,  e poi  interrotta  colla  rivoluzione 
del  febbrajo  successivo,  è disciolto. 

Art.  i.’  Fino  a tanto  che  non  potrà  farsi  luogo  alla  nuova 
cenvocazione  delle  Assemblee  Legislative , ogni  potere  sarà  da 
noi  esercitato,  sentito  nei  debiti  casi  il  Consiglio  di  Stato , e 
ritenuti,  quanto  più  le  circostanze  il  comportino,  i principj  san- 
citi dallo  Statuto  fondamentale. 

Art.  3.°  Il  nostro  Consiglio  dei  Ministri  è incaricato  della  esecu- 
zione del  presente  decreto. 

Dato  in  Firenze,  li  21  settembre  ISSO. 

LEOPOLDO 


Firmati  i Ministri:  BiLUASSCRom 

LA^DL'CCI 

L^Mt. 


Digitized  by  Google 


223 


•9. 

Circolare  del  Ministro  Baldasseroni  Presidente  del  Consiglio  dei 
Ministri  del  Granduca  di  Toscana  ai  Ministri,  Prefetti,  e 
Governatori  del  Granducato,  sulla  sospensione  dello  Statuto  e 
sulla  restrizione  della  libertà  della  stampa. 


Quando  mossa  da  gravi  ed  imperiose  considerazioni.  S.  A.  I. 
c R.  Il  Granduca  si  decideva  a promulgare  i due  decreti  del  21 
e 22  settembre  p.  p.  apprendeva  bene  tutta  la  gravità  de  me- 
desimi , e ne  calcolava  insieme  tutta  la  politica  importanza. 

Perciò  i motivi  che  precedono  le  disposizioni  in  quei  decreti 
enunciati  sono  chiari,  espliciti  a sufficienza,  perchè  agli  occhi 
di  ogui  uomo  non  appassionato,  debbano  apparire  in  tutta  la 
loro  verità  ed  in  tutta  la  loro  forza.  Poiché,  alla  perfine , essi 
sono  desunti  da  circostanze  e da  condizioni  generali  e partico- 
lari, tanto  pubbliche  e tanto  gravi , che  niuno  di  buona  fedo 
può  disconoscerle,  e niuno  che  temperatamente  vi  rifletta  può 
non  apprezzarne  l’imperiosa  prevalenza. 

La  quale,  appunto,  non  avendo  consentito,  nè  consentendo, 
per  ora,  acciò  che  fosse  nuovamente  attuato  quel  sistema  del 
Governo  rappresentativo , che  distrutto  nel  febbraio  del  1819 , 
S.  A.  I.  e R.  dichiarava  volere  restaurare  per  guisa  che  non 
dovesse  temersi  la  rinnovazione  dei  passali  disordini;  sembrò 
dignitoso  e più  conforme  alla  pubblica  opinione  di  esplicita- 
mente manifestarlo,  anziché  proseguire  ulteriormente,  con  il  fatto, 
' in  un  andamento  di  governo  di  forme  cosi  eccezionali,  che  ne 
traevano  pretesto  le  malevoli  recriminazioni  di  alcuni,  o le  in- 
tempestive, ne’ razionali  sollecitazioni  di  altri,  che  non  sanno  o 
non  vogliono  rendersi  conto  di  condizioni  e di  circostanze  a 
cui,  por  il  bene  del  paese,  deve  al  Governo  necessariamente  ac- 
comodarsi, quando  a lui  non  è dato  furie  diverse  da  quelle  che 
sono. 
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Però  auchc  quella  manifestazione  si  volle  dalla  saviezza  del 
Principe  con  tali  promesse  e con  tali  riservo  eseguita,  che  chiaro 
potesse  apparire  agli  occhi  di  lutti,  che  niuna  istituzione  con 
quella  essenzialmente  oflendendo.  niun  principio  pregiudicando, 
l’aniino  suo  si  rimaneva  tale  quale,  ancor  nell’esilio,  era  da  lui 
palesalo  in  Gaeta  alla  deputazione  che  colà  gli  recava  Tomaggio 
dii  suo  popolo,  e ne  udiva  in  risposta  solenni  parole. 

Sopra  di  che  ogni  di  più  sarebbe  al  tempo  stesso  inutile,  ed 
alla  dignità  sovrana  non  decoroso. 

Quel  Principe,  che  in  venticinque  anni  di  regno,  ebbe  sem- 
pre in  cima  a suoi  pensieri  il  bene  dello  Stalo,  e la  soddisfa- 
zione del  suo  popolo  ; quel  Principe  che  a questo  scopo,  in  ogni 
momento  della  sua  vita,  as.soggettava  ogni  suo  interesse  ed  ogni 
suo  alfetlo  privalo;  quegli  che  nell’avvicendarsi  dei  tempi  al  solo 
desiderio  di  procurare  alla  Toscana  nuovi  sperali  vantaggi , o 
alla  veduta  ili  allontanare  dalla  medesima  ogni  sciagura , nulla 
ricusando,  tutto  sacrilìcava,  cd  ogni  disagio  volenteroso  soffriva, 
sa  di  aver  diritto  ad  essere  creduto  dal  senno  politico,  e dal 
cuore  generoso  della  maggioranza  dei  Toscani , quando  oggi 
loro  parla,  e quando  ora,  come  sempre,  protesta  che  tutto,  an- 
che adesso,  intende  di  fare  per  garantire  ed  aumentare  al  «uo 
popolo,  come  e quanto  più  le  condizioni  dei  tempi  il  compor- 
tino, ogni  materiale  e civile  miglioramento. 

Al  quale  oggetto  principalmente  si  esige,  che  ad  alterare  la 
puliblica  quiete  non  venga  la  opinione  delle  popolazioni  traviata 
dalla  intemperanza  di  quelli,  che,  sia  pure  con  rette  intenzioni 
non  vogliono  abbastanza  conoscere  le  circostanze  del  tempo , ed 
airalluazionc  di  misure  inopportune  sacrilicherebhero  i veri  in- 
iercs.si  del  l'aese,  o dalle  maleliche  di  pochi  altri,  che  hanno, 
lor.se  peggiori  divisamenti. 

E a questo  tino  esser  debbono,  sig.  Prefetto,  tutte  rivolte  le 
sue  premure,  e diretta  ogni  più  prudente  ed  energici  sua  vi- 
gilanza. Ass.ai  decadde  Toscana  dal  grado  di  prosperità  a cui 
era  salita,  e per  cui  formava  subielto  d’invidia  ad  altri  paesi: 
as.sai  nel  desiderio  di  conseguirlo,  il  bene  già  esistente  fu  com- 
promesso, ed  i voti  di  chi  a quei  miglioramenti  aspirava,  ed  il 
fallo  stesso  del  Governo,  che  lutto  operava  per  secondarli,  apri- 
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rono  innocentemente  la  strada  ad  ogni  disordine  sociale,  e la 
pubblica,  come  le  private  fortune,  ne  furono  scosse  cosi,  che 
pur  troppo  ne  serberemo  trista  e non  breve  memoria! 

Ed  ora.  che  la  fiducia  rinasce,  che  le  industrie  ed  il  commer- 
cio riprendono  il  loro  corso,  che  la  pubblica  prosperità  in  ogni 
senso  risorge,  è il  Governo  del  Granduca  fermamente  risoluto 
ad  adoperare  tutta  la  sua  forza  per  impedire,  che  sotto  qual- 
siasi colore  0 pretesto  siano  con  nuove  agitazioni  compromessi 
quei  beni  preziosi,  e bene  a ragione  cari  alla  maggioranza  dei 
Toscani;  al  cui  senno  certamente  non  isfugge  che  per  raggiun- 
gere quel  fine,  le  leggi  debbono  avere  esecuzione,  ed  il  Governo 
spiegar  deve  rigore,  perchè  solo  nell’ordine  e nella  tranquillità 
non  lauto  i beni  materiali  si  acquistano  e si  assicurano  quanto 
le  stesse  libertà  civili  c politiche  possano  consolidarsi  e ma- 
turarsi. 

Al  qual  fine  conta  pure  precisamente  il  Governo  sulla  sa- 
viezza dei  Consigli  municipali,  la  libera  istituzione  dei  quali  fu 
dall’esclusiva  volontà  del  Principe  atlivala  con  il  regolamento 
che  il  decreto  sovrano  dei  20  novembre  18i9  poneva  in  vigo- 
re, in  linea  di  esperimento,  fino  a definitiva  e più  solenne 
sanzione. 

E certo  anticipatamente  che  i Consigli  medesimi,  fedeli  alla 
loro  missione,  non  possono  mai  deviarne,  nè  farsi  centro  a di- 
scussioni politiche,  alle  quali  non  sarebbero  competenti,  e che 
non  potrebbero  tollerarsi  senza  sovvertire  ogni  principio  gover- 
nativo, confida  pienamente  il  Governo  medesimo  nel  buono  spi- 
rito dei  soggetti  che  li  compongono,  perchè  diati  opera  inde- 
fessa , acciò  sotto  rinlluenza  di  una  libera  amministrazione  le 
fortune  municipali  si  serbino,  o ritornino  a quellequilibrio  ed 
a quella  prosperità  sulla  quale  poggia  ed  ha  base  principalmente 
la  prosperità  generale  di  tutto  lo  Stato. 

L’augusto  Principe  e il  suo  Governo  desiderano  che  i de- 
creti del  21  e 22  settembre  p.  p.  cosi  nei  loro  molivi  , come 
nelle  loro  disposizioni,  ricevano  quella  giusta  e leale  interpre- 
tazione che  è più  conforme  allo  spirito  che  gli  ha  d.  itati;  al- 
tronde quella  stessa  suprema  ragione  di  stalo,  la  quale  valeva 
Storia  d’ Italia,  Doc.  lii 
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clic  fossero  emanati,  vuole  che  siano  a dovere  osservati  e con- 
siderati come  la  base  dell’attuale  precario  stato  di  cose. 

A questo  fine  e DcU’interesse  del  Paese,  ogni  agitatrice  op- 
posizione deve  essere  compressa  , perchè  il  bene  del  paese  e 
quello  stesso  della  Penisola  , esigono  oggi  imperiosamente  , e 
sopratulto,  che  la  pubblica  tranquillità  in  Toscana  non  sia  sotto 
alcun  colore  compromessa. 

I Ministri  governativi  debbono  penetrarsi  che  il  Principe  e 
il  Governo  vogliono  raggiungere  questo  scopo  assolutamente,  e 
pienamente,  senza  discostarsi  da  ({uelle  temperanze , che  è per 
uoi  tradizionale,  ma  non  confondendole  per  certo  con  quella 
mollezza  la  quale  finisce  col  fare  che  il  principio  deU’Autorilà  si 
deprima  c le  leggi  si  facciano  inerti,  per  l'audacia  di  pochi,  a 
danno  dell’universale. 

Profitto  ecc. 

Firenze,  li  2 ottobre  1850. 

Il  Presidente  del  Consiglio 
dei  Ministri 
G.  Baluassehum 
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6«.  A.  (a) 

hlruzioui  dall  i.  /?.  Governo  MUtjie  e civile 
ai  Tribunali  Ponti ficj 

Circolare  N.  531. 

Onde  accelerare  la  proa-dura  ne’  delilti  che  l’I.  R.  Governo 
Civile  e Militare  si  è riservalo  di  discutere  decidere  e togliere 
tulli  gli  ostacoli  che  oppongonsi  alla  pronla  esecuzione  della 
Legge  5 giugno  18'»9,  mi  rivolgo  alla  gentilezza  di  codesto  Tri- 
bunale con  preghiera  di  voler  communicare  a tulle  le  autorità 
giudiziarie  la  seguente  istruzione: 

1.*  La  base  delle  inquisizioni  pel  titolo  della  ritenzione,  oc- 
cultamento e delazione  d'armi  e munizione  sarà  il  processo  ver- 
bale 0 rapporto  politico. 

Trattandosi  della  prova,  che  l’arme  venne  rinvenuta  indosso 
all’ arrestalo , o nella  di  lui  casa  , il  giudice  processante  dopo 
avere  descritto  l’arma  o armi  costituenti  corpo  di  delitto,  senza 
occuparsi  della  legale  dìssigillazione  delle  medesime  sentirà  in 
esame  giuralo  i due  testimoni  presenti  alla  reperizione  od  ap- 
prensione delle  armi  o arma,  o due  della  Forza  .Militare,  ovvero 
politica,  che  fece  la  perquisizione  o l’ apprensione.  Indi  assu- 
merà il  costituito  dell’inquisito,  e se  sarà  negativo  verrà  escusso 
sopra  quanto  emerge  a suo  ciirico,  e se  nelle  risposte  allega 
motivi  di  scusa  e dimostrativi  della  sua  innocenza,  .si  dovranno 
includere  od  c.scludere.  Poscia  unita  agli  atti  la  fede  politica 
morale  e fiscale  dell’ inquisito  stesso,  e fattagli  la  legale  conte- 
stazione, il  processo  corredato  della  sua  relazione  sarà  in  un 
all’arma  inoltrato  daU’aulorità  a questo  I.  R.  Governo  attendendo 


(a)  I Docamenli  sono  I Nomori  C8,  69,  70  sono  ostroltl  dalla  Colirzione  del  Do- 
snmentl  sullo  .sialo  nomano  del  cav.  Gennarelll  citata  a Pagina  <3S  del  primo 
Volarne  del  Racconto. 
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rulteriorc  decisione  sulla  traduzione  del  prevenuto  a queste  car- 
ceri militari. 

Si  ometteranno  perciò  gli  atti,  che  finora  fecero  gli  incarti 
si  voluminosi,  e cioè  l’esame  dei  testimoni  suH’identità  deU’arma 
ed  il  parere  o perizia  sulla  medesima. 

E siccome  poi  le  armi  col  mezzo  della  fornitura  carceraria 
pervengono  quasi  sempre  molti  giorni  dopo  il  processo  stesso, 
cosi  la  relativa  autorità  dovrà  interessarsi  che  la  consegna  del- 
l'arma munita  col  nome  dell’  inquisito  si  eseguisca  nello  stesso 
tempo,  in  cui  si  trasmette  rincarto. 

2. "  Pei  delitti  di  allo  tradimento,  partecipazione  a sommossa, 
0 sedizione,  arruolamento  illecito,  resistenza  contro  le  sentinelle 
e pattuglie,  rapina,  e furto  violento,  le  inquisitorie  verianno 
assunte  nel  modo  stesso  e colla  solita  precisione,  c sollecitudine 
finora  praticata  , ed  accompagnati  gli  atti  colla  relazione  fi- 
scale. 

3. '  Nelle  trasgressioni  indicate  sotto  la  lettera  B della  succitata 
Notificazione  ìì  giugno  18à9  l’.\utorità  inquirente  rileverà  ver- 
balmente il  fatto,  e ne  farà  il  rapporto  a questa  parte,  onde 
poter  decidere  se  il  fatto  esiga  la  regolare  procedura , ovvero 
una  punizione  in  via  correzionale. 

4. *  Nello  stesso  modo  si  procederà  nel  caso  che  si  trattasse  di 
ritenzione  di  munizione  di  poca  entità,  come  piccola  quantità 
di  polvere,  ed  alcune  palle  di  piombo,  o capsule. 

Per  un  tal  procedere , le  Aulorità  saranno  in  grado  d’impe- 
gnare tutl.i  r assiduità  nei  processi  più  interessanti  particolar- 
mente in  quelli  di  rapina  e furto  violento.  E siccome  poi  l’  Au- 
torità Militare  si  è riservata  in  questi  due  titoli  la  decisione 
se  sianvi  i requisiti  per  un  giudizio  Statario  ; e cioè  se  una 
prova  esatta  e reale  risulta  per  una  tale  procedura  insistendo 
dessa,  secondo  le  leggi  Militari,  nella  confessione  dell’ inquisito, 
ovvero  nelle  disposizioni  giurate  di  due  testimoni,  e di  due  dan- 
nifìcati,  che  designano  il  reo  del  fatto;  c siccome  d’altronde  è 
affatto  impossibile  per  ITditorc  Mililare.il  solo  cui  sono  affidati 
gli  affari  giudizi.ali , di  leggere  tutti  gli  atti  che  ogni  giorno 
gli  pervengono,  cosi  l’autorità  inquirente  inoltrerà  l’incarto 
compilato  al  rispettivo  tribunale  ordinario,  il  quale  in  Camera 
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di  Consiglio  deciderà  se  esistano  o no  i suindicati  requisiti. 
Neiripotesi  negativa  verrà  discussa  e decisa  la  causa  secondo 
le  leggi  di  questo  Stato,  e nel  caso  contrario  si  trasmetteranno 
gli  atti  a questo  I.  R.  Governo  Militare  e Civile. 

Bologna,  22  febbraio  1850. 

Thdrn. 


Ainil.  Sig.  Presidente  del  Tribunale 
di  Prima  Istanza  Civile  c Criminale  in 

Bologna. 


B. 


Proclama  dell’  [.  e R.  Comando  della  città 
e fortezza  di  Ancona. 

Circolare  N.  152. 

Notificazione. 

Afllncliè  ogni  Tribunale  e Governo  delle  Marche  conosca , 
quali  delitti,  trasgressioni  otl  omraissioni  vengano  giudicate  dalle 
Autorità,  e .secondo  le  leggi  Militari , ho  trovato  necessario  di 
pronunciare  conforme  alle  nonne  vigenti  nelle  Legazioni  di  Bo- 
logna, Ferrara.  Ravenna  e Forll,  come  seguo: 

I delitti,  le  trasgressioni  e le  omissioni  sono  giudicate,  o dalle 
Autorità  Militari,  o dalle  ordinarie  Autorità  Civili. 

Le  Autorità  Militari  giudicano  o per  giudizio  Statario,  o per 
consiglio  di  Guerra. 

Lo  Statario  non  conosce  altra  pena  che  la  morte. 

A.  Dallo  Statario  si  giudicano  : 

1.*  L’alto  tradimento,  e quindi  ogni  azione  diretta  a cambiare 
forzatamente  il  .sistema  dello  Stato,  o ad  attirare  o accrescere 
un  pericolo  dall’esterno  contro  Io  Stato. 
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2 ■”  La  detenzione  illegale , 1’  occultamento  e la  spedizione  di 
armi  e munizioni,  particolarmente  se  il  contravventore  è mac- 
chiato di  anteriori  delitti,  o quando  ha  fatto  uso  di  dette  armi 
a danno  d'una  persona  , o che  col  possesso  delle  armi  chiara- 
mente addimostra  la  mala  intenzione. 

3. '  La  partecipazione  a sommo.ssa  con  armi  o senza. 

4. ®  L’arruolamento  illecito , come  pure  qualunque  tentativo 
d'indutre  alla  diserzione  individui  obbligati  al  servizio  mi- 
litare. 

5. ”  La  resistenza  di  fatto,  o violenza  contro  sentinelle,  pattu- 
glie, od  in  generale  qualunque  militare  Austriaco  o Pontilìcio, 
tra  cui  sono  compresi  anche  i Veliti,  in  caso  che  la  sentinella 
0 la  pattuglia  non  abbia  fatto  uso  del  suo  diritto  di  far  fuoco 
su  coloro  da  cui  fossero  molestati. 

6. ®  Il  furto  violento  e l.i  rapina,  sia  seguito  con  armi  o senza, 
per  opera  di  più  oil  anche  di  una  sola  persona,  e la  manuten- 
zione degli  assassini  e ladroni  summenzionati  secondo  i pro- 
clami vigenti. 

B.  Da  un  Consiglio  di  guerra  si  giudicano; 

7. °  La  delazione  d’armi  e ritenzione  di  munizione  da  guerra 
quando  non  ha  luogo  il  giudizio  Statario. 

8. *  La  diffusione  di  proclami  o scritti  rivoluzionari. 

9. *  L’oltraggio  qualunque  verso  persone  militari,  che  non  sia 
compreso  neU’Art.  N.  S. 

10. ®  Il  portar  segni  rivoluzionari,  o di  partito  qualunque  che 
non  siano  Austriaci  o Ponti  Ilei. 

11. ®  Il  cantar  canzoni  rivoluzionarie. 

12. *  Ogni  sorta  di  politica  dimostrazione  pubblica  sia  nella 
strada,  sia  in  altro  pubblico  luogo. 

13. °  Ogni  disobbedienza  agli  ordini  ed  alle  intimazioni  di 
Autorità  Militari,  sentinelle,  pattuglie  ccc. 

14. ’  Gli  attruppamenti  ed  altre  unioni  di  carattere  sedizioso. 

15. °  L’intervento  ad  adunanze  politiche  di  qualunque  nome, 
quando  non  sia  compresa  nella  disposizione  eme.ssa  sotto  la 
lettera  A. 

16. °  Le  omissioni  di  chiudere  i Caffè,  le  Locande,  Trattorie, 
Bettole,  ed  altri  pubblici  esercizi  all’ora  stabilita. 
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17. °  Le  trasgressioni  contro  la  censura  preventiva  della 
stampa. 

18. °  Il  dar  ricetto  a persone  forestiere , senza  annunciarle 
alle  autorità. 

19.  Il  distruggere  maliziosamente  , o lo  strappare  armi  u 
stemmi  Poiitifìcii. 

Tutte  queste  trasgressioni  verranno  a misura  dell’importanza 
delle  circostanze  punite  secondo  i proclami  e notificazioni 
emanate. 

C.  Tutti  gli  altri  delitti,  trasgressioni  od  omissioni,  che  non 
sono  compresi  sotto  gli  Art.  delle  lettere  A.  B. , vengono  giu- 
dicati dalle  competenti  Autorità  Civili,  secondo  le  leggi  pon- 
tificie. 

Si  osserva,  che  tutti  i Proclami  e Notificazioni  emanate  fi- 
nora rimangono  in  vigore,  e dei  quali  sono  i più  riguardevoli 
quelli  del  22  giugno  e 13  settembre  deU’anno  scorso,  emanati 
da  questo  Comando,  e quelle  del  S settembre  passato,  e del  23 
febbraio  dell’anno  corrente,  emanate  dall'I.  R.  Comando  dell’ 8 
Corpo  d’armata  in  Bologna. 

La  base  delle  inquisizioni  per  titolo  di  ritenzioni , occulta- 
mento, e delazione  d’armi  e munizioni,  sarà  il  processo  verbale 
0 rapporto  politico. 

Trattandosi  della  prova,  che  l’arma  venne  rinvenuta  indosso 
all’aiTcstato,  o nella  di  lui  casa,  il  giudice  processante,  dopo 
avere  descritte  le  armi  costituenti  il  corpo  di  delitto,  senza  oc- 
cuparsi della  legale  dissigillazione  dello  medesime , sentirà  in 
esame  giurato  i due  testimoni  presenti  alla  reperizione  od  ap- 
prensione dell’arma,  o due  della  forza  militare,  ovvero  politica, 
che  fece  la  perquisizione  o l’apprensione. 

Indi  assumerà  il  costituto,  e se  sarà  negativo,  verrà  escluso 
sopra  quanto  emerge  a suo  carico  , e se  nelle  risposte  allega 
motivi  di  scusa,  e dimostrativi  della  sua  innocenza,  si  dovranno 
includere  od  escludere.  Poscia  unito  agli  atti  la  fede  politica, e 
morale,  e fiscale  dell’inquisito  stesso,  e fattagli  la  legale  conte- 
stazione,  il  processo  corredalo  dalla  sua  relazione  sarà  in  uno 
all’arma,  o armi  inoltrato  dall’autorilà  a questo  I.  R.  Comando, 
attendendo  l’ulteriore  decisione  sulla  traduzione  del  prevenuto 
a queste  carceri  militari. 
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Si  omclloranno  perciò  gli  alti,  che  finora  fecero  ^rincarti  si 
voluminosi,  e cioè  resame  dei  testimoni  sulla  indenlità  dell’arma 
ed  il  parere  o perizia  sulla  medesima. 

E siccome  poi  le  armi  col  mezzo  della  fornitura  carceraria 
pervengono  quasi  sempre  molti  giorni  dopo  il  processo  stesso, 
cosi  la  relativa  Autorità  dovrà  interessarsi  che  la  consegna  del- 
l’arma munita  col  nome  dell’inquisito,  si  eseguisca  nello  stesso 
tempo  in  cui  si  trasmette  l’incarto. 

Pei  delitti  indicati  sotto  la  lettera  A.  le  inquisitorie  verranno 
assante  nel  modo  stesso,  e colla  solita  precisione  e sollecitudine 
finora  praticala,  ed  accompagnati  gli  alti  colla  relazione  fiscale 
contenente  la  opinione,  se  esistono  le  prove  esatte  ed  i requi- 
siti per  un  giudizio  Statario  : consistendo  essi  secondo  le  leggi 
Militari,  nella  confessione  deH’inquisilo,  ovvero  nelle  deposizioni 
giurate  di  due  testimoni,  o di  due  danneggiati , che  designano 
il  reo  del  fatto. 

Nelle  trasgressioni  indicale  sotto  la  lettera  B.  della  succitata 
Notificazione  o giugno  1819  l’Autorità  inquirente  rileverà  più 
verbalmente  il  fatto,  e trasmetterà  gli  atti  preliminari  a questo 
Comando  onde  potere  decidere,  se  il  fatto  esiga  la  regolare  pro- 
cedura, ovvero  una  punizione  in  via  correzionale. 

Nello  stesso  modo  si  procederà  nel  caso  che  si  tratlasso  di 
ritenzione  di  munizione  di  poca  entità,  come  piccola  (]uantità 
di  poivero,  od  alcune  palle  di  piombo,  o capsule. 

Per  un  tale  procedere,  le  Autorità  saranno  in  grado  di  impe- 
gnare tutta  r assiduità  nei  processi  più  interessanti  particolar- 
mente in  quelli  di  rapina  e furto  violento. 

1 testimoni  ed  i danneggiali,  sentiti  in  esame  per  l’ investi- 
gazione degli  indizj,  .sarebbero  perciò  sempre  costretti  di  con- 
fermare la  loro  deposizione  con  giuramento,  non  essendo  dietro 
le  leggi  Militari  Austriache  la  prova  compiuta  , se  non  con  le 
giurate  conferme  del  danneggiato,  ovvero  dei  testimoni.  Rile- 
vato in  tal  modo  il  fallo,  il  dovere  delle  rispettive  Autorità  sarà 
di  comunicare  tutti  gli  atti  al  Comando  della  Città  e Fortezza 
di  Ancona  e di  attendere  la  ulteriore  decisione.  Inoltre  s'intende 
da  sò  stesso,  che  l'Auturilà  Militare  non  è in  istalo  di  proce- 
dere in  tutti  i casi  di  rapine  e di  furto  violento,  e nel  caso  di 
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mancanza  della  prova  esatta , sarà  costretto  di  lasciare  la  pro- 
cedura e sentenza  al  Giudice  ordinario  dietro  le  leggi  Pontifì- 
cie, che  sono  tutt’ora  in  pieno  vigore. 

Dall’  I.  R.  Comando  della  Città  e Fortezza  di  Ancona  li  8 
giugno  1850. 


Il  Comandante 
Pfanzelteh  Generale 


D. 

Rappresentanza  del  Vicario  gene  rale  e del  Rettore  dei  Gesuiti 
di  Porli  per  aver  tempo  di  confortare  i condannati. 

Eccellenza. 

Mi  abbia,  ne  La  prego,  l’E.  V.  per  iscusato,  se  in  affare  gra- 
vissimo ricoiTO  alia  valevole  di  Lei  inedi.azione.  Il  caso  del  giu- 
stiziato Montani  morto  jeri  l’altro  impenitente,  ha  eccitato  lo 
zelo  mio  e dei  IV  P.  Gesuiti  a prendere  in  appres.so  misure  più 
opportune  per  disporre  i pazienti  alla  lodevole  ed  esemplare 
conversione  almeno  negli  ultimi  periodi  della  vita.  Ella  ben  ve- 
drà nella  sua  saviezza,  che  senza  precedente  disposizione  è quasi 
impossibile  in  tre  ore  di  disperazione  di  prepararli  senza  mi- 
racolo al  passo  estremo  con  una  sincera  e pronta  penitenza. 
Quindi  se  mai  potesse  aver  luogo  un  qualunque  altro  consimile 
caso,  io  la  supplicherei  di  permettere  a due  P.  P.  Gesuiti,  o 
almeno  ad  uno  cioè  al  P.  Rettore  di  accedere  al  carcerato 
prossimo  alla  condanna  per  disporlo,  senza  entrare  sul  merito 
della  prossima  condanna  stessa  , al  pentimento  c ravvedimento 
sia  per  salvarsi  possibilmente  nell’altra  vita,  sia  per  edlticare  la 
popolazione,  ed  allargare  il  cuore  ai  Ministri  del  Santuario  che 
si  prestano  indefessamente,  siccome  ogni  ragione  prescrive  alla 
conversione  dei  traviati  e peccatori.  L’accluso  foglio  potrà  dirle 
anche  meglio  quanto  possa  essere  utile  simile  metodo  ed  io  non 
dubito  punto  della  di  Lei  efficace  coopcrazione  per  ottenere  lo 
intento. 
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Dopo  di  che  con  indnlta  stima  e sommo  ossequio  mi  pregio 
rassegnarmi  devotamente. 

Di  V.  E.  Rev. 

Furli  24  giugno  1850. 

Gio.  B.  Pro-Yicario  Gen. 

Al  Sig.  Marchese  Luigi  De  Calboli 
Paolucci  Delegato  Apostolico  di 

Forll 


Risposta. 


('.irculare  N.  312  P.  R. 

Illcstrissiuo  e Reverendissimo  Signore! 

Riconosco  savissimi  i rine-ssi  esternatimi  dalla  S.  V.  lllus.  e 
Rev.  col  pregiato  suo  foglio  di  ieri  in  seno  al  quale  mi  ha  Ella 
rime.s.so  in  originale  quello  direttolo  dal  mollo  Rev.  Padre  Ret- 
tore di  i|uesto  collegio  dei  Gesuiti , le  di  cui  premure  trovo 
non  meno  ragionevoli  ed  apprezzabili.  — Sono  penetralissimo 
degli  uni  e delle  altre , ma  vedo  pur  troppo  assai  difiìcile  di 
superare  le  difllcolt.ì  che  si  frappongono  ai  giusti  desideri  di 
Lei  e ilei  Prefato  Padre  Rettore,  imperocché  le  IL  RR.  Milizie 
Austriache  sono  .scrupolosissime  nell’osservanza  dei  loro  rego- 
lamenti d’istituto.  — Ciò  non  pertanto  qualora  dovesse  disgra- 
ziatamente verificarsi  qualche  altro  caso  di  condanna  all’ estre- 
mo supplizio  da  pronunciarsi  dal  Tribunal  Militare,  io  non  la- 
scierò mezzo  intentalo  per  ottenere  se  non  in  tutto  almeno  in 
parte  le  desiderate  concessioni. 

-Augurandomi  ecc. 

Li  25  luglio  1850. 

Il  Delegato 
L.  Paolucci 

A.  Monsig.  Vicario  Generale  Vescovile 

Forll 
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69  A. 

♦ 

Istanza  del  Vescovo  di  Cesena  per  licenza  di  tenere  arme. 
N 180-43. 


Ecckllrnza  Reverendissima. 

Un  fallo  qui  accaduto  nella  nolle  9 corrente  mi  induce  ad 
incomodare  Vostra  Ec.  per  pregarla  di  una  grazia.  Nella  detta 
notte  si  introdussero  persone  incognite  in  questo  mio  palazzo 
con  rotture  di  muri  e forature  di  porte,  e rubarono  una  som- 
ma di  denaro,  ed  un  orologio  da  tasca  nella  camera  del  mio 
segretario  Vicario  Generale,  e tentarono  inoltre  di  penetrare  in 
quelle  del  mio  agente , situate  vicino  alle  stanze  di  mia  abi- 
tazione. 

Sebbene  in  seguilo  a ciò  io  abbia  ordinale  diverse  fortifica- 
zioni, e vada  a far  munire  tutti  quei  luoghi  ove  più  facile  po- 
tesse prestarsi  adito  a simile  genia,  pure  non  mi  credo  sicuro 
~ abbastanza  senza  commettere  a persona  di  mia  fiducia , la  not- 
turna vigilanza  in  guardia  di  questo  palazzo  vescovile. 

Essendo  però  copioso  il  numero  dei  ladri,  ed  eccessivamente 
sfrontata  l’arditezza  di  costoro  ; e per  altra  parte  comunicando 
questa  mia  abitazione  in  diversi  punti  con  molle  altre  non  ben 
sicure  fabbriche,  con  questa  chiesa  cattedrale  e sagrestia,  pre- 
vedo con  tutta  ragione,  che  questa  mia  cautela  potrebbe  riuscire 
del  lutto  vana,  se  a que’  tali , cui  potrò  destinare  a guardia  di 
questo  palazzo,  non  fosse  lecita  la  difesa  colle  armi. 

Quindi  benché  questo  luogo,  come  V.  Ec.  R.  ben  conosce, 
goda  deH’ecclesiastica  immunità,  e senza  speciale  permesso  del 
Santo  Padre,  nessuno  vi  possa  esercitare  atti  di  giurisdizione; 
nondimeno  esistendo  ora  un  Governo  Militare,  credo  opportuno 
per  ogni  buon  fine  di  rivolgermi  a V.  E.  pregandola  a volersi 
degnare  di  concedermi  la  facoltà  di  ritenere  in  questo  mio  pa- 
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lazzo  e sotto  la  mia  responsabilità  delle  armi  per  la  mia  difesa, 
e del  Inogo  di  mia  abitazione. 

Non  potrà  mai  neppur  sospettarsi  di  qualsiasi  abuso  delle 
medesime,  per  cui  mi  giova  sperare  che  l'E.  V.  R.  voglia  usare 
della  sperimentata  sua  bontà,  ed  essere  meco  coifdiscendente. 

Ed  anticipandole  i più  viri  ringraziamenti  mi  pregio  di  pro- 
testarmi col  più  distinto  ossequio 
Cesena,  12  gennai#  ISSO. 


Vm,  ObU.  Sendlore 
Enrico  Vescovo  di  Cesena. 

A Uonsig.  Redini  Com.  in 

Bologna. 


B. 

Risposta  del  Commessario  Pontificio.- 


N.  179-43 

Prima  di  spedire  d’ ulUcio  al  Signor  Generale  Governatore 
Girile  e Militare  il  pregiato  foglio  di  Vostra  Eccellenza  12  cor- 
rente mi  parve  opportuno  comunicargiielo  confidenzialmente. 
La  risposta  mi  è certamente  incresciula , ma  per  giustificare  che 
non  6 attribuibile  a me  se  Ella  non  può  essere  soddisfatto,  trovo 
opportuno  trasraetterlenc  copia,  nell’ atto  che  ordino  alla  Polizia 
di  Porli  che  ingiunga  a codesto  ministero  dipendente  la  più 
accurata  e diligente  sorveglianza  per  garentire  da  ogni  attentato 
la  residenza  deU’Episcopio. 

Gradirò  sempre  migliori  incontri  per  giovare  ai  suoi  desi- 
deri, e intanto  mi  do  l’onore  di  confermarle  la  più  distinta  ed 
ossequiosa  stima. 


A Monsignor  Vescovo  di 

Cesena 


G.  Redini. 
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C. 

Risposta  negativa  del  Generale  Austriaco. 

N.  178-43 

Eccellenza. 

l 

La  legge  che  esclude  il  possesso  di  armi  nelle  città  non  am- 
mettendo eccezioni,  io  mi  troverei  molto  imbarazzato  se  l‘ Ec- 
cellenza Vostra  mi  accompagnasse  in  via  ofllcialc  l’unita  istanza 
di  Monsignor  Vescovo  di  Cesena,  giacché  mi  vedrei  con  dispia- 
cere obbligato  a respingerla  come  contraria  alle  vigenti  prescri- 
zioni. Del  resto  il  timore  palesato  dal  Reverendo  Prelato  andrà 
a cessare  tostochè  la  Polizia  locale  inculchi  alla  dipendente  forza 
la  notturna  perlustrazione  delle  strade,  e la  più  attenta  vigilanza 
in  quella  località. 

Colgo  poi  questo  incontro  per  rinnovare  all’E.  V.  le  proteste 
della  mia  più  distinta  stima  e considerazione  con  cui  ho  l’onore 
di  essere 

Dell’Eccellenza  Vostra 

Bologna,  il  gennaio  ISSO. 


A Mons.  Commessario  Straord.  Pont, 
per  le  quattro  Legazioni. 


Dev.  0661.  Senio 

Thdrn  T.  M. 
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70.  A. 


Domanda  del  Cardinale  Pro  Legato  di  Stato  te  il  Comando 
Militare  inceppi  nelle  sue  operazioni  l’Autorità  Governativa 
Pontificia. 


Cireolara  2Si7. 


(Riservatissima) 


ILLUSTRISSmO  B REVERENDISSIMO  SIGNORE 


£ giunta  una  qualche  notizia  che  in  seguito  dell’ azione  che 
esercitano  i Comandanti  austriaci  ne’varj  punti  di' codeste  pro- 
vincie  ne  resti  in  taluna  parte  inceppala  nelle  sue  operazioni 
l’autorità  Governativa.  Gradirei  pertanto  di  conoscere  da  V.  8. 
III.  e Rev.  se  un  tale  impedimento  si  verifichi,  ed  in  caso  af- 
fermativo vorrà  additarmi  il  modo  come  potrebbero  determi- 
narsi i limiti  deir  azione  delle  due  autorità  Governativa  e Mi- 
litare per  formarne  oggetto  di  trattative,  e mettere  cosi  entrambe 
in  armonia.  In  attesa  di  riscontro  le  confermo  i sensi  della  mia 
più  distinta  stima. 

DI  V.  S.  111.  e Rev. 

Roma,  6 Agosto  1850. 


Mons.  Commis.  Straord.  Pont. 

Bologna. 


Servilore 
G.  Anto.necli. 
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B. 

Risposta  del  Commissario  Straordinario  di  Bologna. 
SS47  Bis. 

A.  S.  E.  R.  IL  SIG.  CARD.  ANTONELLI  PRU-SEGRETARIO 
DI  STATO.  ROHA 


8 Agosto  ISSO. 

Mi  è giunto  molto  opportuno  il  veneralo  dispaccio  circolare 
riservatissimo  del  6 corrente,  con  cui  l’E.  V.  R.  mi  domanda, 
se  in  questa  provincia  l’azione  dell’I.  R.  Comando  inceppi  in 
taluna  parte  l’ autorità  governativa  nelle  sue  operazioni  ed  in 
caso  che  ciò  si  veriflchi  mi  da  adito  a suggerire  il  modo  onde 
sieno  determinali  i limili  dell’azione  delle  due  autorità,  gover- 
nativa e militare. 

Io  mi  disponeva  a trattare  questo  delicatissimo  tema  per  via 
di  rispettosa  con.sulta,  avvegnaché  non  infrequenti  appagano  i 
casi  di  collisione,  ed  ultimamente  poi  siasi  fatto  manifesto  l’in- 
vadere delle  attribuzioni  ordinarie  per  parte  del  militare  a de- 
trimento del  decoro  deH’aulorilà  pontificia; francamente  dunque 
esporrò  a V.  E.  R.  come  sieno  le  cose,  acciocché  si  degni  av- 
visare all’indispensabile  rimedio. 

£ prima  di  tutto  abbia  la  bontà  di  leggere  sotto  l’All.  A.  la 
nota  jeri  ricevuta.  Quando  le  sìa  palese  che  l’esercizio  notturno 
del  teatro,  che  unicamente  fu  istituito  pei  trattenimenti  diurni, 
erasi  invece  consentito  alla  condizione  che  vi  concorresse  il 
placet  del  Em.  Arcivescovo,  il  quale  avendo  intimato  il  giub- 
bileo  in  questo  paese  aveva  maggior  diritto  di  consentire  a que- 
sto eccezionale  divertimento  V.  E.  R.  non  potrà  a meno  di  rav- 
visare nell’operato  dell’I.  R.  comando  una  decisa  arrogazione 
del  potere  politico  in  cosa  di  ordinario  istituto.  Non  è la  prima 
volta  che  manifestato  un  desiderio  se  ne  volle  l’ adempimento. 
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e ne  sia  d’esempio  il  fatto  della  scorsa  quaresima,  durante  la 
quale  si  tenne  in  azione  il  teatro,  ma  finalmente  si  insisteva 
vivissimamente  chiedendo,  non  si  comandava  o decretava  ; e al- 
rinsisteiiza  conveniva  cedere,  dacché  l’autorità  ecclesiastica  non 
oppose  mai  quella  ferma  deliberazione  che  avrebbe  garantita  da 
una  esclusiva  odiosità  l’autorità  governativa,  e che  veniva  tanto 
eminentemente  suggerita  dal  suo  Ministro. 

Ora  però  non  è solo  una  domanda,  ma  un  decreto,  decreto 
che  dirirue  tanto  più  ingiurioso  alla  rappresentanza  pontificia 
in  quanto  che  ingerisce  discredito  presso  gli  amministrati;  on- 
ninamente prevale.  E certamente  che  prevale,  avvegnaché  il  co- 
mando militare  si  divide  in  quattro  grandi  sezioni,  e cioè  Go- 
verno Civ.  e Milit.  su  tutta  la  linea  occupata  dall’ottavo  corpo 
di  armata  ; Uditorato  militare  perciò  che  riguarda  il  giudizio 
Statario;  Intcìuk'iiza  militare  che  è piuttosto  un  addottorato  po- 
litico, il  quale  contrasta  ad  ogni  passo  o la  difesa  individuale, 
niegando  con  deci.sa  irragionevole  pertinacia  le  licenze.  Tarmi, 
0 la  libera  azione  del  governo  pontiOcio  negli  alti  di  pulizia, 
essendo  che  persone  sospette  intimale  di  cscire  dallo  Stato  e 
di  partire  da  una  provincia,  hanno  ottenuto  la  revoca  del  Co- 
mando militare  da  questa  sezione  che  dovrebbe  puramente  occu- 
parsi delle  forniture  per  l'interesse  del  proprio  governo,  e cosi 
in  tulTaltro  impiegala.  Di  questa  si  desidererebbe  l’assoluta 
soppressione:  poiché  la  sua  azione  o si  compenetra  in  quella 
delle  altre,  o si  rende  superflua,  o mira  ad  umiliante  opposi- 
zione, e giova  il  farla  cessare:  se  nelToccupazione  del  1831  vi  fu 
un  intendenza  col  ministro  dal  ben  noto  Baron  Barateli!,  ma 
.serviva  di  consigliere  e redigeva  decreti  firmati  dal  commis.sa- 
Tìo,  non  governava  da  se,  e alla  fin  fine  fu  disgustato  il  go- 
verno pontificio  della  relativa  influenza  da  richiedere  al  governo 
Austriaco  di  allontanare  quel  soggetto,  che  venne  perfino  esi- 
liato. NelToccupazione  del  1831  non  esisteva  allatto  una  tale 
intendenza. 

La  (juarta  divisione  si  compone  del  Comando  di  città,  il  quale 
mentre  avrebbe  a limitare  la  sua  ingerenza  alla  garanzia  di  un 
casermaggio  ai  propri  soldati,  creda  V.  E.  che  niente  risparmia 
per  dispendiare  la  provincia  che  è già  oppressa  in  maniera  in- 


Digitized  by  Google 


241 


credibile  e pesare  di  preferenza  salle  case  religiose,  forse  per- 
chè più  atte  all’accasermamento  ; estende  forse  più  degli  altri 
le  sue  autorità  aggravando  ogni  dicastero  amministrativo  o po- 
litico delle  sue  esorbitanti  e violenti  pretese.  Per  quanto  io  mi 
studi  di  conciliare,  non  riesco  a tatto,  giacché  o le  Autorità 
pontilicie  sono  preteruicsse , o non  si  risparmiano  da  mordaci 
censure,  probabilmente  elTctli  dell’essere  sovente  circondati  da 
persone  non  del  tutto  ineccezionabili,  e dell’accoglicndo  con  troppa 
facilità  reclami  e riferii  alle  dette  autorità  poco  favorevoli. 

Al  quale  ultimo  proposito  cade  in  acconcio  di  subordinare  a 
V.  E.  nell’ All.  B.  altra  nota  di  recente  ricevuta  all’I.  R.  Co- 
mando, cui  feci  risposta  alquanto  risentita,  e di  cui  già  diedi 
comunicazione  al  ministero  deH’interno  col  N.  4*J08.  Per  tutto 
quanto  adunque  è mestieri  una  dimostrazione,  se  si  crede  che 
abbia  a durare  nel  militare  Comando  la  qualiOca  di  Governa- 
tore civile  militare,  sotto  la  quale  è manifesto  che  può  inter- 
venire colla  sua  autorità  in  tutto  quanto  riguarda  il  politico  ed 
amministrativo  reggimento.  E a riflettere  però  cbe  seamdo  gli 
atti  pubblicati  tale  governo  civile  e militare  si  restringerebbe 
al  solo  giudizio  statario,  che  è quanto  dire  alla  giurisdizione 
criminale  per  delitti  che  sonosi  qualiflcali  come  soggetti  a som- 
marissima procedura  commessa  ai  tribunali  dei  giudici  singolari 
di  nomina  pontificià.  Ristretta  rautorità  militare  al  giudizio  Sta- 
tario, nel  che  non  cesserò  mai  di  ripetere  che  l’azione  non  può 
essere  nè  più  energica,  nè  più  evidentemente  utile,  c per  ogni 
altro  attributo  di  Governo  lasciata  la  sola  facoltà  di  proporre 
a concordare,  io  credo  tolta  ogni  collisione  ed  attrito,  e sarebbe 
desiderabile  che  mediante  le  trattative  diplomatiche  quest’utile 
accordo  fosse  conseguito  ; diversamente  sarebbe  quasi  preferibile 
il  privarsi  del  beneflcio,  che  pure  è innegabile,  dello  spedito  giudi- 
zio pei  delitti  contro  l’ordine  pubblico  eia  sicurezza  delle  per- 
sone e della  proprietà,  piuttosto  che  lasciar  correre  l’assorbi- 
mento di  ogni  potere  sotto  il  quesito  colore  di  stato  d’ assedio, 
di  legge  Stataria  militare. 

V.  E.  U.  colla  molto  sua  saviezza  e penetrazione  vedrà  se  e 
quali  trattative  sia  utile  intavolare  per  la  dignità  e il  bene  del 
Governo  della  S.  Sede,  e in  questa  circoslanz  i non  solo  richiamo 
Storia  d’ Italia,  Dot.  16 
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i memoria  di  V.  E.  i rapporti  umiliali  per  alcune  particolari 
fattispecie,  e segnatamente  per  quella  in  data  21  Marzo  scorso 
N.  200C  Ris.  ma  unisco  poi  una  promemoria  All.  C.  desunta 
dagli  atti  di  polizia  che  particolarmente  accenna  ad  alcuni  fatti 
di  minore  importanza  che  non  ho  creduto  nel  presente  rap- 
porto dedurre  minutamente. 

Inchinato  al  bacio  della  sacra  porpora  ho  l’onore  dì  dichia- 
rarmi con  ossequio  profondo 

G.  Beui.m. 


C. 


I2.UINKN/.A  KKVeilKMIlSSIMA 

Dacché  V.  E.  Rev.  ha  avuto  la  bontà  d’interpellarmi  sull’in- 
tralcio che  la  Autorità  pontìQcia  può  talvolta  soffrire  per  l’a- 
zione dell’l.  R.  Comando  Militare,  intorno  a che  ho  avuto  l’o- 
nore di  intrattenerla  col  foglio  N.  2547,  mi  permetta  sottoporre 
all’alta  sua  considerazione  un’altro  tema  che  all’ oggetto  stesso 
ha  grande  relazione  e che  merita  i riguardi  del  Governo. 

Avvertiva  altre  volle  all’  inesorabile  disarmo  operatosi  dopo 
la  restaurazione  dal  Comando  austriaco,  colpendo  non  solo  le 
città  ed  i paesi  più  popolati  che  finalmente  possono  di  qualche 
guisa  essere  presidiati,  ma  l’estesa  campagna  delle  Legazioni, 
la  quale  è di  continuo  preda  de'  malandrini  e non  ha  compe- 
tente presidio  che  la  salvi  dalle  invasioni  interne  e dai  più  or- 
ribili misfatti. 

Io  non  niego  che  al  momento  della  restaurazione  non  fosse 
prudenza  il  togliere  dalle  mani  dei  tristi  quelle  armi  con  cui 
avevano  operato  di  fellonia,  ma  il  fatto  ha  mostrato  che  i buoni 
e pacifici  cittadini  ed  abitanti  campagnoli,  che  tutto  al  più  nelle 
passate  vicissitudini  ubbidirono  e non  presero  veruna  parte  alla 
ribellione,  concorsero  obbidienti  a deporre  le  armi,  non  cosi 
quelli  che  rotti  ai  delitti  le  serbarono  e se  ne  giovano  in  deso- 
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lare  le  provijicie.  Non  so  dire  quanto  sforzo  mi  abbia  fatto  per 
ottenere  che  il  rigore  del  disarmo  fosse  temperato,  mano  mano 
che  la  restaurazione  faceva  progressi,  e pur  troppo  non  giunsi  ad 
ottenere  che  la  sola  concessione  di  alcune  armi  a difesa  nelle  case 
isolate.  Sicuri  i malandrini  che  ninno  transitante  per  conUdo 
può  indossare  armi  vanno  a colpo  sicuro,  e pochi  tristi  usano 
con  una  audacia  incredibile  d'alTrontare  ed  aggredire  molti  vian- 
danti non  senza  toglier  loro  oltre  gli  effetti  la  viu,  se  appena 
di  qualche  guisa  fan  segno  di  risentimento.  Dagli  8 ai  tO  cor- 
rente moltissimi  di  questi  misfatti  si  commisero  nel  Medicinese 
e nel  Ravennate  da  tre  soli  malfattori , e ne  abbia  una  prova 
nel  rapporto  che  compiego  in  copia.  Il  timore  e lo  spavento  è 
generale,  e mentre  il  sistema  di  concentramento  delle  linee  ha 
obbligato  di  sopprimere  gli  appostamenti  che  si  erano  istituiti 
per  garentire  di  qualche  guisa  la  campagna;  la  certezza  che  d’al- 
tronde i campagnoli  sono  innocui , è anche  pe’  malvagi  un  in- 
ciUmento  a commettere  ogni  piu  ardita  impresa.  Sarebbe  quindi 
desiderabile  che  per  le  vie  diplomatiche  fossero  sciolte  le  Au- 
torità Pontiflcic  dal  vincolo  di  non  poter  acconsentire  ai  buoni 
ed  onesti  abitanti  di  campagna  l’uso  delle  armi  non  proibite  dalla 
leggo  ordinaria  a propria  difesa  in  viaggio,  avvegnaché  tolta 
all  assassino  la  certezza  di  non  incontrare,  come  oggpi  avviene , 
resistenza,  non  oserà  più  tanta  audacia  e impunità. 

Avrebbe  il  Militare  acconsentito,  ed  anzi  insistilo  per  la  isti- 
tuzione di  una  Guardia  di  sicurezza , ma  io  dovetti  oppormi 
eia  Commissione  di  Stalo  applaudiva  alle  mie  risoluzioni.  Si  of- 
feriano  nel  regolamento  le  maggiori  coincidenze  colla  funesta 
Guardia  d’altra  volta , e non  si  raggiungeva  lo  scopo  della  ga- 
ranzia pubblica  : dovevano  i patluglianti  percorrere  inermi  nel- 
l’andata al  deposito  d’armi,  a tale  misura  si  esponevano  gli  in- 
dividui, ai  quali  si  erano  affidale  le  armi  in  casa,  e mi  si  negò 
perchè  non  si  vollero  armati  girovaganti. 

Ecco  la  divergenza  di  massima  che  pur  troppo  fa  cadere  nel- 
1 altro  male  anche  più  grave , quello  della  costernazione , per 
trovarsi  sopraffatti  dagli  assassini  senza  mezzi  di  salvarsi  nè 
effetti  nè  vita. 

Alcuna  larghezza  a questo  riguardo  dovrebbe  andare  di  pari 
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ptsso  colla  ristaDrazione,  ed  io  supplico  Y.  E.  Rev.  di  penetrarne 
il  Sig.  Ministro  d’Austria,  acciocché  le  Autorità  Pontificie  a que- 
sto proposito  sieno  farorite  di  qualche  facoltà. 

13  agosto  i8t!0. 


G.  Bn>nn. 

A S.  E.  Rev.  il  Sig.  Card.  Pro-Segr.  di  Slato  — Roma. 


D. 


Pro-tnemoria. 

L’I.  R.  Governo  Civile  Militare  nell’accennata  doppia  qualifica 
si  è ingerito  talvolta  nelle  attribuzioni  espettanti  esclusivamente 
all’Autorità  Governativa.  Quello  però  che  è osservabile  si  é,  che 
del  suo  attributo  di  Governo  Civile  se  ne  vale  sovente  per  com- 
mettere atti  che  sono  in  contradizione  colla  stessa  Autorità  pon- 
tificia governativa , e che  alla  medesima  recano  onta  o umilia- 
zione. 

Negli  atti  di  Polizia,  esistono  le  seguenti  prove. 

Il  Ministero  dell’interno  con  circolare  dispaccio  IO  Decembre 
p.  p.  N.  0984  concedette  l’esercizio  dei  teatri  ne’tcmpi  permessi. 
Ciò  nonostante  il  comando  militare  austriaco  col  Dispaccio  20 
Gennajo  anno  corrente  N.  149  volle  che  si  esercitasse  il  Teatro 
Comunale  con  Opera  in  musica  anche  durante  la  quaresima, 
quantunque  il  lodato  Ministero  per  la  vista  di  accordare  un  di- 
vertimento alla  ufficialità,  consentisse  che  si  facessero  rappre- 
sentazioni acrobatiche,  che  pure  ebbero  luogo  in  un  altro  tea- 
tro. Nel  detto  dispaccio  il  mentovato  Comando  militare  si  espri- 
meva in  questi  termini:  < Nella  mia  qualità  di  Governature 
Civile  e militare  non  potrei  deviare  da  un  provvedimento  da  me 
ritenuto  necessario  per  vista  di  Polizia,  in  onta  al  divieto  del 
Ministro  di  Roma,  dal  quale  io  non  dijieudo. 

In  esecuzione  delle  disposizioni  di  massima  emanate  dalla  Su- 
periorità governativa  questa  Direzione  di  Polizia  dispose  nel 
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giorno  17  Giugno  p.  p.  la  partenza  da  Bologna  di  tal  Angelo 
Fusignani  della  Provincia  di  Forll , il  quale  non  avendo  quei 
sulTicienti  mezzi  di  sussislonza  poteva  essere  in  occasione  di 
abbandonarsi  al  delitto,  o ricadere  almeno  a peso  della  pubblica 
beneficenza.  Il  medesimo  però  esibendosi  rivolto  ali’I.  R.  Comando 
Militare,  questi  con  dispaccio  2 Luglio  prossimo  N.  1216  ordinò 
alla  Polizia  di  concedergli  il  permesso  di  rimanere  in  Bologna. 

Nè  ai  Presidenti  regionari,  nè  agli  impiegati  primarj  di  Po- 
lizia, quantunque  si  trovino  spe.sse  volle  nella  occasione  di  gi- 
rare per  le  strade  di  nottetempo  ed  in  bisogno  di  difendere 
la  propria  persona,  si  è mai  voluto  accordare  il  permesso  di  por- 
tare un’arma  a propria  difesa,  quantutique  più  volle  richiesta 
tranne  ai  Presidenti  regionarj,  cui  fu  accordato  soltanto  di  te- 
nere una  sciabola. 


G.  BeniM. 


E. 

Jìrplica  del  Cardinale  Anionelli. 

Ho  ricevuto  il  foglio  di  V.  S.  HI.  e R.  N.  25i7  co’ suoi  alle- 
gati di  cui  rilevo  in  seguito  delle  circostanze  enumeratemi  il 
.suo  parere  per  togliere  ed  evitare  ogni  collisione  cd  attrito  fra 
il  potere  Governativo  e il  Comando  Austriaco  nell’esercizio  delle 
loro  attribuzioni.  Non  tralascerò  pertanto  di  esaminare  attenta- 
mente le  cose,  comparativamente  ancora  con  le  altre  provincie 
occupate  dagli  Austriaci,  e tosto  clic  avrò  preso  le  opportune 
determinazioni  mi  affretterò  di  fornirla  delle  istruzioni  oppor- 
tune. 

Con  sensi  della  più  distinta  stima  mi  confermo 

Di  V.  S.  111.  e Rev. 

Aff.»*»  per  iervirla 
G.  Card.  A.stoisklli. 


Mons.  Com.  StraorJ.  Pont. 

Bologna. 
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Proclama  del  Generale  Baraguay  d’Hilliers 
contro  i portatori  di  armi. 


Abitanti  di  Roma. 

Il  Generale  in  capo  volendo  meUer  fine  ai  vili  assa.ssinii  che 
compromettono  la  vita  degli  utliciali  e dei  soldati  deirarmata. 

Ordina; 

La  delazione  di  coltelli,  pugnali,  stiletti,  o qualunque  siasi 
strumento  atto  alla  perpetrazione  di  un  delitto  è proibita  in 
Roma  e ne’ suoi  dintorni. 

Chiunque  sarà  rinvenuto  latore  di  un’arme  simile,  sarà  im 
mediatamente  fucilato. 

Roma,  li  II  febbraio  1850. 

' Il  Generale 

Baraguay  u’Hiluers. 
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Lettera  I di  W.  E.  Gladstone  a Lord  Aberdeen  sui  processi  di 
Stato  nel  regno  di  Napoli  da  Carlton  Gardens,  pubblicata  l’il 
luglio  1831. 


Caro  Lord  Aderdee.'!. 


Debbo  comiociare  ona  lettera  ch’io  temo  tornerà  molto  pe- 
nosa per  voi,  anzi  ecciterà  la  più  alta  vostra  indegnazione, 
mentre  io  vi  presento  i più  sinceri  ringraziamenti  per  la  per- 
missione che  mi  date  d’indirizzarvela. 

Dopo  una  residenza  di  tre  o quattro  mesi  in  Napoli,  tornai 
a casa  penetrato  dal  sentimento  del  dovere  di  tentare  di  miti- 
gare in  qualche  guisa  gli  orrori  (non  posso  usare  parola  meno 
forte),  gli  orrori  dell’anuninistrazione  di  quella  contrada. 

Siccome  io  avrò  da  esporvi  dei  fatti  incredibili,  e in  far  ciò 
non  posso  a meno  di  usare  il  linguaggio  più  energico,  debbo 
avvertirvi  in  prima,  ch’io  non  mi  portai  a Napoli  collo  scopo  di 
fare  una  censura  politica.  Affari  puramente  domestici  mi  vi  tras- 
sero c ritennero.  Nè  portai  con  me  l’ idea , che  si  addicesse  a 
me  l’indagare  i difetti  dei  governi,  o propagare  idee  proprie 
d'altri  climi.  Ammetto  nel  modo  più  assoluto  il  rispetto  che 
devesi  dagl’inglesi,  come  da  ogni  altro  popolo,  ai  governi  in 
genere,  sieno  essi  assoluti,  costituzionali  o repubblicani,  come 
rappresentanti  dell’autorità  divina  e difensori  dell'ordine.  Ora 
io  debbo  dire,  che  non  so  che  siavi  altra  contrada  in  Europa; 
sono  anzi  certo  altra  non  esservene  che  l’Italia  meridionale,  da 
cui  potessi  essere  tornato  colle  idee  e colle  intenzioni  che  ora 
fanno  forza  al  mio  spirito. 

Io  vi  sono  perciò  assai  tenuto,  perchè  abbiate  consentito  ad 
accettare  questa  mia  esposizione;  perocché  questo  fatto  dà  un’au- 
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torità  alle  mie  alTermazionì , che  fai  come  a forza  indotto  a 
trattare  questo  triste  soggetto , eh’  io  non  intendeva  punto  far 
una  propaganda  politica,  ch’io  non  raccolsi  senza  discernimento 
le  notizie  che  sono  per  darvi,  di  cui  parte  conosco  per  osser- 
vazione personale,  e le  altre  credo  fermamente,  dopo  averne  at- 
tentamente esaminato  le  fonti. 

Senza  dilTondermi  nelle  ragioni  che  mi  mossero  a recarvi  di- 
sturbo, io  stabilisco  questi  tre  punti.  Primo,  che  la  condotta 
presente  del  governo  di  Napoli , in  ciò  che  riguarda  i veri  o 
supposti  rei  politici,  è un  permanente  oltraggio  alla  religione, 
alla  civiltà,  all’umanità  e alla  decenza  pubblica.  Secondariamente 
che  questa  condotta  fonda  certamente  ed  anche  rapidamente  la 
repubblica  in  quello  stato;  forma  di  governo,  eh’ è ben  poco 
consentanea  all’  indole  di  quel  popolo.  Finalmente  eh’  io  come 
membro  del  gran  partito  c.onservatore  in  una  nazione  europea, 
debbo  rammentare  che  questo  partito,  forse  senza  rendersene 
contezza,  trovasi  ora  in  alleanza  virtuale  e reale  con  tutti  i go- 
verni stabiliti  in  Europa , come  questo,  e eh’  essi  vengono  pift 

0 meno  danneggiati  dalle  perdite  di  esso:  come  derivano  forza 
ed  incoraggiamento  dai  .suoi  successi. 

Questo  principio  che  non  ha  gran  forza,  quando  trattasi  degli 
Stati  poderosi , i cui  governi  sono  forti  non  solo  per  militare 
, organizzazione,  ma  per  costumi  ed  alTczioni  del  popolo,  è molto 
rilevante  nella  pratica  quanto  al  governo  di  Napoli,  il  quale, 
qual  che  ne  sia  la  causa,  si  considera  posto  come  all’ombra  di 
un  vulcano,  e fa  quanto  sta  in  lui  ogni  giorno  per  rendere  reali 

1 propri  pericoli,  e dà  nuova  intensione,  e nuovo  argomento, 
insieme  ai  suoi  timori. 

Anzi  tutto  io  debbo  premettere,  che  non  farò  in  via  di  pre- 
fazione alcuna  osservazione,  il  che  pur  sarebbe  importante,  sul 
fondamento  dell’autorità  presente  del  governo  nel  regno  delle 
Due  Sicilie.  Non  cercherò , se  secondo  la  ragione  e il  diritto 
.sociale,  il  governo  attuale  di  quella  contrada  abbia  un  titolo  o 
no;  se  si  fondi  sulla  legge  o sulla  violenza.  Ammetterò  che  la 
costituzione  del  gennaio  18ì8,  data  spontaneamente,  giurata 
come  irrevocabile  colla  massima  solennità  e finora  mai  non  abro- 
gala (sebbene  violata  quasi  in  ogni  atto  dal  governo)  non  sia 
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mai  esistita,  non  sia  che  una  mera  fiazìonc.  Non  toccherò  di 
questo  fatto,  perchò  ciò  potrebbe  dar  corpo  all’  idea,  che  mio 
desiderio  fosse  immischiarmi  nelle  forme  di  gorerno,  e far  ero- 
dere, elle  questo  desiderio  alterasse  in  me  quel  puro  sentimento 
di  umanità  che  mi  mosse.  Dove  io  porto  opinione  fermissima, 
che  questa  tanto  importante  materia  debhasi  più  sicuramente  e 
conrenientemente  trattare  come  questione  interna  tra  il  sovrano  e 
i suoi  sudditi,  escluso  ogni  nostro  intervento;  a meno  che  per 
avventura  non  sorgessero  questioni  derivanti  dal  trattato  del  1844 
fra  l'Inghilterra  e le  Due  Sicilie,  in  alcune  parti  del  quale 
ebbi,  come  collega  di  V.  S.,  l’onore  di  essere  impiegato.  Perciò 
io  non  mi  tratterrò  ora  su  tale  argomento,  nè  avrei  pur  fatto 
qui  allusione  alla  Costituzione  napoletana,  se  non  fosse  neces- 
sario di  ricordare  qui  i fatti  principali , onde  si  spieghi  la  re- 
cente condotta  del  Governo  napoletano,  e si  presti  fede  a fatti 
cosi  incredibili  come  quelli  che  sono  per  esporvi. 

Sono  persuaso  che  nel  leggere  questa  lettera  voi  vorrete  do- 
mandare, come  mai  si  possa  senza  motivo  tenere  una  condotta 
si  inumana,  anzi  mostruosa,  e qual  ne  potrebbe  essere  il  mo- 
tivo. Per  rispondere  pienamente  a tal  questione  debbo  riandare 
la  storia  della  costituzione  di  Napoli.  Ma  pel  presente,  e finché 
ho  qualche  speranza  di  correzione  senza  formale  cootroversiai 
lascerò,  anche  con  mio  svantaggio,  questa  quistione  senza  rispo- 
sta, quantunque  essa  occorra  all’intiero  sviluppo  della  mia  tesi. 

Ancora  una  parola  di  prefazione.  In  queste  pagine  non  ve- 
drete fatto  cenno  della  lotta  fra  il  re  di  Napoli  e ì Siciliani,  o 
sulla  condotta  delle  parti,  che  indireltameote  o direttamente 
v’ebbero  connessione.  Diverso  affatto  è l’argomento  che  impren- 
do a trattare:  è la  condotta  del  governo  di  quel  sovrano  verso 
i suoi  sudditi  del  continente,  colla  cui  sommissione  e coraggio 
egli  potè  «oggiogare  la  Sicilia. 

Si  crede  generalmente  difettosa  l’organizzazione  dei  governi 
dell’Italia  meridionale;  che  rammiuìstrazione  della  giustizia  non 
vi  sia  scevra  di  corruzione,  elio  comuni  siano  i casi  di  abuso 
e di  crudeltà  fra  i pubblici  impiegati  subordinati,  che  vi  siano 
duramente  puniti  i reati  politici,  senza  che  si  abbia  molto  riguar- 
do alle  forme  della  giustizia. 
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Ho  accennato  a questa  vaga  supposizione  di  nn  dato  stato  di 
cose,  il  quale  ove  fosse  stato  esatto,  mi  sarei  risparmiata  questa 
fatica.  Ma  queste  vaghe  supposizioni  sulla  condizione  attuale  di 
cose  in  Napoli  sono  cosi  lontane  dalla  pura  verità , come  nn 
leggero  disegno  appena  abbozzalo  è da  nn  perfetto  ritratto  vi- 
vamente colorito.  Non  è nna  mera  imperfezione,  non  esempli 
di  corrnzione  in  impiegali  secondarli,  non  qualche  caso  di  so- 
verchia severilà  che  vi  ho  da  narrare:  ma  l’incessante,  siste- 
matica, deliberata  violazione  d’ogni  diritto,  commessa  dal  po- 
tere che  dovrebbe  vegliare  sopra  di  esso;  egli  è la  violazione  di 
ogni  legge  scritta,  perpetuala  collo  scopo  di  violare  ogni  altra 
legge  non  scritta  ed  eterna,  umana  c divina;  egli  è l'assoluta 
persecuzione  della  virtù  allorché  è unita  coH’intelligenza,  è nna 
persecuzione  tanto  estesa  che  ninna  classe  ne  può  essere  al  co- 
perto. Il  governo  è mosso  da  una  feroce  e crudele  non  meno 
che  illegale  ostilità  contro  tutto  ciò  che  vive  e si  muove  nella 
nazione,  contro  tutto  ciò  che  può  promuovere  il  progresso  e il 
miglioramento.  Il  governo  vi  calpesta  orribilmente  la  religione 
pubblica  colla  sua  notoria  conculcazione  d’ogni  legge  morale 
sotto  l’impulìo  dello  spavento  e della  vendetta.  Vi  vediamo  un 
assoluta  prostituzione  dell’  ordine  giudiziario , che  è stato  reso 
un  trasparente  recipiente  delle  più  vili  e grossolane  calunnie, 
che  deliberatamente  inventarono  griraraediati  consigli  della  co- 
rona, collo  scopo  di  distruggere  la  pace  e la  libertà,  e per  via 
di  sentenze  capitali,  la  vita  delle  persone  più  virtuose,  oneste, 
intelligenti,  illustri  e ratlìnate  della  intera  società:  un  selvaggio 
e codardo  sistema  di  morale  non  men  che  fisica  tortura , per 
mezzo  di  cui  si  fanno  pronunziare  sentenze  da  quelle  depravate 
corti  di  giustizia. 

Che  cosa  produsse  questo  sistema?  La  sovversione  di  ogni 
idea  morale  e sociale.  La  legge  invece  di  farsi  rispettare,  vi  è 
divenuta  esosa.  II  governo  non  si  fonda  suiraffezione  de’popoli 
ma  sulla  forza.  Tra  l’idea  della  libertà,  e quella  dell’ordine  non 
vi  è più  associazione,  ma  violento  antagonismo.  II  potere  go- 
vernativo, che  si  qualìfica  immagine  di  Dio  sulla  terra,  agli 
occhi  deH’immensa  maggioranza  del  pubblico  presente  appare 
come  vestito  dei  più  laidi  vìzii.  Udii  ripetuta  spessissime  volte 
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qnesla  forte  e par  vera  espressione:  La  negazione  di  Dio  fa 
eretta  in  sistema  di  governo. 

Confesso  di  essere  stato  meravigliato  dalla  gentilezza  di  ca> 
ratiere  mostrata  dal  popolo  napolitano  in  tempo  di  rivoluzione. 
Pareva  che  nei  loro  petti  non  potesse  allignare  l’infernale  spi- 
rito della  vendetta.  So  che  in  ogni  caso  la  rassegnazione  cri- 
stiana, la  lieta  accettazione  della  volontà  di  Dio  sostenne  delle 
illastri  vittime.  Ma  la  presente  persecuzione  è più  grave  ancora 
ohe  non  le  precedenti,  e differisce  da  queste  in  quanto  che  ò 
specialmente  diretta  agli  uomini  d’opinioni  moderate,  cui  un 
governo,  ancorché  non  guidato  che  da  mondana  prudenza,  un 
Macchiavelli , se  fosse  ministro,  si  adoprerebbe  a conciliarsi  e 
propiziarsi.  E contro  questi  uomini  inferocisce  principalmente 
la  persecuzione.  Si  vuole  ad  ogni  costo  portar  la  povera  natura 
umana  agli  estremi:  si  mettono  in  fermento  le  passioni  feroci, 
le  quali,  secondo  la  mia  opinione,  non  ebbero  mai,  sin  dal  tempo 
dei  tiranni  del  gentilesimo , tanto  motivo  di  destarsi , nè  una 
volta  destate  tanto  motivo  di  palliare  la  loro  furia. 

Credesi  generalmente,  che  i prigionieri  per  reati  polìtici  nel 
regno  delle  Due  Sicilie  ammontino  a quìndici,  venti,  trenta  mila. 
Il  governo  impedisce  ogni  mezzo  di  prendere  notizie  esatte;  e 
perciò  non  può  esservi  certezza  su  questo  punto.  Tuttavia  scorsi, 
che  quest’opinione  è comune  alle  persone  più  intelligenti,  di- 
scute e meglio  informate.  Risalta  ciò  altresì  da  quanto  trapelò 
sulle  innumerabili  turbe,  di  cui  sono  stivate  le  prigioni  parti- 
colari, e principalmente  del  numero  delle  persone,  che  consta 
mancare  in  ahuni  distr,etti  provinciali.  Udii,  a cagion  d’esem- 
pio, allegato  questo  numero  a Reggio  ed  a Salerno,  e,  facendo 
un  paragone  colla  popolazione,  io  credo  che  non  si  esageri  por- 
tando il  numero  de’ prigioni  a ventimila.  Nella  sola  Napoli  pa- 
recchie centinaia  sono  in  questo  momento  accasati  di  delitto 
capitale,  e quando  lasciai  quella  città  sì  credeva  imminente  un 
processo  (detto  de’ 15  maggio)  in  cui  il  numero  degli  accusati 
era  fra  4,  e 5 cento;  inclusa  al  meno  una  o due  persone  di 
alto  grado,  le  cui  opinioni  in  questa  contrada  sarebbero  ripu- 
tate più  conservatrici  che  non  le  vostre  stesse. 

Pare  in  verità  che  il  governo  di  Napoli  possegga  in  parto 
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l’arte,  clic  Ilarke  diceva  esser  oltre  il  suo  potere.  ErU  • non 
sapeva  come  formare  un  atto  di  accasa  contro  un  popolo.  » Pre- 
govi  inoltre  di  considerare,  che  il  numero  de'rifagiati,  e delle 
persone  variamente  nascoste,  probabilmente  molto  più  grande, 
che  non  t quello  dei  prigioni,  non  ò ancora  constatato.  Dob- 
biamo rammentare  inoltre,  che  gran  parte  di  questi  prigionieri 
appartengono  alle  classi  medie  (quantunque  sianvi  altresì  molti 
operai) , e che  il  numero  delle  classi  medie  nel  reame  di  Na- 
poli (col  qual  nome  intendo  parlare  degli  stati  continentali)  deb- 
b’essere  una  parte  molto  minore  dell’intera  popolazione  che  non 
sia  fra  noi.  Poniamo  mente  eziandio  che  di  queste  persone,  po- 
chissime hanno  mezzi  di  sussistenza  indipendenti  dalla  loro  fa- 
miglia; per  tacere  delle  confische  o seipiestri,  che  qua  si  dicono 
frequenti.  Sicché  generalmente  parlando  ogni  singolo  caso  di 
prigioniero  0 rifugiato  diventa  una  fonte  di  miseria;  ed  ora  ab- 
biamo qualche  fondamento  per  dire,  che  il  sistema,  il  carattere 
del  quale  sto  per  esaminare , ha  per  oggetto  intere  classi  di 
persone,  e quelle  appunto,  da  cui  specialmente  dipendono  la  sa- 
lute, la  prosperità,  e la  sicurezza  della  nazione. 

Ma  perchè  dehh'egli  sembrare  strano,  che  il  governo  di  Na- 
poli sia  in  aperta  guerra  con  quelle  classi?  Nelle  scuole  nazio- 
nali, mi  fu  detto,  è un  obbligo  l’usare  il  catechismo  politico 
attribuito  al  canonico  Apuzzi,  e ne  ho  una  copia.  In  questo 
catechismo  la  civiltà  e la  barbarie  .sono  dipinte  come  due  estremi 
egualmente  viziosi;  c vi  s'in.segna,  che  la  felicità  e la  virtù 
stanno  in  un  giusto  mezzo  fra  essi.  '' 

Poco  tempo  dopo  ch'io  giunsi  io  Napoli,  udii  una  qualificala 
persona  accusata  con  molto  vitupero  di  aver  asserito,  che  quasi 
tutte  le  persone  che  avevano  formato  l’opposizione  nella  Camera 
dei  deputati,  .sotto  la  Costituzione,  erano  in  prigione  o in  esilio. 
Confesso  francamente  ch’io  credei  allora  meritevole  di  riprova- 
zione una  persona  cl)e  affermava  cosa  si  mostruosa.  Credo  che 
cié  accadesse  nello  scorso  novembre.  La  Camera  era  stata  eletta 
dal  popolo  sotto  una  costituzione  liberamente  e spontaneamente 
ottriata  dal  re.  Le  rielezioni  arcano  prodotto  un  piccolo  cangia- 
mento in  favore  dell’opposizione.  ' 

Niuno  di  quel  corpo  era  allora  stato  processato;  credo  si  bène, 
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posso  dirlo  di  passaggio,  ano  di  essi  era  stato  assassinato  da 
un  prete  detto  Peluso,  ben  conosciuto,  nelle  vie  di  Napoli 
ov’io  mi  trovava,  e che  tuttavia  non  fu  mai  interrogato  su  que- 
sto affare,  e si  diceva  che  ricevesse  una  pensione  dal  governo. 
Sicché  io  considerai  quella  uotiuu  come  una  finr.ionc,  o almeno 
nn’imprudenza  lo  spanderla.  Qual  non  fu  il  mio  stupore  quando 
io  vidi  una  lista  parlicolarizzata  che  provava  piciiamenle  la  ve- 
rità dell’asserzione:  anzi  nei  punti  essenziali  provava  davvan- 
taggio! 

Risulta,  mio  caro  lord,  che  la  Camera  de’ deputali  era  com- 
posta da  164  membri,  eletti  da  circa  117  mila  elettori.  li  più 
gran  numero  che  venisse  a Napoli  ad  esercere  l’ uDìziu  di  rap- 
presentante fu  di  circa  l'iO.  Ebbene;  rassulula  maggioranza  di 
essi,  76,  oltre  alcuni  altri,  erano  stati  arrestali  od  esulavano. 
Sicché  dopo  la  regolare  formazione  di  una  Camera  popolare  di 
rappresentanti,  e la  sua  soppressione  ad  onta  della  legge,  il  go- 
verno di  Napoli  pose  il  colmo  alla  sua  audacia  col  cacciare  io 
prigione,  o costringere  al  bando  per  sfuggirla,  la  maggioranza 
dei  rappresentanti  del  popolo. 

Ho  già  parlato  abbastanza  sull' estensione  di  questi  atti;  e 
passo  ad  esaminare  il  carattere,  e in  prima  relativamente  alla 
legge,  poiché  ho  accusato  il  governo  di  violarla  sistematica- 
mente. 

La  legge  a Napoli  statuisce  che  la  libertà  personale  sia  in- 
violabile, tranne  per  mandalo  di  una  Corte  di  giustizia  autoriz- 
zala espressamente.  Non  parlo  della  costituzione,  ma  del  diritto 
anteriore  ed  indipendente  da  essa.  Né  sono  ben  certo,  se  questo 
mandalo  debba  ordinarsi  stante  attuali  deposizioni,  ed  esprimere 
la  natura  dell’accusa;  o se  debba  comunicarsi  immediatamente 
dopo. 

Conculcando  questa  legge,  il  governo,  di  cui  importante  mem- 
bro è il  Prefetto  di  polizia,  per  mezzo  degli  agenti  di  questo 
dicastero,  insegue  e a>dia  i cittadini,  fa  visite  domiciliari,  ordi- 
nariamente di  notte,  rovista  le  case,  sequestra  mobili  e carte, 
tutto  questo  sotto  pretesto  di  cercar  anni;  incarcera  uomini  a 
ventine,  a centinaia,  a migliaia,  senzii  alcun  mandalo,  talvolta  senza 
pur  mostrare  alcun  ordine  scritto,  o altra  cosa  più  che  la  pa- 
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rota  di  un  poliziotto.  Noo  si  dice  poi  mai  quale  aia  la  oalura 
del  reato. 

Nè  questo  è il  meno  strano.  Si  arrestano  persone,  non  già 
perchè  abbiano  commessi  delitti  o si  supponga  die  li  abbiano 
commessi,  ma  perche  è utile  nasconderle,  disfarsene,  e contro 
le  quali  perciò  si  dee  trovare  o inventare  qualche  capo  di  accusa. 

La  prima  cosa  pertanto  è arrestare  e incarcerare,  poi  seque* 
strare  e portar  via  libri,  carte,  o checché  altro  soccorra  a que- 
gli sciagurati  e venali  poliziotti.  Si  leggono  quindi  le  lettere 
del  prigione,  tostochè  può  sembrare  utile,  e si  esamina  poi 
questo  senz’atto  d’accusa,  la  quale  infatti  non  esiste,  e senza 
testimoni,  che  questi  pure  non  sussistono.  Non  si 'permette  al- 
l’incolpato alcuna  assistenza,  nè  il  mezzo  di  consultare  un  av- 
vocato. Per  dir  meglio  egli  non  è esaminato,  ma  svillaneggiato 
nel  modo  più  grossolano  dai  poliziotti.  E non  crediate  già  sia 
per  colpa  degl’  individui.  È cosa  essenziale  nel  sistema  creare 
un  capo  di  accusa.  Qual  meraviglia,  se  chi  si  sente  in  tal  guisa 
insultato,  e sa  donde  procedono  gl’insulti,  perda  un  istante  la 
calma  ed  esca  in  qualche  espressione  poco  rispettosa  per  la 
sacra  maestà  del  governo?  Se  ciò  succede  se  ne  fa  subito  men- 
zione nelle  minute:  se  poi  l’imprigionato  sa  contenere  se  stesso, 
nessun  detrimento  riceve  il  grande  scopo  a cui  si  mira.  Si 
passa  quindi  all’ esame  della  corrispondenza.  Supponete  che  si 
tratti  d’un  uomo  di  colta  intelligenza;  egli  avrà  probabilmente 
seguito  l’andamento  delle  vicissitudini  pubbliche.  Nelle  sue  co- 
pie di  lettere  o nelle  lettere  a lui  inviate  vi  saranno  allusioni 
ad  esse.  Si  dovrebbero  paragonare  tutte  queste  allusioni,  onde 
apprezzarne  il  vero  valore.  Ma  cosi  non  si  fa;  e qualunque 
espressione  implichi  disapprovazione , s’ inserisce  nelle  minute. 
Ora  niente  è piu  facile  che  interpretare  la  disapprovazione  per 
disamore,  c il  disamore  per  intenzione  di  rivoluzione  o di  regi- 
cidio. Supponete  che  siavi  qualche- altra  frase  che  distrugga 
interamente  la  forza  della  prima,  e dimostri  la  lealtà  della  vit- 
tima: essa  è considerata  di  nìun  valore,  e indarno  l’accusato 
farebbe  valere  le  sue  ragioni. 

Nei  paesi,  ove  si  osserva  la  giustizia,  si  puniscono  le  azioni; 
ed  è riputato  ingiustizia  il  punire  i pensieri:  ma  a Napoli  si 
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affibbiano  pensieri,  onde  poterli  punire.  E qui  parlo  di  quanto 
consta  a me  essere  accaduto,  e dichiaro  non  avere  immaginato 
od  esagerato  nulla. 

I prigioni,  prima  di  essere  giudicati,  vengono  detenuti  in 
carcere  per  parecchi  mesi,  per  un  anno,  per  due:  ordinaria- 
mente il  termine  ò più  lungo.  Non  m'accadde  mai  d’udire,  che 
alcuno  sia  stato  giudicato  per  motivo  politico  prima  di  16  a 18 
mesi  di  reclusione.  Ho  veduti  degl’infelici  attendere  il  giudizio 
dopo  venti  mesi  di  prigione:  o questa  era  loro  inflitta  non  in 
forza  della  legge,  ma  a dispetto  di  essa.  Possono  esservi  dei  casi, 
e certamente  ve  ne  sono,  in  cui  alcuno  sia  stato  arrestato  per 
mandato  e in  seguilo  a deposizioni;  ma  è inutile  il  trattenermi 
sopra  questi  casi,  i quali  non  sono  che  eccezionali. 

Non  dubito  asserire  che  dopo  ogni  sforzo  per  riuscire  col 
mezzo  di  storte  interpretazioni  e di  parziali  produzioni  di  prove 
a formulare  una  accusa,  se  questa  fallisce,  si  ricorre  allo  sper- 
giuro e alla  calunnia.  Degli  sciagurati  che  si  trovano  quasi  in 
ogni  terra,  ma  specialmente  là  ove  il  governo  è il  gran  cor- 
ruttore del  popolo,  dei  mariuoli  presti  a vendere  la  libertà  e 
la  vita  dei  loro  simili  per  danaro,  e dar  la  loro  anima  per  giunta, 
vengono  deliberatamente  impiegati  dal  governo  per  deporre 
contro  l’uomo  che  si  vuole  mandare  in  rovina.  Ma  quantunque 
sembri  che  l’uso  abbia  dovuto  dar  loro  della  pratica  in  questo 
affare,  le  deposizioni  sono  generalmente  fatte  nel  modo  più  roz- 
zo e grossolano,  e portano  con  se  tante  contraddizioni  ed  assur- 
dità che  stomaca  l’udirle.  Ma  c che?  Notale  il  calcolo.  Secondo 
la  frase  volgare,  nella  quantità  qualche  cosa  rimarrà  sempre  at- 
taccata. Nè  crediate  già  ch’io  vi  parli  leggermente.  Dichiaro  in 
fede  che  tutto  si  concatena  dal  principio  alla  fine:  una  depra- 
vata logica  unisce  lutto.  Gl’inventori  debbono  colpire  alla  ven- 
tura, perciò  attaccano  molte  corde  ai  loro  archi.  Sarebbe  una 
cosa  veramente  strana,  contraria  al  calcolo  delle  probabilità,  se 
tutto  Teditizio  artificiosamente  innalzato  dovesse  scompaginarsi, 
e cadere  per  causa  di  contraddizioni.  Ora  consideriamo  che  cosa 
ha  luogo  in  pratica.  Supponete  nove  decimi  delle  asserzioni  es- 
sere assurde  perfino  davanti  un  tribunale  napolitano.  Di  questa 
frazione,  una  parte  non  viene  addotta  dalla  polizia  in  giudizio. 
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dopo  che  gli  arvucati  del  governo  o quelli  deH’accusalo  ne  chia- 
rirono ad  essa  l’assurdità:  al  resto  non  badano  i giudici.  In- 
qualsivoglia  altro  paese  ciò  menerebbe  naturalmente  ad  una  in- 
vestigazione, ad  un  giudizio  di  spergiuro.  A Napoli  succede  il 
contrario:  si  considera  quel  fatto  come  uno  sforzo  patriottico 
e da  persone  oneste,  il  quale  per  avverse  circostanze  mancò 
d'effetto.  Il  risultato  di  tutto  ciò  è zero.  Ma  rimane  tuttavia 
delle  diposizioiii  una  decima  parte,  in  cui  non  vi  sono  contrad- 
dizioni. Voi  crederete  che  l'accusato  possa  dimostrarne  la  falsità 
col  mezzo  di  contro-prove.  V’ingannate  a partito:  degli  argo- 
menti in  suo  favore  egli  può  averne  a,iosa,  ma  non  gli  si  per- 
mette di  valersene. 

Tal  cosa  non  è certamente  credibile,  eppure  è vera.  Le  per- 
sone stesse  che  erano  accusate,  mentre  io  mi  trovava  a Napoli 
nominavano  e chiamavano  dei  testimoni  in  loro  difesa  a ventine, 
a centinaia,  uomini  d’ogni  classe  e d’ogni  professione  — mili- 
tari, ecclesiastici,  ulliciali:  — ma  in  ogni  caso,  fatta  una  sola 
eccezione,  credo,  la  Corte,  la  gran  Corte  criminale  di  giustizia 
ricusò  di  udirli.  Una  .sola  volta  il  testimonio  che  si  lasciò  de- 
porre fece  spiccare  pienamente  l’asserzione  dell’accusato. 

Naturalmente  ciò  che  assevera  l’accusato,  quantunque  giusti- 
ficato dal  suo  carattere  e dalla  sua  condizione,  non  si  valuta 
menomamente  in  paragone  della  parte  non  distrutta  da  contrad- 
dizioni delle  menzogne  della  più  vile  canaglia,  quantunque  mi- 
litino contro  questa  le  più  grandi  presunzioni  di  falsità.  Questo 
strumento  assicurato  in  tal  guisa  da  contraddizioni  forma  l'ori- 
gliere, su  cui  riposano  tranquille  e quiete  le  coscienze  dei  giu- 
dici dopo  la  condanna. 

Per  isludio  d’esattezza  debbo  dire  che  il  governo,  quando  si 
è procacciato  ed  ha  presentato  alla  Corte  il  falso  testimonio,  ot- 
tiene il  mandato,  e rende  legale  la  cattura. 

£ come  vengono  trattati  questi  detenuti  durante  il  lungo  e 
terribile  periodo  che  passa  tra  l’illegale  loro  cattura  e l’illegale 
loro  processo? 

Dire  una  prigione  di  Napoli,  è dire,  come  ben  si  sa,  l’estre- 
mo del  sudiciume  e dell’orrure.  Ho  vedute  alcune  di  esse,  e non 
le  peggiori.  E vi  dirò,  mio  lord,  ciò  clic  vi  vidi  ; 1 medici  d'uf- 
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flcio  non  si  recavano  a visitare  i prigioni  malati,  ma  i prigioni 
malati,  culla  morte  sul  viso,  arrancavansi  sulle  scale  di  quel 
carnaio  della  Vicaria,  perchè  le  parli  interiori  di  quell’  edifìzio 
tenebroso  sono  cosi  immonde,  cosi  ributtanti,  che  nessun  me- 
dico consentirebbe  per  guadagno  ad  entrarvi.  Quanto  ali’ammi- 
nistrazione  vi  dirò  una  parola  sul  pane  che  vidi.  Quantunque 
nero  c grossolano  .nll'ultimo  grado,  esso  era  sano. 

La  minestra,  che  forma  l’altro  elemento  di  sussistenza,  è cosi 
nauseante,  sccondochè  mi  accertarono,  che  seuza  un'estrema  fame 
ninno  può  vincere  la  ripugnanza  che  produce.  Non  ebbi  mezzo 
di  assaggiarla.  Le  prigioni  sono  sporche  come  covili.  Gl’  impie- 
gali in  esse,  tranne  di  notte , non  v’  entrano  quasi  mai.  Fui 
deriso,  perchè  leggevo,  con  qualche  attenzione  dei  pretesi  rego- 
lamenti appiccati  sopra  una  parete.  Uno  di  essi  concerneva  le 
visite  dei  dottori  ai  malati.  Tuttavia  vidi  quei  dottori  visitati  da 
sventurati  che  avevano  un  piede  nella  tomba,  non  malati  visitali 
da  dottori.  Passeggiai  fra  una  turba  di  3 e 4 cento  prigioni  na- 
poletani, assassini,  ladri,  delinquenti  d’ogni  specie,  alcuni  con- 
dannali, altri  no,  e confn.si  cogli  accusati  politici.  Nessuno  por- 
tava catena;  gli  ufficiali  sono  a capo  di  molti  appartamenti,  con 
molte  porte  chiuse  a chiavistello  e inferriate  tra  mezzo:  ma  non 
solo  non  eravi  nulla  a temere,  ma  usarono  verso  me,  come  a 
forestiero,  molle  cortesie.  Essi  formano  una  specie  di  società 
in  cui  l'autorità  principale  è quella  dei  camorristi,  gli  uomini 
più  famigerati  per  audacia  di  crimini.  Non  hanno  nessuno  im- 
piego. Questo  sciame  di  esseri  umani  dormivano  tutti  in  una 
lunga  e bassa  sala  a volta,  non  illuminata  che  da  una  piccola 
inferriata  ad  un  capo  di  essa.  I prigioni  politici  potevano,  pa- 
gando, avere  il  privilegio  di  una  camera  separala  lungi  dalla 
prima,  ma  non  v’era  divisione  fra  loro. 

Ciò  che  vi  esposi  non  è certamente  un  bene,  ma  è lungi 
dell’essere  il  peggio.  Darò  ora  a V.  S.  un’altro  saggio  del  trat- 
tamento che  si  usa  a Napoli  con  uomini  illegalmente  arrestali, 
e non  ancora  condannati. 

Dai  7 dicembre  ai  3 febbraio  Pironli,  che  prima  era  giudice 
e fu  trovato  colpevole  neU’ultimo  dei  mentovali  giorni  o in  quel 
torno,  passò  le  intere  sue  giornate  e le  notti,  tranne  le  ore  che 
Storia  d'Italia,  Doc.  17 
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era  menato  in  giudizio,  con  due  altri  uomini  in  una  cella  della 
Vieono,  della  superficie  di  due  metri  e mezzo  sotto  il  livello 
del  suolo  di  essa,  e non  rischiarata  che  da  una  piccola  infer- 
riata, per  cui  non  potevano  veder  nulla.  Entro  questo  brevissi- 
mo spazio  Pironti  e il  suo  compagno  furono  confinati  per  due 
mesi,  c non  ne  uscirono  pure  per  andare  alla  messa,  o per  al- 
tro motivo  qualunciue,  eccetto  l'accennato.  E ciò  succedeva  in 
Napoli , ove  per  consenso  universale,  le  cose  vanno  molto  me- 
glio che  non  in  provincia.  La  presenza  dei  forestieri  esercita 
qualche  influenza  sul  governo;  l’occhio  della  curiosità  o dell’u- 
manità penetra  talora  in  questi  bui  recessi:  mentre  tutto  è mi- 
stero nelle  remote  provincie  o in  quelle  solitarie  isole,  le  cui 
pittoresche  e fantastiche  forme  deliziano  il  pa.sseggcro  ignaro 
degl’ immensi  patimenti  ch’esse  racchindono.  Questo,  dico,  vidi 
in  Napoli,  c trattavasi  di  persona  educata,  d’un  giureconsulto, 
di  un  accusato,  non  d’un  condannato.  Nè  supponete  che  questa 
sia  un’  eccezione.  Io  non  avevo  da  scegliere  se  non  tra  quanto 
per  caso  mi  si  offriva,  e che  pure  era  cosa  insignificante  a petto 
di  quanto  mi  restava  sconosciuto.  E dopo  questo  fatto  non  co- 
mincia a parervi  ragionevole  l'accusa  da  me  fatta  al  governo 
di  Napoli,  che  a prima  giunta  polca  parere  strana  e quasi  in- 
sensata? 

Udii  pure  narrare  un  altro  caso,  eh’  io  credo  potervi  dar  come 
vero,  sebbene  non  no  abbia  una  cognizione  cosi  piena  come 
del  primo.  Quando  lasciai  Napoli,  in  febbraio,  il  barone  Porcari 
fu  rinchiuso  nel  Maschio  d’ischia.  Accusato  di  aver  preso  parte 
all’insurrezione  di  Calabria,  aspettava  il  processo.  Questo  Ma- 
schio è un  cassero  senza  luce,  e posto  24  piedi  o palmi  (non 
so  più  che  cosa)  sotto  il  livello  del  mare.  Non  si  permette  mai 
che  ne  esca  nè  di  giorno  nè  di  notte;  nè  ad  alcuno  si  permette 
di  visitarlo,  tranne  a sua  moglie  una  volta  ogni  quindici  giorni 

Ho  detto  probabilmente  abbastanza  di  ciò  che  si  riferi.sce  agli 
atti  anteriori  al  giudizio.  Rimarrebbe  tuttavia  ancora  alcunché 
da  esporre. 

Se  l’arresto  è contrario  alle  leggi,  perchè,  potrebbe  doman- 
darsi, non  intentar  un  giudizio  per  falso  imprigionamento?  Ho 
fatto  qualche  inchiesta  relativamente  a questo  punto.  Vidi  che 
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come  in  altre  cose,  cosi  ia  questa  la  leggo  non  faceva  difello: 
che  tale  azione  si  poteva  muovere  e forse  anche  con  buon  suc- 
cesso: che  la  difflcollà  consisteva  solo  nel  poter  trovare  un  tri- 
bunale che  le  desse  corso.  Ciò  si  comprenderà  meglio  come  io 
verrò  a parlare  delle  sentenze  politiche:  per  ora  me  ne  passo. 

Mi  tratterrò  ora  specialmente  del  caso  di  Carlo  Poerio,  il  quale 
merita  particolare  attenzione.  Il  padre  suo  era  un  distinto  giu- 
reconsulto. Carlo  Poerio  poi  è una  compila  persona,  facile  ed 
eloquente  oratore,  di  specchiata  onestà.  Io  ebbi  il  mezzo  di  ve- 
nire in  chiaro  della  sua  posizione  politica.  Egli  è strettamenU 
partigiano  della  forma  costituzionale.  Mi  rimarrò  dall'esporvi  il 
vergognoso  capitolo  di  storia  napoletana , cui  accenna  questa 
parola,  facendovi  solo  notare,  che  a Napoli  quella  espressione 
ha  Io  stesso  significalo  che  fra  noi;  significa  cioè  una  persona 
che  si  oppone  a qualunque  violenza,  c d’onde  possa  ella  prove- 
nire, che  vuole  la  conservazione  della  monarchia  sulle  basi  le- 
gali, con  mezzi  legali,  e con  tutte  quelle  migliorie  che  possono 
contribuire  alla  felicità  della  popolazione. 

Il  suo  modello  è in  Inghilterra,  anziché  in  Francia  o in  Ame- 
rica. Non  l’ho  mai  udito  accusare  d’altro  errore  in  politica,  che 
di  quelli  ehe  si  potrebbero  imputare  ai  più  leali,  intelligenti  e 
degni  nostri  statisti.  Esaminato  accuratamente  il  caso,  debbo 
dire  che  condannar  per  fellonia  un  tal  personaggio  è un  atto 
tanto  consentaneo  alla  verità,  alla  giustizia,  alla  decenza,  come 
sarebbe  il  condannar  qua  i nostri  più  eccellenti  uomini  pub- 
blici, lord  Russell,  lord  I.ansdowne,  sir  James  Graham,  e voi 
stesso.  Non  è minore  l’ oltraggio  fatto  al  senso  comune  del  paese. 
Non  dirò  che  sia  precisamente  lo  stesso  caso  per  quanto  riguarda 
posizione  e il  grado  sociale;  ma  certo  non  hanno  uomo  locato 
più  alto;  nè  dei  nomi  da  me  mentovati  avvene  alcuno  più  caro 
alla  nazione  inglese  — forse  ninno  cosi  caro  — come  è quello 
di  Carlo  Poerio  a’ suoi  concittadini  napoletani. 

Lascio  altri  miserevoli  casi,  e pur  ben  memorabili,  come 
quello  del  Settembrini , il  quale , in  un  grado  alquanto  meno 
cospicuo,  ma  avente  un  carattere  non  men  nobile  e puro,  fu 
processato  col  Poerio  e quaranta  altri,  e condannato  nel  capo 
in  febbraio,  quantunque  fuori  di  ogni  previsione  umana  la  non 
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fosse  poi  eseguita.  Ma  egli  era  riservato,  io  temo,  a ben  più 
dura  sorte,  a doppi  ferri  a vita,  sopra  una  remota  ed  isolata 
rupe.  Vè  inoltre  ogni  ragione  di  credere,  ch’egli  venga  assog- 
gettato a fisiche  torture.  Rispettabili  persone  mi  accertarono, 
che  gli  si  conficcassero  acuti  strumenti  sotto  le  unghie  delle 
dita. 

Toccherò  appena  della  sorte  di  Faucitano,  il  quale,  come  Set- 
tembrini , fu  processato  col  Poerio  durante  l’ infornata  sle.ssa 
dei  quarantadue  prigioni.  Il  suo  caso  è speciale,  poiché  l’accusa 
avea  qualche  fondamento.  Consisteva  questa  nella  intenzione  di 
distruggere,  col  mezzo  di  qualche  terribile  esplosione,  molti  dei 
ministri  ed  altre  persone.  Fondamento  dell’accusa  fu  l’aver  egli 
avuta  in  tasca,  in  una  solenne  occasione,  una  bottiglia  che  scop- 
piò senza  fargli  alcun  male!  È probabile  che  avesse  meditato 
qualche  scherzo,  ma  intanto  fu  condannato  a morte.  Si  credè 
che  venisse  eseguita  la  sentenza  fino  a poche  ore  prima  ch’ella 
dovesse  aver  luogo.  1 Bianchi  erano  nelle  vie,  raccogliendo  li- 
mosino per  far  dir  messe  alla  sua  anima.  Egli  stava  nella  cap- 
pella dei  condannati  assistito  da  preti,  quando  nell’ aggiornare 
fu  nuovamente  discusso  il  suo  caso  in  un  consiglio,  e da  Ca- 
serta venne  un  messaggere  con  ordine  di  soprassedere.  Ho  udito 
come  ciò  accadesse,  ma  non  fa  qui  al  caso. 

Carlo  Poerio  fu  uno  dei  ministri  della  Corona  sotto  la  costi- 
tuzione, ed  occupava  uno  dei  gradi  più  distinti  nel  Parlamento. 
Nella  questione  Siciliana  stava  per  l’unione  dei  regni.  Fa- 
vorevole altresì  era  alla  guerra  dell’indipendenza:  ma  non  ma- 
nifestava pur  tanto  zelo  per  essa  quanto  il  re  stesso.  Ma  que- 
sta è una  materia  estranea  al  nostro  argomento.  Pareva  che  il 
Poerio  godesse  pienamente  della  confidenza  del  re,  poiché  avendo 
offerto  la  sua  dimissione,  non  venne  accettata  dapprima,  ed  an- 
che quando  lo  fu,  si  continuò  a consultarlo. 

Merita  attenzione  la  storia  del  suo  arresto,  qual  co  la  narra 
egli  stesso  nella  sua  allocuzione  ai  giudici,  a di  8 febbraio  1850. 
La  sera  prima  dell’arresto,  a di  18  luglio  1849,  fu  da  una  per- 
sona sconosciuta  lasciata  in  casa  del  Poerio  una  lettera  conce- 
pita in  questi  termini:  t Fuggite  e fuggite  prontamente:  Voi 
siete  tradito,  la  vostra  corrispondenza  col  marchese  Dragonetti 
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i già  in  mano  del  governo.  — Uno  che  v’ama  assai.  • Se  egli 
fosse  fuggito  avrebbe  somministrato  una  prova  di  colpa  molto 
ampia  per  la  gente  di  die  parliamo.  Ma  egli  conscio  di  tali 
cose  non  fuggi;  e inoltre  corrispondenza  non  esisteva.  Ai  19, 
intorno  alle  quattro  pomeridiane,  si  pre.sentano  con  falso  titolo 
due  persone  alla  porla,  e gli  annunziano  ch’egli  6 arrestalo  in 
virtù  di  un  ordipe  verbale  del  prefetto  di  Polizia  Pccclieneda. 
Invano  egli  protesta,  la  sua  casa  è messa  sossopra,  ed  egli  cac- 
ciato in  solitaria  prigione.  Domandò  d’essere  esaminalo  e cono- 
scere la  causa  del  suo  arresto  entro  ventiquatlr’ore,  secondo  la 
legge,  ma  indarno.  Al  sesto  giorno  finalmenie  fu  tradotto  in- 
nanzi al  Commissario  Haddaloni;  e gli  fu  posta  in  mano  una 
lettera  col  sigillo  rollo.  Essa  era  indirizzata  a luì,  e gli  fu  detto 
essere  venuta  sotto  coperta  a un  amico  del  Marchese  Drago- 
netti  ; ma  che  la  coperta  era  stata  aperta  per  isbaglio  da  un 
ufflcìalc  di  polizia,  il  quale  per  caso  aveva  lo  stesso  cognome, 
ma  non  lo  stesso  nome,  e che  nel  veder  la  lettera  racchiusa 
dentro  l’aveva  consegnata  alle  autorità. 

Si  desiderò  che  il  Poerio  l’aprisse,  e ciò  egli  fece  in  presenza 
del  commissario.  Nulla  poteva  essere  più  artificioso  che  l’ordi- 
tura di  questo  affare.  Ha  notate  il  seguito.  L’argomento  della 
lettera  implicava  naturalmente  alto  tradimento;  vi  si  annunziava 
un’invasione  di  Garibaldi,  sì  fissava  un  abboccamento  con  Maz- 
zini, si  alludeva  ad  una  corrispondenza  con  Lord  Palmerston 
(il  cui  nome  era  goffamente  storpiato),  che  prometteva  aiuto 
per  la  prossima  rivoluzione.  • Vidi  subito,  dice  il  Poerio,  che 
si  era  vilmente  contraffatta  la  scrittura  di  Dragonctti  ; c ciò 
dissi  osservando  che  la  prova  intima  della  falsità  era  più  evi- 
dente che  non  qualunque  cumulo  di  prove  materiali.  • li  Dra- 
gonelli  era  uno  dei  più  compili  Italiani,  menlrechò  questa  let- 
tera era  piena  zeppa  di  scerpelloni  tanto  dì  grammatica  che 
d’ ortografia. 

Altre  assurdità  non  sono  pur  degne  di  venir  menzionate,  quali 
erano  la  segnatura  in  diste.so  del  nome,  cognome  e titolo,  e la 
trasmissione  d' una  lettera  di  quel  genere  per  la  posta  ordinaria 
di  Napoli.  Aveva  il  Poerio  fra  le  sue  carte  delle  lettere  del  Dra- 
gonelli,  sulla  cui  autenticità  non  poteva  cader  dubbio.  Essefu- 
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chiarita. 

Svelata  tale  enorme  iniquità , che  cosa  fece  il  governo  per 
vendicare,  non  il  Poerio,  mala  giustizia  pubblica?  Niente;  pose 
da  lato  le  carte. 

Raccolsi  que.sti  particolari  dal  Poerio  stesso,  nella  sua  difesa. 
Ma  tutta  Napoli  conosce  la  storia,  e ne  è indignata. 

Le  carte  di  Poerio  non  fornivano  dunque  materia  di  accusa. 
Era  perciò  necessario  inventar  nuovamente,  o por  dir  meglio, 
lavorare  sulle  falsità  già  preparate,  ma  che  da  prima  erano 
parse  men  utili  della  lettera  di  Dragonetti. 

Un  tal  Jervolino,  uccellatore  frustrato  di  bassi  impieghi,  era 
stato  scelto  pel  duplice  uffizio  di  spia  e di  spergiuro.  Secondo 
la  deposizione  di  costui  il  Poerio  venne  accusato  di  essere  fra 
i capi  di  una  setta  repubblicana  detta  deM’ Unità  Italiana,  e 
dell’intenzione  di  uccidere  il  re.  Domandò  d’essere  confrontalo 
ooll’Bccusatore.  J.unga  pezza  prima  aveva  conosciuto  Jervolino, 
e additatolo  a’  suoi  amici  come  falso  delatore  di  lui  presso  il  go- 
verno; ma  le  autorità  non  vollero  permettere  questo  confronto: 
non  venne  pur  detto  il  nome  a lui.  Fu  tradotto  di  prigione  in 
prigione,  gittate  in  luoghi  più  convenienti  a bruti  che  ad  nomini, 
privato  della  vista  degli  amici.  Per  due  mesi  non  si  permise 
pure  di  vederlo  a sua  madre,  unica  sua  prossima  congiunta  nel 
paese.  Cosi  scorsero  sette  od  otto  mesi,  senza  che  egli  sapesse 
cosa  alcuna  delle  prove,  che  s’adducevano  contro  lui,  e per 
opera  di  chi.  In  questo  venne  a Ini  il  sig  Antonio  dei  duchi 
di  S.  Vito  a dirgli,  che  il  governo  sapeva  tutto,  ma  gli  farebbe 
grazia  della  vita  se  confessava.  Nel  processo  ei  domandò  ai  giu- 
dici, che  si  esaminasse  su  questo  il  S.  Vito;  ma  naturalmente 
non  si  fece. 

Oltre  a ciò  il  signor  Peccheneda  stesso,  direttore  di  polizia, 
e ministro  di  gabinetto  del  re,  andò  spesse  volte  alla  prigione, 
interrogò  diversi  carcerali,  e con  flagrante  illegalità  gli  esaminò 
egli  stesso,  senza  testimonii,  senza  menzione.  Uno  di  questi  fu 
il  Caraffa.  Per  deposizione  di  questo  gentiluomo  rimase  chiarito, 
che  il  Peccheneda  stesso  Io  assicurò  che  l’affare  verrebbe  tosto 
accomodato,  purché  testimoniasse  che  il  Poerio  conosceva  alcuni 
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biglielli  rivolazionarii.  Ciò  non  arendo  potuto  ottenere  il  mi- 
nistro, prese  commiato  dal  Caraffa  con  queste  parole:  Benissimo, 
signore,  voi  volete  la  vostra  rooino,  tal  sia  di  voi. 

Tal  fu  la  condotta  del  Peccheneda  ; e il  Poerio  non  dubitò 
di  stimmatizzarla  al  cospetto  dei  giudici.  Soggiungerò  die  co- 
nosco, per  irrefragtbili  autorità,  altre  geste  di  quel  degno  mi- 
nistro del  re  di  Napoli,  le  quali  rendono  l’accusa  fattagli  dal 
Poerio  onninamente  credibile. 

Oltre  la  denunzia  od  accusa  del  Jervolino,  su  cui  si  aggirara 
ultimamente  il  processo,  militava  contro  il  Poerio  la  deposizione 
di  un  Romeo,  pittore  e co-accusato,  il  quale  asseriva  aver  udito 
un  cotale  menzionare  il  Poerio  capo  di  setta.  Si  può  giudicare 
del  valore  di  questa  deposizione  dal  fatto  di  venir  involti  col 
Poerio  nell’accusa  due  ministri,  il  cav.  Bozzelli  e il  principe  di 
Torcila.  Fu  quindi  abbandonata  come  inutile,  perchè  parlava 
di  Poerio  come  di  capo-setta;  ma  ciò  era  in  contraddizione  con 
quanto  asseverava  Jervolino,  e per  ciò  fu  seguita  sola  l’accusa 
di  partecipazione.  Ma  il  prigione  non  traeva  alcun  prò  dall’ab- 
bandono di  un  capo  di  accusa:  tutto  partiva  dal  principio,  che 
il  governo  doveva  con  mezzi  veri  o falsi  provar  la  colpa,  c che 
la  giustizia  pubblica  non  ha  alcun  interesse  che  si  salvi  un 
innocente. 

Bravi  altresì  la  testimonianza  di  Margherita , altro  degli  ac- 
cusati. Dopo  tardiva  riflessione  egli  dichiarava , che  il  Poerio 
assistè  ad  una  adunanza  dell  alta  congrega  deila  setta.  Dichiarò 
altresì,  che  come  membro  di  questa  setta  repubblicana  u rivo- 
luzionaria, Poerio  era  uno  dei  tre  che  si  adoperavano  onde  si 
mantenesse  la  costituzione  monarchica;  e che-perciò  ne  fu  cac- 
ciato. Per  questo  motivo,  per  tacer  d’altri,  la  deposizione  di 
Margherita  non  giovava. 

È facile  comprendere  il  motivo,  perchè  questi  co-accusati  si 
travagliassero  nell’  incolpare  Poerio  ed  altri  distinti  personaggi. 
Ma  questi  sforzi  non  tornarono  utili  ad  essi,  forse  perchè  troppo 
grossolani,  o perchè  soverchiamente  si  mostrasse  la  falsità.  Mar- 
gherita fu  confinato  a Nisida  nel  febbraio,  nella  stessa  camera 
ove  si  cacciarono  gli  accusati  da  lui.  Anzi  egli  fu  poi  incate- 
nato con  uno  di  essi.  Dirò  poi  che  sia  questo  unito  incalena- 
mento. 
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Perciò  l’accusa  del  Jervolino  formò  la  sola  base  reale  del  pro- 
cesso e condanna  del  Peorio. 

E per  deposizione  d’un  nomo  senza  grado  e carattere,  d'nn 
chieditore  frustrato  d'un  impiego  che  credeva  poter  ottenere 
da  Poerio,  un  personaggio  del  più  alto  grado,  confidente  pur 
dianzi  e favorito  del  re,  veniva  posto  sotto  capitale  processo! 

La  materia  deU'accnsa  era  questa.  Affermava  il  Jervolino  che 
non  avendo  potuto  ottenere  dal  Poerio  un  impiego,  lo  richiese 
di  farlo  ricevere  nella  setta  dell’  Unità  Italiana:  che  questi  lo 
mandò  ad  un  certo  Atanasio,  il  quale  doveva  menarlo  a un  al- 
tro accusalo,  detto  Nisco,  onde  potesse  venir  ammesso.  Che  il 
Nisco  lo  mandò  ad  un  terzo,  detto  Ambrosio  che  l’iniziò.  Non 
si  ricordava  nè  delle  forme  nè  del  giuramento  della  sotta.  Del 
certificato  o diploma  o delle  ragnnate,  che  le  regole  della  setta 
pubblicate  (il  governo  affermava  averle  trovale)  dicevano  indi- 
spensabili per  tutti  i membri;  di  lutto  questo  egli  non  sapeva 
nulla. 

Come  sapeva,  disse  il  Poerio,  ch’io  appartenessi  ad  una  setta, 
quando  mi  richiese  che  io  rammetles.si?  — Niuna  risposta.  — 
Perchè  non  lo  poteva  ammettere  Nisco,  che  nell’accusa  è qua- 
lificalo come  capo?  — Niuna  risposta.  — Se  io  in  quel  tempo 
ministro  della  corona  ero  altresì  membro  della  setta,  era  egli 
necessario  che  lo  dirigessi  per  l’ammissione  a un’altra  persona, 
quindi  a un’altra  ancora  e ad  un’altra?  — Niuna  risposta.  — 
Perchè  Ambrosio,  che  lo  ammise,  non  fu  molestato  dal  governo  l — 
Niuna  risposta.  — Potevo  io  esser  settario,  quando  come  mi- 
nistro ero  vitupérato  dal  partito  esaltato,  perchè  aderivo  stret- 
tamente alla  monarchia  costituzionale?  — Niuna  risposta.  — 
Anzi  tal  fu  la  stupidii.'!  ed  impudenza  di  quello  spione,  che  ne 
particolareggiare  le  confidenze  fattegli,  come  diceva,  dal  Poerio» 
alfermò  che  l’ultima  gliela  facesse  al  29  maggio  1849:  quando 
il  Poerio  provò  che  ai  22,  o sette  giorni  prima,  era  in  posses- 
sione di  una  relazione  scritta  ed  accusa  fatta  dal  Jervolino, 
quale  spia  delegata  per  lui,  alla  polizia,  e tuttavia,  con  questo 
documento  in  mano,  avrebbe  continualo  a farne  il  suo  confi- 
dente politico? 

Questo  è un  saggio  deH'ordilura  delle  testimonianze  del  Jer- 


Digitized  by  Google 


265 


Tolino,  nn  saggio  delle  sue  contraddizioni  ed  assorditi.  Poc’anzi 
era  nn  mendicante  : ora  compariva  bene  in  arnese  e in  buono 
stato.  Ho  già  narralo  come,  tranne  un  caso,  mai  non  si  per- 
metteva che  deponesscro  in  giudizio  i teslimonìi,  e furono  molli, 
che  gli  accusali  allegavano  per  loro  difesa. 

Ecco,  per  quanto  udii,  l’eccezioae  da  me  accennata.  Il  Poe- 
rio  sosteneva  che  un  certo  arciprete  aveva  dichiarato,  che  il 
Jervolino  aveagli  detto  di  toccare  una  pensione  di  dodici  ducati 
al  mese  dal  governo  per  lo  accuse  ch’egli  faceva  al  Poerio.  Ri- 
chiedente Il  prigione,  venne  chiamalo  l’arciprete.  Confermò  que- 
sti quanto  aveva  asserito , e fece  anzi  menzione  di  due  suoi 
congiunti  che  potevano  asserire  la  stessa  cosa.  Altra  volta  udii 
che  sei  persone , cui  crasi  appellalo  un  prigione  come  a testi- 
monii  a sua  discolpa,  furono  per  questo  stesso  motivo  arrestale. 
Niente  di  più  verosimile. 

Io  stesso  udii  discutersi  molte  ore  nel  tribunale  la  testimo- 
nianza del  Jervolino;  e parvemi  che  la  decima  parte  di  quanto 
udiva,  non  solo  avrebbe  posto  un  termine  al  giudizio,  ma  avrebbe 
bastalo  a far  punire  severamente  Io  spergiuro. 

Ma,  tornando  al  mio  assunto,  dico  che  ancorché  fosse  stata 
consegnata  la  deposizione,  ancorché  non  mililas.sero  contro  di 
essa  le  più  forti  presunzioni  di  falsità,  bastava  paragonare  il 
carattere  del  testimonio  con  quello  di  Poerio,  perché  qualunque 
uomo  giusto  assolvesse  l’accusato.  Non  credo  siavi  uomo  in 
Napoli  di  comunale  intelligenza,  il  quale  creda  una  parola  del- 
l'accusa  del  Jervolino. 

Nel  corso  di  questo  giudizio  si  addussero  due  eccezioni.  Di- 
mostrava l’avvocato  dd  Poerio  come  la  gran  corte  straordinaria, 
incaricata  del  giudizio,  fosse  incompetente  In  questo  caso;  poi- 
ché l’accusa  si  riferiva  alla  condotta  del  Poerio  quando  era 
ministro  e membro  della  Camera  dei  deputati,  e,  giusta  l’art.  48 
dello  Statuto  tali  accuse  devono  portarsi  innanzi  la  Camera  dei 
Pari.  L’eccezione  non  fu  ammessa,  e rigettata  nuovamente  dopo 
appello. 

La  seconda  eccezione  era  questa.  Allegavasi  distintamente 
contro  i prigioni , che  la  loro  supposta  setta  avesse  cospirato 
contro  la  vita  di  alcuni  ministri  e del  giudice  Domeoicantonio 
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Navarro  presidente  della  corte:  prima  col  mezzo  della  bottìglia 
scoppiata  in  tasca  del  Fautìcano;  quindi  col  mezzo  di  un  corpo 
di  pugnalatori  od  assassini,  che  dovevano  compire  l’opera,  ove 
fallisse  il  mezzo  della  bottiglia.  Dicevasi  quest’ intenzione  fon- 
data sulla  crudeltà  dei  giudizii,  che  questi  aveva  pronunziati 
contro  innocenti  persone.  I prigioni  protestavano  di  non  voler 
essere  giudicati  da  lui;  ed  egli  presentò  una  nota  alla  Corte, 
in  cui  diceva  di  sentire  degli  scrupoli  a giudicare  in  questo 
caso,  e desiderava  essere  guidato  dal  resto  della  Corte.  La  Corte 
decise  unanime  ch’egli  giudicasse  questi  uomini  imputali  di 
avere  avuto  l’intenzione  di  assassinare  lui,  e multò  i prigioni 
e i loro  avvocali  in  100  ducali , per  avere  falla  quest’  obbie- 
zioncl  Anche  questa  decisione  venne  confermala  dopo  appello, 
0 le  Corti  notarono,  lo  scrupolo  provato  dal  Navarro  esser  anzi 
una  prova  dell’imparziale,  delicata  e generosa  tendenza  del 
suo  spirito,  e dover  perciò  allontanare  ogni  sospetto  di  parzia- 
lità in  esso.  Eppure  ammettevano,  che  secondo  la  legge  napo- 
letana non  avrebbe  dovuto  sedere,  se  nei  cinque  anni  prima 
fosse  stato  implicato  in  alcun  giudizio  criminale  come  parte 
contro  di  essi. 

Cosicché  questo  delicato  imparziale  e generoso  uomo  sedè 
e giudicò  i prigioni!  E quando  si  addivenne  ai  voti,  Navarro 
volò  per  la  condanna  e per  la  pena  più  severa.  Mi  fu  detto,  e 
credo  questa  opinione  non  sia  secreta,  che  tutte  le  persone 
accusate  dal  governo  del  re  dovevano  essere  trovate  colpevoli. 
Mi  fu  detto  (e  lo  credo  pienamente)  che  il  Poerio,  il  cui  caso 
era  pur  bello  anche  pei  giudizii  napolitani,  sarebbe  stato  assolto 
in  una  divisione  di  4 giudici  contro  4 (tale  è Fumana  previ- 
sione della  legge  in  caso  d’uguaglianza)  se  il  Navarro  non  avesse 
fatto  largo  uso  dell’  intimidazione;  minacciato  cioè  la  dimissio- 
ne ad  un  giudice,  di  cui  mi  fu  detto  il  nome,  e procacciato 
cosi  il  numero  necessario  per  una  sentenza.  Ha  non  ho  biso- 
gno di  entrare  in  questi  laidi  misteri.  Insisto  sul  fatto,  che 
Navarro,  la  cui  vita,  secondo  la  testimonianza  dell’accusa,  era 
fatta  segno  dei  colpi  dei  prigioni,  sedeva  presidente  del  tribu- 
nale che  doveva  giudicarli;  e,  domando  io,  l’umano  linguaggio 
può  esagerare  lo  stalo  di  cose  d’un  paese,  ove  tali  enormità  ven- 
gono perpetuate  sotto  la  diretta  sanzione  del  governo? 
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Onesto  sull’ eccezioni.  Debbo  notare  un  altro  curioso  punto 
sulla  Corte  di  giustizia.  Essa  non  sedeva  come  Corte  ordinaria, 
ma  come  Corte  speciale.  In  questi  casi  si  abbrevia  il  processo 
eoll’ommissione  di  molte  forme,  la  maggior  parti  utili  per  difesa 
deH’accusato. 

Perciò  in  questo  caso  ben  quaranta  persone  furono  privale 
de’ mezzi  di  difesa  per  lo  scopo  di  far  presto,  e queste  erano 
state  sedici , diciotlo , e anche  piò  mesi  in  prigione  prima  di 
venire  giudicate  I 

Addurrò  ora  una  prova  non  della  imparzialità  della  corte,  ma 
del  grado  di  decenza  con  cui  si  velò  la  parzialità.  Occorse  due 
Volte  che  avvocali  dei  detenuti  seppero  che  i testimoni  sper- 
giuri non  conoscevano  gli  accusati  pur  di  veduta.  Una  volta 
l’avvocato  manifestò  il  desiderio  di  chii.'dere  al  testimone,  che 
additasse,  fra  le  persone  presenti,  quella  ch'egli  accusava.  La 
Corte  negò  questo  permesso.  NeH’allro  caso  sfidò  il  testimonio 
ad  additare  la  persona,  di  cui  stava  parlando.  Se  sono  ben  in- 
formato. il  mentovato  Navarro,  attestando  di  non  aver  udita  la 
quislione,  disse  all’accusato:  Siy.  Nisco,  alzati’vi,  la  Corte  ha 
da  farvi  una  dimanda.  Ciò  fatto  l’avvocalo  disse,  che  si  poteva 
continuar  l’esame.  La  Corte  allora  mandò  sardoniche  risa. 

Vi  darò  ora  un  saggio  dell’ umanità,  con  cui  sono  trattati  i 
prigioni  invalidi  della  gran  Corte  criminale  di  Napoli.  11  fatto 
me  lo  espose  una  distinta  persona,  un  testimonio  oculare  che 
conosce  perfettamente  il  linguaggio. 

> Il  numero  originario  delle  persone  sotto  processo  come 
membri  dell’ immaginaria  società  battezzata  dalla  polizia  deH’U- 
nità  italiana,  era  di  quarantadue.  A capo  della  lista  vedovasi 
Antonio  Leipnecher,  che  ora  non  è più.  La  sua  malattia  im- 
pedì alla  corte  di  sedere  per  alquanti  giorni.  Finalmente  Na- 
varro informò  i medici  addetti  alle  prigioni  che  dovevano  tro- 
vare nelle  loro  coscienze  i mezzi  di  attestare  che  il  Leipnecher 
poteva  assistere  al  giu  tizio  la  seguente  mattina. 

> Al  domani  mi  avviai  al  tribunale  con  un  amico,  quando 
incontrammo  uno  de’  dottori  che  conosceva  il  mio  amico.  Co- 
minciò a parlare  dei  Leipnecher,  e disse  ch’egli  era  gravemente 
malato,  ma  che  la  posizione  era  tale,  eh’  egli  non  avrebbe  po- 
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luto  atlcslare  senza  pericolo  suU’iinpossibililà  in  che  era  il 
Leipncchcr  di  assistere,  e che  perciò  avea  avvertito  il  presi- 
dente, che  l’accusalo  poteva  tradursi  in  portantina,  purché  gli 
venissero  somministrati  dei  cordiali,  t non  gli  si  facesse  veruna 
questione. 

> Entrai  nella  sala,  e dopoché  gli  altri  accusati  ebl)cro  oc- 
cupato il  loro  posto,  venne  una  portantina,  donde  usci  il  Leip- 
necher  in  uno  stato  di  prostrazione  fìsica  e morale. 

Il  Navarro  cominciò  coll’  imporre  al  cancelliere,  che  leggesse 
l’interrogatorio  di  Antonio  Leipncchcr,  e,  come  fu  finito,  l’in- 
vitò a fare  le  sue  osservazioni.  Osservò  l’avvocato,  che  invano 
avea  cercato  di  parlargli,  eh’  egli  era  incapace  a rispondere,  ed 
a comprendere.  Il  Navarro  allora  si  volse  a lui  con  tono  mi- 
naccioso, avvertendolo,  che  con  la  sua  finta  malattia  egli  rovi- 
nava la  sua  causa.  Il  Leipncchcr  fece  alcune  osservazioni  che 
non  si  poterono  udire,  e che  vennero  ripetute  da  un  altro  ac- 
casato, portanti,  che  i medici  non  eransi  data  una  pena  al 
mondo  per  curarlo.  Scrivete  disse  il  Navarro,  eh’  egli  ha  detto 
che  I medici  non  lo  vollero  curare.  Il  procuratore  generale  An- 
gelillo  mostrò  desiderio,  che  si  richiamassero  i dottori  per  dire 
il  loro  parere  sullo  stato  presente  dell'accusato.  Ciò  fecero  in 
un’ora,  ed  asserirono  che  soffriva  per  acuta  febbre,  e non  era 
in  grado  di  rimanere.  Ma,  disse  Angelillo,  se  è qui  perchè  non 
può  restare?  — Non  può  senza  immediato  pericolo  della  vita. 
La  Corte  allora  si  sciolse,  e quando  si  riunì  nuovamente  dopo 
due  e tre  giorni,  Leipnecher  era  nella  tomba.  • 

Dopo  quanto  ho  detto  sulla  gran  Corte  criminale  di  Napoli, 
parmi  che  avrò  destato  un  senso  d’incredulità  nel  petto  di  chiun- 
que é uso  a scorgere  nei  magistrati  di  una  nazione  la  più  alta 
personificazione  de’ principi  d’onore,  e di  spassionata  equità. 
Non  voglio  altrimenti  asserire  che  tutti  i giudici  di  Napoli  siano 
mostri:  ma  sono  schiavi.  Sono  numerosi,  mal  pagali,  e la  loro 
carica  dipende  dal  capriccio  di  chi  l'ha  conferita.  Generalmente 
sono  molto  men  dotti  e prudenti,  ed  hanno  molto  minore  mo- 
ralità, che  non  i membri  del  foro  che  avevano  avanti  a loro. 
La  più  alta  provvisione  che  si  dia  ad  alcun  membro  della 
magistratura,  ammonta,  credo,  a 4000  ducati  all'anno.  Ma  la 
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cosa  più  nolevole  ò la  tirannica  severità  nel  caso  in  che  non 
secondino  le  accuse  mosse  dal  governo.  Non  è già  che  in  questi 
casi  l’assoluzione  significhi  molto.  Come  il  governo  arresta  e 
caccia  in  prigione  senza  mandato,  c senza  accusa,  cosi,  partendo 
dallo  stesso  largo  ed  amato  principio  d’ ilicgalità,  non  si  fa  il 
menomo  scrupolo  di  tenere  in  carcere  degli  imputati  che,  dopo 
due  0 tre  anni  di  reclusione  e di  terrore,  furono  solennemente 
dichiarati  innocenti.  Dei  prigioni,  per  esempio,  su  coi  si  sen- 
tenziò finalmente  in  febbraio  * (ridotti  a quarantuno  per  la  morte 
di  Leipnecher)  sci,  credo,  furono  assolti.  Ma  questi  qualche 
tempo  dopo  la  sentenza  so  che  erano  tuttavia  in  carcere.  Non 
ecciterà  perciò  maraviglia  l’udire  che  i giudici,  per  la  conside- 
razione che  condannarono  3S  a gravissime  pene,  sieno  andati 
• impuniti.  Ma  guai  a quei  giudici  che  dimenticano  il  grande  og- 
getto dalla  persecuzione I Nella  stessa  Napoli  un  vecchio  di  80 
anni,  che  avea  esercitato  Tufficio  di  giudice  per  mezzo  secolo, 
fu  congedato  poco  tempo  fa  per  avere  assoluto  alcuno  eh’  era 
stalo  accusato  di  aver  composto  od  inserito  in  un  giornale  un 
articolo  incriminato.  E un  caso  più  nolorio  occorse  poco  tempo 
fa  a Reggio.  Dei  prigionieri  accusati  di  qualche  fatto  relativo 
alla  malaugurata  Costituzione  furono  tradotti  in  giudizio.  Essi 
furono  assolti,  ma  la  mano  della  vendetta  cadde  sui  giudici.  Dopo 
un  tanto  misfatto  tutto  il  tribunale,  quasi  fosse  una  stilla  di 
Augia,  fu  spazzato.  Due  giudici  soli,  credo,  — probabilmente 
la  docile  minoranza  — furono  solo  nominalmente  congedati  c 
posti  fra’ disponibili,  con  speranza  di  nuovi  salari.  Ma  gli  altri 
sei,  la  rea  maggioranza,  furono  spietatamente  ed  assolutamente 
licenziati.  Non  vi  maraviglierete  pertanto  se  con  una  si  perfetta 
disciplina  il  comando  sia , anche  dai  giudici , si  prontamente 
ubbidito. 

Dai  41  accusati  nella  causa,  che  io^  chiamerò  del  Poerio,  tre 
furono  condannali  a morte.  Settembrini,  Agresti  c Faucitano.  Il 
Poerio  a 24  anni  di  ferri.  Credo  che  i voti  si  ripartissero  in 
questa  guisa:  tre  per  l’assoluzione,  due  pei  ferri,  tre  (compreso 


< Credo  che  questo  numero  debba  esser  (0;  assolti  8 condannati  3S. 
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il  delicato  scrupoloso  e generoso  Navarro!)  per  la  morte,  sulla 
testimonianza  di  quel  Jervolino,  che  credo  avervi  abbastanza  de- 
scritto. Queste  due  sezioni  quindi  s’unirono,  c votarono  per  la 
punizione  più  leggiera,  onde  s’ottenne  la  maggioranza.  Uno  di 
coloro,  che  prima  avevano  opinato  per  l’assoluzione,  volò  poi 
per  la  condanna,  grazie  al  sistema  d’intimorimento  che  venne 
afDdato  al  delicato,  scrupoloso,  imparziale  e generoso  Navarro. 

Dicesi  che  sia  occorso  un  grave  errore.  Pare  che  una  legge 
od  usanza  napoletana  provvegga  umanamente,  che  quando  tre  per- 
sone sono  condannate  nella  vita,  non  si  eseguisca  la  sentenza 
che  sovra  una.  Ma  se  ciò  era  vero,  era  stato  dimenticato  dai 
giudici,  e scoperto  solo  dal  procurator  generale  o talun  altro, 
dopoché  la  cosa  credevasi  finita.  Udii  pure  che  Settembrini  ed 
Agresti  ricevessero,  come  grazia,  una  dilazione.  Quanto  ai  Fan-  • 
citano,  non  entrerò  nei  particolari  di  ciò  che  occorse  nel  palazzo 
di  Caserta;  ma  udii  e minutamente  e con  ragioni  plausibili, 
che  certe  minaccie  di  privare  il  governo  di  Napoli  d’  un  utile 
sostegno,  anziché  rumanità,  dettassero  in  questi  ultimi  momenti 
la  commuUizione  della  pena. 

La  pena  capitale  s’inlligge  molto  raramente  nel  regno  di  Na- 
poli in  seguilo  a sentenze  giudiziarie:  ciò  è certo.  .Ma  checché 
possa  dirsi  della  pena  capitale  considerata  sotto  altro  punto  di  vi- 
sta, non  esito  a dire  ch’essa  sarebbe  un  aito  di  umanità,  in  quanto 
al  patimento  ch’e.ssa  cagiona , in  paragone  di  ciò  che  si  soffre 
ora  in  seguilo  alle  sentenze  di  pena  di  carcere.  E tuttavia  an- 
che sulla  severità  di  queste  sentenze  io  non  cercherei  di  rivol- 
gere l’attenzione  tanto  da  distorta  dal  grande  fatto  della  illega- 
lilà,  che  sembra  a me  le  base  del  sistema  napolitano:  l’illega- 
lità  fonte  di  crudeltà,  di  bassezza,  di  ogni  altro  vizio:  rillegalità 
che  perverte  la  coscienza  : quella  mala  coscienza  produce  i ter- 
rori, questi  terrori  menano  alla  tirannide,  questa  tirannide  ge- 
nera odio,  e questo  le  vere  causo  del  terrore,  che  prima  non 
sussistevano.  E cosi  la  paura  diventa  più  pungente  e grandeg- 
gia; il  vizio  originario  si  moltiplica  con  tremenda  celerilà;  ed 
il  vecchio  delitto  produce  la  necessità  del  nuovo. 

Parlai  di  Settembrini,  e della  sua  creduta  e credibile  tortura. 
Tengo  ora  a quanto  ho  veduto  o udito  secondo  la  più  diretta 
e incontrastabile  autorità. 
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In  fine  di  febbraio,  Poerio  e sedici  suoi  coaccusali  (con  po- 
chi de’qaali  tuttavia  egli  avea  avuto  conoscenza  da  prima)  furono 
conlinali  nel  bagno  di  Nisida  presso  il  Lazzaretto.  Ogni  setti- 
mana, per  una  mezz’ora  alquanto  prolungata  per  mitezza  del 
sopraiotendente,  permettevasi  loro  di  vedere  i loro  amici  fuori 
della  prigione.  Solo  allora  potevano  essi  contemplare  le  naturali 
bellezze  dei  luoghi  che  li  attorniano.  In  diversi  tempi  furono 
conflnati  entro  le  mura.  Essi  tutti,  tranne  credo  uno  che  allora 
era  nell’infermeria,  furono  giorno  e notte  confinati  in  una  ca- 
mera sola  lunga  circa  16  palmi,  alta  8;  credo  con  un  cortile 
per  esercizio.  Quando  a notte  s’abbassavano  i letti,  non  rima- 
neva spazio  tra  loro.  Potevano  uscire  solo  incatenati  due  a due, 
In  questa  camera  avevano  a cucinare  o preparare  ciò  che  otte- 
nevano dalla  dolcezza  dei  loro  amici.  Da  una  banda  il  livello 
del  suolo  è sopra  il  pavimento  della  camera,  e perciò  1’  empie 
di  umidità.  Oltre  a ciò  per  la  lunga  reclusione  i prigioni  la- 
gnavansi  di  soffrire  grandemente.  Eravi  una  sola  finestra  e na- 
turalmente senza  vetri.  Nè  crediate  già,  come  inglese,  che  que- 
sta continua  corrente  d’aria  in  clima  napoletano  sia  sempre  gra- 
devole ed  innocua.  Al  contrario  egli  è forse  ivi  più  necessario 
che  non  qua  l’aver  il  mezzo  di  poter  escludere  l’aria  aperta,  per 
esempio,  prima  del  tramonto.  Le  vicissitudini  del  clima  si  sen- 
tono a Napoli  come  qua,  e il  principio  del  mattino  v’è  talora 
più  acutamente  freddo. 

Le  loro  catene  sono,  come  segue.  Ognuno  porta  una  forte 
cintura  di  cuoio  sopra  le  anche.  A questa  sono  raccomandati  i 
capi  superiori  di  due  ^catene.  Una  catena  di  quattro  lunghe  e 
pesanti  anella  scende  ad  una  specie  di  doppio  anello  fissato  in- 
torno alla  noce  del  piede.  La  seconda  catena  consiste  di  otto 
anelli,  ciascuno  dello  stesso  peso  e lunghezza  dei  pripii  quattro: 
e questa  unisce  due  carcerati  insieme,  sicché  possono  star  di- 
stanti circa  sei  piedi.  Non  si  slega  mai,  nè  il  di,  nè  la  notte 
questa  catena.  L’abbigliamento  de’rei  comuni  che,  come  il  ber- 
retto pel  reo,  era  tutt’ora  portato  dal  già  ministro  di  gabinetto 
di  Ferdinando  re  di  Napoli,  è composto  di  un  rozzo  e duro 
giaco  rosso,  con  brache  dello  stesso  materiale  — simile  alla 
tela  fatta  qui  da  ciò  che  chiamasi  polvere  del  diavolo  (devii' s 
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dusl):  le  brache  quasi  dello  stesso  colore;  sul  capo  egli  aveva 
un  berretto  della  stessa  materia.  Le  brache  sono  abbottonate 
per  tutta  la  loro  lunghezza,  e di  notte  si  possono  togliere  senza 
rimuovere  la  catena. 

Il  peso  di  queste  catene  è circa  8 rotoli  (più  di  7 chilogrammi) 
la  più  breve;  e questo  peso  si  deve  raddoppiare,  quando  ciascun 
carcerato  ha  da  portar  altresì  la  metà  delia  più  lunga.  I carce- 
rati arrancavano,  come  se  una  gamba  fosse  più  corta  dell’altra. 
Ma  il  patimento  è tanto  più  grande,  che  vengono  incatenati 
insieme  incessantemente  uomini  educati  con  abbietti.  Le  catene 
non  si  slegano  per  nessun  motivo,  e ii  signiQcato  di  queste  ul- 
time parole  vuol  essere  ben  considerato:  esse  si  prendono  nel 
senso  più  stretto.  Si  dirà  che  l’usanza  ò barbara,  c non  do- 
vrebbe sussistere:  ma  che  sussistendo  egli  6 difficile  rcseritarne 
alcune  persone,  perchè  più  raffinate.  Ma  questa,  mio  lord,  non 
è la  spiegazione.  Anzi  egli  è per  questi  duo  signori  che  s’ in- 
trodusse nel  bagno  di  Nisida  l’uso  di  incatenare  insieme  i car- 
cerali. Mi  assicurano,  che  .due  o tre  settimane  prima,  fra  800 
carcerali  in  quel  bagno,  questi  doppi  ferri  erano  alfalto  scono- 
sciuti: ed  allora  v’erano  molti  condannati  politici,  ma  erano  no- 
mini di  basso  grado,  cui  questa  specie  di  punizione  non  avreb- 
be accresciuto  tanto  la  sofferenza.  Ma  appunto  nel  tempo  che 
Poerio  c i suoi  compagni  furono  mandati  a Nisida,  venne  or- 
dine dal  principe  Luigi  fratello  del  re,  che  come  ammiraglio 
aveva  l'incarico  deli’isola,  con  cui  prescriveva  s’usassero  i doppi 
ferri  per  coloro  ch’erano  venuti  in  carcere  dopo  un  certo  tempo 
credo  dai  22  luglio  1830.  Cosi  si  studiò  il  mezzo  d’ imporli  al 
Poerio  e a’suoi  amici,  e tuttavia  poter  dire  che  non  s’era  dato 
l’ordino  per  essi,  e collo  scopo  d’infiiggere  loro  un’estrema  mo- 
rale e fisica  tortura.  Fra  questa,  come  dissi,  era  stato  incate- 
nato il  delatore  Margherita  con  una  sua  vittima.  Vidi  puro  un 
carcerato  politico,  Romeo,  incatenato  nel  modo  sopra  descritto 
con  un  reo  comune,  un  giovane  dall’aspetto  più  feroce  c sel- 
vaggio che  abbia  mai  visto  tra  i delinquenti  napolitani. 

L’i.speilore  di  questa  prigione,  il  generale  Palomba,  da  lungo 
tempo,  0 forse  giammai , non  l’aveva  visitala.  Ma  egli  era  ve- 
nuto poco  prima  che  non  vi  foss’io;  ed  è impossibile  non  pcn- 
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8are  ch'egli  fosse  venuto  onde  cerziorarsi  che  gli  ordini  di  ac- 
crescere la  severità  non  fossero  elusi  o rilassati. 

Avevo  udito  che  i rei  politici  erano  obbligati  a tosarsi;  ma 
questo  non  era  stato  fatto,  quantunque  fossero  sluti  obbligati 
a radersi  tutta  la  barba  che  potessero  avere. 

Fui  maravigliato,  debbo  dirlo,  della  dolcezza  con  coi  parla- 
vano dei  loro  persecutori,  della  cristiana  rassegnazione  non  che 
della  loro  propensione  al  perdono;  poiché  essi  sembravano  di- 
sposti a sopportar  con  pazienza  qualunque  cosa  si  ammannisse 
loro.  La  loro  salute  aveva  evidentemente  sofferto. 

Yidi  la  zia  di  uno  di  questi  carcerati,  nomo  sui  28  anni,  so- 
spirare quando  parlava  de’ di  lui  sguardi  alterati,  e dei  colori 
giovanili  che  solo  poche  settimane  prima  ne  infioravano  le 
guancie.  Avrei  detto  che  aveva  40  anni.  Avevo  visto  il  Poerio 
durante  il  suo  processo,  ma  non  l’avrei  riconosciuto  a Nisida. 
Non  credevo  che  la  sua  salute  potesse  reggere,  quantunque  Dio, 
egli  diceva,  gli  avesse  data  la  forza  di  soffrire.  Oli  venne  sug- 
gerito da  persone  autorevoli  che  la  sua  madre,  di  cui  era  solo 
sostegno,  od  egli  stesso  potessero  ricorrere  al  re  per  implorare 
perdono.  Ma  costantemente  ei  ricusò.  Quando  io  era  a Napoli, 
la  madre  soggiogata  dal  dolore  smarriva  le  sue  facoltà  mentali. 
Pare  che  Iddio,  più  pietoso  degli  uomini,  ne  la  privasse  pel 
suo  meglio;  perchè  fra  le  sue  angoscio  ella  aveva  delle  estasi 
e delle  visioni  di  riposo.  Un  tratto  disse  a un  giovane  dottore, 
che  aveva  veduto  suo  tiglio  ed  altra  persona  con  lui.  Ora  quei 
due  carcerati  non  erano  insieme,  ed  essa  non  aveva  veduto  nò 
l’uno  nè  l’altro. 

Dopoché  io  lasciai  Napoli,  il  Poerio  precipitò  in  più  orrende 
calamità.  Fu  condotto  da  Nisida  ad  Ischia,  più  lungi  dai  con- 
sorzio umano,  e forse  a qualche  dimora  consimile  al  Maschio 
di  Porcari.  Basta  quel  ch’io  vidi.  Non  conversai  mai,  e proba- 
bilmente non  converserò  mai  più  con  un  personaggio  si  colto 
e compilo,  della  cui  innocenza,  ubbidienza  alle  leggi  e amor 
patrio  sono  cosi  certo,  e con  altrettanta  ragione,  come  di  V.  S. 
0 di  qualsivoglia  altra  più  degna  persona.  Egli  slava  innanzi  a 
me  circondalo  da  mariuoli,  e vestito  delle  vili  assise  dell’ubbro- 
hrio  e della  colpa,  àia  egli  trovasi  ora  là,  ove  probabilmente 
Storia  d'ilalia.  Do*.  18 
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non  avrà  par  più  il  conforto  d’una  tale  conversazione.  Non  posso 
onestamente  dissimulare  ch’io  sono  convinto  che,  trattandosi  di, 
nna  persona  si  intelligente  da  esser  temala „ si  cercò  i|  fine  del 
patibolo  con  mezzi  più  crudeli  che  il  patibolo, , e scansa  il. eia-, 
more  che  avrebbe  eccitato  il  patibolo.  i ■ i.  ,• 

£ tempo  di  finire.  Potrei  in  verità,  addurre  fatti  provanti  come 
a Napoli  le  più  alte  autorità  considerino  e puniscano  come  reato 
capitale  l'amore  alla  costituzione,  che  è la  legge  fondamentale 
dello  stato:  come  degli  ecclesiastici,  non  meno  che  dei  laici, 
langui.scano  ivi  in  carcere,  non  per  avere  coHune.s$i  delitti , o, 
perchè  pur  si  sospetti  che  ne  abbiano  commessi;  ma  percliè  si 
pensa  che  in  fulnro  potranno  forse  trovar  il  modo,  d’incolpar 
alcuno  di  essi.  Ma  darò  termine  a questa  ingrata  narrazione 
coll’accennare  un  fatto,,  il  ({naie  mostra  chiaramente  qual  conto 
sì  faccia  a Napoli  della  vita  umana.  i 
Ho  parlalo  delle  prigioni  di  Napoli.  Lungo  tempo  fa,  esaspe* 
rati  dal  modo  con  che  si  trattavano,  i reclusi  nella  prigione  di 
Stato  d’Ischia  sì  rivoltarono,  e si  sforzarono  d’impadronirsi  di 
essa.  II  modo,  con  che  si  sedò  la  sollevazione,  fu  il  seguente. 

I soldati,  cui  era  affidata  la  guardia  di  essa , gittanmo  colla 
mano  delle  granate  fra  i prigioni,  e ne  uccìsero  175,  e fra  questi 
17  invalidi  che  erano  neU’infermeria  e non  avevano  preso  parte 
alla  rivolta.  E per  aver  compiuta  questa  strage,  mi  fu  detto,  il 
sergente  comandante  le  truppe  fu  decorato,  e si  può  veder  ora 
rivestito  del  suo  ordine  militare.  Riferisco  questo  fatto  senza 
dimenticare,  che  una  rivolta  in  prigione  è cosa  orribile  ed  esigo 
energia:  ma  colle  soverchiami  forze,  di  che  dispone  il  potere 
esecutivo,  e il  carattere  dolce  dei  napoletani,  anche  criminali, 
nìuno  crederà  che  fosse  necessaria  questa  carnificina. 

Abbastanza,  parmi,  fu  detto  per  mostrare  che  vi  'sono  le  piu 
forti  ragioni  di  credere,  che  sotto  il  velo  misterioso  che  copre 
gli  atti  del  governo  di  Napoli,  vi  sono  grincredibili  orrori  che 
desolano  quel  paese,  spargono  la  costernaziona  fra  le  intere 
classi,  da  cui  dipende  la  vita  e il  progresso  delle  nazioni  : scal- 
zano le  fondamenta  di  ogni  reggimento  civile,  preparano  le  vie 
ad  una  violenta  rivoluzione.  Il  potere,  che  nelle  umane  società 
ha  la  missione  di  mantener  l’ordine  e la  legge,  difender  l’in- 
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nocenza  e punire  il  delitto,  si  rendo  il  gran  violatore  della  legne 
la  peste  del  paese;  il  primo  in  ordine  fra  gli  oppressori,  il  mortai 
nemico  della  libertà  e deU’inteiligenza,  l’attivo  fomentatore  ed 
istigatore  della  più  vile  corruzione  fra  il  popola. 

Mentre  io  parlo  cosi  liberamente  e severamente  degli  atti  del 
governo  di  Napoli,  mi  trattenni  deliberatamente  (tranne  alcunj 
casi  speciali  ben  accertati)  dairindicare  gli  agenti  o dal  fissare 
la  responsabilità.  Oltre  i limiti  da  me  posti  non  conosco  e non 
desidero  conoscere  cui  spetti.  So  die  quantunque  sia  il  re  ef- 
fettivamente il  rettore  del  paese,  un  velo  impenetrabile  può  frap- 
porsi tra  ì suoi  occhi  e i mezzi  attuali,  con  cui  s’  amministra 
il  suo  Stato.  Alcune  persone  credono  anzi  che  ciò  abbia  vera- 
mente luogo.  Debbo  anzi  soggiungere,  che  una  volta  s'invocò 
direttamente  e apertamente  la  sua  umanità,  e ch’ei  diede  una 
risposta  evidentemente  sincera,  quantunque,  giusta  le  ultime 
notizie  che  mi  pervennero,  per  causa  di  straniere  influenze 
l’esito  non  sia  poi  stato  felice. 

Conchiudo  col  ringraziarvi,  che  m’abbiate  permesso  di  diri- 
gervi questa  lettera.  Senza  questo  permesso  mi  sarei  trovato 
senza  alcuna  speranza  di  potermi  efUcacemeute  adoperare  per 
correggere  gli  atti  del  governo  napoletano.  Lasciai  Napoli  colla 
fissa  determinazione  di  travagliarmi  con  ogni  mezzo,  per  otte- 
nere prontamente  questo  scopo.  So  benissimo  quanto  pericolosa 
cosa  sia  il  destar  l’opiniono  pubblica  su  questo  argomento  in 
questa  ed  in  altre  contrade;  come  con  questo  ntezzo  si  possa 
avvivare  l’azione  del  disordine  sociale  e politico.  Confesso  fran- 
camente che  il  senso  che  provo  pei  mali,  che  affliggono  pre- 
sentemente il  popolo  di  Napoli,  per  altri  e contrarli  mali  cui 
essi  danno  rapidamente  origine,  per  le  obbligazioni  che  ne  de- 
rivano è cosi  profondo  ed  intenso,  che  solo  per  la  speranza  di 
qualche  pronto  e caratteristico  segno  di  miglioramento,  il  quale 
potrà  effettuarsi  con  quei  mezzi  che  la  vostra  autorità  vorrà 
procacciarmi,  io  debbo  andar  incontro  ai  pericoli  della  pubbli- 
cità, quali  ch’ossi  sieno:  pericoli  che  in  casi,  i quali  io  non  ho 
volontà  di  contemplar  qui,  io  potrei  esser  costretto  ad  affrontare: 

Ancora  un’osservazione.  Nei  particolari  di  ciò  che  ho  narrato 
possono  essere  occorsi  degli  orrori  di  forma  od  anche  di  fatto. 
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Se  questa  narrazione  toccasse  in  qualche  ffuisa  la  condotta  delle 
persone  di  che  trattasi,  egli  è possibile  die  gli  errori,  i quali 
per  avventura  fossero  occorsi  relativamente  ad  esse,  venissero 
confutati,  anche  con  qualche  apparenza  di  ragione,  e forse  pure 
con  qualche  fondamento.  Io  sono,  preparato  a ciò.  In  questo 
caso  non  imporrei  a V.  S.  il  carico  di  tutte  le  repliche  e ri- 
sposte cui  si  facesse  luogo.  Non  imprenderò  a provare  l’esat- 
U'zza  di  ciò  che  ho  esposto  colle  persone  che  ne  impugneranno 
la  verità,  solo  perchè  io  non  mi  trovo  negli  stessi  termini  di 
loro.  Primieramente  in  Napoli  il  mistero  è norma  generale  del 
governo,  e l'assoluta  servitfi  della  stampa  toglie  ogni  mezzo  di 
chiarir  le  cose  contestate,  e quindi  è chiusa  ogni  via  per  giun- 
gere alla  verità.  Secondariamente  lo  stendermi  io  sopra  tali  par- 
ticolari ecciterebbe  sicuramente  ingiusti  sospetti  sopra  alcuni 
individui,  e perciò  sarei  causa  di  nuove  persecuzioni.  Finalmente 
e questo  è il  più  importante,  essendo  io  convinto  dell’esatlezza 
di  ciò  che  ho  esposto,  nel  suo  aspetto  generale  e nei  generali 
risultamenti  che  ne  derivano,  credo  non  si  possa  contestarlo  in 
buona  fede;  e l’entrare  in  dispute  di  questo  genere  sarebbe  ri- 
tardare forse  indefinitamente  il  conseguimento  di  quei  pratici 
Ani,  che  io  mi  sono  proposto. 

Non  ho  alcun  dubbio  nell’ impegnare  il  mio  credito  in  ciò, 
perché  sono  convinto  d’aver  detta  la  verità.  Non  in  una  sillaba 
ho  infoscati  più  del  vero  i colori  di  ciò  che  ho  descritto:  ho 
omesso  molte  cose,  di  coi  pur  era  certo,  tuttoché  breve  fosse 
la  mia  residenza  in  Napoli.  Evitai  la  moltiplicilà  dei  particolari; 
e parlai  specialmente  della  condanna  dì  Poerio,  non  perchè  io 
abbia  la  minima  ragione  di  crederla  più  atroce  e ingiusta  delle 
altre,  ma  perchè  ebbi  più  agio  di  conoscerne  i particolari,  e 
perchè  più  delle  altre  eccita  interesse  in  quel  paese.  Cirmiue 
ab  uno  disco  omncs.  Egli  è tempo  che  s’alzi  il  velo  che  copre 
certe  scene  più  proprie  deH’inferno  che  della  terra;  o si  arre- 
cherà volontariamente  qualche  notevole  temperamento.  Intra- 
presi questa  faticosa  e penosa  opera  colla  speranza  di  contri- 
buire a scemare  una  quantità  di  dolori  umani  cosi  grande  e 
cosi  acuta,  per  non  dir  più,  come  qualunque  possa  contemplare 
il  ciclo.  Io  credo  fermamente,  die  coH’aiulo  di  V.  S.  ciò  si  possa 
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ottenere,  prima  senza  delusione  o ritardo,  e quindi  senza  i mali 
e gl’inconvenienti,  che  temo  nascerebbero,  ove  io  abbandonato 
alle  pure  mie  forze,  ciò  imprendessi  a fare  senza  altrui  soccorso. 
Rimango,  mio  caro  lord  Aberdeen,  ecc. 


W.  E.  Gladstonb. 


B. 

Li’ttrra  II.  da  Carlton  Gnrdeiis,  pubblicata  il  li  Luglio  18.^1. 


Caro  Loro  .\berdee.n. 

La  lettera,  di  cui  questa  mia  non  è che  una  continuazione, 
aveva  un  carattere  personale  e privato,  e a voi  io  la  dirigeva 
con  ardente  speranza  che  mai  non  avrebbe  avuto  altro  carattere. 
Ero  talmente  convinto  della  verità  e della  forza  di  quanto  v’e- 
sponeva e della  estrema  urgenza  del  caso,  e conoscevo  cosi  bene, 
come  conoscono  tutti  il  peso  che  si  dà  alle  parole  di  YS.,  anche 
quando  adopera  solo  da  persona  privata,  che  quando,  a mia 
richiesta,  consentiste  che  si  facesse  conoscere  la  mia  esposizione 
colà  ove  più  era  desiderabile  si  conoscesse,  il  mio  animo  fa 
liberalo  da  un  grave  peso.  Io  lietamente  augnrai  allora  alcune 
pratiche  conseguenze,  le  quali,  avvegnaché  di  lieve  momento, 
mi  avrebbero  incorato  ad  aspettare  che  una  più  matura  e lunga 
deliberazione  producesse  considerevoli  resnltamenti. 

Era  cosa  si  ragionevole  che  si  cominciasse  a tentare  la  pri- 
vata esposizione  dei  fatti  che  io  non  mi  pento  d' aver  tenuta 
questa  via,  benché  necessitasse  una  più  lunga  dilazione,  onde 
poteste  maturatamente  esaminare  il  caso,  e farlo  conoscere  in 
qne’siti  a cui  ho  fatta  allusione.  Ma  il  modo  con  che  fu  rice- 
vuta m’ha  convinto  del  tutto  che  in  questo  caso  io  non  sarei 
giustificato  ove  confidassi  ancora  nell’efficacia  delle  mere  pre- 
ghiere. Eppcrciò,  anche  prima  di  abbandonare  ogni  speranza 
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nel  vostro  concorso,  dotiberai  di  pubblicare  la  prima  mia  let- 
tera. Desidero  tuttavia  di  protestare  ch’io  solo  sono  responsa- 
bile di  quest’atto 

Ho  credulo  impertanlo  che  fosse  un  «acro  dovere  per  me  il 
tradurre  la  mia  narrazione  alla  sbarra  della  pubblica  opinione; 
di  queU’opinione  che  circola  per  tutta  l’Europa  con  una  facilità 
ed  una  forza  che  cresce  ogni  anno,  e che,  quantunque  in  alcuni 
casi  possa  fallire  ed  in  altri  eccedere,  è animata  dallo  spirilo 
del  Vangelo,  e sempre  si  mostra  favorevole  alla  diminuzione 
delle  sofferenze  umane. 

Può  credersi  cosa  presuntuosa  o chimerica  lo  sperare  che 
una  cagione  meschina,  come  può  essere  la  mia  sperienza,  od  i 
miei  sentimenti,  possa  produrre  alcuna  modificazione  nella  po- 
litica reazionaria  di  un  governo.  Qual  titolo  avevo  io,  si  diman- 
derà, uno  fra  mille  viaggiatori,  sul  governo  napolitano?  Si  pre- 
sume forse  che  le  determinazioni  onde  vien  fissala  la  politica 
degli  Stali,  specialmente  assoluti,  siano  proporzionate  aH’immenso 
potere  che  hanno  sui  destini  del  genere  umano,  e non  si  mu- 
tino per  deferenza  verso  i desideri  o le  impressioni  d’individui 
od  insignificanli , o predi.sposti  contrariamente  e in  ogni  caso 
irresponsabili? 

La  mia  risposta  è breve.  Io  non  ho  titoli  verso  il  governo 
di  Napoli;. ma  come  nomo,  credei  mio  debito  recar  testimo- 
nianza su  ciò  che  aveva  veduto  personalmente,  o saputo  per 
informazioni,  o aveva  motivo  di  credere  vero  intorno  a vivissime 
e non  necessarie  sventure.  Sapendo  tuttavia  che  di  tali  testi- 
monianze si  poteva  far  uso  per  ottenere  dei  fini,  cui  mai  non 
aveva  inteso  chi  le  recava,  e che  i tempi  d’ irritazione  e di  so- 
spetto, come  sono  i presenti  nel  continente  d’Europa,  leggiere 
cause  possono  per  avventura  produrre  o concorrere  a produrre 
effetti  di  molta  gravità,  volentieri  posposi  ogni  appello  al  pub- 
blico flnchè  il  caso  non  fo.sse  stato  meditato  da  coloro  la  cui 
condotta  principalmente  si  toccava.  Cosi  fu.  Essi  fecero  la  loro 
scelta,  e mentre  io  rcluttante  accetto  le  conseguenze,  il  non 
voler  essi  attuare  alcun  prafico  miglioramento  non  verrà  mai 
addotto  da  me  come  un  aggravamento  della  loro  anteriore  re- 
sponsabilità. 
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Rimarranno  fors’anche  deluse  alcune  persone,  perch’io  mi  ado- 
peri sollanlo  da  privato  e per  mezzo  della  stampa,  mentrechè 
beni  potrei  rivolgere  1’  attenzione  dì  quella  camera  del  parla- 
mento, cui  ho  l'onore  di  appartenere,  a questa  grave  e penosa 
questione.  A costoro  io  direi  che  a bella  posta  volli  astenermi 
daH’u.sarc  in  questo  aliare  alcun  mezzo  od  influenza  britannica 
di  carattere  ofilciale,  diplomatico  o politico.  Veramente  io  avrei 
potuto,  associando  la  questione  agli  interessi  dei  partiti  o degli 
individui  ottenere  maggiormente  favorevole  attenzione  ; ma  d’al- 
tra banda,  adoperando  in  tal  guisa,  avrei  potato  desiare  le  ge- 
losie d’altri  stati  d’Europa  contro  le  mie  esposizioni,  contro  ciò 
ch'io  credo  e.sserc  un  sacro  dovere  d’umanità,  e nello  stesso 
regno  delle  Due  Sicilie  destare  quei  lodevoli  sentimenti  d’in- 
dipendenza nazionale,  che  sono  fondamento  del  patriottismo. 
Avrei  travisato  in  qualche  modo  la  questione.  Gii  interessi  che 
ho  in  vista  non  sono  qimlli  dell’Inghilterra:  poichò  essi  sono 
In  ciò,  nulli,  di  niun  valore,  o larghi  quanto  s’estendo  la  schiatta 
umana  e duraturi  come  essa.  Veramente  sarebbe  meglio  che  si 
ottenc.sse  parzialmente  almeno  un  riparo  a quei  mali,  grazie 
-all’ influenza  e potere  di  questo  stato,  anziché  non  ottener  nulla: 
ma  sono  tonto  persuaso  dei  mali  che  deriverebbero  da  questo 
modo  di  procedere,  e degli  ostacoli  di  cui  sarebbe  causa, 
ch’io  deliberai  al  tutto  di  astenermi  dal  ricorrere  alle  generose 
simpatie,  con  cui  certamente  il  parlamento  inglese  accoglierebbe 
le  mie  proposte. 

Nel  riandare  e ripensare  i termini  della  lettera  che  diressi  , 
a YS.  ai  7 aprile  vi  trovo  un  calore  elio  può  lasciar  luogo  alla 
critica,  ma  che  parvemi  e mi  pare  tuttavia  giustiflcalo  general- 
mente dalle  circostanze  del  caso.  Vi  rinvengo. allegati  molti  fatti, 
che  ecciteranno  in  alcuni  l’indignazione  e l’orrore,  incredulità 
in  altri , ma  indilTerenza  in  pochissimi.  Confessai  già  ctie  mi 
fu  impossibile  veriQc.are  con  precisione  i particolari  di  parec- 
chie delle  cose  da  me  narrate , perchè  a Napoli  non  si  può  li- 
beramente discutere:  perchè  se  si  supponesse  che  un  napoli- 
tano avesse  talora  mandate  delle  notizie  sfavorevoli  al  suo  go- 
verno ad  un  inglese  (potrei  anche  dire,  specialmente  a me  fra 
-gli  Inglesi)  diverrebbe  tosto  una  vittima  dei  delatori,  un  og- 
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getto  delle  loro  ricerche.  Sono  convinto  ora,  come  allora,  di 
non  avere  esagerato:  d’aver  fatto  il  possibile  per  riuscire  esatto: 
che  le  più  tristi  circostanze  sono  quelle  che  constano  per  pub- 
blica notorietà,  o di  cui  ebbi  personalmente  cognizione:  che 
qualunque  tentativo  che  io  facessi  di  conferire  abitualmente 
con  sudditi  napolitani,  o di  far  col  loro  mezzo  regolari  investi- 
gazioni , 0 d’ indicar  direttamente  o indirettamente  alcun  indi- 
viduo, come  sorgente  donde  trassi  le  mie  notizie,  tornerebbe 
fatale  alla  loro  personale  libertà  e felicità. 

Ma  io  non  mi  fondo  soltanto  sopra  queste  basi.  La  certezza 
che  io  ho  sulla  verità  generale  delle  mie  asserzioni  crebbe  assai; 
il  mio  timore  che  fossi  incorso  in  qualche  errore  nei  particolari 
diminuì  notabilmente  dopo  la  data  della  mia  prima  lettera.  Scri- 
vendo in  luglio  non  ho  ancora  a fare  osservazione  di  momento 
so  ciò  che  dissi  in  aprile.  So  che  avendo  io  assento  di  credere 
che  il  numero  dei  prigionieri  politici  nelle  Due  Sicilie  ammon- 
tasse a 20  mila , si  osservò  che  dai  rapporti  constava  non  es- 
.servene  che  2 mila  circa.  Ma  anche  questa  cifra  non  è ancora 
stata  ammessa;  perchè  mi  ricordo  che  nello  scorso  novembre 
un  inglese  molto  onorevole,  e in  stretta  relazione  alla  Corte, 
mi  alTermava  il  numero  non  ascendere  che  a mille. 

Abbiasi  pure  il  governo  napolitano  il  beoelizio  della  obbie- 
zione che  mi  venne  fatta.  Per  me  sarebbe  una  gran  consola- 
zione se  vi  pote.ssi  prestar  fede.  I lettori  della  mia  lettera  non 
saranno  sorpresi  s’io  esito  nell' ammetterla.  Ma  soggiungerò 
nna  cosa.  A’  mici  occhi  il  numero  dei  prigionieri  politici,  come 
lo  stato  delle  prigioni,  non  ha  che  un  interesse  secondario.  Se 
essi  sono  umanamente  e legalmente  arrestati,  umanamente  e 
legalmente  trattati  prima  del  processo,  umanamente  e legalmente 
giudicati , questa  è la  principale  questione.  Ma  la  mìa  ac- 
cusa precìpua  tendo  a mostrare  che  si  commise  una  grossolana 
illegalità  ed  inumanità  nel  giudizio,  ed  il  numero  dei  prigio- 
nieri e lo  stato  delle  prigioni  non  sono  più  materia  di  tant’im- 
portanza  che  come  nna  prova  di  quanto  asserii. 

Si  sarà  notato  nella  mia  prima  lettera  che  io  ho  parlato  di 
quanto  ho  veduto  io  stesso  nelle  prigioni  di  Napoli,  ed  anche, 
in  alcuni  casi,  di  quanto  ho  udito  dai  prigionieri.  Credo  neces- 
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sano  r addurre  i motivi  per  cui  cercai  di  penetrare  in  esse- 
Noii  fui  altrimenti  mosso  da  vana  curiositi) , ma  dall’  idea  del 
dovere  che  incombeva  a me  di  fare  ulteriori  passi.  Ho  pure 
sacro  dovere  di  affermare  che  quegli  sventurati  non  sono  in 
alcuna  guisa  responsabili  della  visita  ch’io  feci  alle  loro  tristi 
dimore,  nè  presero  alcuna  parte  ad  essa,  od  a checché  possa 
io  aver  fatto  prima  o dopo.  — Se  poscia  furono  assoggettati, 
come  assicurano,  a maggiori  sofferenze,  a più  duri  trattamenti,  ^ 
quest’aumento  di  pena  non  può  essere  menomamente  giustifi- 
cato da  ciò  che  abbiano  essi  potuto  operare.  Debbo  pure  aggiun- 
gere che  quanto  io  asserisco  di  concernente  al  processo,  lo  de- 
sunsi da  stampale  memorie  eh’  io  mi  procacciai  senza  loro  aiuto 
0 cognizione.  Se  ciò  che  io  feci  col  solo  scopo  di  venire  in 
chiaro  della  verità , coi  soli  mezzi  che  erano  in  mio  potere, 
avesse  prodotto  l’effetto  d’aggravare  la  condizione  d'uomini  in- 
nocenti, ne  resulterebbe  una  novella  prova  della  miserabile  ten- 
denza della  tirannide  a moltiplicarsi  e riprodursi  come  tutti  gli 
altri  mali,  da  se  stessa.  La  necessità  può  essere  la  sola  difesa 
del  tiranno-  la  sola  difesa,  e la  sola  sua  ragione:  è una  dura 
e crudele  guida  di  condotta:  e l'ostinato  abuso  della  nostra 
alta  facoltà  dì  scegliere  il  male  produce  tostamente  uno  stalo 
di  cose,  in  cui  la  comune  volizione  ben  tosto  riesce  impedita; 
ed  è necessaria  una  risoluzione  quasi  eroica  per  arrestarne  il 
corso  fatale. 

Non  intendo  di  aggiungere  fatti  a quelli  che  sono  contenuti 
nella  mìa  prima  lettera , quantunque  non  siano  essi  che  una 
parte,  e neppure  i più  considerevoli.  Un  motivo  che  m’indusse 
è l’essere  essi  bastanti  al  mio  scopo,  e un  altro  è che,  altri- 
menti facendo,  porrei  probabilmente  in  pericolo  non  veramente 
le  persone  che  me  li  fecero  conoscere,  ma  quelli  che  gli  agenti 
della  polizia  supponessero  o credessero  conveniente  di  supporre 
che  me  li  avessero  fatti  conoscere. 

Il  mìo  scopo  presento  è sostenere  la  probabilità  generale 
delle  mie  as-serzìoni,  col  riferirmi  a fatti  fuor  di  questione,  oc- 
corsi a Napoli  come  in  altre  parti  d’Italia  ; fatti  che  ci  presen- 
tano uno  stato  di  cose  cui  diffìcilmente  ci  induciamo  a credere, 
e che  sventuratamente  è troppo  vero  e noto  a tutti. 
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Che  la  mia  prima  narrazione  sia  accolta  a prima  giunta  con 
increilulilà  non  sono  scontento.  Anzi,  per  onore  della  umana 
natura,  credo  che  debba  essere  cosi.  Gli  nomini  debbono  esser 
tardivi  a credere  che  possano  intervenire  tali  cose  in  una  con- 
trada cristiana,  sedo  di  quasi  tutta  la  vecchia  civiltà  europea. 
Debbono  essere  inclinati  ad  attribuire  le  mie  asserzioni  a fana- 
tismo e follia  da  mia  parte,  anziché  crederle  un  genuino  rac- 
conto del  modo  di  procedere  di  uno  stabile  governo.  Ma  quan- 
tunque tale  possa  essere  la  prima  impressione,  confido  che  non 
si  chiuderà  l’adito  alla  luce,  per  quanto  penosi  oggetti  possa 
ella  scoprire.  Io  stesso  provai  quella  incredulità , e avTci  vo- 
luto poter  continuare  in  tale  stato  ; ma  essa  dovè  gradatamente 
cedere  il  posto  al  convincimento,  e ad  ogni  nuova  prova  evi- 
dente provavo  un  nuovo  dolore.  Peroiò.  io  corcherò  di  far  per- 
correre allo  spirito  del  lettore  la  stessa  via  che  percorse  il  mio, 
per  quanto  è in  mio  potere,  e di  stabilire  alcuni  fatti  caratte- 
ristici , i quali  possano  più  facilmente  che  non  farebbe  una 
Astratta  descrizione  dare  un’idea  deli’ atmosfera  politica  d’Italia. 

Io  parlai,  per  e.sempio,  ultimamente  della  polizia  napolitana 
in  tali  modi,  che  io  non  potrei  senza  dolore  usare  verso  coloro 
che  la  polizia,  quale  ce  la  immaginiamo  giusta  le  nostre  idee, 
è specialmente  destinata  a reprimere  in  altri  paesi  civili.  Fra 
noi  il  constable  (ufiìziale  di  polizia)  è oggetto  di  rispetto  gene- 
rale. La  tradizione  ispira  questo  sentimento , e la  condotta  di 
quel  corpo  lo  conferma,  intantochè  noi  non  abbiamo  presente- 
mente  una  parola  per  esprimere  quella  professione,  die  impli- 
cbi  una  idea  sfavorevole.  ' Ma  la  lingua  italiana  ha  le  parole 
sgherro,  e birra,  che  implicano  l’idea  della  degradazione  nelle 
persone  accennate,  e di  ribrezzo  in  colui: che  le  pronuncia;  pa- 
role di  cui  non  abbiamo  in  inglese  il  perfetto  equivalente.  Ed 
ora  avendo  parlato  del  modo  con  cui  altri  pensano  di  loro, 
diamo  un  saggio  di  ciò  che  i poliziotti  italiani  pensano  di  se 
stessi.  Tolgo  il  mio  esempio  ddla  Lombardia:  tuttavia  sono 
Inngi  dal  dire  che  la  polizia  di  quella  provincia  sia  caduta  al 
livello  della  classe  corrispondente  a Napoli. 

Erari  un  famigerato  poliziotto  a Milano  detto  Bolza.  Nel  tempo 
della  rivoluzione  del  1S48  furono  scoperte  le  note  private  del 
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governo  sul  carattere  de’ suoi  agenti.  Il  Bolza  vi  è ritratto 
come  un  individuo  rozzo,  tutl’altro  che  rispettabile,  Tanatico 
imperialista  fino  dal  1815;  poi  egualmente  caldo  partigiano  del- 
r Austria,  • e domani  turco,  se  Solimano  dovesse  entrare  in 
questi  Stati,  1 capace  d’ogni  cosa  por  denaro,  tanto  contro  l’a- 
mico, che  il  nemico.  Tuttavia  continua  la  memoria  • egli  com- 
prende bene  gli  affari,  e mostra  molta  abilità.  Non  si  sa  nulla 
della  sua  moralità  e religione.  » Ma  un’opera  pubblicata  a Lu- 
gano contiene  il  suo  testamento , e questo  curioso  documento 
prova  Tacuto  sen.so  dfdla  propria  degradazione  che  provava  an- 
che un  uomo  di  quella  risma,  t Proibisco  assolutamente  ai  miei 
eredi,  die’ egli,  di  permettere  che  si  metta  segno  di  (jualunque 
sorta  al  sito  ove  sarò  sotterrato:  molto  meno  iscrizione  od  epi- 
taffio. Raccomando  all’ amata  mia  consorte  d’ imprimere  ne’miei 
Agli  la  massima  che  qualora  essi  siano  in  stalo  di  dover  chie- 
dere un  impiego  alla  generosità  del  governo , lo  chiedano  in 
qn.ilsivoglia  dicastero,  ma  non  in  quello  della  polizia  esecutiva. 
E tranne  il  caso  di  straordinarie  circostanze,  non  dia  essa  mai 
il  suo  assenso  al  matrimonio  di  alcuna  delle  mie  figlie  con  im-» 
piegati  di  questa  classe.  » ' 

Allegherò  ora  due  fatti  riferiti  nella  recente  stimata  Storia 
dello  Stato  Romano,  dal  181.5  al  1850,  del  sig.  Farini.  — Esi- 
ste una  Circolare  confidenziale  del  Cardinal  Bernelli,  in  cut 
ordina  ai  giudici,  cho  nel  raso  che  i liberali  siano  accusali  di 
ordinari  reati,  s’infligga  loro  invariabilmente  il  maggior  grado 
di  pena. 

Il  Bernetti  non  era  partigiano  dell’ Austria  , e dicesi  che  sia 
stato  esautorato  {regnante  Gregorio  .\V1)  per  mezzo  dell’influonza 
austriaca.  La  sua  idea  favorita  era  l’ intera  indipendenza  dello 
stato  pontificio,  e perciò  la  circolare  cui  feci  allusione  è pret- 
tamente italiana.  i 

Ciò  accadeva  sotto  Gregorio  XVI.  — Regnante  Leone  XII, 
il  Cardinal  Rivarola  andò  legato  a Latere  in  Romagna.  Ai  31 
agosto  1828  pronunziò  .sentenza  contro  508  persone.  Selle  di 
esse  dovevano  andare  al  patibolo,  alla  galera  per  diversi 

• Ci’ALTERto.  Gli  ulllmi  rlcnl<;imenll  llaliani,  voL  I pag.  (SI,  nota.  > 
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tempi,  da  !0  anni  fino  alla  perpetuila;  52  in  prigione  per  ugual 
tempo;  queste  sentenze  furono  pronunciale  priralamente,  a sem- 
plice volontà  del  cardinale,  per  mera  presunzione  che  gli  impu- 
tali appartenessero  a sette  liberati;  e,  ciò  che  stupirà  un  in- 
glese, dopo  un  processo  semplicemente  analogo  a quello  di  un 
gran  giuri  (paragono  il  processo,  non  le  persone)  senza  lasciare 
agli  accusati  alcuna  opportunità  di  potersi  difendere. 

Accennerò  altresì  un  editto  pronuncialo  dal  duca  di  Modena 
ai  18  aprile  1832.  Si  ordina  in  questo  che  gli  accusali  politici 
possano  essere  condannati  a qualsivoglia  punizione  materialmente 
minore  che  quella  che  è prescritta  dalla  legge,  quando  il  reato 
è provalo,  e ciò  senza  alcun  processo  o formalità  di  sorta  al- 
cuna nei  casi  in  che  si  fosse  convenuto  di  non  palesare  i nomi 
de’ testimoni,  o di  non  far  conoscere  la  qualità  delle  testimo- 
nianze. Con  queste  riduzioni  di  pena  ordinavansi  solitamente 
l’esilio  e le  multe,  come  altre  appendici  si  potevano  aggiungere 
a talento I L’editto  si  può  leggere  nel  famigerato  giornale  la 
Voce  della  Verità  n°  110. 

* Avendo  esposto  alcuni  fatti  relativi  ai  principii  con  cui  fu 
retto  talora  un  governo  italiano,  vengo  ora  a trattare  alcuni 
punti  relativi  alla  posizione  politica  del  presente  governo  di 
Napoli.  Nella  mia  prima  lettera,  mentre  esprimevo  la  brama  di 
evitare  una  discussione  su  quel  tema,  accennai  pure  che  egli 
era  necessario  toccarne  alcuni  punti,  onde  si  potesse  compren- 
dere la  politica  presente.  Nemo  repente  fit  turpissimus.  Nessun 
governo  dovrebbe  arrivare  a tale  estremo  di  terrore,  crudeltà 
e viltà,  quale  fu  mio  doloroso  dovere  descrivere,  a meno  che 
non  fosse  già  pervertilo  da  una  mala  coscenza,  e tratto  dalla 
necessità  a coprire  vecchi  misfatti  col  cumulo  di  nuovi. 

Nel  mese  di  gennaio  1848  fu  otiriata  una  Costituzione  al 
Regno  di  Napoli,  la  quale  venne  proclamala  e giurata  solenne- 
mente dal  monarca  fra  Tesullanza  del  popolo.  Liberatore,  uno 
dei  Gesuiti  di  Napoli,  in  un  .sermone  pronunziato  a’ 15  aprile 
1848  dice:  < Il  Sovrano  si  mostrò  nè  ostinatamente  tenace,  nò 

> precipitosamente  pieghevole.  Temporeggiò,  anzi  respinse  la 
» domanda  finché  non  fu  chiarito  eh’ essa  derivava  da  deside- 

> rio  universale  del  popolo,  e non  da  isolate  affermazioni  d’un 
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> partito.  Degnò  di  aderire  con  gioia,  mentre  era  tuttavia  in 
• suo  potere  il  resistere.  Cosi  fu  dimostrato  chiaramente  ch’ei 

> fece  quell’atto  non  per  violenza  od  apprensione,  ma  per  pro- 

> pria  e sagace  volontà.  • * 

Ai  15  maggio  venne  la  lotta,  la  cui  origine  fu  descritta  coi 
più  opposti  colori  da  persone  di  sentimento  opposto.  Essa  ter- 
minò colla  più  certa  e compiuta  vittoria  del  re  e delle  sue  truppe, 
e citerò  ora  le  parole  con  cui  il  trionfante  monarca  reiterò  le 
sue  assicurazioni  relativamente  alla  Costituzione. 


• Napoletani! 

• Profondamente  addolorati  dall’ orribile  caso  del  15  Maggio, 
» il  nostro  più  vivo  desiderio  è di  raddolcirne  quanto  6 possi- 
• bile  le  conseguenze.  La  nostra  fermissima  ed  immutabile  vo- 
» lontà  6 di  mantenere  la  Costituzione  del  10  Febbraio  pura 
» ed  immacolata  da  ogni  eccesso,  la  quale  essendo  la  sola  com- 
» patibile  coi  veri  e presenti  bisogni  di  questa  parie  d’ Italia , 
» sarà  l’ ara  sacrosanta  sulla  quale  devono  appoggiarsi  le  sorti 

» dei  nostri  amatissimi'  popoli  e della  nostra  Corona Ripi- 

» gliate  adunque  le  consuete  vostre  occupazioni:  fidatevi  con 
» effusione  d’anima  della  nostra  lealtà,  della  nostra  religione  e 
» del  nostro  sacro  e spontaneo  giuramento.  • 

Darò  ora  degli  estratti  di  questa  Costituzione.  Essa  comincia 
in  tal  modo,  ed  io  richieggo  la  vostra  speciale  attenzione  su 
questo  preambolo: 

« Visto  l’atto  Sovrano  de!  27  gennaio  18à8,  col  quale  ade- 
» rendo  al  voto  unanime  dei  nostri  amatissimi  popoli  abbiamo 
» di  nostra  piena,  e libera  spontanea  volontà  promesso  di  sla- 
» bilire  in  questo  reame  una  Costituzione  corrispondente  alla 
t civiltà  dei  tempi,  additandone  in  pochi  e rapidi  cenni  le  basi 
» fondamentali,  e riserbandoci  di  sanzionarla  espressa  e coordi- 
» nata  ne’ suoi  piincipii  sul  progetto  che  ce  ne  presenterebbe 
» fra  dieci  giorni  Taltualc  nostro  Ministero  di  Stato; 

* {JfatoU  e la  CoslUutione,  Stamperia  del  Filjrcno. 
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> Volendo  mandar  subito  ad  effetto  questa  ferma  delibera- 

> zione  del  nostro  animo; 

> Nel  nome  temuto  dell’  onnipotente  Santissimo  Iddio  Uno 

• e Trino,  cui  solo  è dato  di  leggere  nel  profondo  dei  cuori, 

> 0 che  noi  altamente  invochiamo  a giudice  della  purità  delle 

> nostre  intenzioni  e della  franca  lealtà  onde  siamo  deliberati 
» d'entrare  in  queste  novelle  vie  d’ordine  politico; 

> Udito  con  maturo  esame  il  nostro  Consiglio  di  Stato;  Ab- 
» bìamo  risoluto  di  proclamare  ; e proclamiamo  irrevocabilmente 

> da  noi  sanzionata  la  seguente  Costituzione.  > 

Quindi  seguono  i particolari  provvedimenti  di  cui  quattro 
soli  fanno  all’  uopo. 

Art.  1°.  « Il  reame  delle  Due  Sicilie  verrà  d’ora  innanzi  retto 

> da  temperata  monarchia  ereditaria  costituzionale  sotto  forme 
■ rappresentative. 

Art.  4”.  « Il  potere  legislativo  risiede  complessivamente  nel 
» re,  ed  in  un  Parlamento  nazionale  composto  di  duo  Camere, 

• r una  di  pari,  l’ altra  dì  deputati. 

Art.  13”.  « Niuna  specie  d’ imposizione  può  essere  stabilita , 

> so  non  in  forza  di  una  legge,  non  escluse  le  imposizioni  Co- 

• munali  : 

Art.  24.”  « La  libertà  individuale  è garentita.  Ninno  può  es- 

> sere  arrestato  se  non  in  forza  di  un  atto  emanato  in  confor- 

> mìtà  delle  leggi  e dalle  autorità  competenti,  eccetto  il  caso 

• di  flagranza  e quasi  flagranza. 

» In  caso  d’arresto  per  misure  di  prevenzione,  l’imputato 
» dovrà  consegnarsi  all’ autorità  competente,  fra  lo  spàzio  im- 

> prorogabile  delle  24  ore,  e manifestarsi  al  medesimo  i mo- 

> tivi  del  suo  arresto.  > 

Coloro  che  desiderano  dei  particolari  possono  consultare  le 
storie  di  questi  avvenimenti.  * Io  abbozzerò  soltanto  l’attuale 
stato  di  cose. 

Quanto  all’Articolo  1.”  la  monarchia  di  Napoli  è perfettamente 
assoluta  ed  illimitata. 

Quanto  all’Art.  4.*,  non  vi  é Camera  dei  Pari , non  dei  De- 
putati : 

' Come  I Cai!  di  Napoli  del  Massari.  Torino  1849.  Il  Signor  Masiari  fa  dopatalo. 
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Quanto  all’Arl.  14.  lutto  le  tasse  sono  imposto  c levate  in  virtù 
della  sola  autorità  reale. 

Quanto  all’.àrt.  24,  furono  arrestate  persone  a centinaia  men- 
tre io  era  a Napoli,  poco  prima  di  Natale,  senza  verun  mandato 
legale,  e senza  il  più  piccolo  pretesto  di  flagranza  o quasi  da' 
granza.  Non  furono  consegnate  alle  Autorità  competenti  entro 
24  ore,  o in  altro  lasso  di  tempo,  e furono  ritenute  nel  più  ri- 
goroso conflno  dalla  polizia,  senza  alcuna  relazione  colle  Corti, 
e senza  che  si  comunicasse  loro  in  modo  veruno  dell’arresto. 

Tal’è  la  condizione  di  cose  relativamente  alla  Costituzione  na- 
politana,  alle  sue  prescrizioni,  alla  condotta  attuale  del  governo, 
la  quale  è in  ogni  punto  in  contraddizione  colla  incontestata 
legge  fondamentale. 

Da  .questa  contradizione  fra  la  legge  di  uno  Stato  e gli  atti 
del  governo  (non  già  atti  fortuiti,  ma  gli  atti  costanti  e più  es- 
senziali del  governo)  rimangono  spiegati  i tristi.ssimi  ed  appena 
credibili  fatti,  che  raccontavo  nella  mia  prima  lettera. 

Ma  io  ho  un’altra  fonte  di  prove  che  vi  debbo  schiarire:  delle 
prove  che  spiegano  nella  forma  più  penosa  e rivoltante  la  con- 
tinua, compiuta,  perfetta  organizzazione  del  sistema  ch’io  credei 
mio  dovere  esporre  e denunciare,  per  quanto  il  comportava  la 
limitata  mia  attitudine. 

È inutile  l’osservare  che  nel  reame  di  Napoli,  tanto  la  stampa 
che  l’educazione  del  popolo  sono  sotto  il  sindacato  del  governo, 
e che  tranne  alcune  quistioni  in  cui  può  esser  conflitto  colla 
Chiesa , nulla  s’ insegna  o si  stampa  che  non  sìa  sotto  la  san- 
zione del  governo  e secondo  il  suo  spirito. 

Farò  alcune  citazioni  di  un’opera  delle  più  strane  e riprove- 
voli ch’io  m’abbia  mai  viste.  Essa  è detta  Catechismo  tllosolico 
per  uso  delle  scuole  uiferiori:  ed  ha  per  motto.  Videte  ne  quis 
vos  decipiat  per  phiiosophiam.  Ho  due  edizioni  di  esso,  una  porta 
la  data  di  Napoli,  presso  Raffaele  Miranda,  Largo  delle  Pigne, 
num.  (50;  1830.  L’altra  è parte  d’una  serie  intitolala  : Collezione 
di  buoni  libri  a favore  della  verità  e della  virtù;  Napoli,  sta- 
bilimento tipografico  di  A.  Testa;  Strada  Carbonara  N.  104  18.30. 
— Sono  accurato  in  questi  particolari,  perchè  se  noi  fossi,  po- 
trei ancora  eccitare  il  sorrìso  deH’irragìonevole  incredulità. 
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La  (loltriiia  del  primo  capitolo  è che  iu  questi  tempi  vuoisi 
insegnare  ai  giovani  una  sana  filosolia,  onde  opporsi  alla  lalsa 
lllosofia  dei  liberali,  la  quale  è insegnata  da  certi  viziosi  e cat- 
tivi uomini  desiderosi  di  rendere  gli  altri  viziosi  e cattivi  come 
essi.  Si  enumerano  quindi  i segni  di  questi  filosofi  liberali,  e 
uno  di  essi  è • la  disapprovazione  degli  atti  energici  delle  au- 
torità legittime.  » Essi  producono  ogni  sorta  di  male  (vi  si  dice), 
e specialmente  Teterna  dannazione  delle  anime.  L’allievo  quindi 
domanda  con  gran  semplicità  al  maestro,  non  se  tutti  i liberali 
sono  cattivi , ma  se  essi  siano  tutti  cattivi  in  un  modo.  E la 
risposta  è la  seguente: 

• No,  mio  figlio,  perchè  alcuni  sono  consci  ed  ostinati  in- 

> gannatori,  mentre  altri  sono  sciaguratamente  ingannati:  ma 

> ciò  nonostante  camminano  tutti  per  quella  slessa  via,  e se 
f non  la  cambiano,  arriveranno  tutti  alla  stessa  prigione.  > 

Il  significato  di  questo,  giusta  quanto  leggo,  è che  coloro  i 
quali  nutrono  in  Napoli  le  cosi  delle  idee  liberali  (e  molle  sono 
incluse  in  questo  numero  che  qua  non  .sarebbero,  anche  della 
specie  più  innocente  delle  mere  vittime  dell’inganno}  andranno 
se  non  le  abbandonano,  eternamente  perduti  per  causa  di  queste 
loro  opinioni. 

L’altra  inchiesta  che  fa  l’allievo  è se  coloro  che  portano 
barba  e mustacchi  siano  filosofi  liberali! 

Nei  capitoli  susseguenti  l’allievo  è ammaestrato  sulla  vera  na- 
tura del  potere  sovrano.  L’autore  nega  decisamente  che  siavi 
alcun  obbligo  di  obbedire  alla  legge  di  uno  stato  democratico; 
poiché,  egli  dice,  sarebbe  essenzialmente  assurdo  che  il  potere 
governante  risedesse  nei  governanti,  e perciò  Dio  non  permet- 
terebbe mai  cosa  tale.  Negli  Stati  Uniti  perciò  non  vi  sarebbe 
potere  sovrano.  Questa  è la  dottrina  più  rivoluzionaria  ed  anar- 
chica che  siasi  mai  propagata  sotto  specie  di  lealtà  e di  reli- 
gione. 

Il  potere  sovrano,  ci  si  dice  qua,  è non  solamente  divino 
(non  muovcrò  mai  lite  ad  un  autore  per  asserire  tale  cosa), 
ma  illimitato,  e non  solo  illimitato  di  fatto,  ma  per  intrinseca 
natura  e per  ragione  nella  sua  divina  origine.  Ed  ora  noi  ve- 
niamo alla  sostanza  del  libro  intero,  per  amor  della  quale  la  tì- 
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losofla  fu  dai  sapienti  napoletani  tradutta  dall’  altezza  del  cielo 
al  livello  delle  scuole  inferiori.  Questo  potere  naturalmente  non 
può  essere  limitato  dal  popolo,  poiché  il  suo  dovere  é sempli- 
cemente ubbedire. 

Allievo.  « Può  il  popolo  di  per  se  stesso  stabilire  delle  leggi 
fondamentali  in  uno  stato? 

Maestro.  « No,  perchè  una  costituzione  o logge  fondamentale 
è necessariamente  una  limitazione  della  sovranità:  e questa  non 
può  venir  misurata  o limitata  che  per  un  atto  suo  proprio;  al- 
trimenti non  costituirebbe  più  queU'alto  potere  sovrano,  che  è 
ordinalo  da  Dio  pel  benessere  della  società.  » 

Continuerò  a tradurre:  no  vale  la  pena.  Si  scorgeranno  ac- 
curatamente e in  un  modo  non  ingannevole  ritratte  le  fattezze 
del  governo  napoletano  nelle  abbominevoli  dottrine  che  si  espon- 
gono in  questo  scritto.  ‘ 

Allievo.  « Se  il  popolo  nell’atto  di  eleggere  un  sovrano,  gli 
avrà  imposte  certe  condizioni,  certe  riserve,  non  formeranno 
queste  la  costituzione,  la  legge  fondamentale  dello  stato.  » 

’ Maestro,  t Si,  purché  il  sovrano  le  abbia  concesse  e ratifl- 
cate  lilieraracnte.  .Altrimenti  no,  perchè  il  popolo  essendo  fatto 
per  la  soraraessione  e non  pel  comando,  non  può  imporre  una 
legge  al  sovrano,  il  quale  deriva  il  suo  potere  non  dal  popolo, 
ma  da  Dio.  > 

Allievo.  « Supponete  che  un  principe,  neirassumerc  la  sovra- 
nità d’uno  Stato,  abbia  accettato  e ratificata  la  costituzione  o 
legge  fondamentale  dello  Stato,  e ch’egli  abbia  promesso  o giu- 
bato di  osservarla:  è egli  tenuto  ad  osservare  la  promessa,  a 
mantenere  la  costituzione  e la  legge  fondamentale?  » 

‘ 'Maestro,  c È tenuto,  purché  questa  non  distrugga  i fonda- 
menti della  sovranità , e purché  non  sin  ojtposta  agli  interessi 
generali  dello  Stato.  » ‘ 

Allieve.  € Perchè  credete  voi  un  principe  non  tenuto  a man- 
tenere la  costituzione,  semprechè  questa  impugni  ai  diritti  della 
sovranità?  « ' 

Maestro.  • Abbiamo  già  detto  che  la  sovranità  è il  più  allo 
e sovrano  potere,  ordinalo  e costituito  da  Dio  nella  società  pel 
bene  di  essa;  e questo  potere  concesso  e reso  necessario  da  Dio 
Storia  d'Italia,  Doc.  19 
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debb’essere  preservato  inviolato  ed  intero,  e non  può  venir  ristretto 
0 atterralo  dall’uomo  senza  che  si  ponga  in  conflitto  colle  pre- 
scrizioni della  natura  e colla  divina  volontà.  Pertanto,  sempre- 
chè  il  popolo  avrà  proposta  una  condizione  che  minori  la  so- 
vranità, e il  principe  avrà  promesso  d’osservarla,  la  proposta  è 
assorda  e la  promessa  nulla.  Il  principe  non  è obbligalo  a man- 
tenere una  costituzione  che  è in  opposizione  coi  comandamenti 
di  Dio,  ma  è obbligato  a conservar  intatto  ed  intero  il  supremo 
potere  stabilito  da  Dio,  e da  Dio  a lui  conferito.  > 

Allievo.  < Perchè  non  credete  voi  astretto  il  principe  a mau- 
tenere  la  costituzione,  quando  la  crede  contraria  agl’interessi 
dello  Stalo?  > 

Maestro.  Dio  ha  istituito  il  sapremo  potere  pel  bene  della  so- 
cietà, quindi  il  primo  dovere  della  persona  che  ne  è investita 
è quello  di  promuovere  il  bene  della  società.  Se  la  legge  fon- 
damentale dello  Stato  vien  trovata  contraria  al  bene  di  esso,  e 
se  la  promessa  data  dal  sovrano  di  osservare  la  legge  fonda- 
mentale l’obbligasse  a promuovere  cosa  dannosa  allo  Stato,  la 
legge  sarebbe  nulla  e la  prom^a  irrita  : perchè  il  bene  gene- 
rale è roggelto  di  ogni  legge,  e promuovere  quel  bene  è l’ob- 
bligazione  principale  delia  sovranità.  Supponete  che  un  medico 
abbia  promesso  e giurato  all’ammalato  di  salassarlo:  ch’egli  venga 
a conoscere  che  il  salassarlo  gli  tornerebbe  fatale,  egli  ha  do- 
vere di  astenersene:  perchè  equivalente  ad  «gai  promessa  e giu- 
ramento è Tobbligazione  del  medico  di  travagliarsi  per  la  salute 
del  malato.  In  simil  guisa,  se  il  governo  credesse  gravemente 
dannosa  al  popolo  la  legge  fondamentale,  è obbligato  a non  te- 
nerne conto:  perchè,  non  ostante  ogni  promessa  e costituzione, 
il  dovere  del  sovrano  è il  bene  del  popolo.  Brevemente,  un 
GiuBAMENTO  noo  diviene  mai  un  obbligo  di  commettere  il  male 
e non  può  perciò  obbligare  un  sovrano  a fare  ciò  che  nunoe 
ai  sudditi.  Inoltre  il  capo  della  Chiesa  ha  ricevuta  autorità  da 
Dio  di  sciogliere  le  coscienze  dai  giurameuti,  quando  crede  es- 
servi giusto  motivo  di  far  ciò.  > 

Ora  viene  la  chiave  della  volta,  quella  che  rende  tutto  Tedi- 
jQcio  consìstente  e solido,  con  tutta  la  consisteoza  e la  solidità 
cite  sono  proprie  della  fraudo,  della  falsità,  deiringiualizia  e del- 
l’empietà. 
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4lltetx).  < Chi  dere  decidere  quando  la  costilazioue  minora 
i diritti  delb  sovranilA  ed  è contraria  al  bene  del  popolo?  • 

Matttro.  < Il  Governo,  perché  l’alto  e supremo  potere  stabilito 
da  Dio  nello  stato  perchè  vi  faccia  regnare  l’ordine  e la  felicijU 
risiede  in  lai.  * 

Allino.  • Non  può  esservi  pericolo  che  il  sovrano  violi  la  co- 
stituzione senza  giusta  causa,  sotto  l’illusione  dell’errore  o Firn- 
polso  della  passione?  > 

Maestro.  • Gli  errori  e le  passioni  sono  i mali  della  schiatta 
umana:  ma  i beni  della  salute  non  si  debbono  ricusare  per  tema 
di  malattia.  * 

E cosi  va  avanti.  Io  non  esporrò  tutte  le  false,  vili  ed  im- 
morali dottrine,  talvolta  ridicole,  ma  più  spesso  orribili,  ch’io 
trovo  artiilcialmcnte  velale  sotto  frasi  di  religione  in  questo  ab- 
bominevole  libro:  perchè  io  non  desidero  di  eccitar  meramente 
indignazione  negli  spiriti,  ma  colla  indegnazionc  una  cognizione 
chiara  e distinta,  per  quanto  è possibile,  dell’oggetto  che  n’è 
il  motore.  Dico  dunque  che  qui  abbiamo  una  compiuta  filosoOa 
dello  spergiuro  ridotto  a sistema  ad  oso  dei  monarchi,  un  libro 
consentaneo  ai  fatti  della  storia  napoletana  degli  ultimi  tre  anni 
e mezzo,  pubblicato  setto  sanzione  e inculcato  dall’ autorità  di 
un  governo,  il  quale  veramente  fece  quanto  stava  in  sè  per  esal- 
tare quelle  dottrine  giacché  se  le  prese  a norma  nella  pratica. 

Questo  catechismo  non  porta  nome  d’autore:  ma  mi  si  dico 
che  sia  l'opera  d’un  ecclesiastico,  cui  non  designerò,  perchè  sa- 
rebbe opera  inutile  al  mio  scopo.  Basti  ch'egli  è,  o era  alla  testa 
della  commissione  di  pubblica  istruzione.  Egli  dedica  il  suo 
lavoro,  ai  sovrani,  ai  vescovi,  ai  magistati,  agli  ammaestratori 
della  gioventù,  a tutte  le  persone  di  buone  intenzioni.  Nella 
sua  dedica  egli  annunzia  che  l’autorità  sovrana  ingiungerà  che 
gli  elementi  di  fliosofia  civile  e politica  saranno  insegnati  io 
tutte  le  scuole,  ed  insegnati  solo  per  mezzo  di  questo  libro, 
onde  altrimenti  non  si  corrompa  la  purezza  della  dottrina:  che 
} precettori  debbonsi  attentamente  invigilare  onde  non  trasan- 
dino  il  loro  dovere,  e che  a niuno  debbasi  dopo  un  anno  con- 
tinuare l’ofQcio,  ove  non  provi  di  averlo  adempiuto,  che  • cosi 
il  libro  potrà  moltiplicarsi  in  mille  forme,  circolar  nelle  mani 
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di  tatti,  ed  il  catechismo  del  filosofo  imprimersi  in  tutti  i gio- 
vani, e seguire  invariabilmente  il  catechismo  del  cristiano.  > 
Naturalmente  debbesi  guardare  con  gran  cura  che  niuno  venga 
Iniziato  agli  ordini  sacri  senza  che  sia  imbevuto  di  queste  ne- 
cessarie cognizioni.  ‘ 

• I vescovi  troveranno  i mezzi  per  farlo  circolare  nei  seminarii, 
prescriverlo  ai  chierici,  raccomandarlo  ai  parrochi,  far  che  di- 
venti l'alimento  del  popolo.  In  tutti  gli  esami  si  faranno  que- 
stioni sulle  dottrine  di  fliosofla  pratica,  come  si  fanno  sulla  fede 
e condotta  cristian.a,  giacché  niuno  può  essere  buon  cristiano 
se  non  6 buon  cittadino  e buon  suddito I • 

V’è  della  temerità,  se  non  della  grandezza,  in  questo  conce- 
pimento.  Un  giuramento  rollo,  un  argomento  stillato  da  un  la- 
borioso cervello  per  provare  che  il  giuramento  si  debba  violare: 
la  risoluzione  di  preoccupare  con  questo  argomento  tutte  le 
menti  nel  tempo  della  tenera  ed  impressionabile  gioventù,  e 
prima  che  siasi  sviluppata  la  facoltà  di  ragionare.  Non  s’imma- 
ginò mai  da  uomo  trama  più  astuta  contro  la  liberta,  la  felicità, 
la  virtù  del  genere  umano.  ' 

L'antore  finisce  modestamente  con  questa  dichiarazione;  • Io 
ho  piantato,  .àpollo  inafflò,  ma  Dio  fece  crescere.  « Ed  6 tempo 
che  finiamo  noi  altre.sl.  Abbiamo  visto  lo  spergiuro,  figlio  della 
frode,  parente  della  crudeltà  e della  violenza,  far  pompa  di  se 
in  un  regno  cristiano,  sotto  la  sanzione  del  suo  governo.  L'ab- 
biamo udito  vantarsi  modestamenle  che  le  sue  leggi' saranno 
esposto  in  tutte  le  scuole  del  regno,  colla  stessa  estensione  del 
catechismo  della  fede  cristiana,  cui  solo  rimane  secondo  in  di- 
gnità. 

• Cosi  feci  quanto  slava  in  me  per  fornire  al  lettore  una  prova 
evidente  c materiale,  la  quale  parevami  necessaria,  ond’cgli  si 
potesse  formare  un  giudizio  sulle  accuse  cosi  severe  e nuove 
ch’io  fui  costretto  a muovere  alla  politica  presente  del  governo 
di  Napoli  intorno  alle  persecuzioni  di  stato. 

• Debboaspeltarmi,  lo  ripeto,  delle  contraddizioni:  ma  io  declino 
quelle  obbiezioni  che  non  si  possono  verificare,  esaminare  o spie- 
gare. ft  impossibile  la  confutazione,  tranne  nei  minuti  partico- 
lari, relalivaraente  alle  mie  a.sserzioni  sui  falli.  Volesse  Dio,  che 
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quello  sciagurato  goverao,  e se  aU^i  ve  u'ha  che  gU  somigiiuo, 
potesse  rinsavire  a tempo,  prima  che  rollraggiala  umanità  non 
si  rivolga  contro  l’oppressore,  e la  coppa  della  giustizia  divina 
non  trabocchi.  Se  dobbiamo  citar  la  scrittura,  questo  è il  mio 
testo:  < Per  la  desolazione  dei  poveri  afflitti,  per  la  strada  dei 
bisognosi,  ora  mi  leverò,  dice  il  Signore:  io  metterò  in  salvo 
quelli  contro  cui  coloro  parlano  audacemente  (Ps.  XII.)  > 

E volesse  pur  Iddio  che,  se  sorgesse  una  disposizione  a ces- 
sare quest’abbominazione  e temperare  gli  eccessi,  ad  instaurare 
un  nuovo  stato  di  cose  fermamente  ed  onestamente,  la  si  accet- 
tasse coti  temperanza  e buon  volere, , senza  soverchie  espctta- 
zioni,  colla  memoria  delle  difficoltà,  con  propensione  a perdo- 
nare e dimenticare. 

Da  quanto  ho  scritto  si  faranno  probabilmente  due  illazioni, 
contro  cui  debbo  premunirvi.  La  prima  è che  tutti  questi  mali 
ed  oltraggi  si  debbano  alla  depravazione  del  popolo.  Non  nego 
che  siavi  infatti  in  parte  ciò  che  qua  qualifichiamo  come  depra- 
vazione: nò  cc  ne  maraviglieremo  pensando  da  quali  sorgenti 
fluiscano  le  corrotte  acque  della  fraudo  e della  falsità;  ma  dico 
che  i Napoletani  sono  giudicati  troppo  severamente  in  Inghil- 
terra. Anche  il  popolaccio  della  capitale  ò troppo  duramente 
giudicato:  i suoi  vizi!  predominanti  compaiono  alla  superikie, 
allo  sguardo  di  ognuno:,  ma  appena  loro  rendiamo  giustizia  di- 
cendo quanto  meritano  per  la  loro  dolcezza,  semplicità,  fedeltà, 
calda  affezione,  sollecitudine  a rendere  scrvigii,  aslenzione  dai 
più  grossolani  delitti.  Che  si  dirà  in  Inghilterra  quando  affer- 
mo, sopra  decisiva  autorità,  che  durante  i quattro  mesi  della 
costituzione,  quando  era  paralizzata  l'azione  della  polizia,  non 
fuvvì  pur  un  esempio  di  alcuno  dei  piu  gravi  delitti  a Napoli 
con  una  popolazione  di  400  mila  anime?  j,  , 

Noi  facciamo  uD’allra  ingiustizia  quando  estendiamo  alle  vario 
classi  dello  stato  ed  agli  abitanti  di  tutte  le  provincie  il  giudi- 
zio troppo  immaturamente  formalo  anche  del  popolaccio  di  Na- 
poli. Forse  il  principale  loro  difetto  consiste  tnella  mancanza  di 
quella  pratica  , energia  e ferma  perseveranza,  che  si  richiede  ad 
incarnar  le  idee  che  una  viva  intelligenza  naturale  somministra 
loro  in  gran  copia.  Ma , mentre  che  paiono  essi  a me  molto 
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aiìiabili  per  la  loro  gentilezao.  modestia,  e cortesia,  li  trovo  poi 
ammirabili  nella  loro  facoltà  di  soffrire  pazientemente,  per  l’e* 
lasticità  e facilità  con  cui  lo  spìrito  vìve  in  essi  sotto  un  peso 
che  opprimerebbe  delle  tempre  più  maschie  e forti,  ma  dotate 
di  minor  potere  reattivo. 

Ancora  una  parola.  Io  scrivo  in  un  momento  che  l’opinione 
pubblica  è altamente  eccitata  contro  la  Chiesa  cattolica,  e non 
vorrei  che  si  traessero  delle  induzioni  troppo  sfavorevoli  al 
clero  del  reame  di  Napoli , e non  giustificate  dai  fatti.  Certa- 
mente quel  clero  secolare  regolare  è un  corpo  di  caraUere  mi- 
sto ch’io  non  imprenderò  a descrivere;  ma  sarebbe  ingiustizia 
il  renderlo  solidario  degli  atti  del  governo.  Una  parte  di  essi 
lo  sono  certamente.  Da  quanto  mi  resultò,  una  parte  di  quei 
preti  abusarono  del  confessionale  per  servire  il  governo:  e seppi 
che  si  fecero  degli  arresti  che  seguirono  immediatamente  la 
confessione , ond’  6 impossibile  che  non  siavi  connessione  tra 
questi  due  fatti.  Ma  d’altra  banda  vi  sono  membri  del  clero,  an- 
che monaci,  che  sono  fra  gli  oggetti  della  persecuzione  che  ho 
descritta.  I membri  più  illustri  del  celebre  convento  dei  Bene- 
dettini di  Montecassino  furono  espulsi  dalle  loro  dimore , ove 
regnava  la  pace,  la  pietà  e la  dottrina.  Molti  dì  essi  furono  cac- 
ciati in  carcere  mcntr’ero  a Napoli:  altri,  non  carcerati,  tre- 
mano ad  ogni  stormire  di  fronda.  Uno  di  e.ssi  fu  carcerato  per 
avere  opinioni  liberali;  un  altro  per  esser  fratello  d’uno  che  aveva 
opinioni  liberali.  Non  eravi  ombra  d’accusa  contro  essi:  ma  si 
sperava  che  per  mezzo  del  primo  si  potesse  saper  qualche  cosa 
contro  qualche  altra  persona  sospetta.  Fra  gli  arrestati  nel  pas- 
sato dicembre  ve  ne  furono  20  o 30  appartenenti  all’ordine  cle- 
ricale. Può  darsi  e probabilmente  è cosi,  che  la  maggior  parte 
di  essi  stiano  in  disparte  senza  mostrar  simpatìa  per  coloro  che 
sono  oppressi  da  si  gravi  sventure:  ma  ciò  forse  non  è meno 
vero  dei  nobili,  che  generalmente  disapprovavano  gli  atti  del 
governo,  mentre  sono  in  una  specie  di  armistìzio  con  esso.  Chi 
sopporta  i mali  della  lotta  è la  classe  inferiore. 

La  Chiesa  di  Napoli  è presieduta  da  un  cardinale  arcivescovo 
di  gran  pareggio  e maniere  semplici  e devoto  del  tutto  ai  suoi 
doveri.  Sodo  certo  che  egli  è lungi  dal  partecipare  ed  anche 
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dall’ approvare  degli  atti  ind<!gni  del  suo  carattere.  I Gesuiti 
sono  il  corpo  che  più  sta  vicino  al  governo:  ma  essi  furono 
scacciati  dal  loro  collegio,  durante  il  tempo  della  costituzione, 
con  flagrante  illegalitù  e considerabile  durezza.  Anche  le  loro 
dottrine  non  sembrano  andare  onninamente  a grado  dej  potere, 
poiché  un’opera  periodica  cui  compilavano,  col  titolo  di  Ci- 
viltà Cattolica  ed  usavano  stampare  nelle  loro  case,  fu  ultima- 
mente rimossa  a Roma.  Non  dubito,  che  nel  clero  oravi  una 
forte  predilezione  pel  governo,  comev’è  fra  lazzaroni;  ma  non 
v’é  prova  della  complicità  di  quel  corpo,  nè  chiara  prova  del- 
l’opposizione  di  una  parte  di  esso,  benché  la  professione  e le 
dottrine  del  clero  possano  fino  ad  un  certo  punto  predisporlo 
innocentemente  in  favore  dell’ autorità , specialmente  sotto  un 
monarca  che  ha  fama  di  essere  molto  regolare  e stretto  nelle 
pratiche  religiose. 

Rimango,  mio  caro  lord  Aberdeen, 

Con  molta  considerazione  sinceramente  vostro  ecc. 


W.  E.  Glaostome. 
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73. 

Proclama  contro  la  diffusione  di  scritti  riroluztnnarj. 


Dacché  non  cessa  la  difTusione  nella  popolazione  dei  prodamt 
e scritti  incendiari  e rivolazionari , sono  perciò  indotto  a di- 
chiarare ; ‘ 

1.  Che  il  proclama  iO  marzo  1849  è tuttora  in  pieno  vigore, 
onde  va  ancora  punito  di  morte  per  giudizio  statario  chiunque 
risultasse  convinto  di  diffusione  e communicazione  di  simili 
scritti. 

2.  Trovo  poi  di  determinare;  che  chi  viene  in  possesso  di 
uno  di  tali  scritti  incendiari  c rivolazionari,  qualunque  ne  sia 
il  nome  c la  forma  della  redazione,  e non  lo  consegna  imme- 
diatamente alla  piu  vicina  autorità  politica  o persona  d'ullìcio, 
fosse  pure  un  semplice  gendarme,  indicandone  in  pari  tempo 
la  provenienza,  ove  non  possa  egli  essere  convinto  di  preme- 
ditata difTusione,  anche  per  il  solo  possesso  di  sifTatto  scritto, 
0 per  la  ommessa  debita  denuncia  della  esistenza  di  somiglianti 
scritti,  sarà  d'ora  innanzi  punito,  secondo  le  circostanze  aggra- 
vanti c mitiganti,  col  carcere  duro  da  uno  fino  a K anni. 

Verona,  li  21  febbraio  1881. 


Radetzrv  Feld-Maresciallo. 

Gor.  G*n.  Civ.  e ifil.  del  Pegno  LombardoVenetn. 
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»«.  • 

Proclama  del  Governatore  Generale  del  Ijìmbardo- Veneto 
contro  le  mene  ricoluzionarie. 

I ■ 

Agli  abitanti  del  Regno  Lombardo-Veneto  : 

Il  risultato  di  recenti  investigazioni  giudiziarie,  e più  di  un 
fatto  di  questi  ultimi  tempi,  mi  convinsero  aU’evidcnza,  che  quel 
partito  cui  unico  scopo  ò lo  sconvolgimento  ed  il  rovescio  d’ogni 
vigente  sociale  rapporto  — non  contento  alle  sventure  ond’ebbe 
ad  aggravarvi  fino  ad  ora  — sviluppi  nuovamente  nelle  tenebre 
del  secreto  la  sua  criminosa  attività,  tendente  a scalzare  ogni 
rispetto  alla  Religione  ed  alle  leggi,  ad  esporre  a gravi  pericoli 
la  vita  e l’avere  degli  onesti  e tranquilli  cittadini,  ed  a sven- 
tare il  ritorno  della  fiducia  nel  Governo. 

Responsabile  al  mio  augusto  Sovrano  del  mantenimento  della 
quiete  e dell’ordine  in  questo  Regno,  io  tengo  per  mio  sacro 
dovere  innanzi  a Dio  ed  alla  mia  coscienza  il  difendere  le  vostre 
vite  e proprietà  dagli  indegni  attentati  di  un  partilo  riprovato 
da  Dio,  che  nessun  mezzo,  neppure  l’assassinio,  paventa,  onde 
giungere  alla  perversa  sua  mela. 

1 mezzi  di  cui  posso  disporre  sono  bensì  suQìcienti  alla  con- 
servazione della  pubblica  tranquillità  e dell'ordine,  a proteggere 
in  generale  le  persone  ed  i beni  contro  delittuosi  attentali  e 
far  si  che  non  isfugga  al  legale  castigo  chiunque  minacci  con 
delitti  comuni  la  pubblica  sicurezza  ; ma  non  mi  è dato  difen- 
dervi da  un  nemico,  che  celato  lavora  a scavarvi  sotto  i piedi 
l’abisso. 

Io  sono  persuaso  che  la  popolazione  divida  meco  il  più  pro- 
fondo abbominio  per  le  tenebrose  macchinazioni  di  que'  mise- 
rabili. 

Egli  è quindi  nell’interesse  vostro  e per  il  benessere  delle 
vostre  famiglie,  che  io  solennemente  vi  eccito  a prestarmi,  per 
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quanto  sta  in  voi , valido  appoggio  nell’  adempimento  del  mio 
dovere,  sorvegliando  attentamente  i nemici  dell’ordine,  frenan- 
doli con  aperta  disapprovazione  delle  pericolose  loro  tendenze, 
e se  ardissero  nulla  ostante  con  parole  o fatti  compromettere 
la  quiete  o trascendere  ad  offese  individuali,  consegnandoli  alla 
punitiva  giustizia. 

Ferma  è in  me  la  risoluzione  di  troncar  uua  volta  queste  se- 
grete e torbide  trame  : cbè  se  mai  — contro  ogni  mia  aspet- 
tazione — qualche  Comune  per  debolezza,  per  viltà  o cattive- 
ria, non  secondando  le  mire  di  queste  mie  provvide  cure,  la- 
sciasse libero  campo  ai  nemici  dell’ordine  legale,  esso  avrebbe 
a sentire  tutto  il  peso  del  mio  rigore. 

In  caso  simile  sarò  costretto  — e ve  ne  do  perciò  preventivo 
avviso  — a tenerne  solidariamente  responsabile  l’ intero  Co- 
mune e ad  obbligarlo  coi  mezzi  estremi  di  severità  alla  voluta 
energia  ed  a cooperare  efficacemente  alla  consegna  de’ rei  e 
loro  complici. 

Intanto,  persuaso  non  essere  lo  stato  d’assedio  di  sconcerto 
alcuno  a’ quieti  e pacifici  cittadini,  trovo  di  far  cessare  tutte 
le  mitigazioni  introdotte  in  proposito,  e dichiaro  nuovamente 
in  pieno  vigore  il  contenuto  del  mio  Proclama  IO  marzo  18i9. 

Uonza,  19  luglio  ISSI. 


Il  Governatore  Gen.  Crè.  e Milit. 
del  Regno  Lombardo-  Vetieto 

RA.DBTZKY,  Feld-Maretàallo. 
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95. 


Notificazione. 

Alle  ore  due  e mezzo  dopo  la  mezzanotte  del  30  al  31  lu- 
glio ora  decorso,  veniva  su  questo  Corso  di  Porta  Ticinese  ar- 
restato da  una  pattuglia,  per  afflssione  in  quelle  vicinanze  cd 
in  altre  parti  della  città  di  stampati  proclami  incendiari,  il  tap- 
pezziere Sciesa  Antonio  dei  furono  Ermenegildo  e Teodolinda 
Villa,  d’anni  57,  milanese,  ammogliato,  cattolico,  al  quale  nella 
immediata  personale  perquisizione  si  trovarono  sedici  di  quei 
proclami  con  anche  l’occorrente  per  afflgerli. 

In  seguito  alla  pronta  legale  constatazione  del  fatto  c dcll’ac- 
rusa,  tradotto  egli  oggi  dinanzi  al  giudizio  statario  militare,  a 
termini  del  proclama  10  marzo  1849,  fu  condannato  alla  morte 
colla  forca,  ed  oggi  stesso  alle  ore  due  fucilato  per  mancanza  di 
giustiziere. 

Milano,  dalt’lmp.  Comando  della  Lombardia  il  i agosto  1851. 
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96  A. 


Estratto  daU'Opera  l’Austria  in  Italia  per  A.  Bianchi  Giovici 
Torino  1853. 

Vista  la  condotta  sleale,  ipocrita,  imperdonabile  del  consiglio 
municipale  di  Como; 

Considerati  i pretesti,  tanto  frivoli  quanto  ingiuriosi,  allegati 
dal  detto  consiglio  onde  sottrarsi  aU’omaggio  dovuto  a S.  M.  I., 
noi  abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo; 

Il  consiglio  municipale  di  Como  è disciolto; 

Il  signor  vice  delegato  Fontana  ò incaricato  di  far  procederò 
immediatamente  alla  rielezione  di  un  nuovo  consiglio  manici* 
pale,  il  quale  debb’essere  composto  di  sudditi  fedeli  e leali; 

Il  signor  Fontana  6 specialmente  risponsabile  dcll’esecuziono 
del  presente. 

Verona,  9 ottobre  1851. 


Firmato:  Hàdetzkt.' 


A questo  documento  il  Bianchi  Giovini  apponeva  la  seguente 
nota: 


1 Lo  tolgo  da  una  iradoilone  francese  Inscritta  nella  Prette  di  Parigi  del  >7 
ottobre  (salvo  errore)  ISSI.  Non  ho  potuto  rinvenire  l’uriginale  Italiano  nella  Rae- 
eolla  degU  AIU  uffieinli,  proclami  ecc.  slamp  ila  dal  PIrola  lo  Milano  ; lo  che  prova 
che  questo  decreto  non  fu  publlcato;  ma  che  fu  eseguilo  è incontrastabile.  Ag- 
glnnto,  che  fra  I dimissionati  oravi  fi  conte  oiovio,  suocero  del  Torresanl  ; e che 
il  vice-delegato  Fontana  non  trovò  chi  volesse  accettare  spontaneamente  il  posto 
dei  dimissionati,  per  cui  dovette  comporre  no  consiglio  municipale  posticcio  e 
scelto  a SDO  arbitrio. 
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>■  ■ ' Notificazione. 

■ I 

1 

Luigi  Doltcsio,  nativo  di  Como  ed  ivi  dimorante,  di  anni  30, 
celibe,  già  vice-segretario  presso  la  Congregazione  municipale 
in  Como,  ed  ultìraamenle  agente  della  famiglia  Bonizzoni,  con- 
fessò, previa  legale  rilevazione  del  fatto,  d’essersi  trovato  in  re- 
lazione colla  direzione  della  Tipografia  Elvetica  nella  Svizzera, 
d’aver  avuto  in  consegna  nel  12  gennaio  di  quest’anno  dal  di- 
rettore di  delta  tipografia  una  istruzione  delta  cosi  detta  So- 
cietà Patria  (Società,  la  quale  nelle  sue  tendenze  e nei  suoi 
principi  è diretta  contro  l’esistenza  dello  Stato  e contro  l’attuale 
forma  di  governo),  unitamente  ad  altre  carie,  che  riferivansi 
alta  diffusione  di  opere  pericolose  per  lo  Statò,  ed  eccitanti  alla 
rivolta,  e di  averle  trasportate  dalla  Svizzera  in  queste  Province, 
coll’intenzione  di  consegnarle  a certo  Forni  in  Milano;  fu  con- 
vinto inoltre,  mediante  concorso  di  circostanze,  d’aver  cooperato 
alla  diffusione  delle  opere  rivoluzionarie,  stampale  nella  Tipo- 
grafia Elvetica;  d’aver  fatto  una  gita,  nell'agoslo  dell’anno  pas- 
sato, nelle  Province  Venete,  allo  scopo  di  esplorare  nelle  me- 
desime lo  spirito  della  popolazione,  e la  sua  eventuale  inclina- 
zione a ripetuti  movimenti  rivoluzionari,  e di  procurare  anche 
in  queste  Province  un  ulteriore  smercio  delle  suaccennate  opere 
della  Tipografia  Elvetica. 

Vincenzo  Meisner,  nativo  di  Venezia,  di  anni  31,  celibe,  di 
condizione  libraio,  confessò,  previa  legale  rilevazione  del  fatto, 
di  aver  ricevuto  nel  mese  di  gennaio  a.  c.  da  uno  sconosciuto 
4 in  5 programmi,  concernenti  il  cosi  detto  prestito  nazionale 
italiano,  aperto  dall’agitatore  Giuseppe  Mazzini,  di  averne  con- 
segnato un  esemplare  al  doti.  Flora  di  Treviso,  e di  essersi  in 
tal  modo  reso  colpevole  della  ulteriore  diffusione  della  impresa 
rivoluzionaria,  alla  quale  mirava  il  summentorato  prestito. 

Radunatosi  quindi  il  giorno  ,^>  settembre  p.  p.  il  Consiglio 
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di  guerra  in  pieno,  ha  giudicato  ad  unanimità  di  voti  doversi 
li  sunnominati  Luigi  Dotlesio  e Vincenzo  Meisner  ritenere  col* 
pevoli  del  delitto  di  alto  tradimento,  a senso  dell’articolo  S,  di 
guerra,  e dell’articolo  61  del  codice  penale  e militare,  in  com* 
binazione  col  proclama  10  marzo  18i9  di  S.  E.  il  signor  Feld- 
maresciallo conte  Radetzky,  e come  tali  condannare  alla  morte 
colla  forca. 

Rassegnate  tali  sentenze  alla  prefata  Ecc.  del  signor  Feld-ma* 
resciallo  conte  Radetzky,  ha  trovato  di  confermare  ed  ordinare 
la  esecuzione  di  quella  riferibile  al  Dottesio,  e cosi  pure  di 
confermare  in  via  di  diritto  quella  pronunciala  contro  il  Mei- 
sner, commutandogli  però  in  grazia  la  pena  capitale  a dieci 
anni  di  lavori  forzati  con  ferri  pesanti. 

Pubblicate  le  stesse  sentenze  l’8  corrente,  fu  eseguita  nella 
mattina  d'oggi  quella  contro  il  Dottesio,  e furono  date  le  op- 
portune disposizioni  per  l’esecuzione  della  pena,  che  risguarda 
il  Heisner. 

Venezia  li  11  etudire  1881. 


Il  Geu.  di  cavalleria  Govem,  militare 
Goruowski. 
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Notifitaiione. 

Don  Giovanni  Grioli  nativo  di  Mantova  d’anni  30  sacerdoto 
coadintore  nella  chiesa  parrocchiale  di  Cerese,  convìnto  legal- 
mente a mezzo  di  tre  testimonj  giurati  di  avere  nel  27  ottobre 
scorso  con  parole  e denari  tentato  di  sedurre  alcuni  soldati  au- 
striaci alla  diserzione , e cooresso  di  avere  posseduto  18  esem- 
plari stampati  di  uno  scritto  rivoluzionario  portante  la  data  set- 
tembre 1851,  e tendente  a rovesciare  l’attaale  legittimo  governo 
di  S.  M.  I.  R.  A.  in  Italia,  a tenore  del  proclama  di  S.  E.  il 
signor  governatore  generale  Feld-Maresciallo  conte  Radetzky, 
fa  perciò  dal  Giudizio  Militare  Statario  oggi  riunitosi  condan- 
luto  alla  pena  di  morte. 

Rassegnata  tale  sentenza  al  sottoscritto,  trovò  di  confermarla 
in  ogni  sua  parte. 

Tale  sentenza  fn  perciò  eseguita  mediante  polvere  e piombo 
alle  ore  4 pomeridiane. 

DalPI.  B.  Comando  della  Fortezza 
Miuatuva  li  5 novembre  1851. 


L.  1.  R.  Tenente  Màreeeiallo  Comandante 
Barone  Scunui. 
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A il.  le  Baron  de  fliigel  eie.  à Florenrt. 


Vlcnni>  !«  il  a\rll  ISSI. 


MoNsii-un  LE  Bahon 

Plusicurs  d’entre  Ics  Gouvernemens,  que  nons  avons  cru  de- 
voir  consuller  sur  la  question  qui  forme  l’ohjel  de  ma  dépCche 
précédente,  se  soni  monlrés  pénélrés  de  la  nècessilé  d'élablir 
enir'cux  une  franche  entcnle  sur  l’élendue  des  francliises  com- 
munales  et  provincialcs  à accorder,  et  sur  des  mesures  comma- 
nes  à prendre  pour  renferraer  dans  de  juslcs  limitcs  la  libertà 
de  la  presse  et  le  droil  d'association.  Les  Gouvernemens  de 
Rome,  de  Parme  et  de  Modéne  ont  abondé  dans  ce  sens. 

Quanl  à noiis,  nous  pensons  cn  effet  que  rien  ne  serali  plus 
utile  qu’un  centre  d’enterite  où  les  Gouvernemens  italiens,  qui 
ont  à coeur  de  maìnlenir  avant'tout  l’ordrc  public,  seraient  à 
méme  d’échanger  leurs  idées  dans  le  but  d’imprimer  aux  ins- 
tilulions  de  leurs  pays  resperlifs  uno  certaine  uniformité  Irés'dé- 
sirable,  je  dirais  méme  indispensable  à Inur  dévcloppement  ré- 
gulier.  Cependant  nous  sommes  d'avis  que  pour  ótre  utile,  un 
pareli  échange  d’idées  derrail  avoir  licu  dans  des  voies  trés-con- 
fldenlielles,  puisque  en  choisissant  la  forme  des  conférences  so- 
lennellcs,  on  courrait  risque  d’olTrir  un  prétexte  à ringérance 
étraiKjère  et  aux  intrigues  en  Italie.  C’esl  pour  le  méme  molif 
que  nous  désirions,  le  cas  échéant,  étre  dispensés  de  prendre 
direclemenl  pari  à de  pareils  pourparlcrs,  lout  cn  nous  em- 
pressant  de  préter,  dans  la  raesure  de  nos  forces  aux  Gouver- 
nemens qui  veulent  bicn  nous  accorder  Icur  confiance,  tout 
l'appui  nioral  et  malériel,  doni  ils  pourraienl  avoir  besoin  dans 
rintérét  de  la  cause  qu’ils  (l(^findent  en  commun  uvee  nous. 

Veuillez,  monsieur  le  Baron,  donner  conlìdenticllement  leclurc 
de  celle  dépéclie  à monsieur  le  Due  de  Casigliano. 

Rccevez  etc. 


F.  ScilWAnZENBEDC. 
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Lettera  del  Duca  di  Modena  al  Granduca  di  Toscana. 


Caro  Cugino 

Il  tenente  colonnello  conte  Malaguzzi  le  consegnerà  la  pre- 
sente. La  prego  ad  accoglierlo  colla  solita  sua  bontà,  ed  a dar- 
gli ascolto.  I soggetti  sui  quali  le  parlerà  le  sono  di  certo  già 
noti,  ed  in  ogni  modo  li  ritengo come  li  ritiene  Ella  non 
meno  che  il  Gabinetto  di  Vienna,  per  ben.  interessanti. 

La  quiete  sembrando  che  sarà  ora  di  qualche  durata  in  Eu- 
ropa e soprattutto  in  Italia,  mi  sembra  interessantissimo  di  pro- 
fittare del  tempo  per  riorganizzare  le  cose  in  modo,  da  avere 
i maggiori  possibili  mezzi  di  difesa  propri,  per  resistere  ai  no- 
stri nemici  interni,  se  col  tempo  ciò  disgraziatamente  occorresse. 
Per  parte  mia  sarò  sempre  pronto  a prestarmi  per  la  causa  co- 
mune; e circa  a certi  dati  relativi  al  mio  piccolo  militare  che 
Eli.a  so  che  desidera  di  avere,  spero  d’essere  fra  pochi  giorni  in 
grado  di  spedirglieli. 

In  quest’occasione  faccio  insieme  a mia  moglie  i rallegramenti 
pel  felice  parto  dell’  arciduchessa  Isabella  contessa  di  Trapani , 
di  cui  lessi  ora  nella  gazzetta,  e prego  ad  esprimere  questi  no- 
stri sentimenti  alla  Granduchessa,  mentre  passo  a dirmi  di  cuore 
Modena,  6 febbraio  1851. 


Suo  Affezionat.  Cugino 
Francesco. 


Storia  d’Italia,  Doc. 
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3ft  C. 

Lettera  del  card.  Antonelli  a S.  E.  il  Senatore  G.  Baldasseront, 
Presidente  del  Consiglio  de’  Ministri. 


EcCLLLtLNZA 

Presso  la  risposta  del  Governo  napolitano,  di  cui  Vostra  Ec- 
cellenza si  piacque  darmi  partecipazione  col  [pregiato  suo  dis- 
paccio del  26  del  prossimo  passato  giugno,  hanno  richiamato 
il  mio  più  accurato  esame  le  gravi  considerazioni  che  Ella  in- 
sieme al  sig.  conte  Mabguzzi  portarono  sul  tenore  della  rispo- 
sta medesima.  — Lo  sviluppo  delle  ragioni  da  Vostra  Eccellenza 
enumerate  in  contrapposto  del  contegno  che  quel  Governo  ha 
giudicato  tenere  in  simile  circostanza,  è di  tanto  peso,  e di  evi- 
dente chiarezza,  che  non  saprei  certamente  disapprovare  il  par- 
tito da  lei  preso  di  non  differire  più  a lungo  in  un  argomento 
di  si  grave  importanza,  abbracciando  francamente  la  determina- 
zione già  accennata  al  Gabinetto  di  Napoli  nel  caso  di  sua  ri- 
' pulsa  a concorrere  nelle  idee  assentite  dagli  altri  quattro  Go- 
verni concordi.  — Dello  stesso  parere  si  è mostrato  ancora  il 
sig,  barone  Onesti,  al  quale  giusta  i desiderj  deirEccellenza  Vo- 
stra , ho  comunicato  tutti  e singoli  i fogli  da  Lei  trasmessimi 
col  citato  dispaccio,  siccome  rileverà  dall’inserto  originale  di 
lui  riscontro.  Ammessa  pertanto  la  necessità  di  procedere  a tal 
passo  ho  posto  matura  attenzione  al  progetto  di  Nota  da  cam- 
biarsi reciprocamente  fra  i Governi  della  Santa  Sede,  di  Toscana, 
di  Modena , di  Parma.  Ravvisando  il  medesimo  in  armonia  coi 
concetti  dapprima  a vicenda  comunicatisi,  non  vi  riscontro  dif- 
ficoltà, acconsentendo  che  si  ometta  del  tutto  l’articolo  3°,  sosti- 
tuendo invece  nella  prima  parte  dell’articolo  precedente  l’ad- 
dizione che  Ella  mi  fece  tenere.  Non  posso  solo  dispensarmi 
dal  manifestarle  una  qualche  modificazione,  che  ravviserei  ne- 
cessaria nel  4’  e 6*  articolo.  E questo  mio  parere  non  sembra 
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che  sia  per  alterare  la  sostanza  del  contenuto,  imperocché  men- 
tre da  un  Iato  tenderebbe  a dare  una  maggior  chiarezza  aU’idea 
concepita , mirerebbe  dall’altro  a salvare  certe  massime  troppo 
inerenti  alla  natura  del  Governo  della  Santa  Sede.  — Egli  è 
appunto  sotto  tali  viste,  che  all’articolo  4°  nel  § 2*  ove  espri- 
mesi  : di  avvalorare  il  principio  monarchico,  temperato  da  savie 
e giuste  Leggi,  ma  insieme  premunito  di  tutte  le  forze  necessa- 
rie per  compiere  la  propria  missione  nella  società  da  esso  go- 
vernata ; vedrei  più  a proposito  di  adottare  il  seguente  — di 
avvalorare  il  principio  Monarchico  con  savie  giuste  e temperate 
Leggi  ma  insieme  premunito  di  tutte  le  forze  ecc. 

E nello  stesso  Articolo  4"  al  § 4°  cioè:  di  ricondurre  l’Educa- 
zione e l’Istruzione  pubblica  ai  suoi  sani  e veri  principi, 
quali  soltanto  può  conseguirsi  lo  sviluppo  morale  ed  intellettuale 
delle  popolazioni  in  modo  conveniente  e profittevole  alla  società: 
vedrà  Ella  bene  essere  indispensabile  raggiungere  in  flne:  dando 
al  Clero  quella  parte  che  il  dovere  del  scuro  suo  ministero  re- 
clama. Imperocché  Ella,  nella  vastità  delle  sue  cognizioni,  non 
ignora,  che  i Vescovi  hanno  la  mis.siune  d’invigilare  alla  pu- 
rezza della  dottrina. 

AII’Art.  6"  Qualmente  nel  § 1”  in  cui  leggesi  quanto  segue 

quelli  fra  i Governi  sunnominati,  ne'  di  cui  territori  la  stampa 
medesima  conservasse  tuttavia  una  nociva  libertà,  dovranno  pro- 
gressivamente temperarla  in  guisa  da  renderla  inoffensiva  ed  in- 
nocua: non  potrebbe  preterirsi  dall’aggiungere  dopo  le  parole 
— una  nociva  libertà  — le  seguenti;  — si  adotteranno  le  con- 
venienti previdenze  per  tutto  ciò  che  riguarda  la  religione,  e la 
morale,  e dovranno  nel  resto  temperarla  in  guisa  da  renderla 
inoffensiva  ed  innocua:  — Un  punto  cosi  essenziale  non  può 
anunettere  eccezioni , dovendosi  dalla  Santa  Sede  porre  ogni 
studio  per  tutelare  il  principio  religioso  e di  morale  pubblica, 
ed  astenersi  da  qualsivoglia  alto  in  argomento  cosi  delicato, 
che  possa  da  sua  parte  far  supporre  una  tolleranza  in  cose  con- 
trarie alla  religione  ed  alla  morale. 

La  molta  rettitudine  dell’E.  V.  riputerà  giuste,  ne  son  certo, 
le  presenti  mie  riflessioni;  e mi  conQdo  che  apprezzandole  sif- 
fattamente sarà  per  approvarle. 
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Rimarrà  dopo  ciò  io  piena  facoltà  il  dar  luogo  alla  relativa 
comunicazione  della  nota  ministeriale. 

Non  ho  che  osservare  in  contrario  sulle  due  Note  proposte 
da  dirigersi  l’una  aU’Austria,  l’altra  al  Governo  Napoletano  in 
ordine  aU’argomento  di  che  trattasi,  ritenendo  per  mia  parte  es- 
senzialmente necessaria  l’accessione  dell’Austria  a quest’unione. 
— Nel  ritornare  all'E.  V.  per  ogni  buon  One,  i progetti  stessi 
dopo  averne  preso  copia,  mi  onoro  in  tale  incontro  di  rinno- 
varle i sensi  della  mìa  più  distinta  censiderazione. 

Di  V.  E. 

Roma,  U agosto  1851. 


Servitor  vtrt 

G.  C.  Antonelu. 


7»  D. 

Lettera  del  Marchese  Fortunato  Presidente  del  Consiglio  de’  Mi- 
nistri, e Ministro  per  gli  Affari  Esteri  del  Re  delle  due  Sicilie 
al  Cav.  Baldasseroni  Presidente  del  Consiglio  del  Granduca 
di  Toscana.  — Firenze. 


Eccelle.nza 

Ho  letto  ed  attentamente  considerato  il  contenuto  nella  sua 
pregiatissima  de’  28  del  caduto  Maggio,  ed  in  risposta,  a seconda 
del  volere  di  Sua  Maestà  il  Re,  mio  Augusto  Signore,  ho  l'onore 
di  dirle  di  non  essersi  da  noi  giammai  preteso,  come  non  si 
pretende,  che  alcuno  dei  Governi  conservatori  della  nostra  Pe- 
nisola. stato  obbligato  dalle  tristi  c luttuose  condizioni  dell’an- 
no 1848  a mutar  la  sua  forma,  dovesse  immantinente,  e solen- 
nemente dichiarare  nulli  e non  avvenuti  i fatti  mutamenti , e 
proclamare  la  piena  sua  ripristinazione.  Indubitabilmente  tale 
e non  altro  è lo  scopo,  che  di  comune  accordo,  sia  nei  nostri 
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discorsi,  sia  nelle  nostre  scritte,  ci  abbiamo  proposto;  di  guisa 
che  la  quistione  riducesi  ora  alla  scelta  dei  mezzi  più  agevoli, 
più  sicuri  e più  spediti  per  conseguirlo.  Ed  in  ciò  mi  permet- 
terà Y.  E.  che  con  ogni  libertà  a me  propria , c che  la  sua 
bontà  per  me  ravviva  ed  avvalora,  le  dica  di  aver  sempre  k) 
riputato  sommamente  pericoloso  il  volere  soggettare  i nostri 
passi  agli  avvenimenti,  ed  in  conformità  di  essi  regolarli,  allor- 
ché la  ragione,  e la  esperienza,  dimostrano  la  necessità  di  pre- 
vederli, ed  impedirli,  se  nocivi,  e noi  potendo  di  scemare  al 
possibile  rimportanza.  Conscguentemente  io  non  saprei  mai  ras- 
segnarmi alla  cosi  detta  politica  di  espettatira  ove  la  consistesse 
a far  rimanere  le  cose  nello  stato  in  cui  sono,  senza  far  nulla 
sino  a tanto  che  l’avvenire  non  sarà  di  scorta  al  nostro  operare. 

SilTatta  politica  dando  chiaro  sentore  di  debolezza,  e fede  non 
dubbia  d’incertezza,  in  una  che  le  accrescerà  di  cento  doppi, 
servirà  efflcacemente  ad  aumentare  di  molto  l’audacia  de’  nemici 
dell'ordine,  ed  a moltiplicare  i loro  sforzi  a tale  segno  da  ren- 
dere forse  vana  ogni  opposizione. 

Per  esserne  convinti,  basterà  giltare  uno  sguardo  sulle  con- 
dizioni de’  diversi  Stati  de’  Governi  conservatori  della  Penisola. 
Qui  presso  noi,  e malgrado  che  non  vi  fos.se  inopia  di  perversi, 
ed  in  onta  degli  eccitamenti  che  di  continuo  essi  ricevono  dallo 
straniero,  godesi  pace  e sicurezza;  sicché  putrebbesi  tenere  so- 
gno l’avvenuto  nei  due  penultimi,  anni,  nel  mentre  che  negli 
altri  Stati,  la  salute  ed  incolumità  dei  quali  ci  è cara  al  pari 
della  propria,  quantunque  sostenuti  da  forze  strane,  tuttodì  ac- 
cadono cose  deplorabili,  e di  non  lieve  momento.  E ciò  non  è, 
nè  procede  da  altra  cagione,  che  dall’aver  noi  per  lo  mezzo  di 
Leggi  e di  provvedimenti  adatti,  e per  la  posta  energia  nella 
loro  pronta  ed  esatta  esecuzione,  chiaramente  indicato  il  nostro 
ritorno  all’antico,  e il  niun  conto  del  fatto  nel  1848,  senza  che 
ci  fosse  corso  il  bisogno  di  dichiararne  rannullamento. 

Questo  e non  altro  fu  rinteiidimenlo  del  progetto  da  me  ri- 
messole a’ 30  deH’ultimo  aprile,  nè  in  esso  vi  è verbo  che  ac- 
cenni a voler  dichiarata  l’abolizione  delle  fatte  o strappate  con- 
cessioni; ma  sibbene,  lasciato  alla  saviezza  di  ciascun  Governo 
di  provvedere  allo  impedimento  dei  danni,  e dei  pericoli,  che 
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dalle  medesime  siano  derivati  e derivino,  si  trovano  indicati 
soltanto  que’ pochi  partiti  che  è giuoco  forza  di  togliere  sollC' 
citamente,  per  non  ingigantire  i mali  esistenti,  e non  crearne 
altri.  In  nna  parola  il  nostro  concetto  altro  non  è stato  nè  altro 
è che  quello  di  procedere  ad  atti  tali  che  dimostrino  di  non 
rimirar  noi  ad  altro  flne  che  alla  ristorazione  pura  ed  intiera 
delle  monarchie,  ed  a conservarle  tali,  ove  lo  siano,  rafforzan- 
done gii  clementi. 

Ragioni  diverse  han  consigliato  il  silenzio  serbato  in  quanto 
all’Austria  ed  alla  Sardegna.  Per  l'una  anziché  l’avversione,  il 
giusto  riguardo  alle  ragioni  addotte  dall’eminente  nomo  di  Stato 
Principe  di  Schwarzenberg  nella  sua  nota  indiritta  a 21  ago* 
sto  dell’anno  scorso  al  Sig.  Barone  Hùgel,  onde  non  prender 
parte  nelle  nostre  conferenze  : per  l’ altra  indipendentemente 
dall’essere  divenuto  il  Piemonte  il  centro  e la  fucina  di  tutte 
le  mene  demagogiche  la  contrarietà  de’principj  Governativi, 
stante  la  quale  non  potrebbesi  mostrare  desiderio  di  averlo  con 
noi,  senza  mostrare  in  un  medesimo  che  noi  dubitiamo  della 
forza  e della  bontà  dei  nostri  principj.  Che  l’ Impero  Anstrico 
per  le  sue  Provincie  del  Lombardo  Veneto,  cessi  dalla  discorsa 
sua  ripugnanza,  e la  Sardegna  ritorni  quale  era  prima  delle  ri- 
voluzioni, e noi  con  piacere  accetteremo  il  loro  concorso. 

Voglio  lusingarmi  che  il  Governo’  di  S.  A.  I.  e R.  il  Gran 
Duca  di  Toscana,  della  Santa  Sede,  di  Modena,  e di  Parma, 
chiarita  cosi  la  bisogna,  e circoscritta  la  verità  delle  opinioni 
ne’  veri  e precisi  suoi  termini,  non  vorranno  frapporre  altro  in- 
dugio a recare  ad  effetto  la  desiderata  convenzione  nella  forma 
stata  da  me  proposta,  ed  accettata,  e che  voglia  V.  E.  intanto 
accogliere  coll'usala  sua  gentilezza  e cortesia  li  attestati  sinceri 
delle  mid  considerazione. 

Napoli,  Il  giugno  1851. 


Marchese  Fohtunato. 
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79. 


NOI  LEOPOLDO  SECONDO 

PER  LA  GRAZIA  DI  DiO  PRINCIPE  IMPERIALE  D’AuSTRIA  , PRINCIPE 
Reale  d’Ungheria  e di  Boemia,  Arciduca  d’Austria,  Granduca 
DI  Toscana  ec.  ec.  ec. 

Visio  l’Atto  con  il  quale  sono  state  cambiate  in  Roma  le  ra- 
tifiche della  Convenzione,  ivi  pur  stipulata  nel  di  2S  aprile  ul- 
timo passato,  con  l’intendimento  che  vengano  messe  in  armonia 
le  Leggi  toscane  nei  rapporti  che  esse  hanno  con  quelle  della 
Chiesa  negli  attuali  Dominj  granducali; 

Sulla  proposizione  del  Nostro  Consiglio  dei  Ministri; 
Abbiamo  decretato  e decretiamo  quanto  appresso: 

Art.  1.  La  Convenzione  surriferita  sarà  pubblicata  nelle  so- 
lile forme  in  tutta  l’cstenzioDe  del  granducato,  per  ricevere 
piena  esecuzione  a partire  dal  di  28  agosto  prossimo  futuro. 

Art.  2.  1 Nostri  Ministri  Segrelarj  di  Stato  per  i Dipartimenti 
di  Giustizia  e Grazia,  e degli  Affari  Ecclesiastici,  sono  special- 
mente  incaricati  della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze,  li  50  giugno  ISSI. 


LEOPOLDO 

Il  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri 
G.  Baldasseroni. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  di  Giustizia  e Grazia 
N.  Lami. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  degli  Affari  Ecclesiastici 
G.  Bologna. 
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NOI  LEOPOLDO  SECONDO 

PER  LA  GRAZIA  DI  DiO  PRINCIPE  IMPERIALE  d’Al'STRIA  , PRINCIPE 

Reale  d’Ungheria  e di  Boemia,  Arciduca  d’Acstru,  Granduca 

DI  Toscana  ec.ec.ec. 

Avendo  veduti  ed  esaminati  gli  Articoli  che,  all’oggetto  di 
porre  in  armonia  le  Leggi  della  Toscana  nei  rapporti  che  esse 
hanno  con  quelle  della  Chiesa  negli  attuali  Nostri  Dominj,  sono 
stati  convenuti  e stipulati  in  Roma  il  23  aprile  del  presente 
anno  fra  l’ Eminentissimo  Signor  Cardinale  Giacomo  Antonelli 
Pro-Segretario  di  Stato  di  Sua  Santità  munito  delle  plenipo- 
tenze della  Santità  Sua,  e il  Consigliere  Giovanni  Baldasseroni 
Senatore  della  Toscana,  Cavaliere  dell’Ordine  insigne  e militare 
di  Santo  Stefano  Papa  e Martire,  Cavaliere  Gran-Croce  dell’Or- 
dine del  Merito  sotto  il  titolo  di  San  Giuseppe,  Gran-Croce  del- 
l’Ordine Imperiale  Austriaco  di  Leopoldo,  Gran-Croce  decorato 
del  Gran-Cordone  della  Sacra  Religione  ed  Ordine  militare  dei 
Santi  Maurizio  e Lazzaro  di  Sardegna,  Gran-Croce  dell’Ordine 
Pontificio  di  San  Gregorio  Magno,  Gran-Cordone  dell’Ordine  di 
San  Gennaro  delle  Due  Sicilie,  Senatore  Gran-Croce  del  Sacro 
Angelico  Imperiale  Ordine  Costantiniano  di  San  Giorgio  di 
Parma,  decorato  della  Croce  di  prima  Classe  pel  Merito  civile 
dell’Ordine  Parmense  di  San  Lodovico,  Nostro  Ciamberlano,  o 
Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  delle  Fi- 
nanze, del  Commercio  e dei  [Lavori  Pubblici,  Presidente  del 
Consiglio  dei  Ministri,  munito  delle  Nostre  plenipotenze,  i quali 
Articoli  sono  del  tenore  seguente: 

La  Santità  di  nostro  Signore  Pio  Papa  IX  e Sua  Altezza  Im- 
periale c Reale  Leopoldo  II  Arciduca  d’Austria,  Granduca  di 
Toscana,  Duca  di  Lucca,  ec.,  nell’ intendimento  che  vengano 
messe  in  armonia  le  leggi  del  Governo  toscano,  nei  rapporti 
che  esse  hanno  con  quelle  della  Chiesa,  negli  attuali  Dominj, 
granducali , sono  venuti  rispettivamente  alla  nomina  de’  loro 
PlenipotenziarJ.  Sua  Santità  ha  nominato  l’ Eminentissimo  Si- 
gnor Cardinale  Giacomo  Antonelli  Suo  Pro-Segretario  di  Stato, 
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e Sua  Altezza  ha  nominato  Sua  Eccellenza  il  Signor  Senatore 
Giovanni  Baldasseroni,  Cavaliere  Gran-Croce  di  più  distinti  Or* 
dini,  Consigliere  intimo  attuale  di  Stato,  Finanze  e Guerra,  e 
Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  i quali  Plenipolenziarj 
incaricati  a trattare  ii  varj  punti  della  detta  Legislazione  rela- 
tivi all’oggetto,  cambiatisi  li  pieni  poteri,  hanno  frattanto  con- 
venuto su,;li  Articoli  qui  appressso,  che  avranno  piena  esecu- 
zione due  mesi  dopo  il  canabio  delle  ratifiche  delle  Alle  Parti 
Contraenti. 

Art.  1.  L’Autorità  Ecclesiastica  è pienamente  libera  nelle  in- 
combenze del  sacro  suo  Ministero.  È dovere  della  Autorità  Lai- 
cale concorrere  coi  mezzi  che  sono  in  sua  facoltà  a proteggere 
la  moralità,  il  Cullo  e la  Religione  all’efrello  d’impedire  e ri- 
muovere gli  scandali  che  l’otTendono;  come  pure  di  prestarsi 
a dare  alla  Chiesa  l’appoggio  che  occorra  per  l’ esercizio  del- 
l'Autorilà  Episcopale. 

Art.  2.  1 Vescovi  sono  pienamente  liberi  nelle  pubblicazioni 
relative  ai  loro  ministero. 

Art.  3.  È riservato  esclusivamente  agli  Ordinari  rispettivi  la 
Censura  preventiva  delle  Opere  e degli  Scritti  che  trattano  ex 
professo  di  materie  religiose.  Rimane  poi  agli  stessi  Vescovi 
sempre  libero  l’uso  dell’autorità  loro  propria  per  premunire  ed 
allontanare  i fedeli  dalla  lettura  di  qualunque  libro  pernicioso 
alla  Religione  ed  alla  morale. 

Art.  4.  I Vescovi  saranno  liberi  di  affidare  a chi  meglio  sti- 
meranno l’uffizio  della  predicazione  Evangelica. 

Art.  5.  Tutte  le  comunicazioni  dei  Vescovi  e dei  fedeli  con 
la  Santa  Sede  saranno  libere. 

Art.  6.  La  Santa  Sede  consente  che  le  cause  civili  riguardanti 
le  persone  e i beni  degli  ecclesiastici,  del  pari  che  quelle  che 
riguardano  attivamente  e passivamente  il  patrimonio  della  Chiesa 
e della  causa  pia,  vengano  deferite  ai  tribunali  laici. 

Art.  7.  Le  cause  risguardanti  la  Fede  e i Sacramenti,  le  sacre 
funzioni , e le  altre  obbligazioni  e diritti  annessi  al  sacro  mi- 
nistero, ed  in  genere  tutte  le  altre  cause  di  loro  natura  spiri- 
tuali 0 ecclesiastiche,  appartengono  esclusivamente  al  giudizio 
dell’Ecclesiastica  autorità  a norma  dei  sacri  canoni. 
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Art.  8.  La  Santa  Sede  consente  che  ove  si  tratti  di  Gias  Pa- 
tronato Laicale,  i tribunali  laici  conoscano  tanto  nel  petitorìo 
die  nel  possessorio  le  questioni  sulla  successione  al  patronato 
medesimo,  sia  che  vengano  agitate  fra  veri  o pretesi  patroni, 
sia  che  lo  siano  fra  gli  ecclesiastici  da  essi  presentati. 

Art.  9 I Tribunali  Ecclesiastici  giudicano  delle  cause  matri- 
moniali giusta  il  Canone  12  sessione  24  del  Sagro  Concilio  di 
Trento.  Riguardo  agli  Sponsali,  ritenuto  il  disposto  del  citato 
Decreto  Tridentino  e della  Bolla  t Auctorem  (idei,  » l'Autorità 
Ecclesiastica  giudica  della  loro  esistenza  e valore  airelTetto  del 
vincolo  che  ne  deriva  e degl’ impedimenti  che  potrebbero  na- 
scere. 

Per  gli  effetti  meramente  civili,  i Tribunali  Laici  conosceranno 
in  separato  giudizio  le  cause  degli  Sponsali. 

Art.  IO.  La  Santa  Sede  non  fa  difflcoltà  che  le  cause  Crimi- 
nali degli  Ecclesiastici,  per  tutti  i delitti  contemplati  dalle  Leggi 
Criminali  dello  Stato,  estranei  alla  Religione,  vengano  deferite 
al  giudizio  dei  Tribunali  Laici,  li  quali  applicano  loro  le  pene 
dalle  Leggi  stesse  prescritte,  che  subiranno  in  locali  separati  e 
ad  C.SSÌ  specialmente  destinati  negli  Stabilimenti  penali. 

Per  delitti  non  estranei  alla  Religione,  non  deferibili  al  giu- 
dizio dei  Tribunali  Laici,  s’intendono  quelli  conosciuti  nel  Dritto 
Canonico  sotto  il  nome  di  delitti  moramente  ecclesiastici,  quali 
sono  l'Apostasia,  l’Eresia,  lo  Scisma,  la  Simonia,  la  profanazione 
dei  Sacramenti,  ed  ogni  violazione  degli  uffici  particolarmente 
riguardanti  il  Ministero  Ecclesiastico  ed  il  culto  Divino. 

Di  questi  delitti  prenderà  cognizione  l’Autorità  Ecclesiastica 
per  applicare  ai  rei  pene  canoniche. 

Nou  esistendo  però  nel  Granducato  in  materia  Criminale  altri 
Tribunali  che  Laici  infliggenti  pene  coercitive  nell’ordine  tem- 
porale , e non  volendo  che  la  perturbazione  pubblica  resti  per 
questa  parte  impunita,  i Vescovi,  previa  comunicazione  delle  ne- 
cessarie notizie  nei  singoli  casi,  contemplati  però  dalle  attuai 
Leggi  Toscane,  parteciperanno  all’Autorità  Secolare  l’emesso 
giudizio  affinchè  questa  proceda  alla  applicazione  delle  ppne  pre- 
scrìtte dalle  Leggi  criminali  dello  Stato  nel  rapportò  dell’offesa 
fatta  all’ ordine  pubblico,  per  impedire  lo  scandalo  che  ne  de- 
riva. 
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Ma  qualora  venissero  ristabilite  negli  attuali  Dominj  Grandu- 
cali, 0 la  pena  di  morte,  o altre  pene  infamanti,  presentemente 
abolite,  il  Governo  Granducale  si  concerterà  colla  Santa  Sede 
su  questo  argomento. 

Art.  H.  Nei  reati  qualificati  come  contravvenzioni,  quali  sono 
violazione  delle  Leggi  di  finanza,  sulla  caccia  ed  altre  simili,  i 
Tribunali  applicheranno  agli  Ecclesiastici  solamente  la  pena  pe- 
cuniaria,  esclusa  ogni  altra  corporale. 

Art.  12.  Tanto  nell'arresto,  quanto  nella  detenzione  degli  Ec- 
clesiastici sotto  processo,  saranno  usati  tutti  i riguardi  convenienti 
al  sagro  carattere,  destinando  per  quanto  sia  possibile  locali  se- 
parati, come  pure  degli  arresti  eseguiti  sarà  dato  prontamente 
avviso  alla  Autorità  Ecclesiastica. 

Art.  13.  I beni  ecclesiastici  sono  liberamente  amministrati  dai 
Vescovi  e dai  Rettori  delle  Parrocchié  e dei  Benefizj  durante 
il  possesso  che  hanno  dei  medesimi  secondo  le  disposizioni  ca- 
noniche. 

Art.  li.  Nel  caso  di  vacanza,  Tamministrazione  dei  detti  Beni, 
sotto  la  protezione  ed  assistenza  dii  Governo,  è tenuta  da  una 
Commissione  mista  di  Ecclesiastici  e di  Laici  pre.seduta  dal  Ve- 
scovo, osservate  le  condizioni,  le  cauzioni,  e le  regole  occorrenti 
per  la  conservazione  ed  amministrazione  dei  detti  Beni , ed  a 
condizione  che  siano  impiegate  ie  rendite  nella  totalità  per  il 
servizio  e per  i bisogni  delle  Chiese  del  Granducato.  Tanto 
in  questo  caso,  quanto  nciraltro  contemplato  nel  precedente  Ar- 
ticolo, non  potrà  devenirsi  alla  alienazione,  locazione  per  lungo 
tempo  di  detti  Beni,  ed  alla  loro  sottoposizione  ad  oneri  reali, 
senza  il  precedente  consenso , nei  rispettivi  casi , tanto  della 
Santa  Sede,  quanto  del  Governo. 

Art.  15.  Ogni  volta  che  si  tratti  di  Legati  pii,  e di  derogare 
alle  particolari  disposizioni  permutando  la  destinazione  dei  Beni 
ecclesiastici,  l’Autorità  Ecclesiastica  e l’Autorità  secolare  an- 
dranno di  concerto  ed  impetreranno  l’assenso,  ove  fa  di  bisogno, 
a seconda  dei  sagri  Canoni,  dalla  Santa  Sede,  salvo  sempre  ai 
Vescovi  le  facoltà  loro  accordate  in  atto  di  Sagra  Visita  dai  Sa- 
gri Canoni,  e specialmente  dal  Sagrosanto  Concilio  di  Trento. 

Il  cambio  delle  ratìfiche  dei  presenti  Articoli  avrà  luogo  en- 
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tro  Io  spazio  di  un  mese,  o più  presto  se  sarà  possibile.  In  fede 
di  clic  i l’icuipotenziarj  hanno  sulloscriUo  il  presente  apponen- 
dovi il  loro  sigillo. 

Roma,  25  di  aprile  1851. 

(L.  S.)  Firm.  G.  Card.  Anto.nelli. 

(L.  S.)  • G.  Baldasseroni. 

.Abbiamo  approvato  ed  approviamo  in  tutte  le  loro  parti  gli 
Articoli  surriferiti,  dichiarando  di  accettarli,  ratificarli  e ron- 
fcrmarli,  e promettendo  che  saranno  dal  canto  Nostro  inviola- 
bilmente eseguiti. 

In  fede  di  che  abbiamo  di  Nostro  proprio  pugno  firmato  il 
presente  Atto,  controfirmato  dal  Nostro  .Ministro  Segretario  di 
Stato  pel  Dipartimento  degli  Affari  Esteri , e vi  abbiamo  fatto 
apporre  il  Gran  Sigillo  delle  Nostre  Armi. 

Dato  in  Firenze,  il  di  19  giugno  1851. 


LEOPOLDO 
Duca  di  Casigliano. 
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SO. 

Lettera  del  Marchese  Cosimo  Ridol/i  al  Granduca  Leopoldo  JI 
di  Toscana. 


Altezza  Reale  e Imperiale 

Vorrei  che  gli  antichi  sentimenti  di  bontà  e di  stima,  dei  quali 
l’A.  V.  mi  diede  già  tante  ed  onorevoli  prove,  durassero  ancora 
siffattamente  in  Lei  da  muoverla  a non  metter  da  parte  questo 
foglio  tanto  schietto  quanto  devoto,  ma  a leggerlo  con  quella 
imparzialità  e pacatezza  dì  animo  che  la  gravità  del  subietto 
richiede. 

I miei  sentimenti  di  riverenza  verso  l A.  V.,  che  si  son  sem- 
pre confusi  io  me  con  l’amore  del  Paese,  vivono  tuttavia  e sono 
essi  soli  che  mi  stimolano  ad  aprirle  il  mìo  cuore  ancora  una 
volta , in  una  congiuntura  che  mi  apparisce  opportuna  a far 
manifesti  ai  suoi  occhi  i danni  ed  i pericoli  di  un  sistema , il 
quale  non  giovando  se  non  ai  nemici  dell’.à.  V.  e della  Toscana, 
è compianto  ogni  giorno  più  dai  suoi  servitori  fedeli. 

Io  non  ricorderò  lun.'amente  le  cose  passate.  Profeta  non  cre- 
dulo e forse  preso  a sospetto,  non  lasciai  dì  presagirle  e quanto  era 
in  me  tentai  di  impedirle  scrivendo  a Lei  dalla  Spezia  a Gaeta, 
come  doveva  chi  le  era  sinceramente  affezionato  e chi  vedeva 
imparzialmente  le  cose.  Non  ascoltato  mi  tacqui,  ed  ora  vorrei 
cancellare  dalla  memoria  di  tutti  come  dalla  mia  quella  succes- 
sione di  fatti  che  hanno  condotto  il  Paese  nostro  al  punto  at- 
tuale, ed  hanno  anche  dato  luogo  ad  un  avvenimento  che  fra 
gli  altri  non  sarà  mai  deplorato  abbastanza. 

II  doloroso  avvenimento  del  29  Maggio  decorso  giorno  del- 
l’Ascensione, in  S.  Croce,  somministra  oggi  un  pretesto  per 
inquietare  con  procedure  economiche  quelle  persone  che  otten- 
nero già  la  flducia  di  V.  A.  e le  diedero  le  maggiori  prove  di  de- 
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Tozione  e di  affetto.  Io  ignoro  che  cosa  il  governo  credesse  di 
sapere  di  rei  fini  di  persone,  colle  quali  tutti  sanno  però  in 
qualunque  caso,  e lo  sa  pure  il  governo  stesso,  che  noi  non 
abbiamo  nè  legame  alcuno,  nè  comunanza  di  persone  e di  inten- 
zioni. Anzi  amo  meglio  di  supporre  che  il  governo  non  cono- 
scesse alcun  disegno  colpevole,  e perchè  ho  l’intima  convinzione 
che  nessun  pensiero  crimiuoso  esistesse,  e perchè  non  potrei 
ammettere  che,  entrato  in  sospetto  di  qualche  pravo  disegno, 
volesse  permettere  una  mala  opera  per  reprimerla  colla  forza 
in  un  luogo  sacro,  per  tante  memorie  solenni,  e dove  i danni 
della  confusione  sarebbero  stati  grandi,  lacrimevoli,  inevitabili; 
ove  gli  innocenti  sarebbero  andati  confusi  coi  rei;  ove  le  donne, 
i fanciulli  ed  i vecchi  avrebbero  ingiustamente  patiti  i tristi 
effetti  della  impressione  violenta  di  un  fatto,  che  quando  anco 
fosse  stato  nell’intenzione  di  qualche  perturbatore,  era  si  facile 
e si  morale  di  prevenire. 

Non  è dunque  da  attribuirsi  al  governo  in  quel  fatalissimo 
caso  altro  tlne  ed  altro  pensiero  che  quello  di  istar  preparato 
ad  incerti  eventi.  Ma  tutti  han  veduto  se  i mezzi  adoperati  fos- 
sero prudenti  ed  opportuni:  a me  basta  il  notare  che  non  do- 
vettero essere  provvedimenti  contro  aspettali  e conosciuti  di- 
sordini. Ma  quando  io  pur  m’ingannassi  in  questo  giudizio,  che 
non  viene  dal  volere  sindacare  severamente  un  atto  del  governo, 
certo  è che  nessuna  trama,  nessun  colpevole  fine  poteva  essere 
imputato  nè  a me  nè  ai  miei  amici,  certo  è,  e lo  sostengo  fran- 
camonte,  che  i Ministri  di  V.  A.  troppo  ci  conoscono  per  aver- 
celo in  cuore  loro  imputato. 

Altro  scopo  non  si  può  dunque  attribuire  a questa  larva  di 
processo  che  si  va  tessendo,  se  non  quello  di  tentare  di  scre- 
ditarci agli  occhi  del  paese  e sopratutto  a quelli  dell’A.  Y.  fa- 
cendo pesar  su  di  noi  misteriosi  ed  indegni  sospetti , se  pure 
non  si  tenta  di  spingere  alcuni  per  inconsiderato  risentimento 
ad  atti  che  consuonino  meno  con  la  conosciuta  rettitudine  delle 
nostre  massime  e con  la  continua  moderazione  della  nostra 
condotta. 

A questo  non  riuscirà  mai  nessuno.  Ma  non  abbisognando  gli 
amici  miei  delle  mie  proteste,  anzi  temendo  di  far  torto  alla 
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loro -onoratezza  bene  conosciuta , se  me  ne  facessi  non  chiesto 
ed  ultroneo  sostenitore,  limiterò  a me  solo  quelle  che  ho  ripu- 
tato opportune  dichiarazioni. 

SI,  Altezza  Reale,  qualunque  onta  mi  sia  fatta,  in  qualunque 
modo  sia  ferito  il  mio  cuore  nei  suoi  più  cari  e nobili  effetti, 
non  devierò  certo  giammai  dal  sentiero  dell’onore,  della  lealtà, 
della  giustizia,  della  devozione  all’A.  V.  ed  al  Paese;  e spero 
che  non  mi  abbandonerà  quel  senno  che  è la  custodia  ed  il 
lustro  degli  animi  generosi.  Nessuno  pericolo  è da  me  temuto 
fuori  di  quelli  che  possono  essere  generati  daU’ìnsania  c dalie 
passioni,  qualunque  veste  piglino  e qualunque  linguaggio  par- 
lino, perchè  questi  pericoli  sono  insieme  perìcoli  del  Trono  di 
y.  A.  e pericoli  della  Toscana.  Perciò  solo  io  li  temo,  perciò 
ho  voluto  darle  una  nuova  prova  deH’anlìca  ed  immutabile  mia 
devozione  indicandoli  come  presenti  alla  saviezza  di  V.  A.  e fa- 
cendole considerare  quanto  da  due  anni  in  qua  siensi  fatti  più 
gravi. 

Altezza  finché  Ella  unicamente  fidava  e solo  bramava  di  sen- 
tirsi sostenuto  dalla  fiducia  e dall' amor  filiale  della  Toscana, 
Ella  dovette,  è vero,  combattere  coi  nemici  deH’ordine  pubblico 
e soffrir  senza  dubbio  dei  gravi  disgusti.  Ma  tutto  ciò  non  potò 
fer  altro  alla  fine  che  accrescerle  T affetto  delle  intere  popola- 
zioni, darle  una  forza  grande,  nuova  e preziosa  a prepararle 
quel  trionfo  del  12  Aprile  che  a nessun  altro  Principe  è stato 
conceduto,  e che  solo  bastava  a dar  saldezza  e luce  immensa  al 
suo  Regno,  conduccndo  lo  Stato  ad  un  ordine  durevole,  fondato 
stabilmente  sullo  Statuto,  sulla  fede  sulla  concordia  degli  uo- 
mini, e sulla  soddisfazione  di  onesti  desideri!  sccvrata  da  ogni 
folle  intemperanza  e garantita  dalle  violenze  di  una  screditata 
demagogia. 

Ora  invece  la  forza  materiale  delle  armi  e la  gelida  mano 
della  Polizia  si  offrono  sole  all’A.  V.  come  unici  sostegni  e 
come  auspici!  del  suo  Governo,  ed  ecco  che  le  sètte  sono  ri- 
sorte, il  veleno  della  diffidenza  è nei  cuori,  la  divisione  dello 
opinioni  è quasi  inconciliabile;  la  stampa  clandestina  la  più 
sfrenata  è risorta  e soUentra  alla  stampa  legale  e palese,  che  si 
è fatta  ammutolire,  l’arbitrio  prende  il  posto  della  legge  ; i de- 
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siderìi  onesti  si  cangiano  in  sfrontati  appetiti,  i buoni  gemono 
nell’impossibilità  di  far  contrasto  a questi  mali,  i sostenitori 
leali  del  Principato  sono  divisi  dalle  faaionì,  sono  messi  in  so- 
spetto, sono  fatti  impotenti  a giovare,  e quindi  una  rovina  di 
più  si  aggiunge  alle  già  tante  che  ornai  cuoprono  il  Paese  , 
delle  loro  macerie,  e la  Toscana  sente  ogni  giorno  più  incerto 
il  proprio  avvenire. 

V.  A.  paragoni  e giudichi.  Il  suo  senno  superiore  e sopra 
tutto  il  suo  cuore  sapranno  in  questo  confronto  svelare  ove  si 
incammini  la  cosa  pubblica;  come  si  allentino  quei  vìncoli  che 
hanno  sempre  congiunto  l’A.  V.  con  la  Toscana,  e che  final- 
mente sono  la  sola  base  incrollabile  sulla  quale  possa  appog- 
giarsi il  suo  trono.  Quanto  a me  non  ho  da  far  altro  per  giu- 
stificarmi, occorrendo,  che  appellarmi  alla  sua  memoria. 

Io  rammenterò  sempre  come  i più  bei  giorni  della  mia  vita 
quelli  che  pa.ssai,  quasi  divenuto  parte  della  sua  famiglia  mede- 
sima, come  Aio  dei  suoi  figli,  e tengo  come  le  più  onorate  e 
le  più  care  per  me  quelle  cure  che  con  intera  devozione  io 
consacrai  all’alto  ufficio  di  preparare  alla  Toscana  un  degno 
continuatore  della  sapienza  liberale  della  Casa  di  Lorena.  E dalla 
reggia  passando  nel  suo  consiglio,  allorché  gravi  riforme  erano 
fatte  assolutamente  necessarie  da  condizioni  prepotenti  non  so- 
lamente Italiane  ma  Europee,  le  quali  ora  piace  a molli  di  di- 
menticare quasi  potesse  cancellarsi  la  storia,  se  non  esitai  ad 
appoggiare  quante  mutazioni  erano  conformi  alla  imperiosità  dei 
tempi,  poste  in  armonia  coll’indole  di  un  Principato  che  aveva 
sempre  saputo  antivenire  i desideri!  onesti  cd  i reali  bisogni 
del  popolo,  daH’allro  canto  ebbi  il  coraggio  necessario  per  ren- 
derle meno  precipitose  che  fosse  possibile,  per  far  che  apparis- 
sero, quali  erano,  leali,  successive,  adattate  àgli  antichi  costumi 
del  paese,  informate  di  sapienza  nostra  e condotte  con  la  ge- 
nerosità ferma  di  chi  vuole  il  bene  senza  mostrare  la  debolezza 
di  chi  si  avvede  vinto  dalla  necessità. 

Queste  ed  altre  molte  memorie  precise  per  me,  e queste  te- 
stimonianze della  mia  coscienza,  alle  quali  la  coscienza  dell’A.  V. 
non  può  contraddire,  io  le  reco  innanzi  non  per  vanto  ma  per 
prova  che  la  Toscana  e V.  A.  non  ebbero  e non  hanno  parsone 
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più  devote  a Loro  di  quelle  che  le  vicende  dei  tempi  fanno  ora 
segno  alle  persecuzioni  della  calunnia.  , 

Queste  parole  ho  voluto  rivolgere  all’A.  V.  direttamente  senza 
timore,  senza  secondi  fini  a solo  compimento  di  dovere,  e testi- 
monianza di  non  mutabile  e devota  affezione.  Privo  di  ambi- 
zione, come  lo  sa  bene  ì’A.  V.,  fermo  nei  mìei  principii  che  non 
declineranno  giammai  dalla  moderazione;  tutto  occupato  della 
vita  domestica,  nella  quale  tornai  beato,  di  non  altro  geloso  che 
di  custodire  a qualunque  costo  un  intemerata  riputazione,  certo 
non  ebbi  finora,  non  ho  presentemente  e non  avrò  finché  mi 
basti  la  vita  brama  più  ardente  e più  sincera  che  quella  della 
gloria  di  Y.  A.  della  prosperità  della  sua  famiglia,  e del  benes- 
sere della  Toscana,  che  io  vorrei  poter  sempre  contemplare 
indissolubilmente  legato  con  quello  della  benemerita  sua  Di- 
nastia. 

E con  questo  voto  caldo  e sincero  mi  do  il  vanto  di  prote- 
starmi, riverentemente  inchinato  al  suo  Trono  e baciandole  umil- 
mente le  mani  ecc. 

Di  Y.  A.  I.  e R. 

Firenze,  i6  giugno  1831. 


e Suddito 

C.  Riuolki. 
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81  A. 

Proclama  pel  Colpo  di  Stato. 

In  nome  del  popolo  francese. 

Il  Presidente  della  Repubblica: 

Decreta: 

Art.  1.  L’Assemblea  Nazionale  è sciolta. 

Art.  2.  Il  suffragio  universale  è ristabilito. 

La  legge  del  31  maggio  ò abrogata. 

Art.  3.  Il  popolo  francese  è convocato  nei  suoi  comizi  a par- 
tire dal  14  dicembre  fino  al  21  dicembre  seguente. 

Art.  4.  Lo  stato  d’assedio  è decretato  nella  estensione  della  1. 
divisione  militare. 

Art.  5.  Il  Consiglio  di  Stato  è sciolto. 

Art.  6.  11  Ministro  dell’Interno  è incaricato  dell’ esecuzione 
del  presente  decreto. 

Patto  al  Palazzo  dell’Eliseo,  il  2 dicembre  1881. 

Luigi  Napoleone  Bonapabte 

Il  Ministro  dell'Interno 
De  Morny 


B. 

Proclama  del  Presidente  della  Bepubblica 
APPELLO  AL  POPOLO 

Francesi  I 

La  situazione  attuale  non  può  durare  più  a lungo.  Ogni 
giorno  che  passa  aggrava  i pericoli  del  paesa.  L’A.-semblea , 
che  doveva  essere  il  più  formo  appoggio  dell’  ordine , è dive- 
nuta un  focolare  di  complotti.  Il  patriottismo  di  trecento  de’  suoi 
membri  non  ha  potuto  arrestare  le  sue  funeste  tendenze.  In- 
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vece  di  fare  delle  leggi  nell’interesse  generale,  fabbrica  delle 
armi  per  la  guerra  civile;  attenta  al  potere  eh’  io  tengo  diret- 
tamente dal  popolo;  incoraggia  tutte  le  tristi  passioni;  com- 
promette il  riposo  della  Francia;  io  l’ho  disciolta,  e rendo  il 
popolo  intero  giudice  tra  essa  e me. 

La  costituzione,  lo  sapete,  era  stata  fatta  nello  scopo  d’in- 
debolire anticipatamente  il  potere  che  voi  mi  conferivate.  Sei 
milioni  di  voti  furono  una  splendida  protesta  contro  di  essa, 
c pure  io  r ho  fedelmente  mantenuta.  Le  provocazioni , le  ca- 
lunnie, gli  oltraggi  mi  hanno  trovato  impassibile.  Ma  oggi  che 
il  patto  fondamentale  non  è più  rispettato  da  quegli  stessi  che 
lo  invocano  incessantemente,  e che  gli  nomini  i quali  han  già 
perduto  due  monarchie  vogliono  legarmi  le  mani  per  rovesciar 
la  repubblica,  il  mio  dovere  è di  sventare  i loro  perfidi  pro- 
getti, di  mantenere  la  repubblica  e di  salvare  il  paese  invo- 
cando il  giudizio  solenne  del  solo  sovrano  ch’io  riconosca  in 
Francia,  il  popolo. 

Fo  dunque  un  appello  leale  alla  nazione  intiera,  e vi  dico: 
Se  volete  che  continui  questo  stato  di  malessere  che  ci  degrada 
e compromette  il  nostro  avvenire,  scegliete  un  altro  in  mia 
vece,  imperocché  io  non  voglio  più  un  potere  che  é impotente 
a fare  il  bene,  che  mi  rende  responsabile  di  atti  che  non  posso 
impedire,  e m’ incatena  al  timone  quando  veggo  il  vascello  cor- 
rere verso  l’abisso. 

Se,  al  contrario,,  voi  avete  ancora  fiducia  in  me,  datemi  i 
mezzi  di  compiere  la  grande  missione  che  ho  ricevuta  da  voi. 

Questa  missione  consìsto  a chiudere  l’era  delle  rivoluzioni 
soddisfacendo  ai  bisogni  legittimi  del  popolo  e proteggendolo 
contro  le  passioni  sovversive.  Essa  consiste  soprattutto  a creare 
istituzioni  che  sopravvivano  agli  uomini  e che  sìeno  in  fine 
dei  fondamenti  su  i . quali  si  possa  stabilire  qualche  cosa  di 
durevole. 

Persuaso  che  l’instabilità  del  potere,  che  la  preponderanza 
d’una  sola  Assemblea  sono  cause  permanenti  di  torbidi  e di 
discordia,  sottopongo  ai  vostri  voti  le  seguenti  basi  fondamen- 
tali d'una  costituzione  che  le  Assemblee  svilupperanno  più  tardi. 

1.  Un  capo  responsabile  nominato  per  dieci  anni  ; 


Digitized  by  Google 


324 


2.  De’ ministri  che  dipendano  solo  dal  potere  esecutivo; 

3.  Un  Consiglio  di  Stato  formato  dagli  nomini  più  distinti, 
che  prepari  le  leggi  e ne  sostenga  la  discussione  innanzi  al 
corpo  legislativo; 

4.  Un  Corpo  Legislativo  che  discuta  e voti  le  leggi,  nomi- 
nato dai  suffragio  universale,  senza  scrutinio  di  lista  che  falsi 
r elezione  ; 

5.  Una  seconda  Assemblea  formata  di  tutti  gli  nomini  illu- 
stri del  paese,  potere  pondera tore,  custode  del  patto  fonda- 
mentale  e delle  libertà  pubbliche. 

Questo  sistema,  creato  dal  Primo  Console  nel  cominciamen lo 
del  secolo , ha  già  dato  alla  Francia  il  riposo  e la  prosperità  ; 
esso  glie  li  garentirebbe  ancora. 

Questo  è il  mio  profondo  convincimento.  Se  voi  lo  dividete 
dichiaratelo  co’  vostri  voti.  Se  al  contrario  preferite  un  governo 
senza  forza,  monarchico  o repubblicano,  tolto  in  prestito  da 
non  so  qual  passato,  o quale  avvenire  chimerico,  rispondete 
negativamente. 

Cosi  dunque,  per  la  prima  volta  dal  1804,  voterete  con  co- 
gnizione di  causa,  sapendo  bene  per  chi  e per  che. 

Se  io  non  ottengo  la  maggioranza  de’  vostri  voti,  provocherò 
la  riunione  d’nna  nuova  Assemblea , e le  rimetterò  il  mandato 
che  ho  ricevuto  da  voi. 

Ha  se  credete  che  la  causa  di  cui  il  mio  nome  è il  simbolo, 
vale  a dire  la  Francia  rigenerata  dalla  rivoluzione  dell' 89  e 
organizzata  dall’Imperatore,  è ancora  la  vostra,  proclamatelo 
consacrando  i poteri  ch’io  vi  domando. 

Allora  la  Francia  e l’Europa  saranno  preservate  dall’anarchia, 
gli  ostacoli  si  spianeranno,  le  rivalità  spariranno,  perchè  tutti 
rispetteranno  nel  decreto  del  popolo  il  decreto  della  Provvidenza. 

Fatto  al  palazzo  dell’Eliseo,  il  2 dicembre  1851. 

Lumi  Napoleone  Bonaparte. 
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C. 


Proclama  del  Presidente  della  Repubblica  all’  Armata. 


Soldati  t 

Siate  alteri  della  vostra  missione;  voi  salverete  la  patria, 
poiché  io  conto  su  di  voi,  non  per  violare  le  leggi,  ma  per  far 
rispettare  la  prima  legge  del  paese , la  sovranità  nazionale  di 
cui  io  sono  il  legittimo  rappresentante. 

Da  lungo  tempo  soffrivate  come  me  degli  ostacoli  che  si  op- 
ponevano ed  al  bene  che  io  voleva  farvi  ed  alle  dimostrazioni 
della  vostra  simpatia  a mio  favore.  Questi  ostacoli  son  franti. 
L’ Assemblea  ha  cercato  di  attentare  all’  autorità  eh’  io  tengo 
dalla  nazione  intera;  essa  ha  cessato  di  esistere. 

Io  ho  fatto  un  leale  appello  al  popolo  ed  all’esercito  e ho' 
detto:  0 mi  date  i mezzi  di  assicurare  la  vostra  prosperità,  o 
scegliete  un  altro  in  luogo  mio. 

Nel  1830  come  nel  1848  siete  stati  trattati  da  vinti.  Dopo 
d’aver  calpestato  il  vostro  eroico  disinteresse,  si  è sdegnato  di 
consultar  le  vostre  simpatie  ed  i vostri  voti,  e intanto  siete  voi 
l’eletta  della  nazione.  Oggi,  in  questo  momento  solenne,  io  vo- 
glio che  l’esercito  faccia  udir  la  sua  voce. 

Votate  adunque  liberamente  come  cittadini;  ma  come  soldati, 
non  obliate  che  l'obbedienza  passiva  agli  ordini  del  capo  del 
governo  è il  dovere  rigoroso  dell’  esercito  dal  generale  sino  al 
soldato.  Spetta  a me,  responsabile  delle  mie  azioni  davanti  al 
popolo  e davanti  alla  posterità,  di  pigliar  le  misure  che  mi 
sembrano  indispensabili  pel  bene  pubblico. 

Quanto  a voi,  rimanete  irremovibili  nelle  regole  della  disci- 
plina e dell’onore.  Aiutate,  colla  vostra  imponente  attitudine, 
il  paese  a manifestar  la  sua  volontà  nella  calma  e nella  rifles- 
sione. Siate  pronti  a reprimere  ogni  tentativo  contro  il  libera 
esercizio  della  sovranità  del  popolo. 
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Soldati,  io  non  vi  parlo  delle  reminiscenze  che  il  mio  nome 
richiama.  Esse  sono  scolpite  ne’  vostri  cuori. 

Noi  sìam  congiunti  da  legami  indissolubili.  La  vostra  storia 
è la  mia.  V’ha  tra  noi  nel  passato  comunanza  di  gloria  e di 
sciagura;  vi  avrà  nell’ avvenire  comunanza  di  sentimenti  e di 
risoluzioni  pel  riposo  e per  la  grandezza  della  Francia. 

Fatto  al  palazzo  dell’ Eliseo,  il  2 dicembre  1851. 

Luigi  Napoleone  Bokaparte, 


Proclama  del  Presidente  della  Repubblica  al  Popolo  Francese. 

Francesi! 

Le  turbolenze  sono  quietate.  Quale  che  ella  sia  la  decisione 
del  Popolo,  la  Società  è salva.  La  prima  parte  del  mio  nlHcio 
è adempita.  L’appello  alla  nazione  per  terminare  le  lotte  dei 
partiti  non  faceva,  io  già  lo  sapeva,  correre  alcun  rischio  grave 
alla  tranquillità  pubblica. 

Perchè  il  popolo  si  sarebbe  egli  sollevato  contro  di  me? 

Se  voi  non  avete  più  fiducia  in  me,  se  le  vostre  idee  sono 
cambiate,  non  vi  è bisogno  di  fare  scorrere  un  sangue  prezioso; 
basta  deporre  nell’urna  un  voto  contrario.  Io  rispetterò  sem- 
pre il  decreto  del  popolo. 

Ma  finché  la  nazione  non  avrà  parlato,  non  mi  ritrarrò  da 
nessuno  sforzo  e da  nessun  sacrifizio  per  mandare  a vuoto  i 
tentativi  dei  faziosi.  Del  resto  questo  ufficio  mi  è reso  facile. 

Da  una  parte  si  è veduto  quanto  era  insensato  lottare  con- 
tro un  esercito  unito  coi  legami  della  disciplina,  animato  dal 
sentimento  dell’onor  militare  e dalla  devozione  alla  patria. 

Dall’altra  parte  il  contegno  tranquillo  degli  abitanti  di  Pa- 
rigi , la  disapprovazione  da  essi  espressa  contro  la  sommossa , 
hanno  atte.stato  altamente  per  chi  la  capitale  si  dichiarava. 
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Nei  quartieri  popolosi , ove  testé  la  insurrezione  raccoglieva 
si  prestamente  proseliti  fra  gli  operai  facili  ad  esser  trascinati, 
l’anarchia  questa  volta  non  ha  potuto  incontrare  se  non  una 
repugnanza  profonda  per  questi  detestabili  incitamenti.  Grazie 
sieno  rese  all’  intelligente  e patriottica  popolazione  di  Parigi  I 
Si  persuada  ella  sempre  più  che  la  mia  unica  ambizione  ò 
assicurare  il  riposo  e la  prosperità  della  Francia. 

Continui  essa  dunque  a prestare  la  sua  cooperazione  all’au* 
torìtà,  e in  breve  il  paese  potrà  adempire  nella  calma  l’atto 
solenne  che  deve  inaugurare  una  nuova  Era  per  la  Repubblica. 

Fatto  al  palazzo  dell’Eliseo  il  dì  8 dicembre  ISSI. 

Luigi  N.^poleone  Bonaparte. 


83. 


Costituzione  della  Repubblica  Francese. 

LUIGI  NAPOLEONE  PRESIDENTE  DELLA  REPUBBLICA 
AL  POPOLO  FRANCESE 

Francesi  ! 

Quando  nel  mio  proclama  del  2 dicembre  io  vi  espressi  leal- 
mente quali  erano  a senso  mio  le  condizioni  vitali  del  potere 
in  Francia,  non  avea  la  pretensione,  tanto  comune  ai  giorni 
nostri,  di  sostituire  una  teoria  personale  all’  esperienza  dei  se- 
coli. Cercai  anfi  quali  fossero  nel  passato  1 migliori  esempi  da 
seguire,  quali  uomini  gli  aveano  dati,  e qual  bene  ne  era  ri- 
sultato. 

Quindi  riconobbi  consentaneo  alla  logica  di  preferire  i pre- 
cetti del  genio  alle  dottrine  speciose  d'uomini  amanti  delle  astrat- 
tezze. Presi  a modello  le  politiche  istituzioni  che  già  nel  prin- 
cipio di  questo  secolo,  in  circostanze  analoghe,  hanno  consolidato 
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la  scossa  società,  ed  innalzato  la  Francia  ad  nn  alto  grado  di 
prosperità  e di  grandezza. 

Presi  a modello  le  istitazioni  che  inrece  di  scomparire  al 
primo  soffio  delle  agitazioni  popolari,  non  sono  state  rovesciate 
che  dall’  intera  Europa  coalizzata  contro  di  noi.  In  una  parola, 
io  dissi  a me  stesso  : giacché  la  Francia  da  cinquant’  anni  in 
poi  non  progredisce  che  in  virtù  dell’organizzazione  ammini- 
strativa, militare,  giudiziaria,  religiosa,  finanziaria  del  Consolato 
e dell’Impero,  perchè  non  adotteremmo  ancora  le  istituzioni 
politiche  di  quell’epoca?  Sorte  dallo  stesso  pensiero,  devono 
portare  in  sé  medesime  lo  stesso  carattere  di  nazionalità,  e di 
utilità  pratica. 

Infatti,  siccome  io  lo  ricordai  nel  mio  proclama,  la  nostra 
società  attuale,  giovi  il  rammentarlo,  non  è altro  che  la  Fran- 
cia rigenerata  dalla  rivoluzione  dell’ 89  ed  organizzata  dall'Im- 
peratore. Altro  non  rimane  dell’ antico  reggimento  che  grandi 
rimembranze  e grandi  beneflzii.  Ma  tuttociò  che  allora  era  or- 
ganizzato è stato  distrutto  dalla  rivoluzione , e tuttociò  eh’  è 
stato  organizzato  dopo  la  rivoluzione,  e che  esiste  ancora,  è 
stato  organizzato  da  Napoleone. 

Noi  non  abbiamo  piu  nè  provincie , nè  paesi  di  Stato , nè 
Parlamenti,  nè  intendenti,  nè  appaltatori  generali,  nè  costumi 
diversi,  nè  diritti  feudali,  nè  classi  privilegiate  in  possesso  esclu- 
sivo d’impieghi  civili  e militari,  nè  giurisdizioni  religiose  dif- 
ferenti. 

A tante  cose  con  lei  incompatibili,  la  rivoluzione  avea  fatto 
subire  una  riforma  radicale;  ma  essa  non  avea  niente  fondato 
di  definitivo.  11  Primo  Console  soltanto  ristabilì  l’unità,  la  ge- 
rarchia cd  i veri  principii  del  governo.  Essi  sono  ancora  in 
vigore..  Cosi  l’amministrazione  della  Francia  affidata  a prefetti, 
sottoprefetti  e maires,  che  sostituirono  l'unità  alle  commissioni 
direttoriali;  la  decisione,  al  contrario,  degli  affari,  affidata  ai 
consigli,  dal  comune  fino  al  dipartimento.  Cosi  la  magistratura 
resa  stabile  dall’  inamovibilità  dei  giudici,  dalla  gerarchia  dei 
tribunali  ; la  giustizia  resa  più  facile  dalla  circoscrizione  delle 
attribuzioni,  dalla  giustizia  di  pace  fino  alia  Corte  di  Cassazione. 
Tutto  ciò  è ancora  in  piedi. 
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Nel  modo  stesso,  il  nostro  ammirabile  sistema  finanziario,  la 
Banca  di  Francia,  lo  stabilimento  dei  budgets,  la  Corte  dei  Conti, 
l’organizzazione  della  polizia,  i nostri  regolamenti  militari  ri- 
salgono a quell’epoca. 

Da  cinquant’  anni  è il  codice  Napoleone  che  regola  gl’  inte- 
ressi dei  cittadini  fra  loro  : è ancora  il  concordato  che  regola 
i rapporti  dello  Stato  con  la  Chiesa.  Finalmente  la  più  gran 
parte  delle  provvidenze  che  concernono  i progressi  dell’ indu- 
stria, del  commercio,  delle  lettere,  delle  scienze,  delle  arti,  dai 
regolamenti  del  Teatro  Francese  fino  a quelli  deU’Istituto,  dal- 
r istituzione  degli  esperti  fino  alla  formazione  della  Legion  d’O- 
nore,  sono  state  fissate  dai.  decreti  di  quell’  epoca.  Può  dunque 
alTermarsi  che  l’ossatura  del  nostro  ediflzio  sociale  è l’opera 
dell’ Imperatore,  ed  essa  ha  resistito  alla  sua  caduta  e a tre 
rivoluzioni. 

Perchè  con  la  stessa  orìgine,  le  istituzioni  politiche  non  avreb- 
bero esse  le  stesse  probabilità  di  durata? 

N’era  già  da  molto  tempo  convinto,  ed  è per  questo  che  io 
sottoposi  al  vostro  giudizio  le  basi  principali  d’una  costituzione, 
tolta  ad  imprestilo  da  quella  dell’anno  8.  Approvale  da  voi  di- 
verranno il  fondamento  della  nostra  costituzione  politica. 

Esaminiamone  lo  spirito  : 

Nel  nostro  paese,  monarchico  da  ottocento  anni,  il  potere 
centrale  è sempre  andato  aumentando.  La  podestà  regia  ha  di- 
strutto i grandi  vassalli  ; le  stesse  rivoluzioni  hanno  fatto  spa- 
rire gli  ostacoli  che  si  opponevano  all’esercizio  rapido  ed  uni- 
forme deU’autorità.  In  questo  paese  di  centralizzazione,  l’opinione 
pubblica  ha  sempre  attribuito  al  capo  del  governo  tanto  il  bene 
che  il  male.  Onde,  scrivere  in  testa  ad  una  carta,  che  questo 
capo  è irresponsabile,  Val  quanto  mentire  al  sentimento  pub- 
blico, e volere  stabilire  una  finzione  che  tre  volte  scomparve 
allo  strepito  delle  rivoluzioni. 

La  costituzione  attuale  proclama  al  contrario  che  il  capo  che 
avete  eletto  è risponsabile  dinnanzi  a voi,  che  ha  sempre  il 
diritto  di  fare  appello  al  vostro  giudizio  sovrane,  affinchè  nelle 
circostanze  solenni,  voi  possiate  continuargli  o ritirargli  la 
vostra  fiducia. 


Digitized  by  Google 


330 


Essendo  rìsponsabilc,  bisogna  che  la  sua  azione  sia  libera  e 
senza  incaglio.  Quindi  l’obbligo  di  aver  dei  ministri  che  siano 
gli  ausiliari  onorati  e potenti  del  suo  pensiero , ma  che  non 
formino  più  un  consiglio  responsabile,  composto  di  membri  so< 
lidali  : ostacolo  giornaliero  all’  impulso  particolare  del  capo  dello 
Stato,  espressione  d’una  politica  emanata  dalle  Camere,  e per 
questo  stesso  esposto  a dei  cambiamenti  frequenti  che  impedi- 
scono ogni  intendimento  d’ illazione,  ogni  applicazione  d’un  si- 
stema regolare. 

Nondimeno,  più  un  uomo  è alto  locato , più  egli  è indipen- 
dente, più  la  confidenza  che  il  popolo  ha  posta  in  lui  è grande, 
e più  egli  ha  bisogno  di  consigli  illuminati  e coscienziosi.  Quindi 
la  formazione  d’un  Consiglio  di  Stato,  d’ora  in  poi  vero  consi- 
glio del  governo,  prima  mota  del  nostro  nuovo  organamento, 
riunione  d’uomini  pratici,  che  fanno  progetti  di  leggi  nelle 
speciali  commissioni,  le  discutono  ad  uscio  chiuso,  senza  osten- 
tazione oratoria,  in  assemblea  generale,  e le  presentano  in  se- 
guito all’accettazione  del  corpo  legislativo.  Cosi  il  potere  6 libero 
nei  suoi  movimenti,  rischiarato  nel  suo  incedere. 

Quale  sarà  ora  il  sindacato  esercitato  dalle  Assemblee?  Una 
Camera  che  prende  il  titolo  di  Corpo  Legislativo,  vota  le  leggi 
e le  imposte.  Essa  è eletta  con  suffragio  universale  senza  squit- 
tinio  di  lista.  Il  popolo  scegliendo  isolatamente  ogni  candidato , 
può  più  facilmente  apprezzare  il  merito  di  ciascuno  di  loro. 

La  Camera  non  è composta  che  di  circa  due  cento  sessanta 
membri.  Questa  è una  prima  guarentigia  della  calma  delle  de- 
liberazioni, poiché  troppo  sovente  si  vide  nelle  assemblee  la 
mobilità  e l’ardore  delle  passioni  crescere  in  ragione  del  numero. 

Il  rendiconto  delle  sedute  che  deve  istruire  la  nazione  non 
è più  abbandonato  come  altre  volte  allo  spirito  di  parte  dì  ciascun 
giornale;  una  pubblicazione  uffiziale  redatta  per  opera  del 
presidente  della  Camera  è soltanto  permessa. 

Il  Corpo  legislativo  discute  liberamente  la  legge,  l’adotta  o 
la  respinge;  ma  non  vi  introduce  ali’  improvviso  quegli  am- 
mendamenti clae  scompongono  spesso  tutta  l’economia  d’un  si- 
stema e r insieme  del  progetto  primitivo.  A più  forte  ragione 
egli  non  ha  più  quella  iniziativa  parlamentare  che  era  la  sor- 
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gente  di  tanti  gravi  abusi,  e die  permetteva  ad  ogni  deputato 
di  sostituirsi  sotto  qualunque  pretesto  al  governo,  presentando 
i progetti  meno  studiati,  meno  approfonditi. 

La  Camera  non  essendo  più  in  presenza  di  ministri , ed  ì 
progetti  di  legge  essendo  sostenuti  da  oratori  del  Consiglio  di 
Stato,  il  tempo  non  si  perde  in  vane  interpellanze,  in  accuse 
frivole , in  lotte  appassionate  delle  quali  l’unico  scopo  era  di 
rovesciare  i ministri  per  surrogarli.  Cosi  dunque  le  delibera- 
zioni del  corpo  legislativo  saranno  indipendenti;  ma  le  cause 
di  sterili  agitazioni  saranno  state  soppresse,  e salutevole  len- 
tezza portata  ad  ogni  modificazione  della  legge.  I mandatari 
della  nazione  faranno  con  maturità  gravi  cose. 

Un’  altra  assemblea  prende  il  nome  di  Senato.  Essa  sarà  com- 
posta di  elementi  che  in  tutto  il  paese  creano  le  legittime  in- 
fluenze: il  nome  illustre,  la  fortuna,  l’ ingegno  ed  i servizi  resi. 

Il  Senato  non  è più,  come  la  Camera  dei  Pari,  il  riflesso 
della  Camera  dei  Deputati,  ripetendo,  a pochi  giorni  d’ intervallo, 
le  stesse  di.scussioni  sopra  un  altro  tono.  Egli  è il  depositario 
del  patto  fondamentale,  e delle  libertà  compatibili  colla  costitu- 
zione; ed  è unicamente  sotto  il  rapporto  dei  grandi  principii 
sui  quali  è basata  la  nostra  società,  che  egli  esamina  tutte  le 
leggi,  e ne  propone  delle  nuove  al  Potere  esecutivo.  Egli  in- 
terviene, sia  per  risolvere  ogni  grave  diflicoltà  che  potrebbe 
nascere  durante  l'assenza  del  corpo  legislativo,  sia  per  ispie- 
garc  il  testo  della  costituzione  ed  assicurare  quanto  è neces- 
sario al  suo  andamento.  Egli  ha  il  diritto  di  annullare  qualun- 
que atto  arbitrario  e illegale,  e godendo  cosi  di  quella  consi- 
derazione che  è dovuta  ad  un  corpo  esclusivamente  occupato 
dell’ esame  dei  grandi  interessi,  o dell’applicazione  dei  grandi 
principii,  egli  adempie  nello  Stato  rufllzio  salutevole , indipen- 
dente, conservatore  degli  antichi  Parlamenti. 

Il  Senato  non  sarà  come  la  Camera  dei  Pari,  trasformato  in 
Certe  di  giustizia:  egli  conserverà  il  suo  carattere  di  modera- 
tore supremo,  giacché  lo  sfavore  colpisce  sempre  i corpi  poli- 
tici, quando  il  santuario  dei  legislatori  diviene  un  tribunale 
criminale.  La  imparzialità  del  giudice  è troppo  spesso  posta  in 
dubbio  e perde  il  suo  prestigio  dinnanzi  all’opinione,  la  quale 
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giunge  fino  ad  accusarlo  di  esser  Tistrumento  della  passione, 

0 dell’odio. 

Un’Alta  Corte  di  Giustizia,  scelta  nell’alta  magistratura,  arente 
per  giurati  dei  membri  dei  consigli  generali  di  tutta  la  Fran- 
cia, reprimerà  sola  gli  attentati  contro  il  capo  dello  Stato  e la 
sicurezza  pubblica.  L' Imperatore  diceva  al  consiglio  di  Stato 
« Una  costituzione  è l’opera  del  tempo;  non  si  saprebbe  lasciare 
una  strada  troppo  larga  ai  miglioramenti.  * Onde  la  presente 
costituzione  non  ha  fissato  se  non  quello  che  era  impossibile 
di  lasciare  incerto.  Essa  non  ha  chiuso  in  un  cerchio  di  ferro 

1 destini  d’un  gran  popolo;  ha  lasciato  ai  cambiamenti  una 
larga  via  perchè  vi  siano  nelle  grandi  crisi  altri  mezzi  di  sa- 
lute che  l’espediente  disastroso  delle  rivoluzioni. 

Il  Senato  può  di  concerto  col  governo  modificare  tutto  ciò 
che  non  è fondamentale  nella  costituzione;  ma  in  quanto  alle 
modificazioni  da  farsi  alle  prime  basi,  sanzionate  dai  vostri  suf- 
fk'agi,  esse  non  possono  divenir  definitive  che  dopo  aver  rice- 
vuto la  vostra  ratifica. 

Così  il  popolo  riman  sempre  padrone  del  suo  destino.  Niente 
si  fa  di  fondamentale  senza  la  sua  volontà.  Tali  sono  le  idee , 
tali  i princìpii,  dei  quali  voi  mi  avete  data  autorità  di  fare 
l’applicazione.  Possa  questa  costituzione  dare  alla  nostra  patria 
giorni  di  calma,  e di  prosperità!  Possa  essa  prevenire  il  ritorno 
di  quelle  lotte  intestine  nelle  quali  la  vittoria,  per  quanto  le- 
gittima sia,  è sempre  comprata  a caro  prezzo!  Possa  la  san- 
zione che  voi  avete  data  ai  miei  sforzi  esser  benedetta  dal  Cielo  t 
Allora  la  pace  sarà  assicurata  all’  interno  ed  all’  esterno,  i mici 
voti  saranno  soddisfatti,  la  mia  missione  compiuta! 

Palazzo  delle  Tuileries  il  14  gennaio  1832. 

Luigi  Napoleone  Bonaparte. 
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Costituzime  fitta  in  virtù  dei  poteri  delegati  dal  Popolo  Fran- 
cese a Luigi  Napoleone  Bonaparte  col  voto  de’ 20  e 21  di- 
cembre 1851. 

IL  PRESIDENTE  DELLA  REPUBBLICA. 

Considerando  che  il  Popolo  Francese  è stato  chiamalo  a pro- 
nunziare sulla  risoluzione  seguente; 

« II  popolo  vuole  il  mantenimento  dell’autorilà  di  Luigi  Na- 
* poleone  Bonaparte,  e gli  dà  i poteri  necessari!  per  fare  una 
« Costituzione  secondo  le  basi  stabilite  nel  suo  proclama  del  2 
> dicembre.  > 

Considerando  che  le  basi  proposte  all’ accettazione  del  popolo 
erano: 

< 1.  Un  capo  responsabile  nominalo  per  dieci  anni. 

« 2.  Dei  ministri  dipendenti  unicamente  dal  Potere  esecutivo. 

» 3.  Un  consiglio  di  Stato  formato  dagli  uomini  più  distinti 
t che  prepara  le  leggi,  e ne  sostiene  la  discussione  dinnanzi 
« il  corpo  legislativo. 

« 4.  Un  corpo  legislativo  che  discute  e vota  le  leggi,  nomi- 

< nato  col  suffragio  universale,  senza  squittinio  di  lista  che  folsa 

< reiezione. 

« 5.  Una  seconda  assemblea  formata  di  tutte  le  illustrazioni 
« del  paese,  potere  ponderatore,  guardiano  del  patto  fondamen- 
« tale  e delle  libertà  pubbliche.  • 

Considerando  che  il  Popolo  ha  risposto  affermativamente  con 
sette  milioni  cinquecento  mila  suffragi; 

Promulga  la  Costituzione  del  tenore  seguente: 

Tit.  1.  — Art.  1.  La  costituzione  ammette,  conferma,  e gua- 
rentisce i grandi  principii  proclamali  nel  1789,  i quali  formano 
le  basi  del  diritto  pubblico  dei  Francesi. 
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TU.  II.  — Forma  del  governo  della  Repubblica. 

ArL  2.  Il  governo  della  Repubblica  Francese  è conQdato  per 
10  anni  al  Principe  Luigi  Napoleone  Bonaparle,  attuale  Presi- 
dente della  Repubblica. 

Art.  3.  Il  Presidente  della  Repubblica  governa  per  mezzo  dei 
Ministri,  del  Consiglio  di  Stato,  del  Senato,  e del  Corpo  Legi- 
slativo. 

Art.  4.  Il  potere  legislativo  è esercitato  collettivamente  dal 
Presidente  della  Repubblica,  del  Senato  e del  Corpo  Legislativo. 

Tit.  III.  — Del  Presidente  della  Repubblica. 

Art.  5.  Il  Presidente  della  Repubblica  è responsabile  al  Po- 
polo Francese,  al  quale  ha  sempre  diritto  di  fare  un  appello. 

Art.  6.  Il  Presidente  della  Repubblica  è il  Capo  dello  Stato; 
comanda  le  forze  di  terra  e di  mare,  dichiara  guerra,  fa  trat- 
tati di  pace,  alleanza,  e commercio,  nomina  a tutti  gl’  impieghi 
e fa  tutti  i regolamenti  e decreti  necessarii  all’  esecuzione  delle 
leggi. 

Art.  7.  La  giustizia  vien  resa  in  suo  nome. 

Art.  8.  Egli  solo  lia  l’iniziativa  delle  leggi. 

Art.  9.  Egli  ha  il  diritto  di  grazia. 

Art.  10.  Egli  sanziona  e promulga  le  leggi  ed  i Senatus  Con- 
sulti. 

Art.  11.  Egli  presenta  ogni  anno  al  Corpo  Legislativo  ed  al 
Senato,  per  mezzo  di  un  messaggio,  lo  stato  degli  affari  della 
Repubblica. 

Art.  12.  Egli  ha  diritto  di  dichiarare  lo  stato  d’assedio  in 
uno  od  in  più  dipartimenti,  sotto  condizione  di  riferirne  al  Se- 
nato nel  più  breve  termine  possibile.  Le  conseguenze  dello  stato 
d’assedio  sono  regolate  dalla  legge. 

Art.  13.  I ministri  dipendono  solo  dal  Capo  dello  Stato;  essi 
sono  responsabili  unicamente  degli  Atti  del  Governo  che  li  ri- 
sguardano;  non  vi  ha  solidarietà  fra  di  loro,  e possono  essere 
posti  in  istato  d’accusa  soltanto  dal  Senato. 

Art.  14.  I ministri,  i membri  del  Senato  e del  Corpo  Legi- 
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slativo  e del  Consiglio  di  Stalo,  gli  officiali  delle  forze  di  terra 
e di  mare,  i magistrati  ed  i pubblici  funzionari,  prendono  il 
seguente  giuramento  — Io  giuro  obbedienza  alla  Costituzione, 
e fedeltd  al  Presidente. 

Art.  15.  Un  Senatus-Consulto  fissa  la  somma  stanziala  annual- 
mente al  Presidente  della  Repubblica  durante  l’intero  corso 
delle  sue  funzioni. 

Art.  16.  Se  il  Presidente  della  Repubblica  muore  prima  che 
sia  spirato  il  termine  de’ suoi  poteri,  il  Senato  deve  convocare 
la  nazione,  affinchè  proceda  ad  una  novella  elezione. 

Art.  17.  Il  Capo  dello  Stato  ha  il  diritto  d’indicare  al  popolo 
per  mezzo  di  atto  segreto  depositato  negli  archivi  del  Senato, 
il  nome  del  cittadino  ch’egli  raccomanda  nell’interesse  della 
Francia  alla  confidenza  del  popolo  ed  al  suo  suffragio. 

Art.  18.  Fino  all’elezione  del  nuovo  Presidente  della  Repub- 
blica, il  Presidente  del  Senato  governa  colla  cooperazione  dei 
ministri  in  carica,  i quali  si  costituiscono  in  Consiglio  di  Go- 
verno, e deliberano  a maggioranza  di  voti. 

Tit.  IV.  — Del  Senato. 

Art.  19.  Il  numero  dei  Senatori  non  potrà  eccedere  150:  pel 
primo  anno  è fissato  a 80. 

Art.  20.  Il  Senato  è composto:  1.  dei  Cardinali,  Marescialli; 
Ammiragli;  2.  de’  cittadini  che  il  Presidente  della  Repubblica 
crederà  degni  d’essere  innalzati  alla  dignità  di  Senatori. 

Art.  21.  I Senatori  sono  inamovibili  ed  a vita. 

Art.  22.  Le  funzioni  loro  sono  gratuite.  Nonostante,  il  Pre- 
sidente della  Repubblica  potrà  assegnare  una  dotazione  perso- 
nale non  eccedente  30,000  fr.  annuali  a que’  Senatori  che  la 
meritassero  per  riguardo  ai  servigi  resi,  od  alla  loro  condizione 
di  fortuna. 

Art.  23.  11  Presidente  ed  i vice  Presidenti  del  Senato  son 
nominali  dal  Presidente  della  Repubblic;i,  e scelti  fra  Senatori. 
Son  nominati  per  un’anno.  La  stipendio  del  Presidente  del  Se- 
nato è fissato  da  un  decreto. 

Art.  24.  11  Presidente  della  Repubblica  convoca  e proroga  il 


Digitized  by  Google 


336 


Senato:  fìssa  la  durata  delle  sessioni  per  decreto.  Le  sedate  del 
Senato  non  sono  pubbliche. 

Art.  2K.  Il  Senato  è il  custode  del  patto  fondamentale  e delle 
pubbliche  libertà.  Nessuna  legge  può  essere  promulgata  se  prima 
non  gli  fu  sottomessa. 

Art.  26  II  Senato  può  opporsi  alla  promulgazione  di  quelle 
leggi  che 

4.  fossero  contrarie,  o contenessero  un  attacco  alla  Costitu- 
zione, alla  Religione,  alla  morale,  alla  libertà  dei  culti,  alla  li- 
bertà individuale,  alta  eguaglianza  dei  cittadini  davanti  la  legge 
aU’inviolabilità  della  proprietà,  ed  al  principio  della  inamovibi- 
lità della  magistratura; 

2.  potessero  compromettere  la  difesa  del  territorio. 

Art.  27.  Il  Senato  regola  con  senatus  consulto: 

1.  la  Costituzione  delle  Colonie  e dell’ Algeria; 

2.  tutto  ciò  a cui  non  venne  provveduto  dalla  Costituzione, 
e che  pure  è necessario  pel  suo  andamento; 

3.  il  senso  degli  articoli  della  costituzione  che  possono  dar 
luogo  a diverse  interpretazioni. 

Art.  28.  Questi  senatus-consulti  saranno  sottomessi  alla  san- 
zione del  Presidente  della  Repubblica,  e da  questo  promulgati. 

Art.  29.  Il  Senato  conferma  od  annulla  tutti  gli  atti  che  gli 
vengono  denunziati  come  incostituzionali  dal  governo,  o denun- 
ziati per  la  medesima  causa  da  petizioni  dei  cittadini. 

Art.  30.  Il  Senato,  per  mezzo  d’un  rapporto  indirizzato  al 
Presidente  delia  Repubblica,  può  esporre  le  basi  de’ progetti  di 
leggi  di  grande  interesse  nazionale. 

Art.  31.  Egli  può  egualmente  proporre  modificazioni  alla  Co- 
stituzione. Se  la  proposta  è adottata  dal  potere  esecutivo,  vi 
sarà  statuito  da  un  senatuà-consulto. 

Art.  32  Nullameno  ogni  modificazione  alle  basi  fondamentali 
della  Costituzione,  quali  furono  adottate  dal  popolo  francese, 
sarà  sottomessa  al  suffragio  universale. 

Art.  33.  In  caso  di  scioglimento  del  Corpo  legislativo,  e fino 
alla  nuova  convocazione  di  questo,  il  Senato,  sulla  proposta  del 
Presidente  della  Repubblica,  provvederà  con  misure  d’urgenza 
a tutto  quanto  è necessario  per  l’andamento  del  governo. 
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Tit  V.  — Del  Corpo  Legislativo. 

Art.  34.  I^’elezione  ha  per  base  il  numero  della  popolazione, 
i Art.  3S.  Vi  sarà  un  deputato  al  Corpo  Legislativo  per  ogni 
35,000  elettori. 

Art.  36.  I deputati  saranno  eletti  a suffragio  universale  senza 
scrutinio  di  lista. 

Art.  37.  Essi  non  avranno  alcun  assegnamento. 

Art.  38.  Essi  vengono  eletti  per  sei  anni. 

Art.  39.  II  Corpo  Legislativo  discute  e vota  i progetti  di 
leggi  e le  tasse. 

Art.  40.  Ogni  emendamento  adottato  dalla  Commissione  inca- 
ricata d’esaminare  un  progetto  di  legge  dovrà  essere  senza  dis- 
cussione rimandato  al  Consiglio  di  Stato  dal  Presidente  del  Corpo 
Legislativo.  Se  l’emendamento  non  è adottato  dal  Consiglio  di 
Stato , non  potrà  essere  sottomesso  alla  discussione  del  Corpo 
Legislativo. 

Art.  41.  Le  ordinarie  sessioni  del  Corpo  Legislativo  durano 
tre  mesi:  le  sue  sedute  son  pubbliche;  ma  la  domanda  dì  cin- 
que membri  basta  per  farlo  costituire  in  comitato  segreto. 

Art.  42.  Il  rendiconto  delle  sedute  del  Corpo  Legislativo  me- 
diante i giornali,  e ogni  altro  mezzo  di  pubblicità,  dovrà  solo  con- 
sistere nella  riproduzione  dei  processi  verbali  redatti  al  Unire  di 
ciascuna  seduta  per  cura  del  Presidente  del  Corpo  Legislativo. 

Art.  43.  Il  Presidente  ed  i Vice-Presidenti  del  Corpo  Legisla- 
tivo sono  nominati  dal  Presidente  della  Repubblica  per  un  anno; 
devono  essere  scelti  fra  i deputati.  Un  decreto  fisserà  lo  stipen- 
dio del  Presidente  del  Corpo  Legislativo. 

Art.  44.  I Ministri  non  possono  essere  membri  del  Corpo 
Legislativo. 

Art.  45.  Il  diritto  di  petizione  si  esercita  davanti  al  Senato. 
Nessuna  petizione  può  venire  indirizzata  al  Corpo  Legislativo. 

Art.  46.  Il  Presidente  della  Repubblica  convoca,  aggiorna, 
proroga  e discioglie  il  Corpo  Legislativo.  In  caso  di  scioglimento, 
il  Presidente  della  Repubblica  ne  dee  convocare  un  altro  nel 
termine  di  sei  mesi. 

Storia  d’Italia,  Doc.  22 
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Tìt.  VI.  — Del  Consiglio  di  Stato. 

Art.  47.  Il  numero  dei  Consiglieri  di  Stato  in  servizio  ordi- 
nario è da  40  a 60. 

Art.  48.  I Consiglieri  di  Stato  sono  nominati  dal  Presidente 
della  Repubblica  e da  lui  possono  essere  destituiti. 

Art.  49.  Il  Consiglio  di  Stato  è presieduto  dal  Presidente  della 
Repubblica,  ed  in  di  lui  assenza  dalla  persona  che  egli  destina 
come  Vice-Presidente  del  Consiglio  di  Stato; 

Art.  60.  Il  Consiglio  di  Stato  è incaricalo,  sotto  la  direzione 
del  Presidente  della  Repubblica,  di  redigere  i progetti  di  leggi 
e regolamenti  di  pubblica  amministrazione,  e di  sciogliere  le 
difllcoltà  insorte  ih  materie  amministrative. 

Art.  61.  Egli  sostiene  in  nome  del  governo  la  discussione 
dei  progetti  di  leggi  davanti  al  Senato  ed  al  Corpo  Legislativo. 
I Consiglieri  di  Stato  incaricati  di  parlare  in  nome  del  Governo 
sono  designati  dal  Presidente  della  Repubblica. 

Art.  62.  Lo  stipendio  d’ogni  Consigliere  di  Stalo  è di  26,000 
franchi. 

' Art.  63.  I ministri  hanno  grado,  sede,  e voto  deliberativo 
nel  Consiglio  di  Stato. 

Tit.  VII.  — Dell’Alta  Corte  di  Giustizia. 

, Art.  64.  Un’Alta  Corte  di  giustizia  giudicherà  senza  appello, 
e senza  ricorso  in  Cassazione,  le  persone  che  saranno  rinviate 
innanzi  ad  essa  come  accusate  di  delitti,  attentati,  o cospirazioni 
contro  il  Presidente  della  Repubblica,  e contro  la  interna  ed 
esterna  sicurezza  dello  Stato.  Essa  non  potrà  procedere  che  in 
virtù  d’un  decreto  del  Presidente  della  Repubblica. 

Art.  66.  Un  Senatos-Consulto  determinerà  l’ organizzazione 
deir  Alla  Corte  di  Giustizia. 

Tit.  Vili.  — Disposizioni  generali  e transitorie. 

Art.  66.  Le  disposizioni  dei  Codici,  delle  leggi,  e dei  regola- 
menti esistenti  che  non  sono  contrarie  alla  presente  costitn- 
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zione,  rimangono  in  vigore,  finché  non  vengano  revocate  legal- 
mente. 

Art.  57.  L’organico  mnnicipale  sarà  determinato  da  una  legge. 
I Sindaci  verranno  nominati  dal  potere  esccntivo,  e potranno 
essere  scelti,  anche  fuori  del  Consiglio  Municipale. 

Art.  58.  La  presente  Costituzione  sarà  in  vigore  dal  giorno 
in  cui  i grandi  Corpi  dello  Stato  eh’ essa  organizza  saranno  co- 
stituti. I decreti  emanati  dal  Presidente  della  Repubblica,  dalla 
data  del  2 dicembre  fino  a quell’ epoca,  avranno  forza  di  legge. 

Dato  al  Palazzo  delle  Tuileries,  questo  giorno  14  di  gen- 
naio 1852. 


LUIGI  NAPOLEONE. 

Munita  del  gran  sigillo 
fi  Guardasigilli,  e Ministro  di  Giustizia 

E.  Rodheh. 


S4I.  A 


Tre  lettere  politiche  di  Massimo  (T Azeglio  estratte  dal  volume: 
L’italie  poUtùpie  de  1847  à 1865  correspondance  politique  de 
Massimo  d’Azeglio.  Parigi  1867. 


24  Hai  im. 


A Honsieur  Edgéke  Rendo. 

Un  petit  mot  d’explication,  à vous  notre  avocai  tonjonrs  dé- 
Toné,  sur  ce  qui  vient  de  se  passer  ici.  Comme  bien  vous  pen- 
sez,  on  a fait  beaucoup  de  commérages:  un  ministére  n’est  pas 
cnlhnté  sans  qu’on  jasc  à tort  et  à travers;  vous  saurez,  vous, 
le  dessous  des  cartes;  je  n’ai  pas  besoin  de  vous  demander  Iq 
(liscrétion. 
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Depuis  la  famense  séance  da  5 février,  la  séance  da  Conaa- 
bio,  J’étais  assez  fralchement  aree  Cavoar.  Figarez-vous  qoe 
mon  cher  collèga^,  sans  dire  gare,  avait  arrangé  l’affaire  soos 
main  avec  Rattazzi,  et  qa’il  avait  fait  soa  speeeb,  qoi  engageait 
si  fort  le  ministère , sans  m’en  parler.  Ce  joar-là,  — comme 
tant  d’aatres  jours,  depais  cette  ennayeose  blessore,  — j’étais 
an  lit  avec  la  fièvre,  et  le  conseil  des  mioistres  se  tenait  ebez 
moi.  Cavour,  aa  pied  de  mon  lit,  prend  an  des  ministres  dans 
l’embrasure  de  la  fenétre,  et  lai  dit  qnelqae  chose  comme: 
Ce  Menabrea  m’ennuie,  et  je  suis  tentè  de  renoncer  à son  ap- 
pai. > Je  ne  sas  rien  autre  chose:  Tintrigae  avait  été  conduite 
par  F.  M.  Y.  Au  sortir  de  chez  moi,  l’explosion  avait  ea  iieu 
à la  chambre. 

Noas  étioDs  dans  des  circonstances  bien  graves,  je  ne  voolos 
pas  que  le  public  fùt  mis  au  fait  des  divisions  intérieures,  et 
voulant  voir  venir,  je  fis  camme  ce  génèral  ìjui,  désobéi  par 
sa  troupe,  se  met  pourtant  à sa  téte  pour  cacher  à Tennemi 
la  sédition.  Mais  vous  comprenez  que  la  situation  ne  [loavait 
pas  se  prolonger  bien  longtemps. 

Je  n’avais  jamaìs,  moi,  pactisé  avec  le  centre  gaache;  j'en- 
tendais  qu’il  vint  à nous,  et  non  pas  noas  à lui;  grande  dif> 
férènce  entro  Cavour  et  moit 

Dono,  quand  l’autre  jour  Rattazzi  s’est  trouvé  porté  à la  pré- 
sidence  de  la  chambre  par  la  grSce  da  cher  aateur  da  Con- 
nubio, la  mesure  a été  comble;  et,  l’hamilité  chrétienne  n’étant 
malhearcusement  pas  de  mise  en  politiqae,  je  ne  poavais  ac- 
cepter  ce  soufllet.  D'ailleurs,  il  s’agit  bien  de  questions  de  per- 
sonnest  11  s'agissait  de  savoir  si  le  ministère  et  sa  politiqae 
s’en  allaient  à la  dèrìve. 

Le  jour  de  Téleclion,  j’etais  encore  au  lit  ("pauvre  président 
du  conseil  t comme  vous  voyez;  — Circonstance  atténuante: 
j’ai  gagné  ma  blessure  en  me  battant  pour  le  pays.)  J’apprends 
la  nomination  de  Rattazzi;  j’écris  au  roi  que,  forcé  de  garder 
trop  souvent  et  la  chambre,  et  le  lit,  je  suis  dans  l'impossibi- 
lité  de  me  défendre  contro  l’intrigue,  et  que  je  Ini  remets  ma 
démissioQ. 

Le  roi  l’accepla  avec  celle  du  cabinet  tout  entier,  me  char- 
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geant  de  constitner  une  administration  noavelle,  ce  que  je  viens 
de  faire  en  exclnant  Caronr  et  Farìni.  Ils  me  soafUetaient  ea 
faisant  nommer  Rattazzi;  je  les  ai  mis  & la  porte. 

II  y allait  de  ma  dignitè  personnelle , ea  mème  temps  qae 
da  maiatien  de  notre  programme  politiqae.  J’ai  dù  agir  ainsi 
et  rester  ministre.  Mais,  grand  Dieu!  quand  poorrai-Je  me  ti- 
rer  du  tourbillon?  Je  ne  pois  pas  faire  longtemps  encore  ce 
métier;  mes  forces  s'y  refasent;  et  dés  qae  je  troaverai  un 
joint,  vous  verrez  si  je  sais  sincère. 

Je  n’ai  pa  faire  rentrer  dans  l'administration  noavelle  un 
ancien  et  excellent  collègae,  M.  GaWagno.  Une  sorte  de  petit 
imbroglio  l’avait  fait  sortir  da  ministèro  de  l’interiear  il  y a 
trois  mois.  Il  en  a,  je  le  crains,  conserré  qaelqae  petite  cho- 
sette  contre  moi;  ce  qai  m’afflige,  car  c’est  an  bomme  d’an 
bean  caractère,  et  an  coear  d’or.  Je  Fai  tonjoars  aimé  autani 
qn’estimé.  Qa’on  fait  pea  ce  qae  Fon  veat,  méme  qaand  on 
est  aa  pouvoir!  Bien  maavaise  expression:  ce  qa’il  faat  dire, 
ce  n’est  pas  étre  « aa  pouvoir,  mais  aa  devoir.  > 

Soyons-y  jusqa’au  boot;  mais  Dieu  saitt.., 

Adieu;  je  devais  ces  détails  à votre  amitiè,  jt  vous  les  grif- 
fonne  à la  hàte. 


B 

Au  méme. 

Cornegliano,  11  juillet  1892. 

Mon  cher  ami. 

Je  vons  remercie  de  votre  benne  lettre,  à laqaelle  je  n’ai  pas 
répondn  plotdt  a cause  de  la  recradescence  de  seccatara  qui 
m’a  assalili,  comme  de  raison,  les  deraiers  joars  de  mon  se- 
jour  a Turin.  J’ai  transporté  mes  pénates  à Cornegliano,  Ri. 
viera  di  Ponente,  où  je  m’occupe  à m’occnper  le  moins  possi- 
ble,  car  j’étais  extéonè  par  les  hait  mois  de  session  et  par  an 
travail  qae  mon  état  de  santé  rend  doublement  fatigant. 
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Je  snis  bien  sensible,  croyez-le,  au  vif  intérét  qae  vous  pre- 
nez  soit  i nos  affaires,  soit  au  rdle  que  personellement  je  me 
trouve  y devoir  jouer.  Il  parali  réellement  que  la  Providence 
n’abandonne  pas  le$  hommes  de  benne  volonté,  puisque  c’est 
là  à peu  pres  mon  seni  mèri  te,  et  que  malgré  bien  dea  écueils 
et  dea  diflicnltées,  nona  aommes  panrenna  jnaqu'ici  à maintenir 
notre  programma  intact. 

J'ai  re{u  lea  livrea  que  voua  avez  eu  la  bonté  do  m’envoyer, 
et  doni  Je  voua  remercie  aincèrement.  C’eat  une  grande  que- 
stion  pour  nona  commo  ponr  toni  le  monde:  préparcr  la  gé- 
nération  nonvelle!  On  comprend,  à ce  qu’il  parati,  qu’il  faut  bl- 
Ur  sur  la  religion;  senlement,  à mon  avia,  ce  qui  peutfairere- 
nallre  la  foi,  ce  ne  soni  ni  lea  proceasiona,  ni  dea  bontiqnes 
plus  on  moins  fermées,  par  décret,  lea  dimanchea;  mais  biea 
plntdt  la  charité,  rhnmilité,  et  tonles  les  vertus  chrétiennes  fri- 
chies  d’exempU.  E voilà  ce  qui  me  aemble  ètre  aaaez  peu  com- 
pria  par  bien  dea  gena.  Baata,  Dio  prowederàt 

Rappelez-moi  au  souvenir  de  M.  Doubet,  et  croyez^noi  toni 
à vous. 


C 


Novembre  ISSI. 

Au  Méne. 

Ehi  oui,  mon  cher  ami,  me  voilà  libre;  et  je  pousse  le  cri 
d’nn  homme  qui  a’est  debarassé  du  poids  doni  sa  poitrine  était 
chargée;  onfi  J’avais  accepté  le  gouvernail  quand  il  était  dé- 
montrè  que  j'y  ponvais  manoevrer  avec  plus  de  proflt  qu’ni 
autre  pour  le  pays.  J’ai  eu  le  bonhenr  de  le  tàrer  d’un  bieu 
mauvaia  pas,  et  de  nona  sortir  dea  ecoeila  sana  tr<^  d’avaries. 
Mainteuant  le  navire  est  radoubé,  et  j’ose  dire  que  les  voiles 
peuvent  fletter  au  vent.  Je  quitte  mon  banc  de  quart;  à un  au- 
tre!  Cet  autre,  que  voua  connaisaez,  est  d’une  acUvité  diaboli- 
que,  et  fort  dispoa  de  corps  comme  d'espril;  et  puls  cda  lui 
ifait  iant  de  plaisirl 
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Qaant  à moi,  outre  que  je  ne  suis  pas  < déroré  d’ambition  • 
je  o’en  pois  plus  physiquement;  dcpuis  trois  ans  je  m’assassine 
et  les  afTaires  eusseot  fini  par  en  soulTrir.  J’ai  à me  rcprocher, 
je  Tous  le  dis  franchement,  de  n’avoir  pas  mis  assez  d’activité 
dans  les  dernières  afTaires  de  Rome.  On  a fait  quelques  sottises, 
qu’une  action  personnelle  plus  minutieuse  de  ma  part  anrait 
sans  dente  prévenues. 

A propos  de  sottises,  peut-étre  avez-vous  entendn  dire  quel- 
que  chose  de  notre  querelle  avec  votro  ministre  à Turin,  M. 
de  B..,  On  a brodé  la-dessus;  voici  le  Trai.  — Il  s’agissaiL, 
TOUS  le  savez,  de  rinternement  d’un  de  tos  réfngiés  de  Nice, 
un  arocat.  Cet  indiTìdu  aTait  sollicité  un  délai  pour  cause  de 
santé  de  sa  femme.  J’aTais  consultò  confìdeutiellement,  par  dé- 
férence  pour  Totre  gouTernement,  le  représentant  de  la  France. 

YoiU-t-il  pas,  qu’après  je  ne  sais  quel  délai,  M.  de  B...  m’ò- 
crit  un  bidet  dans  lequel  il  me  disait  qu'il  suffisait  d’étre  des... 
quelqne  chose  comme  c canailles  > pour  ótre  prolégés  par 
tuoi  et  par  le  gouvernement  piémontais.  Je  lui  envoyai  mes 
témoins.  Tuo  desquels  était  La  Marmora.  Le  billet  fut  reliré, 
et  une  réparation  consentie. 

J'ai  gardé  le  dossier. 

Enfln,  on  Ta  se  reposer  de  tont  cela.  Bien  des  choses  i M. 
Doubet. 

Tout  ò vous. 
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S5  A. 

Proclama  dello  I.  R.  Comando  Militare  di  Lombardia. 

I deplorabili  disordini  di  ieri  farono  provocati  da  un  partito 
il  quale,  impotente  a raggiungere  lo  scopo  cui  tende,  ricorre 
ai  mezzi  più  indegni  per  turbare  il  tranquillo  cittadino  nella 
sua  sicurezza  e ne’ suoi  passatempi  di  carnevale,  per  danneg- 
giare il  commerciante  e l’operaio  nel  suo  guadagno,  e per  su- 
scitare negli  animi  la  diffidenza. 

Nella  mia  qualità  di  comandante  di  questa  città,  ho  in  mano 
il  potere  di  render  vani  i tentativi  di  tale  partito,  e di  tute- 
lare il  pacifico  cittadino  ne’ suoi  divertimenti,  come  nell’eser- 
cizio della  sua  industria;  e perciò  gli  abitanti  di  Milano  non  de- 
vono abbandonarsi  a timori,  ma  confidare  nella  vigilanza  e nella 
protezione  delle  autorità. 

Milano,  il  7 febbraio  1853. 


L'L  R.  Tenente  Maresciallo 
Conte  Strassoloo. 


Al  dello  proclama  la  Oaixelta  offieiak  di  Milano  faceva  legnire  il  seguente 
articolo,  comanicatole,  ben  a'  intende,  dal  Governo, 


La  quiete  pubblica  è stata  ieri  turbata.  Il  partito  sovversivo, 
cui  grava  che  i tranquilli  cittadini  si  abbandonino  agli  inno- 
centi piaceri  del  carnevale,  ha  voluto  sacrificare  nuove  vittime 
alle  sue  velleità  rivoluzionarie.  Ieri,  verso  le  sei  pomeridiane, 
si  videro  capannelli  per  la  città.  Alcuni  militari  farono  par- 
zialmente aggrediti.  L’autorità  diede  in  tempo  le  sue  disposi- 
zioni; forti  pattuglie  percorsero  la  città:  farono  arrestati  parec- 
chi individui  armati  di  lunghi  stili  e muniti  di  grimaldelli;  e 
durando  ancora  tra  noi  lo  stato  d’assedio,  saranno  processati  e 
giudicati  militarmente. 
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Air  ora  degli  spettacoli  serali,  la  quiete  era  abbastanza  rista- 
bilita da  non  impedire  l’ intervento  ai  regi  teatri,  che  rimasero 
aperti. 

Si  deplorano  alcuni  feriti  e morti  tra  i militari  ed  i civili. 
Furono  tentati  uomini  del  popolo  con  denaro  e con  eccitamenti 
d’ogni  genere;  ma  il  buon  senso  dei  cittadini  respinse  i sedut- 
tori, e tutto  il  popolo  non  solo  rimase  tranquillo,  ma  condannò 
apertamente  il  pazzo  tentativo  come  opera  di  vera  empietà  e 
di  demenza. 

L’autorità  è forte,  e saprà  far  rispettare  l’ordine  e la  pubblica 
sicurezza  con  tutti  i mezzi  rigorosi  che  saranno  richiesti  dalle 
circostanze. 

Nelle  provincie  la  quiete  pubblica  non  è stata  punto  turbata. 


B. 

1.  R.  COMANDO  MILITARE  DELLA  LOMBARDIA. 

Notificazione. 

La  continuazione  dei  disordini  in  questa  città,  e le  micidiali 
aggressioni  di  singoli  militari  da  parte  dei  sediziosi  rendono 
indispensabile  la  più  energica  esecuzione  dello  stato  d’assedio. 

Perciò,  mentre  saranno  con  tutto  rigore  applicate  le  dispo- 
sizioni del  proclama  10  marzo  1849  di  S.  E.  il  Feld-MaresciaUo 
conte  Raddlzky,  vengono  emanate  le  seguenti  prescrizioni: 

1.  È proibita  ogni  unione  di  più  di  tre  persone  sulla  pubblica 
via,  e le  pattuglie  potranno,  ove  occorra,  far  anche  uso  delle 
armi  contro  coloro  che  fossero  còlti  in  contravvenzione  a questo 
divieto,  e che  non  si  separassero  alla  intimazione  loro  fatta  al- 
r uopo. 

2.  Tutti  gli  individui,  che  per  il  disposto  della  notificazione 
12  aprile  1851,  n.°  837.  II.  P.,  di  questo  I.  R.  Comando  Mili- 
tare sono  obbligati  a notificare  gli  individui  cui  danno  alloggio 
entro  dodici  ore  da  che  gli  hanno  accolti  nelle  rispettive  case. 
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Tengono  diffidati  ad  obbedirvi  sotto  comminatoria  di  una  molla 
di  300  lire  da  infliggersi  già  alia  prinaa  contravvenzione,  e da 
commutarsi  in  arresto  equipollente  quando  non  avessero  i mezzi 
di  pagare  la  multa. 

In  caso  di  recidiva,  sarà  raddoppiata  la  multa  o l’arresto  di 
sopra  comminato.  Potranno  inoltre  essere  assoggettati  alle  pene 
di  legge  siccome  complici  degli  individui  che  avessero  presso 
di  sò  accolti  e non  notificali  entro  il  termine  di  sopra  accennato. 

Milano,  il  7 febraio  i8S3. 


LI.  R.  Tenente  Mareidallo 
Conte  Stbassoldo. 

A qneato  nuovo  proclama  la  Gaxxetla  (e'aegnlre  oneste  altra  nolltle. 


Sono  state  prese  nuove  disposizioni  per  assicurare  sempre 
più  la  tranquillità  pubblica,  e prevenire  qualunque  nuovo  atten- 
tato contro  la  vita  e la  proprietà  de'  cittadini. 

La  severa  sorveglianza  deU’antorità  si  è specialmente  vòlta 
sugli  operai  sedotti. 

Del  resto  la  quiete  pubblica  è perfettamente  ristabilita. 

. Nelle  provincie  nè  anche  il  più  piccolo  disordine. 
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Proclama  agli  abitanti  del  regno  Lombardo- Veneto. 

A rettifica  e completamento  delle  pnbblicazioni  contenute  nella 
Gazzetta  di  Milano  del  7 febbraio  corrente,  numero  38,  trovo 
di  notificare  quanto  segue: 

Un’orda  di  malfattori,  armati  di  stili,  aggredì  proditoriamente, 
il  6 corrente  sull’ imbrunire  del  giorno,  nelle  contrade  delle 
città  di  Milano  singoli  ufficiali  e soldati,  dei  quali  dieci  rima- 
sero morti  e 51  furono  più  o meno  gravemente  feriti. 

Penetralo  dal  più  profondo  orrore  contro  il  più  nefando  di 
tulli  i delitti,  qual’ è l’assassinio  prezzolato,  sono  costretto  di 
adottare  severe  misure  contro  la  città  di  Milano,  ed  ho  perciò 
ordinato,  in  base  alle  comminatorie  notiScate  col  mio  proclama 
del  19  luglio  1851,  quanto  segue: 

1.  La  città  di  Milano  viene  posta  nel  più  stretto  stato  d’as- 
sedio, il  quale,  con  tutte  le  sue  conseguenze,  verrà  mantenuto 
col  massimo  rigore. 

2.  Verranno  allontanati  dalla  città  di  Mdlano  tutti  i forestieri 
sospetti. 

3.  La  città  di  Milano  dovrà  provvedere  al  sostentamento  dei 
feriti  per  tntta  la  loro  vita,  come  altresì  per  quello  delle  fami- 
glie degli  uccisi. 

4.  Sino  alla  consegna  e punizione  dei  promotori  ed  istigatori 
dei  commessi  misfatti  la  città  di  Milano  avrà  da  pagare  all’in- 
tiera guarnigione,  straordinariamente  affaticata  in  causa  di  que- 
sti fatti,  delle  straordinarie  competenze;  dalla  cui  contribuzione 
saranno  però  esentati  gli  indivìdui  notoriamente  devoti  al  Go- 
verno, a qualunque  classe  della  popolazione  essi  appartengano. 

8.  Mi  riservo  di  infliggere  alla  città  di  Milano,  secondo  il  ri- 
sultato della  inquisiziooi,  la  ben  meritata  ulteriore  pena  e con- 
tribuzione. 
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A quiete  di  tutti  rendo  poi  noto  che  la  pubblica  tranquillità 
»wn  è stata  turbata  in  alcun  altro  luogo  del  regno. 

Verona,  9 febbraio  1859. 

Il  Governatore  generale  civile  e militare 
del  regno  Lombardo-Veneto 
Feld-Haresciallo  Ràdetzky. 

11  Fogìio  uffUiale  di  Verona^  sotto  la  data  del  40  febbraio,  conteDeva  11  segneole 
articolo  riprodotto  nella  Gaxtetta  ufUciaU  di  Milano  del  IS. 


Verona,  10  febbraio.  — Lo  scelerato  partito  che,  mettendo  in 
opera  tutti  i mezzi,  anche  i più  iniqui,  cerca  con  ogni  sforzo 
di  turbare  la  pubblica  quiete  e l’ordine  sociale  ; e niente  curando 
il  ben  essere  e la  felicità  del  tranquillo  cittadino,  la  calpesta 
anzi  per  riuscire  nei  malvagi  suoi  divisamenti,  osò  tentare  un 
nuovo  colpo,  che  però  fu  mandato  a vuoto  dalla  fedeltà  delle 
II.  RR.  truppe  e dalle  energiche  misure  prese  dalle  autorità. 

Una  turba  di  popolaccio,  a ciò  pagata  e sedotta  da  molte  per- 
sone m parte  forestiere,  commise  a Milano  il  di  6 del  corrente 
orribili  misfatti.  Ufficiali  e soldati,  i quali  pacificamente  e senza 
nessun  sospetto  soli  passeggiavano  per  le  contrade  della  città, 
furono  proditoriamente  assaliti  verso  le  6 ore  della  sera  da  si- 
cari armati  di  pugnale,  ed  alcuni  uccisi  e molli  feriti;  si  ardi 
persino  dare  un  improvviso  assalto  alla  gran  guardia,  ed  eri- 
gere barricate  in  diversi  punti  della  città. 

L’esito  d’una  impresa,  non  meno  empia  che  pazza , non  po- 
teva essere  dubbioso:  l’attacco  repentino  fatto  alla  gran  guardia 
venne  respìnto;  le  barricate  furono  distrutte,  e molti  degli  as- 
sassini colle  armi  alla  mano  furono  fatti  prigionieri,  e la  pub- 
blica tranquillità  in  breve  ora  ristabilita. 

Furono  già  prese  le  più  forti  misure  per  punire  i malfattori, 
ed  impedire  il  rinnovamento  di  qualsivoglia  altro  tentativo  di 
sturbare  la  pubblica  quiete.  Il  pacifico  cittadino  può  ormai  senza 
timore  ritornare  alle  tue  giornaliere  occupazioni,  conciossiachè 
gli  sieno  ora,  mercè  i presi  provvedimenti,  assicurati  i fratti 
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delle  sne  oneste  fatiche,  di  cui  cerca  spogliarlo  qaell’  iniquo 
partito  che,  nel  soTrertimento  della  società  nulla  avendo  a 
perdere,  anzi  sperando  guadagno  dall’anarchia  e dal  disordine, 
si  sforza  con  ogni  arte  di  condurre  ad  effetto  i suoi  perversi 
macchinamenti. 

Il  reo  sarà  colpito  dalla  ben  meritata  pena;  ma  il  sangue  già 
sparso  e quello  che  sarà  versato  ad  espiazione  de’ commessi  mi- 
sfatti, cadrà  sul  capo  di  quelli  che  dal  loro  sicuro  nascondiglio, 
ove  stanno  celati  senza  alcun  pericolo  della  loro  vita,  continuano 
a spargere  le  loro  malvage  e sovvertitrici  dottrine;  coi  denari 
seducendo  gl’incauti,  e facendone  molti  e molti  miseramente 
perire:  chè  a colesti  scelerati  nulla  importa  il  far  perdere  agli 
altri  la  vita,  purché  possano,  salvo  però  sempre  la  propria,  ese- 
guire i loro  scelerati  disegni. 

Ma  ciò  non  verrà  loro  fatto;  e l’ottenere  il  loro  scopo  sarà 
ad  essi  vietato  dalla  provata  fedeltà  e daU’invitto  valore  dell’e- 
sercito imperiale,  dalla  vigilanza  e dallo  zelo  delle  imperiali 
autorità,  e dal  retto  sentire  della  parte  più  numerosa  e migliore 
degli  abitanti,  i quali  sentirono  con  orrore  cosi  deplorabili  av- 
venimenti. 


B 

Proclama  agli  abitanti  del  regno  Lombardo-Veneto. 

Avendomi  i nuovi  e recentissimi  avvenimenti,  non  che  t ri- 
sultati delle  pendenti  tnquùi'.zi(mt,  confermato  nella  convinzione 
che  gli  abitanti  del  regno  Lombardo-Veneto,  meno  alcune  lode- 
voli eccezioni,  si  lasciano  terrorizzare  dall’ infamo  partito  del 
sovvertimento,  anziché  mettersi  lealmente  ed  apertamente  dalla 
parte  del  Governo  Imperiale,  io  mi  trovo  costretto,  in  relazione 
al  mio  proclama  del  19  luglio  1851,  di  avvertire  per  l' ultima 
volta  la  popolazione  di  questo  regno,  che  io  farò  applicare,  in 
confronto  di  tutti  coloro  che  si  trovano  complicali  in  intraprese 
contro  il  Governo  di  S.  M.  l'imperatore,  tutta  la  severità  delle 
leggi  e lutto  queir  estremo  rigore  che  sta  in  mia  facoltà  di 
usare. 
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Faccio  conoscere  in  ispecialità  che  ho  ordinato  contempora- 
neamente alle  antorità  giudiziarie  di  porre  sotto  sequestro,  ap- 
pena vi  sieno  gli  occorrenti  indizi  legali,  i beni  di  coloro  i 
quali  si  rendono  complici  in  qualsiasi  modo  di  conati  d’alto 
tradimento,  anche  nel  caso  che  tale  complicità  consista  sempli- 
oemente  nella  ommissione  della  denuncia,  a cui  ognuno  è te- 
nuto, e ciò  allo  scopo  di  indennisxare  il  pubblico  tesoro  delle 
spese  straordinarie  derivanti  dai  continui  sforzi  sovversivi 
Su  questo  proposito  avverto  inoltre,  che  nel  tempo  stesso 
ordino  di  sottoporre  immediatamente  alla  procedura  militare 
e di  punire  severissimamente  coloro  che  avessero  da  rifiatarsi 
senza  gravissimi  motivi  alla  esecuzione  di  un  simile  sequestro 
ordinato  che  sia  dal  rispettivo  giudizio  militare  inquirente. 

Verona,  11  (ebbrajo  1883. 

L'I.  R.  Governatore  generale  civile  e mUitare 
del  regno  Lombardo- Veneto 

Feld-Maresciallo  Conte  Radetzky. 


C 

Altra  notificazione  dell’  I.  R.  Comando  Militare  di  Lombardia. 

Di  ritorno  dal  mio  breve  permesso,  ho  riassunto  il  comando 
militare  della  Lombardia.  ^ 

Gli  infami  e proditorii  attentati  che  la  sera  del  giorno  6 cor- 
rente ebbero  luogo  contro  singoli  ufflziali  e soldati  della  guar- 
nigione, sono  una  novella  prova  che  il  militare  è tuttora  cir- 
condato da  vili  assassini  contro  i quali,  oltre  lo  sperimentato 
valore  della  truppa,  si  rende  necessaria  somma  avvedutezza  e 
precauzione. 

Ordino  perciò  che  durante  il  rigoroso  stato  d'assedio  decre- 
tato da  S.  E.  il  signor  governatore  generale  feld-maresciallo 
conte  Radetzky,  col  suo  proclama  del  giorno  8 corrente,  ab- 
biano anche  strettamente  ed  indeclinabilmente  vigore  le  seguenti 
prescrizioni  : 
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1.  Ogni  sentinella  ai  posti  non  lascierà  mai  arricinare  nn  n- 
Dione  di  cinque  persone  più  di  30  passi  dalle  rastrelliere  dei 
facili,  ed  avrà  anzi  cura  di  accennare  ad  ognuno  di  rimanere 
in  detta  lontananza;  in  tempo  di  notte  poi  ogni  sentinella  darà 
la  chiamata,  e se  ad  onta  di  ciò,  qualcuno  si  avvicinasse,  dovrà 
far  uso  delle  armi. 

2.  Tutte  le  sentinelle  indistintamente  non  permetteranno 
a chicchessia  di  avvicinarsi  loro,  e molto  meno  di  passarvi  die- 
tro; dovranno  arrestare  chiunque  non  obbedisse  ad  una  loro 
intimazione,  ed  a norma  delle  circostanze  far  anche  immedia- 
tamente uso  delle  armi. 

Alle  sassate  si  risponderà  immediatamente  colTnso  delle  armi. 

La  disciplina  e l'ottimo  spirito  che  anima  la  truppa  mi 
sono  garanti  che  la  stessa  non  darà  giammai  motivo  a conflitti 
nel  caso  poi  che  succedessero , la  truppa  agirà  collo  sperimen- 
tato suo  valore,  e farà  man  bassa  senz’altro  su  chiunque  l’ as- 
salisca  0 trovi  coll’ armi  alla  mano. 

Beco  ciò  a comune  notizia,  ed  esorto  il  tranquillo  cittadino 
a non  voler  per  inscienza  o trascuranza  esporsi  alle  conseguenze 
delle  succennate  misure. 

Dairi.  R.  Comando  Militare  della  Lombardia, 

Milana,  li  19  febbraio  1883. 


Il  Generale  d’ artiglieria 
Francesco  Conte  Gyulai. 
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H7. 


Proclama  del  Governatore  Generale  del  regno  Lombardo-Veneto 

col  quale  si  ordina  il  sequestro  sui  beni  dei  profughi  politici. 

Sna  Maestà  Tlmperalore  con  sovrana  risolnzione  13  febbraio 
corrente  si  è degnata  di  ordinare  quanto  segue: 

< Considerato  quanto  sia  manifesta  la  compartecipazione  dei 
proroghi  politici  del  regno  Lombardo-Veneto  agli  ultimi  fatti 
accaduti  in  Milano,  trovo  di  decretare: 

t 1.  Tutti  i beni  mobili  ed  immobili  di  ragione  dei  profughi 
politici  del  regno  Lombardo-Veneto  situati  in  questi  paesi  sono 
da  considerarsi,  a datare  dai  giorno  d’oggi,  come  posti  sotto 
sequestro. 

< 2.  Alla  classe  dei  profughi  politici  del  regno  Lombardo- 
Veneto  appartengono  non  solo  quegl’individui  che  furono  di- 
chiarati emigrati  colla  mia  risolnzione  del  29  dicembre  1860, 
in  quanto  che  essi  non  abbiano,  d’allora  in  poi,  riacquistata  nei 
modi  prescrìtti  la  cittadinanza  austriaca,  ma  anche  ed  in  ispe- 
eialità  quelli  che  furono  esclusi  dall’amnistia,  senza  distintone 
se  abbiano  o meno  ottenuto  il  permesso  di  emigrare. 

€ 3.  Il  sequestro  sarà  da  porsi  inunediatamcnte  per  parte 
delle  autorità  amministrative,  ed  in  ciò  non  sarà  assolutamente 
lecito  di  avere  alcun  riguardo  a contratti  od  altri  affari  di  di- 
ritto conchiusi  da  oggi  in  poi. 

c 4.  Il  mio  ministro  dell' interno  viene  incaricato  di  curare 
l’esecuzione  della  presente  ordinanza  di  concerto  col  mio  feld- 
maresciallo conte  Radetzky,  ed  io  attendo  le  ulteriori  proposi- 
zioni circa  airimpìego  dei  beni  colpiti  di  sequestro.  > 

Siccome  questa  misura  ordinata  da  S.  M.  I.  R.  A.  è preci- 
puamente diretta  a tutelare  la  popolazione  contro  le  perniciose 
influenze  degli  emigrati,  ed  a togliere  loro  i mezzi  coi  quali 
essi  cercano  di  tenere  gli  abitanti  di  questo  regno  in  contìnua 
inquietudine  c timore;  cosi  io  mi  riprometto  che  li  organi  go- 
vernativi incaricati  deU’esecuzione  della  misura  stessa  verranno 
assistiti  con  tutta  l’operosità  e colla  dovuta  obbedienza  dai  Co- 
muni e da  ciascun  suddito  per  quanto  stia  nelle  sue  forze. 
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Egli  è perciò  che  io  trovo  di  emettere  le  segnenti  ulteriori 
disposizioni  : 

1.  Chiunque  sia  incaricato  di  ricevere  in  consegna,  di  am- 
ministrare di  conteggiare  o Rimettere  a chicchesia  qualsiasi  so- 
stanza 0 reddito  di  un  profugo  politico,  è tenuto  di  eseguire 
il  pagamento  delle  somme  riscosse  o che  deve  rimettere , e di 
fare  qualsiasi  altra'  prestazione  ad  esso  incombente,  al  nuovo 
sequestrarlo,  ovvero  all’autorità  politica  della  provincia. 

Ciò  vale  non  solo  per  gli  amministratori  di  beni,  agenti  od 
altri  procuratori  espressamente  istituiti,  ma  in  genere  per  chiun- 
que abbia  da  fare  al  profugo  politico  o rispettivo  mandatario 
qualsiasi  pagamento  o prestazione  di  altra  natura,  sempre  che 
questa  ultima  non  sia  puramente  personale. 

ì.  Chiunque  avesse  a controperare  a questa  disposizione,  e 
facesse  al  profugo  od  al  suo  procuratore  qualsiasi  pagamento 
di  capitale  o d’interessi  od  una  qualsiasi  altra  prestazione,  verrà 
obbligato  a pagare,  alla  prima  trasgressione  dì  questo  divieto, 
il  medesimo  importo  una  seconda  volta,  od  a rifondere  il  valore- 
reale  della  cosa  consegnata. 

In  caso  di  recidiva,  questa  multa  verrà  esatta  per  la  seconda 
trasgressione  in  un  importo  doppio,  e cosi  progressivamente 
per  le  trasgreasioni  ulteriori. 

Notai,  avvocati  od  altre  persone  rivestite  di  un  carattere  pnb- 
biico,  le  quali  avessero  a cooperare  ad  una  defraudazione  o ad 
una  elusione  della  legge,  oppure  contribnissero  in  genere  col 
consiglio  0 col  fatto  a restringere  in  tutto  od  in  parte  nei 
suoi  effetti  la  misura  del  sequestro,  sottostaranno  alle  stesse 
multe  indicate  nel  paragrafo  precedente,  e saranno  del  resto 
assoggettati  secondo  i casi  alla  procedura  criminale  per  truffa 
od  abuso  di  podestà  d'ufficio. 

4.  Il  rifiuto  di  accettare  l’incarico  di  sequestrario  verrà  trat- 
tato a termini  del  mio  proclama  del  giorno  11  corrente. 

Verona,  18  febbraio  183.t. 

Il  Governatore  generale  militare  e civile 
del  regno  Lombardo-Veneto 
Conte  Radetzky 
I.  R.  Feld-Marcscìallo. 

Storia  li’  Italia,  Doc  SS 


Digitized  by  Google 


3S4 


SS  A. 


Sentenze  dei  Tribunali  tlatari  e militari  di  Mantova  e di  Ferrara. 

\ SENTENZA, 

1.  Tazzoli  EDrìco,  nato  a Canneto,  domicilialo  in  Mantora, 
d'anni  39,  Sacerdote  e professore  del  Seminario  Vescovile. 

ì.  Scarsellini  Angelo,  i nato  in  Legnago,  domiciliato  in  Vene- 
zia, d’anni  30,  nubile,  cattolico,  macellaio  e possidente. 

3.  De-Canal  Bernardo,  nato  e domiciliato  in  Venezia,  d’anni  28, 
cattolico,  nubile,  senza  stabile. occupazione. 

4.  Zambelli  Giovaoni,  nato  e domiciliato  in  Venezia,  d'anni  28, 
cattolico,  nubile,  ritrattista. 

b.  Paganoni  Giovanni,  nato  e domiciliato  in  Venezia,  d’anni  33, 
cattolico,  nubile,  agen  tei  di 'commercio. 

6.  Mangili  Angelo,  nato  in  Milano,  domiciliato  in  Venezia, 
d'anni  28,  negoziante,  ammogliata,  cattolico. 

7.  Faccioli  dottor  Giulio,  nato  e domiciliato  in  Verona,  d'anni  42, 

celibe  cattolico,  avvocalo.  . • 

8.  Poma  Dottor  Cario,  nato  e domicilialo  in  Mantova,  d’anni  29, 
cattolico,  nubile,  medico  addetto  a questo  civico  Ospitale. 

9.  Quintavalle  Dottor  Giuseppe,  nato  e domiciliato  in  Mantova, 
d’anni  41  medico,  vedovo,  cattolico  ec.  . 

10.  Ottoncili  Giuseppe,  nato  a Godo,  domiciliato  qual  Par- 
roco a San  Silvestro.  Provincia  di  Mantova,  d’anni  42;  — con- 
fe.ssarono,  previa  legale  constatazione  dei  fatti,  e precisamente: 

Tazzoli  Enrico,  di  essere  stato  uno  dei  capi  del  Comitato 
rivoluzionario  mantovano,  le  di  cui  tendenze  erano  di  far  scop- 
piare una  sommossa  popolare,  onde  conseguire  in  tal  guisa  la 
violenta  separazione  del  regno  Lombardo-Veneto  dall’Austria  e 
la  di  lui  repubblicanizzazione  ;■  di  aver  incamminate  le  relazioni 
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con  altri  Comitati  rivolnzionarj  e col  Mazzini;  di  aver  diffusa 
ingente  quantità  di  cartelle  dell’ imprestilo  Mazziniano  e di 
stampe  incendiarie;  di  avere  progettato  allo  scopo  rivoluziona- 
rio r effettuatosi  imprestilo  provinciale  Lombardo-Veneto;  di 
essere  stato  in  cognizione  dell’  atteptato  alla  Sacra  Persona  di 
S.  M.  progettato  dal  Veneto  Scarsellini;  e di  avere  inoltre  col- 
l’ azione  e col  consiglio  cooperato  per  la  violenta  mutazione 
della  forma  del  Governo. 

Angelo  Scarullini,  di  essere  stato  uno  dei  capi  del  Gomitato 
rivolnzidbario  centrale  di  Venezia,  basato  sulle  esposte  tendenze 
sovversive  ; di  avere  intrapreso  nell’interesse  del  detto  Comitato, 
ripetuti  viaggi  a Torino,  Genova  e Londra;  di  avere  trattato 
col  Mazzini  riguardo  allo  scoppio  della  sommossa;. di  avere  in- 
camminate le  trattative  per  le  occorrenti  armi;  di  avere  proget- 
tato un’  attentato  alla  Sacra  Persona  di  S.  M.  l’ Imperatore,  e 
di  avere  cooperato  per  lo  scopo  del  partito  rivoluzionario  me- 
diante organizzazione  di.  altri  Comitati,  e diffusione  di  Cartelle 
ddl' imprestilo  mazziniano.  ; 

Bernardo  De  Canal  Giovanni  Zambelli  e Giovanni  Paganoni, 
tutti  c tre  di  essere  stati  capi  del  Comitato  rivoluzionario  Ve- 
neto; di  avere  mediante  affiliazione  di  congiurati  c diffusione 
di  cartelle  mazziniane  cooperato  per  la  violenta  mutazione  della 
forma  del  Governo;  di  essere  stati  in  cognizione  dello  attentato 
alla 'Sacra  Persona  di  S.  M.  progettato  dallo  Scarsellini;  e di 
avere  in  quanto  alli  Canal  e Zambelli,  formato  Comitati  rivolu- 
zionar] c Padova  Vicenza  e Treviso. 

Angelo  Mangili,  dì  essere  stato  consentaneo  alla  formazione 
del  Comitato  rivoluzionario  centrale  di  Venezia;  di  essere  in- 
tervenuto alle  varie  sedute  e radunanze  del  medesimo , e di 
avergli  somministrata  somma  vistosa  di  Cartelle  dell’ imprestilo 
Mazziniano. 

Dottor  Giulio  Facciali,  di  aver  appartenuto  alla  Società  rivo- 
luzionaria segreta  in  Verona;  di  avere  effettuata  la  relazione 
del  Comitato  centrale  Veneto  con  quello  di  Mantova;  di  avere 
intrapreso  più  viaggi  nell’interesse  del  partito  rivoluzionario, 
e di  avere  pel  medesimo  dimostrala  molta  attività. 

Dottor  Carlo  Poma,  di  essere  stalo  Membro  istitutore  della 
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Società  segreta  Mantovana;  di  aver  fatto  servire  la  sua  abita- 
zione a deposito  delle  stampe  incendiarie,  destinate  alla  dira- 
mazione; di  avere  nel  carnevale  p.  p.  ricevuto  ed  accettato  l’or- 
dine da  uno  dei  capi  del  Comitato  mantovano,  di  far  assassinare 
col  mezzo  di  appositi  sicarj  l’I.  R.  Commissario  di  polizia  Fi- 
lippo Rossi,  e di  avere  a ciò  disposti  gli  occorrenti  preparativi. 

Dottor  Giuseppe  Quintavalle,  di  essere  stato  membro  utitu- 
tore  della  Società  segreta  mantovana,  e per  qualche  tempo  cas- 
siere del  Comitato;  di  avere  mediante  offerto  mensili  e compera 
di  Cartelle  mazziniane  cooperato  a conseguire  i mezzi  per  la 
sommossa,  e di  avere  posseduti  proclami  incendiar]. 

Giuseppe  Ottonelli,  di  essersi  lasciato  afflliare  dai  Tazzoli  alla 
congiura,  e di  avere  contribuito,  mediante  offerte  mensili  e 
compera  di  una  cartella  Mazziniana,  onde  provvedere  i mezzi 
per  la  Rivoluzione. 

Tradotti ‘quindi  innanzi  al  Consiglio  di  Guerra  radunatosi  il 
giorno  13  Novembre  p.  p.  i predetti  inquisiti  Enrico  Tazzoli, 
Angelo  Scarsellini,  Bernardo  De-Canal,  Giovanni  Zambelli,  Gio- 
vanni Paganoni,  Angelo  Mangili,  Dottor  Giulio  Faccioli,  Dottor 
Carlo  Poma,  Dottor  Giuseppe  Quintavalle  e Giuseppe  Ottonelli, 
furono,  in  base  della  propria  confessione,  dichiarati  rei  del  de- 
litto di  aito  tradimento,  aggravato  in  riguardo  al  Dottor  Poma 
di  correità  nell'attentato  di  assassinio  per  mandato,  e come  tali 
a tenore  dell’articolo  5 di  guerra,  degli  articoli  Gl  e 91  del 
Codice  Penale  Militare  e del  Proclama  10  Marzo  1849  di  Sua 
Ecellenza  il  Signor  Feld-Maresciallo  Conte  Radetzky,  vennero 
a voti  unanimi  condannati  tutti  e dieci  i predetti  inquisiti  alla 
pena  di  morte  da  eseguirsi  colla  forca. 

Rassegnata  tale  sentenza  a S.  E.  il  Signor  Feld-Maresciallo 
Governatore  generale  del  Regno  Lombardo-Veneto  Conte  Ra- 
detzky, trovò  di  confermarla  pienamente  in  via  di  diritto  or- 
dinandone l'esecuzione  nelle  persone  di  Enrico  Tazzoli,  Angelo 
Scarsellini,  Bernardo  De-Canal,  Giovanni  Zambelli  e Carlo  Poma; 
e condonando  la  pena  di  morte  in  via  di  grazia  agli  altri  in- 
quisiti, trovò  di  commutarla,  al  Giovanni  Paganoni,  per  essersi 
dimostrato  meno  attivo,  ed  al  Faccioli  Giulio  per  aver  dimo- 
strato grande  pentimento,  in  dodici  anni  di  carcere  in  ferri 
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per  ciascuno;  all’Angelo  Mangili  per  aver  da  qualche  tempo 
troncata  la  relazione  coi  cospiratori,  ed  al  Giuseppe  Quintavalle 
per  la  sua  antecedente  illibata  condotta,  in  otto  anni  dì  carcere 
io  ferri,  per  cadauno;  t-  finalmente  al  Giuseppe  Ottonelli,  per- 
chè di  antecedente  incensurabile  condotta,  e sedotto,  in  quattro 
anni  di  carcere  in  ferri,  da  espiarsi  per  tutti  e cinque  in  una 
Fortezza. 

Tale  sentenza  fu  pubblicata  il  giorno  4 Dicembre  corrente 
ed  eseguita  oggi  stesso  la  pena  capitale  mediante  la  forca  nelle 
persone  di  Tazzoli  Enrico,  Scarsellini  Angelo,  De-Canal  Ber- 
nardo, Zambellì  Giovanni  e Poma  Carlo. 

Mantova,  li  7 Novembre  1882. 


L'I.  R.  Tenente  Maretaallo 
Comandante  la  Fortezza 
Caolo  Barone  De-Coloz. 


B. 


SENTENZA. 


1.  Morì  Attilio,  nato  e domiciliato  in  Mantova,  d’anni  43,  am- 
mogliato con  due  figli,  cattolico,  ingegnere,  possidente  di  pre- 
giudicata condotta  politica; 

ì.  Bosio  Ferdinando,  nato  a Castiglione  delle  Stivìere  Pro- 
vincia di  Mantova,  Sacerdote  e Professore  nel  Seminario  Ve- 
scovile di  questa  Città,  d’anni  29,  di  censurabile  condotta  politica* 

3.  Zanucchì  Omero,  nato  a Mantova  e domiciliato  a Castel- 
goffredo  Provincia  di  Mantova,  cattolico,  ammogliato  senza  prole, 
possidente,  d’anni  39,  pregiudicato  in  linea  politica. 

4.  Montanari  Nob.  Carlo,  nato  e domiciliato  a Verona,  catto- 
lico, nubile,  d’anni  42,  ingegnere  e possidente,  altra  volta  pro- 
cessato e condannato  per  possesso  di  stampe  sovversive,  di  cat- 
tiva condotta  politica. 
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' 5.  Lazzati  Antonio,  nato  e domiciliato  in  Milano,  d’anni  31, 
cattolico,  nubile,  dottore  in  Legge; 

6.  Cavalletto  Altierto,  nato  e domiciliato  in  Padova,  d’anni  39, 
cattòlico,  nntiile',  ingegnere  e possidente,  di  pregiudicatissima 
condotta 'politica.  ' " ■' 

‘ 7.'  Cesconi  Domenico,'  nato  e domiciliato  in  Verona,  d’anni  49, 
cattolico  ammogliato  con  quattro  figli , librajo,  di  pregiudicata 
condotta  politica. 

8.  Speri  'Tito,  nato  e domiciliato  in  Brescia,  d’anni  26,  cat- 
tolico, "nubile,  licenziato  in  legge,  di  pessima  condotta  politica. 

9.  Nuvolari  Giovanni,-  nato  a Barbasso,  e dòmicialiato  a Su- 
sano  sotto  Mantova,  d’anni  46,  vedovo  con' due 'figlie,  cattolico, 
possidente,  di  cattiva  antecedente  condotta  politica. 

10.  Grazioli  Bartolomeo,  natola  Fontanella,  e domiciliato  quale 
Arciprete  in, Revere  Provincia  di  Mantova,  d’anni  47,  di  pessi- 
ma condotta  politica.  ^ 

11.  Fernelli  Domenico,  nato  e domiciliato  in  Mantova,  d’an- 
ni 28,  cattolico,  nubile,  sensale  di  granaglie,  di  pregiudicata 
condotta  politica. 

12.  Pedroni  Lisiade,  nato  e domiciliato  in  Gonzaga,  Provin- 
cia di  Mantova,  cattolico,  nubile,  già  studente,  d’anni  23,  pos- 
sidente, di  censurabile  condotta  politica. 

13  Malaman  Giovanni,  nato  e domiciliato  in  Venezia,  d’anni  28, 
cattolico,  nubile,  ingegnere,  di  pregiudicata  condotta  politica. 

14.  Dolci  Luigi,  nato  io  Verona,  e domiciliato  a Bigaréllo 

sotto  Mantova,  d’anni  46,  cattolico,  vedovo  senza  prole  possi- 
dente, di  sfavorevole  fama  politica.  ’ ; * • > - 

15.  Fa  tto  ri  , Carlo  Angusto,  nato  a Venezia,  domiciliato  quale 
I.  R.‘'Còmrriisuratore'a  Coneglianó,  Provincia' di  Treviso,  d’an- 
ni 33,  dtttolico,' nubile,  di  dubbia  fama  politica.  ’ 

ré  'Bisèsti' Annibkle, 'nato  c dbitìicillato  a Verona,  d’aiìni'46, 
cattolico,  nubile,  stampatore  prcgfudi’cjrto  in  linea'pol’ilSca.'f  ' 

17.  Verganl'Gi3vanni;  recte  SwfabòdaJ  nato  a StrassUitz,  Cir- 
colo^dfÓlihiltz' io  ^Moravia,’ e dò’micilialo  in'Milàno,  d’anni  28, 
cattolico,'  riufcile,' incisore  pregiudicato  in  linea  politica'. 

18. ‘'lifarchi‘ Càrlb,'  nato  al  Poggiò j e doniiciliato  a Mantova, 
cattolico,  nubile,  d’anni  52,  maestro  di  lingua  Francese,  pre- 
giudicato in  linea  politica. 
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19.  Pinzi  Giuseppe,  nato  a Rivarolo,  e dimorante  a Canicossa, 

Provincia  di  Mantova,  israelita,  d’anni -36,  nubile,  possidente, 
di  pessima  condotta  politica.  > i ' . i ii  < . 

20.  Pastro  Dottor  Luigi,  nato  a Selva,  e domiciliato  qual  me- 
dico condotto  a Viliorba,  Provincia  di  Treviso,  d’anni  30,  cat- 
tolico, nubile  di  pregiudicala  condotta  politica. 

21.  -Caliari  Gìroldmo,  nato  e domiciliato  in  Verona,  d'anni  47, 

cattolico,  ammogliato  con  cinque  figli,  ingegnere,  di  censura- 
bile condotta  politica.  . ' 

22.  Arvcdi  Pietro  Paolo,  nato  e domiciliato  in  Verona,  d’an- 
ni 45,  cattolico,  ammogliato  con  sdite  figli,  negoziante,  possi- 
dente. di  dubbia  fama  polilioa.  > 

23.  Semenza  Luigi,  nato  a Castel  San  Angelo,  Provincia  di 
Lodi,  e domiciliato  a Verolanuova,  Provincia  di  Brescia,  d’anni  31, 
cattolico,  ammogliato  con  tre  figli,  negoziante,  possidente,  di 
dubbia  fama  politica. 

24.  Donatelli  Angelo,  nato  e domiciliato  in  Verona,  d'anni  44, 

cattolico,  ammogliato  con  due  figli,  spedizioniere,  di  pregiudi- 
cata condotta  polìtica.  ' 

' 25.  Gyorfy  Pietro,  nato  a.  Gyorgye  S.  Mickos  in  Transilvania, 

d’anni  25,  cattolico,  nubile,  sergente  del  già  I.  R.  6.*  battaglione 
di  guarnigione,  d’illibata  antecedente  condotta. 

- 26.  Walla  Luigi,  nato  a Munkats  in  Ungheria,  d’anni  25, 
cattolico,  nubile,  sergente  dell’  I.'R.  reggimento  fanti  Arciduca 
Alberto  N.  44,  d'illibata  condbtta  ecc.- 
• 27jL'Kiraly  Giovanni,  .nato-in  Paiola  neirUngheria,  d’anni  23, 
cattolico,  nubile,  . sotto  caporale  deU’r.'R'.  reggimento  fanti  ba- 
rone ■'Wochev  N.  25*di  Ambaa  condotta.  i • , ' ■ ''  ' ' 

Confessarono,  previa  lègale  ccm'statazione  dei  fatti,  e preci- 
samente': ' ' ! ' ‘ '■'•  ••  •'  • ••  ’ 1 'I  II.: 

Jfori  Attilio,  che  nella  propria  abitazione  si- tenne  la  Riu- 
nione dei  membri  cospiratori  per  eleggere -l’ istituitosi  Comi- 
tato rivoluzionario,  le  di  cui  tendenze  erano  ' di  - far  iscoppiare 
una  sommossa-  popolare^  onde  conseguire  in  tal  gufsa  la' violenta 
soparàzioiie  del  Regno  Leàibsrdo-Voneto  idairAoetiia  e la  di  lui 
reputiblicanizzazione;  di- 'essere  stato  altro  dèi -'Capi  di  questo 
Comitato;  di  aver  presa  parte  alla  seduta,  nella  quale 'si  discusse 
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l’allentato  sulla  sacra  yersona  di  S.  M.;dì  avere  mediante  dira- 
mazione di  cartelle  dell’ Imprestilo  maaziniano,  di  proclami  ri- 
voluzionarj  e mediante  affigliazione  di  congiurati,  cooperalo  per 
la  violenta  mutazione  della  forma  del  Governo. 

Basto  Ferdinando,  4i  e.ssersi  lasciato  affigliare  per  la  congiura 
da  uno  dei  capi  del  Comitato,  dì  aver  diffuso  ingente  quantità 
di  cartelle  dell’  ìmpreslito  mazziniano,  di  proclami  e libri  in- 
cendiar), di  avere  raccolto  denaro  allo  scopo  della  rivoluzione, 
c di  avere  intrapresa  l' affigliazione  degli  Studenti  del  Ginnasio. 

Zanucchi  Omero,  di  essere  stato  Membro  ìstitntore  della  So- 
cietà segreta  mantovana,  e di  avere  in  qualità  di  capo  circolo, 
mediante  affigliazione  di  congiurati,  diffusione  di  cartelle  del- 
r imprestilo  mazziniano,  e proclami  rivoluzionar],  cooperato  per 
la  violenta  mutazione  della  forma  del  Governo; 

Montanari  Nob.  Carlo,  di  essere  stalo  membro  della  Società 
segreta  rivoluzionaria  in  Verona,  e di  aver  dato  l’ impulso  alla 
sua  organizzazione;  di  avere  effettuata  la  di  lei  relazione  col 
Comitato  rivoluzionario  mantovano,  di  avere  contribuito  del  de- 
naro onde  supplire  le  spese  del  viaggio  a Londra,  intrapreso 
dal  Veneto  Scarsellini  allo  scopo  di  trattare  col  Mazzini  sullo 
scoppio  della  sommossa;  di  aver  raccolto  denaro  nelle  viste  del 
partito  rivoluzionario  ; di  aver  diffuse  cartelle  dell'  imprestilo 
mazziniano  per  migliaia  di  Lire;  di  aver  prestato  ajulo  all'esplo- 
razione delle  forliicazioni  di  Verona,  intrapresa  per  ordine  del 
Comitato  Mantovano,  di  aver  mantenuta  relazione  xivoluzionaria 
con  un,  militare,  e di  aver  pare<  in  altra  guisa  cooperato  per 
la  violenta  mutazione  della  forma  del  Governo. , o t: 

Cavalletto  Alberto,  di  essere  stato  in  cognizione  dell’esistenza 
del  Comitato  rivohuioaario  Veneto;  di  aver, avuto  ed  accettato 
r incarico  da  uno  dei  Capi  del  Comitato  Veneto,  ad  organizzare 
un  Cernitalo  figliale  rivolnzionarm  in  Padova,  e di  avere  me- 
diante acquiate  di  cartelle  mazzielane,  cooperalo  a conseguire 
i mezzi  per  la  sommossa  ; i ir,  . •>  u t i, 

Marchi  Carlo,  di  essere  stalo  membro  dei.  Comitato  riroln- 
zionario  Mautovano,  di  aver  dato  neUa. tenutasi  riunitme  l’ im- 
pulso, alla  di  lui, formazione,  e di  avere  ommeaso,  dopo  di  es- 
sersi ritirato,  di  darne  la  dovuta  denunzia  all’ Autorità. 
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Caconi  Domenico,  di  essere  stato  membro  della  Società  se- 
greta in  Verona,  di  avere  ripetutamente  procurata  la  stampa 
dei  proclami  rivoluzionari  pel  Comitato  Mantovano;  di  avere 
clandestinamente  introdotta  ingente  quantità  di  libri  sovversivi, 
e di  avere  a tale  scopo  intrapresi  più  viaggi  a Como,  onde  met- 
tersi in  relazione  col  già  giustiziato  per  alto  tradimento  Luigi 
Dottesco,  di  avere  trasportate  cartelle  mazziniane  destinate  pel 
Comitato  Veneto,  e di  avere  spiegata  in  altra  guisa  molta  atti- 
vità per  la  causa  rivolunouaria. 

Speri  Tito,  di  essere  stato  membro  della  Società  rivoluzio- 
naria in  Brescia,  ed  agente  del  Comitato  rivoluzionario  man- 
tovano; di  avere  per  ordine  del  medesimo  Comitato,  tentata 
r introduzione  clandestina  delle  armi  da  esso  comperate  ; di 
avere  effettuato  il  trasporto  clandestino  del  torchio  da  Milano 
al  destinato  luogo  in  questa  Provincia,  stato  comperato  dal  Co- 
mitato mantovano  per  la  stampa  di  proclami  incendiari;  di 
avere  nel  carnevale  p.  p.  ricevuto  ed  accettato  l’ordine  da  uno 
dei  capi  del  Comitato  mantovano  di  assassinare  TI.  R.  Commis- 
sario di  Polizia  Filippo  Rossi  ; di  avere  a tale  scopo  esso  stesso 
prezzolato  e condotto  a Mantova  i Sicarii , e di  aver  disposti 
gli  occorronti  preparativi  all’  esecuzione  del  misfatto. 

Nuvolari  Giovanni,  di  essere  stato  affigliato  perla  congiura; 
di  essere  stato  nominato  dal  Comitato  Mantovano  capo  circolo, 
e di  avere  come  tale  mediante  affìgliazione  di  congiurati,  diffu- 
sione di  cartelle  ed  offerte  in  denaro  nella  somma  di  Lire  7000, 
cooperato  a conseguire  i mezzi  per  la  violenta  mutazione  della 
forma  del  Governo. 

Grazioli  Bartolomeo,  di  essere  stato  nominalo  dal  Comitato 
mantovano  capo  circolo  di  Revere  e di  avere  come  tale,  me- 
diante affìgliazione  di  congiurati,  e diffusione  d’ ingente  quantità 
di  cartelle  dell’ imprestilo  mazziniano,  e di  proclami  incendiaij, 
cooperato  alla  violenta  mutazione  del  Governo. 

Pedroni  Litiade,  di  essere  stato  in  cognizione  dell'esistenza 
di  una  Società  segreta  rivoluzionaria  in  Mantova,  e di  avere 
dietro  ordine  ricevuto  da  uno  dei  capi  della  medesima,  mediante 
diffusione  di  cartelle  mazziniane  e proclami  incendiarii,  coope- 
rato per  la  causa  rivoluzionaria. 
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Fernelli  Domenico,  di  essere  stato  agente  del  Comitato  rivo- 
Inzionario  mantovano,  di  avere  intrapresi  pià  viaggi  per  ordine 
del  medesimo,  di  avere. affigliati  i militari  Gydrfy  e Walla.alla 
congiura , di  avere  distcìbuìto  danari  e proclami  rivolnzionaij 
al  primo  nominato  dei  delti  militari,  di  avere  éffetloata  la  re- 
lazione della  Società  rivoluzionaria  ^Veronese  col  soldato  ‘Kiraly 
e di  avere  spiegata  molta  attività  per  la.cuisa  rivoldzùmaria.  ' 
Malaman  Giovanni,  di  essere  stato  agenfte  del  Confi  tato  Cen- 
trale, Veneto,  e di  aver  come  .tale,  mediante  afflgliazione  di 
congiurati  e diffusione  di  cattelie  mazziniane  cooperato  a con- 
seguire i mezzi  per  la  violenta  mutazione  della  forma  del  Go- 
verno; , .1 

Fattori , Carlo  Augusto,  (y  essere  stato  in  edgnizione  deH’e- 
sistenza  di  una  Società  segreta  rivoinzionaria  di  Venezia,  e di 
avere  contribuito  ai  mezzi  per  la  sommossa  mediante  acquisto 
di  cartelle  mazziniane; 

Bisesti  Annibale,  di  avere  ripetutamente  e clandestinamente 
stampato  proclami  sovversivi,  a centinsqa  di  esemplari,  la  mag- 
gior parte  dei  quali  istigavano  apertamente  il  popblo  alla  ri- 
voluzione e sommossa  contro  il  legittimo  Governo,  e di  essere 
stato  in  cognizione  che  tali  proclami  fossero  destinati  alia  dif* 
fusione;  . • ••  > . . ■ „ t . 

Vergani  Giovami,  di  -essere  stato  in  segreti  rapporti  ain 
più  persone,  ofa’  egli  supponeva  .formassero  una  Società  segreta 
rivoluzionaria;  di  aver  dietro  ordine  di  nna  di  tali  persone, 
stampalo  un  proclama  i.stigante  alla  sommossa  a centinaia. di 
copie;  di  aver  incominciata  la  stampa  di  nna.'sutira  eohfro^Sua 
Maestà  l’ Imperatore;  di  aver  fatti  diversi  laVmi  iicisi ; Ja^i 
cui  destinazione  a scopi •rivohizionarj>  e^fii  sospettava;  idi  aver 
vendalo  ad  una  della  snacoennete . persone  ii>itorcHio','ipobeia 
trasportato  dallo  Speri  in  questa  Provinda;  di  essersi  Stesso 
qui  recato  onde  stampare  cUtodestinamente,  e .di  aver  dellbe- 
ratamente  ommesso  di  daEDe<la  'debita  denunzia  alF 'Autorità.' 

Caliari  Gtroimno;  di  estere  stato  in  i relazioni  coi  capì  dalla 
Società  rivoinzionaria  Veronese  ;!.di.  avare,  dielro  oediM'.diii&o 
dei  medesimi , diffuso  ingente  quantità  di  cartelle  mazziniane, 
e cooperato  cosi  a conseguire  i . mezzi  per  la:  sommossa. 
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- Avvedi  Pietro  Paolo,  di  avere  mediante  acquisto  di  cartelle 
mazziniane  per  1000  Franchi,  contribuito  ai  mezzi  per  la  vio- 
lenta mutazione  della  fonna  del  Governo,  e di  aver  dimostrato 
in  altra 'guisa  ì suoi  sentimenti  rivoluzionarj.  " < 

' GyìSrfy  Pietro,  Walla  Luigi  e Kiralg  Giovanni,  di  essere 
stati  tutti  e tre  affigliati  alla  congiura,  e di  aver  promessa  la 
loro  cooperazionb  allo  scoppio  della  sommossa;  di  aver  accet- 
tato denaro  dal  partito  rivoluzionario;  di  avere,  con  prava  in- 
tenzione, comunicato  al  partito  stesso  la  forza  e collocazione 
delle  truppe,  o le  disposizioni  intorno  all’allarme;  di  avere  il 
Gydrfy  accettato  dagli  agenti  del  Comitato  rivoluzionario,  pro- 
clami incendiari',  di  essersi  i recato  appositamente,  ed  a spese 
del 'Comitato  stesso,  in  Yenma.  onde  effettuare  la  relazione 
del  soldato  Kiraly  col  partito  rivbluzionario  di  quella  Città,  e 
di  avere  finalmente  il  Kiraly  disegnato  la  pianta  di  un  forte 
Veronese,  per  ì’nsO  della  Società  rivoluzionaria  di  Verona. 

Lazzati  Antonio,  venne  convinto,  parte  per  la  propria  con- 
fessione, ed  in  parte  per  la  concorde  deposizione  di  più  correi, 
di  avere,  dietro  ordiae'del  Comitato  rivoluzionario  Milanese, 
nel  Dicembre  18K1,  qui  is  Mantova,  assistito  alla  seduta,  nella 
quale  - si  discussero  diversi  importantissimi  affari  risguardanti 
ì Comitati  di  MUaao,  Venezia  e Mantova,  nonché  l’attentato 
alla  sacra  personal  di  S.  H.  Flmperatore,  progettato  dal  Veneto 
Scarsellini,  e di  avere  ommesso  di  dare  la  debita  denuncia  al- 
TAutorità.  ; . . 

Furono  finalmente  convinti  per  dbneorso  di  circostanze  : 
•'■Pinzi  Giuteppe',  di-essere  stato  in  cognizione  dell’ esistenza 
del  Comitato'  rivoldziotarid  Haatovàijo;>  di  essere  stàto  affigliato 
alla  ìioAigìura  ‘ió'qiullMi  di  capo  efrcoiot'  di  avere,  dietro  ordine 
deltd' Stesso  coiai  tato,  portata  una  lettera  di  somma  rilevanza 
a Loridra,  da  esso  stesso  consegnata  al  Màaini,  e da  questi  ji- 
portata  la  risposlu  al  ' Comitato;  e di  avere  finalmente,  come 
ogni  altro  affigliato,'  posseduti  proclami  rholucioiffirj. 

Paetro  Dottor' Luigi,  d’essere  stato  in  cognizione  dell’esistenza 
del  Comitato  rivointioiiano  Veneto,' di  latere'^  per  la  formazione 
di  un  Gomitato ifiKale,'  incamminate  trattative'Cod  altro  dei  capi 
del  Comitato  «entrale  Veneto,  e di  avebe  ricevuto  dal  medesimo 
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il  relativo  piano  organico  ; di  avere  istigato  altro  cittadino  Tre- 
visano alla  formazione  di  nn  Comitato  rivoluzionario  in  quella 
Città;  di  avergli  a tale  scopo  consegnato  il  detto  piano  orga- 
nico; di  avere  intrapreso  appositamente  un  viaggio  a Venezia, 
onde  mettere  in  relazione  il  Trevisano  suddetto  coll’ accennato 
capo  del  Comitato  Veneto,  ed  in  tal  modo  effettuare  la  forma- 
zione del  Comitato  rivoluzionario  di  Treviso,  loccbè  diffatti  av- 
venne; 

Donatelli  Auguito,  di  essere  stato  in  cognizione  dell’esisteoza 
di  una  Società  segreta  rivoluzionaria  in  Verona;  di  avere  nella 
propria  abitazione  incamminata  la  criminosa  relazione  col  sol- 
dato Kiraly;  di  avere,  dietro  ordine  di  altro  dei  membri  della 
Società  Veronese,  consegnato  a questi  danaro,  e di  averne  om- 
messo  la  debita  denuncia  all’ Autorità.  — finalmente 

Semenza  Luigi,  di  aver  venduto  ad  un  Lombardo  una  par- 
tita d’armi,  conoscendone  la  destinazione  per  la  Lombardia  allo 
scopo  rivoluzionario. 

Tradotti  quindi  innanzi  al  Consiglio  di  guerra  gl’ inquisiti 
suddetti  furono  dichiarati  tutti  rei  del  delitto  di  alto  tradimento, 
aggravato,  in  riguardo  allo  Speri  Tito,  di  correità  nell’attentato 
di  assassinio  per  mandato,  e come  tali,  a tenore  dell’ Art.  V di 
guerra,  degli  articoli  61  e 91  del  Codice  penale  militare,  e del 
Proclama  10  Marzo  1849  di  S.  B.  il  ^gnor  Feld-maresciallo 
Conte  Radetzky,  vénnero  a roti  unanimi  condannati:  Mori  At- 
tilio, Bosio  Ferdinando,  Zanncchi  Omero,  Montanari  Nob.  Carlo, 
Cavalletto  Alberto,  Marchi  Cario,  Cesconi  Domenico,  Speri  Tifo, 
Nnvolari  Giovanni,  Grazioli  Bartolomeo,  Pedroni  Lisiade,  Fer- 
nelli  Domenico,  Malaman  GiovannL  DoIm  Luigi-,  Fattori  Carlo 
Augusto,  Bisesti  Annibaie,  Vergani  Giovanni,  Caliarì  Girolamo, 
Arredi  Pietro  Paolo,  Lazzati  Antonie,  Gyfirfy  Pietro,  Walla  Luigi 
e Kiraly  Giovanni  alla  pena  dì  morte  da  eseguirsi  colla  forca, 
previa  degradazione  degli  ultimi  tre  asoldati  semplici;  — Finzi 
Giuseppe  e Pastro  Dottor  Luigi 'ad' anni  18.  — Donatelli  Au- 
gusto ad  anni  8,  e Semenza  Luigi  ad  anni  S,  di  carcere  in 
ferri,  da  espiarsi  per  tutti  e qnalbro  in  una  Fortezza,  oltre  al 
rimborso  solidario  per  parte  di  tutti  gl’ inquisiti,  pel  danno 
arrecato  al  R.  Erario  colle  loro  mene  rivoluzionarie. 
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Rassegnata  tale  sentenza  a S.  E.  il  Signor  Feld-marcscìallo 
Governatore  generale  del  Regno  Lombardo-Veneto  Conte  Ra- 
detzky,  trovò  dì  confermarla  pienamente  in  via  di  diritto,  or- 
dinandone l'esecuzione  colla  forca  nélle  persone  di  Carlo  Nob. 
Montanari,  Tito  Speri  e Bortolo  Grazioli,  e col  carcere  inflitto 
a Pinzi  Giuseppe,  Pastro  Luigi,  Donatelli  Augusto  c Semenza 
Luigi;  e condonando  io  via  di  grazia  la  pena  di  morte  agli 
altri  inquisiti,  si  degnò  di  commutarla  nel  modo  seguente  : ad 
Alberto  Cavalletto  e Domenico  Fernelli,  puramente  per  somma 
grazia,  in  16  anni  di  carcere  in  ferri;  ad  Attilio  Mori,  presa 
in  considerazione  l’illibata  sua  condotta  morale,  la  sincera  con- 
fessione e dimostrato  pentimento,  e ad  Antonio  Cazzati  per  la 
migliorata  sua  condotta  politica  in  questi  ultimi  tempi,  in  15 
anni  di  carcere  in  ferri;  a Ferdinando  Bosio,  per  avere  la  sua 
confessione  somministrato  alla  giustizia  il  primo  appoggio  per 
(e  ulteriori  investigazioni,  ad  Omero  Zanucchi,  Domenico  Cc- 
sconi  e Giovanni  Nnvolari  pel  dimostrato  sincero  pentimento 
ed  in  riguardo  all’ultimo  anche  per  la  conosciuta  sua  onora- 
lezza;  a Giovanni  Malaman  e Carlo  Marchi  per  la  minore  atti- 
vità spiegata,  in  12  anni  di  carcere  in  ferri;  a Lisiade  Pedroni, 
per  essersi  lasciato  indurre  dalla  sua  leggerezza  giovanile;  a 
Luigi  Dolci,  per  essersi  lasciato  indurre  al  delitto  per  debolezza 
di  carattere  ; a Giovanni  Vergani  per  aver  negli  ultimi  tempi 
riflntato  l’ulteriore  sua  cooperazione  ed  a Girolamo  Caliari,  pu- 
nmente  per  somma  grazia.  In  IO;  ed  a Pietro  Paolo  Arredi, 
pure  per  somma  grazia,  in  8 anni  di  carcere  in  ferri;  e a 
Carlo  Augusto  Fattori,  per  la  minore  sua  attività  e ad  Anni- 
baie Bisesti,  per  essersi  lasciato  sedurre  in  causa  della  strin- 
gente sua  miseria,  in  5 anni  di  carceri  in  ferri,  da  espiarsi  per 
tutti  in  una  fortezza^  a Giovanni  Kiraly,  per  la  soa  giovanile 
età  e buona  condotta,  in  12  anni;  a Pietro  Gydrfy  pel  dimo- 
strato sìncero  suo  pentimento,  ed  illibata  condotta  in  10  anni; 
e Analmente  a Luigi  Walla,  in  causa  del  suo  pentimento,  buona 
condotta  e minore  attività,  in  8 anni  di  lavori  forzati  in  ferri 
pesanti. 

Tale  sentenza  fu  pubblicata  il  giorno  28  Febbraio  p.  p.  ed 
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eseguila  oggi  stesso  la  pena  capitale  mediante  la  forca  nelle 
persone  di  Montanari  Nob.  Carlo,  Speri  Tito  e Grazioli  Barto- 
lomeo. • ' I • . . 

Mantova,  li  3 Uapo  1^.  . . , > 

‘ ' LI.  R.  Tenente  maresciallo  ' , 

' ' Comandante  la  Fortezza  Sk. 

I • 

Carlo  Barone  De-CtiLOZ. 

I . 

« * * » . • . 

C. 


SENTENZA. 

1.  Fratiini  Pietro,  nativo  di  Legnago  ^ domiciliato  in  Man- 

tova, d’anni  30,  cattolico,  nubile,  scrittore  d’avvocato,  d’assai 
pregiudicata  condotta  politica.  < . 

2.  Rossetti  Francesco,  nato  alla  Cascina  Mozza  di  Milano,  e 
domiciliato  in  Lt^i,  d’anni  35;  cattolico,  nubile.  Dottore  in  Me- 
dicina, di  cattiva  condotta  politica;  ecc. 

Tartaroli  Francesco,  nato  e doipicilialo  in  Verona,  d’anni  36, 
cattolico,  ammogliato  con  un  tiglio,  conduttore  addetto  alla  so- 
cietà dei  mastri  di  posta,  di  dubbia  fama  politica,  furono,  pre-  . 
via  legale  constatazione  dei  fatti  convinti: 

Il  Frattini  Pietro,  per  la  propria  confessione,,  di  essere  stalo 
in  cognizione  deU’^sistenza  di  un  Comitato  rivoluzionario,  e di 
tale  Società  segreta  in  Mantova,  le  di  cui  tendenze  erano  di 
ottenere,  mediante^ sonunossa  popolare,  la^ violenta  ^parazione 
del  Regno  Lombardo  \eneto  dall'Austria;  di  essersi  lasciato  af- 
figliare alla  congiura;  di  avere  per  ordine  del  Comitato,  preso 
a pigione  in  Mantova  una  Casa,  per  la  quale  ne  pagava  l’allitto 
al  Comitato  stesso,  destinata  a dare  ricovero  clandestino  ai  co- 
spiratori: di  aver  tenuto  nascosto  in  detta  abitazione  per  qual- 
che tempo  jl  torchio;  di  avere  nel  camovalp  1852,  in  propria 
casa  ricoverati  i due  sicarii  condotti  dal  Tito  Speri  per  l'ese- 
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cnzwne  dell’assassinio  dell’  I.*  R.  Commissario  di  Polizia  Filippo 
Rossi,  i qoali  avevano  seco  i pognali  e le  pistole  destinate  alla 
perpetrazione  del  delitto;  che  nella  propria  abitazione  vennero 
fatti  i preparativi  per  l’efféttuazione  dèU’assassioio,  è che  dopo  la 
partenza  dei  sicarii  tenne  nascoste  nel  proprio  domicilio  le  armi 
micidiali;.  ...  . 

Rossetti  Francesco,  convinto  in  parte  per  la  propria  confes- 
sione, ed  in  parte  per  concorso  di  circostanze,  di  aver  posseduto 
un  programma  Mazziniano  in  iscritto  sull’organizzazione  mili- 
tare del  partito  rivoluzionario;  di  essere  stato  in  relazione  con 
uno  dei  capi  del  Comitato  rivoluzionario  mantovano;  di  aver 
saputo  che  in  Mantova  esisteva  una  Società  segreta  rivoluzio- 
naria, la  quale,  mediante  compera  e smercio  di  cartelle  dell’im- 
prestito  Mazziniano,  cooperava, al  violento  rovescio  dell’I.  R.  Go- 
verno austriaco;  di  essere  stato  esso  pure  membro  d’una  so- 
cietà rivoluzionaria  esistente  in  Lodi,  e di  aver  ommesso  deli- 
beratamente di  darne  la  debita  denuncia  alla  competente  Auto- 
rità; finalmente 

Tartnroti  Francesco,  convinto  per  concorso  di  circostanze  di 
aver  ripetutamente  e dietro  compenso  in  danaro,  trasportati  da 
Milano  a Verona  una  quantità  di  pacchi  di  libri  e stampe  sov- 
versive, che  dovevano  seriore'  per  uso  dei  Membri  della  Società 
segreta  di  Verona. 

Tradotti  i suddetti  inquisiti  innanzi  al  Consiglio  di  guerra, 
furono  a voti  unanimi  dichiarati  colpevoli,  il  Frattini  dì  alto 
tradimento,  aggravato  di  correità  nell’attentato  assassinio  per 
mandato  e di  ocenKamento  d’armi;  Francesco  Rossetti  di  alto 
tradimento  e Francesco  Tartaroti  di  complicità  * nel  delitto  dì 
alto  tradimento,  e come  tali  a tenore' dell’ articolo  V di  guerra 
degli  articoli.  61  e 91  del  Codice  penale  militare,  in  relazione 
ai  Proclama  10  Marzo  1849  di  S.  E.  il  sig.  Feld  maresciallo 
Conte  Radetzky,  vennero  condannati  Pietro  Frattini  e Francesco 
Rossetti  alla  pena  di  morte  da  eseguirsi  colla  forca,  c Tartaroti 
Francesco  a 4 anni  di  arresto  in  Fortezza  in  ferri,  nonché  al 
rimborso  solidario  del  danno  arrecato  allo  stato  colle  loro  mene 
rivoluzionarie.  ' . 

Rassegnata  tale  Sentenza  a S.  E.  il  sig.  Feld  maresciallo 
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Conte  Radetzky  Governatore  generale  del  Regno  Lombardo  Ve- 
neto, trovò  di  confermarla  pienamente  in  via  di  diritto,  ordi- 
nandone l'esecuzione  colla  forca  nella  persona  di  Frattini  Pietro 
e coll’arresto  inflitto  al  Tarlaroli  Francesco,  e condonando  in 
via  di  grazia  la  pena  di  morte  a Francesco  Rossetti,  si  degnò 
di  commutarla  in  15  anni  di  carceri  in  ferri  da  espiarsi  in 
una  fortezza. 

Tale  Sentenza  fu  pubblicata  il  giorno  i6  Marzo  corrente,  ed 
eseguita  oggi  stesso  la  pena  capitale  mediante  la  forca,  nella 
persona  di  Frattini  Pietro. 

Mantova,  li  19  Marzo  1853. 

L’ I.  lì.  Tenente  Mareeciallo 
Comandante  la  Fortezza 
Carlo  BARO.tE  De-Culuz. 


D 

SENTENZA. 

1.  Succi  Giacomo,  nato  e domiciliato  a Ferrara,  d’anni  48, 
cattolico,  ammogliato,  senza  prole,  possidente. 

2.  Franchi-Rononi  Andrea,  nato  e domiciliato  a Ferrara,  d’an- 
ni 40,  cattolico,  ammogliato,  senza  prole,  possidente  e droghiere. 

3.  Halagutti  Domenico,  nato  a Saletta  presso  a Ferrara,  d’an- 
in  26,  cattolico,  nubile,  dottore  in  Medicina  e Chirurgia. 

4.  Parmeggiani  Luigi  nato  e domiciliato  a Ferrara,  d’anni  46, 
cattolico,  ammogliato,  padre  di  due  ftglie,  oste. 

5.  Pareschi  Giovanni,  nato  e domiciliato  a Ferrara,  d’anni  80, 
cattolico,  ammogliato,  padre  d’nn  figlio,  sofiecitatore. 

6.  De-Lucca  Aristide,  nato  e domiciliato  a Ferrara,  d’anni  27, 
ammogliato,  padre  d’nn  figlio,  sensale. 

7.  Gandini  Francesco,  nato  e domiciliato  a Ferrara,  d’anni  32, 
cattolico,  nubile,  scrivano. 
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8.  Ungarelli  Gaetano,  nato  e domiciliato  a Ferrara,  d’anni  ^ 
cattolico,  nubile.  Studente  in  Legge. 

9.  Mazza  Camillo,  nato  a Bologmi,  domiciliato  a Ferrara, 
d’anni  22,  cattolico,  ammogliato,  senza*  prole,  libraio. 

10.  Barlaam  Vincenzo,  nato  e domiciliato  a Ferrara,  d’anni  44, 
cattolico,  ammogliato,  padre  di  cinqne  Agli,  stampatore. 

11.  De-Ginli  Gaetano,  nato  e domiciliato  a Ferrara,  d’anni  49, 
cattolico,  nubile,  agente  privato; 

12.  Battara  Stefano,  nato  a Francolino,  domiciliato  a Ferrara, 
d’anni  .32,  cattolico  nubile  sensale. 

Istruitasi  a loro  carico  la  relativa  procedura,  i primi  suao 
cennati  undici  detenuti,  si  resero  confessi,  e rimasero  indi  le- 
galmente convinti  ; come  pure  Battara  Stefano  rimase,  per  con- 
corso dì  circostanze,  legalmente  convìnto  dei  seguenti  fatti, 
constatati  in  genere  come  qui  appresso. 

Succi  Giacomo,  di  aver  ricevuto  nella  propria  casa,  tanto 
nell’anno  1851  quanto  nel  1852  degli  emissarii,  muniti  d’ istru- 
zioni pell’organizzazione  d’nna  Societi  rivoluzionaria , tendente 
al  violento  rovescio  del  legittimo  Governo  della  Santa  Sede;  dì 
essere  inoltre  l’ istitutore  del  Comitato  rivoluzionario  a Ferrara, 
e di  aver  indi  dirette  le  operazioni;  di  essersi  messo  in  tale 
qualità  in  relazione  cogli  altri  Comitati  sovvertitori;  dì  aver 
diffuso  gran  numero  di  proclami  mazziniani  ed  altri  scritti  ri- 
voluzionarii  ; di  aver  affigliato  diverse  persone  alla  setta  ; e di 
aver  finalmente  preseduto  ed  assistito  alle  riunioni  dei  membri 
della  cospirazione,  come  pure  di  aver  spiegata  anche  in  altra 
guisa  gran  attività  per  la  causa  rivoluzionaria; 

Franchi  Botuni  Andrea,  dì  essere  stato  uno  dei  capi  del  Co- 
mitato rivoluzionario  a Ferrara,  di  aver  preso  concerti  con  Succi 
intorno  al  modo  di  effettuare  la  violenta  mutazione  del  Governo 
attuale,  e di  aver  posseduto  dei  proclami  rivoluzionarj. 

Malagutti  Domenico,  dì  aver  accettato  la  missione  di  orga- 
nizzare la  scolaresca  dell’  Università  di  Ferrara  per  l’ intento 
rivoluzionario;  di  essere  entrato  a tal  uopo  in  relazione  collo 
studente  Ungarelli  Gaetano;  di  essere  stato  altro  dei  capi  del 
Comitato  rivoluzionario  a Ferrara;  di  aver  assistito  alle  adu- 
nanze del  detto  Comitato , d’ aversi  assunto  l’ incarico  per  la 
Storia  d’Italia,  Dot.  S4 
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mira  rivolazionaria  il  quartiere  di  S.  Benedetto  in  Ferrara;  di 
aver  dilTuso,  dietro  l’ordine  di  un  Comitato  superiore,  i pro- 
clami mazziniani  ed  altri  scritti  iacendiarii,  statigli  a tal  uopo 
inviati  ; e finalmente  di  avere  spiegata  somma  attività  nel  pro- 
curare i mezzi  pel  violento  irovescio  del  legittimo  Governo. 

Parmrgyiani  Luigi,  di  essersi  unito  a Giacomo  Succi  in  su 
principiare  dei  loro  politici  raggici,  e poscia,  come  altro  dei 
capi  del  Comitato  rivoluzionario,  formato  dal  detto  Succi  a Fer- 
rara ; di  aversi  assunta  ed  anche  esercitata. l'incumbenza  di  ri- 
cevere e di  diramare  i proclami  mazziniani  scritti , e stampe 
incendiarie  stategli  spedite  a Ferrara  ; di  aver  ceduta  la  pro- 
pria casa  per  l’adunanza  del  Comitato  rivoluzionario;  di  aversi 
inoltre  assunto  d'organizzare  il  quartiere  di  S.  Paolo  a Ferrara 
per  lo  scopo  rivoluzionario,  e di  aver  finalmente  cooperato  in 
modo  essenziale  ai  preparativi  pel  violento  cangiamento  del 
legittimo  Governo,  non  solo  nei  tempi  recenti . ma  bensì  anche 
nel  passato  in  qualunque  a lui  propizia  circostatiza. 

De- Lucca  Aristide  e Pareschi  ' Giovanni  ,<  di  aver  appartenuto 
al  Comitato  rivoluzionario  formalo  dabsuddetto  Giacomo  Succi, 
ed  in  qualità  di  capi,  di  aver  assistito  a varie  adunanze  dei 
Membri  del  sopradetto  Comitato,  di  avere  assunto  l’ incarico  di 
affigliare  gl’individui  per  la  setta  rivoluzionaria,  e di  organiz- 
zare, il  primo  il  quartiere  di  S.  Giovanni,  ed  il  secondo  quello 
di  S.  Giorgio  in  Ferrara;  finalmente,  di  aver  cooperato  per  la 
causa  rivoluzionaria,  tanto  mediante  la  diffusione  di  scritti  in- 
cendiai, come  pure  in  altre  guise; 

Gandini  Francesco  e Battara  Stefano,  di  essere  stati  membri 
del  Comitato  istituito  dal  summentovato  Succi,  e specialmente 
di  aver  accettato  l’incarico  peli’ organizzazione  militare  dei  set- 
tarii, di  aver  assistito  ad  una  Sessione  dei  principali  cospira- 
tori nell’  abitazioiie  di  Francesco  Gandini  ; e di  aver  finalmente 
diffuso  degli  scritti  rivoluzionarj. 

Ungarelti  Gaetano,  di  essere  entrato  in  relazione  col  capo 
Domenico  Malagutti  per  l’organizzazione  rivoluzionaria  degli 
studenti  dell’ Università  di  Ferrara;  di  avere  affiglialo,  vario 
persone  per  la  .setta;  di  avere  raccolto  per  ultimo  dei  sussidii 
consistenti  in  danaro;  di  aver  diffuso  degli  scritti  incendiarj  ; 
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e di  aver  finalmente  cooperato  a prò  della  rivoluzione  con  altri 
e corrispondenti  mezzi; 

Mazza  Camillo  e Barlaam  Vincenzo,  di  aver  appartenuto  alla 
Società  clandestina;  di  essersi  resi  dipendenti  dal  Gaetano  Un- 
garelli;  di  aver  affiglialo  dei, membri  per  , la  setta;  di  aver. rac- 
colto dei  sussidj  consistenti  in  danaro;  di  aver  diramato  scritti 
e stampe  incendiarie,  e di  aver  cooperalo  cogli  altri  modi  per 
vantaggiare  la  meta  rivoluzionaria.  , 

DeGiuli  Gaetano,  di  aver  fatto  recapitare  al  Parmeggiani 
dei  pacchi,  contenenti  degli  scritti  rivoluziooarj , e di  essersi 
prestato  in  tale  modo,  utile  alla  Società  colla  dilTnsione  dei  me- 
desimi. , . 

Tradotti  quindi  innanzi  al  Consiglio  di  guerra,  radunatosi  in 
Ferrara  il  17  Feb)jraio  1853,  vennero  i suddetti  inquisiti,  ad 
eccezione  del  Oe-Gìuli,  dichiarati  rei  del  delitto  di  alto  tradi- 
mento, ed  a tenore  del  Proclama  dell’I.  R.  Governo  Civile  e 
Militare,  in  data  3 Giugno  1849  dell’articolo  5 di  guerra,  e 
dell’articolo  61  del, Codice  penale  militare  vennero  a voli  una- 
nimi condannati;  . , 

Succi  Giacomo,  Franchi  Bonoui  Andrea,  Malagutti  Domenico, 
Parmeggiani  Luigi,  De- Lucra  ArUtide,  PareechJi  Giovanni,  Gan- 
dini  Francesco,  Ungarelli  Gaetano,  Mazza  Camillo  e Barlaam 
Vincenzo,  alla  pena  di  morte,  da  eseguirsi  colla  forca. 

Fu  inoltre  l’inquisito  Bàtterà  Stefano,  a tenore  della  succi- 
tata Notificazione  del  ?5  Giugno  1849, -del  5 articolo  di  guerra 
e del  34  e 51  artìcolo  del  Codice  penale  militare,  condannato 
a quindici  anni  di  lavóri  forzati  in  ferri  pesanti;  finalmente, 
r inquisito  De-Giuli  Gaetano,  venne  condannalo,  qual  reo  della 
diffusione  di  stampe  rivoluzionarie,  a due  anni  di  carcere. 

Rassegnata  tale  sentenza  a S.  E.  il  Signor  Feld  maresciallo  e 
Comandante  supremo  dell’  I.  R.  seconda  armata  in  Italia,  Conte 
Radetzky,  trovò  di  confermarla  in  via  di  diritto  pienamente  in 
quanto  ai  suddetti  inquisiti  rei  del  delitto  di  alto  tradimento, 
ordinando  l’esecuzione  della  pena  capitale  nelle  persone  di  Succi 
Giacomo,  Malagutti  Domenico  e Parmeggiani  Luigi;  confermò 
la  pena  di  quindici  anni  di  lavori  forzati  da  espiarsi  in  galera, 
inllilla  a Baltara  Stefano,  e condonando  in  via  di  grazia  la  pena 
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di  morte  degli  altri  inquisiti,  si  degnò  di  commutarla  come 
segue: 

A Franchi  Bononi  Andrea  per  essere  stato  sedotto,  e per 
aver  dimostrato  minore  attiviti,  in  quella  di  anni  8;  — a Pa- 
reschi  Giovanni,  per  essersi  astenuto  negli  ultimi  tempi  dalle 
ulteriori  cospirazioni,  a Mazza  Camillo,  ed  a Barlaam  Vincenzo, 
similmente  per  somma  grazia,  in  quella  di  anni  dieci  ; a De-Lucca 
Aristide,  per  essersi  lasciato  sedurre  per  motivo  della  stringente 
sua  miseria,  e finalmente  a Gandini  Francesco,  ed  a Ungarelli 
Gaetano  perchè  sedotti,  in  quella  di  anni  dodici  di  lavori  for- 
zati in  ferri  pesanti,  da  espiarsi  in  galera. 

Relativamente  a De-Giuli  Gaetano,  fu  confermata  in  via  di 
diritto  la  pronunziata  condanna  di  due  anni  di  carcere  dal  com- 
petente I.  R.  Governo  Civile  e Militare  in  Bologna;  in  via  di 
grazia  però,  e valutata  la  di  lui  detenzione  finora  sofferta,  ed 
il  dimostrato  pentimento,  essa  venne  mitigata  ad  un  anno  di 
carcere. 

Tale  sentenza  fu  pubblicata  il  giorno  15  del  mese  corrente, 
ed  eseguita  la  pena  di  morte  oggi  alle  ore  7 antimeridiane,  in 
mancanza  di  carnefice,  mediante  la  fucilazione  nelle  persone  dì 
Succi  Giacomo,  Malagutti  Domenico  e Parmeggiani  Luigi. 

Ferrara,  il  16  Marzo  1883. 

VI.  R.  General  maggiore 
Comandante  la  Città  e Fortezza 
Nubile  di  Rohm. 
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Proclama  per  la  soppressione  dei  processi  di  alto  tradimento 
in  Mantova. 

% . 

Le  inquisizioni  ch’ebbero  luogo  in  Mantova  per  delitto  d’alto 
tradimento,  hanno  nuovamente  comprovato  che  il  parlilo  del 
sovvertimento  all’estero  non  si  stanca  d'impedire  la  consolida- 
zione dell’ordine  pubblico  in  questo  Regno,  mediante  arruola- 
mento d’individui,  che  servono  d’istromento  alle  sue  mire,  me- 
diante formazione  dà  eomplolti,  tendenti  a rovesciare  lo  Stato, 
e con  altre  delittuose  mene,  e di  provocare  con  ciò  la  decreta- 
zione di  severe  misure.  Ciò  nullameno  S.  M.  I.  R.  A.,  conside- 
rato che  gl’individui  maggiormente  compromessi  in  questo  pro- 
cesso d’alto  tradimento,  come  capi,  hanno  gii  subita  la  meritata 
pena; 

Considerato  inoltre,  che  gli  altri  individui,  implicali  in  queste 
méne  rivoluzionarie,  come  complki,  c che'  si  trovano  sotto  in- 
quisizione, lianoo  in  maggior  parte  confessalo  con  pentimento 
la  loro  colpa  ed  implorato  grazia  per  sè  e per  le  loro  famiglie; 

Considerato  finalmente,  che  una  ulteriore  prosecuzione  di  que- 
sto processo  minaccia  di  precipitare  io  gravi  disgrazie  ancora 
molte  famiglio,  a motivo  del  gran  numero  di  coloro,  che  furono 
sedotti  dalla  delittuosa  attività  dei  più  compromessi: 

Si  trovò  indotta  nella  Sovrana  sua  Clemenza,  a sopprimere 
questo  processo  d’alto  tradimento,  ed  a condonare  interamente 
a quegli  individui  che  in  qualsiasi  modo  sono  o furono  com- 
plicati nei  fatti  costituenti  la  base  del  processo  che  ora  si  agita 
in  Mantova,  la  pena  da  essi  meritala,  ed  ogni  altra  responsabi- 
lità, senza  distinzione  se  i medesimi  si  trovino  o meno  già  pre- 
sentemente sotto  procedura  ed  in  istato  d’arresto  inquisizionale 
eccettuati  soltanto  i profughi  e requisiti  in  contumacia. 

Verona,  19  Marzo  1853. 

L’/.  R.  Governatore  Generale  e civile 
del  Regno  Lombardo- Veneto 
Feld  Maresciallo  Conte  Radetzkv. 
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f»0  A, 


Note  diplomatiche  sulla  controversia  relativa  al  sequestro  posto 
dal  Governo  imperiale  di  Vienna,  il  13  febbraio  1833,  sopra 
i beni  mobili  ed  immobili  posseduti  nel  Begpo  Lombardo-Ve- 
neto dai  cittadini  sardi,  (a) 

• 

A'  Monsieur  le  Comte  de  Revel  à Vienne. 

' Turìn,  !•  I.er  inm  1853. 

MoNsiEun  LE  Comte. 

Nons  avions  refosé  de  croire  an  bruii  qui  s’élait  répandu 
depuìs  quclqnes  jours,  que  le  Gouvemement  autrichien  venait 
de  prendre  une  disposition,  d’après  laquelle  les  proprii^lés  de 
tous  .les  émiprés  politiques  étaienl  miscs  sous  séquestre.  Mais 
une  proclamation  dn  maréchal  RadetiAy,  que  nons  venons  de 
recevoir,  se  permei  plus  de  doute  à cet  égard.  Le  Gonrerue- 
menl  dn  Roi  a été  frappé,  comme  le  sera  le  pays  loul  enlier, 
de  la  plus  douloureuse  surprise  à la  nonvelle  d’une  mesure 
aussi  rigourense  el  anssi  inaltendne.  Ge  n’étail  pas  en  elTet  an 
momenl  où  l’Europe  Tieni  d’élre  tèmoin  de  la  condnile  calme 
el  prudenle  que  rémigration  lombarde  a lenue  lors  de  la  con- 
pable  lenlaliye  qui  a en  lìen  a Milan,  sauf  de  très  rares  excep* 
lions,  que  l‘on  pouvail  s’allebdre  à la  Toir  frappée  en  masse 
par  une  mesure  aussi  générale  et  aussi  rigourense.  Elle  derait 
étre  d’autant  plus  à l’abri  d’une  crainte  parcille,  le  Gouverne- 
ment  du  Roi  devait  lui  méme  d’autani  moins  la  partager,  que 
les  assurances  qu'il  avait  recues  lors  de  la  négociation  de  la 
paix  de  Milan,  l’amnistie  qui  fui  profclamée  à celle  époque  et 
surtout  la  résolntion  impériale  du  29  décembre  ISSO  qui  avait 


(d)  Del  canessio  diplomaiico  relailvo  a qneila  Tenenia  abbiamo  soltanlo  ri- 
prodotti i documenti  più  importanti.  A chi  pigliasse  Tagbexia  di  scorterio  tutto 
intiero  additiamo  l'opera  diligentissima  del  chiarissimo  Com.  Nieomede  Bianchi 
già -citata:  Storia  dtUa  PoUtica  Aiulrlaea  rispetto  ai  Sovrani  e Governi  Italiani. 
Tori  io  ISSI. 
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assimilò  ics  snjets  de  TEmperear  qai  avaient  pris  pari  au\  éré- 
nements  de  la  Lombardie  à ceax  qui  avaient  légalement  obtenn 
l’émigratioD,  étaient  antant  de  garanties  contre  la  possibilité  de 
la  résolatìon  qni  les  frappe  anjoard’hui. 

On  comprendrait  qu’one  semblable  disposition  pùt  atteindre 
ceux  de  ces  émigrés  à l’égard  desqnels  il  scrait  constatò  qu’ils 
ont  pris  pari  à qaelqne  complot  on  an  monvement  insnrrec- 
tionnel  de  Milan.  Mais  qne  cette  mesure  soit  générale,  qn’elle 
doive  Trapper  l’émigré  tranquille,  éloigné  de  tonte  intfigue  po- 
litiqnc,  et  qui  pent  invoqner  des  garanties  et  des  promesses, 
dans  lesquelles  il  devait  avoir  tonte  confiance  da  moment  ob 
il  respectait  lui-mèide  les  conditions  qn’elles  Ini  imposaient, 
c’est  nn  fait  si  grave  qn’il  est  impossible  de  ne  pas  se  persua- 
der qne  le  Gonvernement  hnpérial  sentirà  la  convenance  d’en 
modifier  les  effets. 

Les  termes  dsns  leiqnels  est  conine  la  proclamation  da  ma- 
Tòchal  Radetzky  nons  laissent  encore  espérer  qne  cette  mesure 
ne  s’étende  pas  anx  émigrés  qui  ont  acquis  la  qualitò  de  snjets 
de  S.  M.  on  qni  sont  restés  à son  service  ensnite  de  la  réserve 
stipniée  dans  l’armistice  de  Novare.  Nons  avons  peine  à croire 
on  effet  qu’il  en  soit  autrement;  car  cette  mesure,  appliquée  anx 
émigrés  qni  se  tronvent  dans  cette  position,  constitnerait  nne 
atteintc  des  plns  graves  anx  règles  générales  du  droit  des  gens. 

Je  vons  charge,  Monsienr  le  Comte,  de  demander  à ce  sujet 
des  explicatìons  è monsienr  le  comte  De  Bnol,  et  dans  le  cas 
ob.  contre  notre  jnste  attente,  la  disposition  dont  il  s'agìt  de- 
vrait,  d’après  sa  réponse,  atteindre  les  émigrés  qui  sont  deve- 
nus  snjets  de  S.  M.,  vons  devriez  réclamer  de  la  manière  la 
plus  énergiqne  contre  nne  pareille  violation  des  principes  da 
droit  International,  et  me  référer  sans  retard  le  résultat  de  vo- 
Ire  démarebe  afln  que,  si  elle  était  infructueuse,  je  puisse  vous 
donner  des  instmeCions  nitériefures,  conformes  ii  la  détermina- 
tion  qne  le  Gonvernement  da  Roi  croira  convonable  de  prendre 
pour  protéger  et  défendre  les  intéréts  des  snjets  de  S.  M. 

Je  joins  ici  un  exemplaire  de  la  proclamation  dn  maròchal 
Radetzky,  et  je  saisis  etc.  ' ‘ 

'*  Signé  D.tnoBMiDA. 
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B. 

À Monsieur  le  Comte  Appony  à Turin. 

t, 

, Vioniw,  le  0 mars  1853. 

« • * I 

Monsieur  le  Comte.  ..  ,i  • 

I*' 

Monsieur  le  comte  de  Revel  m’a  conununiqùé  la  dépéchc  ci- 
jointe  en  copie  par  laqaelle  il  a été  chargé  de  me  demander 
des  explications  au  sujel  de  la  proclamation  du  maréchal  comte 
Radelzky,  en  date  du  18  férrier,  faisanl  savoir  que  le  Gouver- 
nement  impérial  a mis  sous  le  séqueslre  les  biens  meubles  et 
immeubles  possédès  dans  le  Royaome  Lonqbard-YénilieD  par 
les  réfugiés  politiques  sans  aucune  excéption.  Les  motifs  impé- 
rieux  qui  ont  dieté  cette  délermiualioio  aopt  ìudiqués  dans  la 
proclamation  méme.  Pour  vous  faire  conualtre  toute  notre  pen- 
sée à cet  égard,  je  juge,  cependant  à propos  d’enlrer  encore 
dans  quelques  développcmenls  supplément^ires. 

Les  principaux  acteurs  dans  le  drame  révolutionnairu  de  1848 
ont  fui,  on  te  sait,  le  sol  natal  à l’approche  de  nos  armées 
Tictoricuses.  La  consdence  de  la  félonie  doni  ils  s’étaicnt  rcn- 
dus  coupables,  les  a empéchés  ensuite  de  profitcr  de  l’occasion 
que  la  clémcncc  de  l’Empereur  leur  avait  oRcrle  pour  rentrer 
impnnément  dans  leur  patrie.  La  restauralion  de  l’autorilé  lé- 
gitimc  en  1848  n'a  été  suivie  d’aucune  condamnation  capitale 
pour  crime  de  haute  trabison.  Commeot  une  modération  aussi 
rare  a-t  elle  été  appréciéc  par  les  chefs  de  l’émigration?  Ils 
n’ont  fait  aucuue  démarche.  pour . obtenir  le  pardon  de  leur 
Souverain  légitime;  ils  ont  pris  au  contraire  leur  domicile  à 
l’étrangcr  tout  près  de  nos  froqtières  pour  étre  i portée  de 
prollter  de  toutes  les  coojonctures  qui  leur  permettraient  de 
traduirc  en  fait  leurs  sentiments  hosliles  à l’Autriche. 

En  edet  ils  ont  employé  en  partie  les  rerenus  considérables 
qu’ils  tirent  de  la  Lombardie,  pous  y entretenir  le  mécontente- 
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ment  et  l’agìtation  sortoat  an  moyen  de  la  presse  démagogique 
qu’ils  n’ont  cessé  de  sabventionner,  et  pour  seconder  acti?e> 
ment  des  machinations  criminelles,  telles  que  Temprant  de 
Mazzini.  Les  tentatives  révolutionnaires  réitérées,  dues  pour  la 
pluparl  à cette  attitade  de  rémigralion  qu’on  se  plait  à quali- 
fier  de  prudente,  tentatives  qui  ont  revétu  dans  ces  derniers 
temps  un  caractèrc  de  Jéroce  acharnement  et  de  rage  sangui- 
naire,  nous  imposent  l’impérieux  devoir  de  prendrc  des  mesu- 
res  de  sùreté  rigoorcuses  qui  enlratnent  avec  ellcs  les  plus 
lonrds  sacrificcs.  Serait-il  jusle  d'en  taire  peser  tout  le  poids 
sur  la  population  tranquille  de  la  Lombardie,  landis  que  ccux 
qui  en  sont  la  véritable  cause  coolinuent  impunément  en  lieu 
de  sùreté,  et  pour  ainsi  dire  sous  nos  yeux,  à ncutraliscr  tous 
nos  eilorts  tendanls  à amener  la  paciRcation  morale  de  ce  pays? 

Le  Gourernement  sarde,  qui  a accaeilli  chez  lui  Témìgration, 
qui  lui  a accordò  sa  protection,  élève  encore  aujourd’hui  sa 
voix  en  sa  faveur.  Qu’il  nous  soit  permis  de  demander  à notre 
tour  ce  que  ce  Gouveruement  a fait  pour  empécher  ou  pour 
paralysen  l’actìvilé  déployée  par  l’émigration  à notre  dótriment? 
A-t-il  su  meltre  bn  frein  à cette  presse  abominable  dirigée  par 
elle,  et  qui  n'est  au  fond  qu’un  appel  incessant  à la  révolte? 
Nous  a-t>il  prété  son  concours  pour  saisir  les  flis  des  trames 
onrdies  saus  cesse  par  les  rétugiés?  A*t-il  jusqu’à  la  dernière 
échauilourée  de  Milau  du  moina  expulsé  ceux  d’entre  eux  que 
nous  lui  avions  signalés  cornine  les  plus  dangereux?  Loin  de 
là;  il  a poussè  sa  partialité  pour  les  émigrés  an  point  de  vio- 
ler  ouvertement  le  traité  d’extradition  concio  avec  rAulriche, 
en  se  refusant  péremptoirement  à nous  livrer  ceux  d’entre  eux 
qui  seraient  prévenus  du  crime  de  haute  trahison. 

Réduit»par  là  à ses  propres  forces  le  Gonverneraent  impérial, 
usant  du  droit  de  légitime  défense  et  remplissant  le  devoir  de 
veiller  à la  sùreté  de  ses  sujets  paciflques,  s’est  eafHi  pénétré 
de  la  nócessilé  de  trailer,  comme  lenr  attitude  l’exige,  ceux  de 
ses  sujets  qui  se  posent  vis-à-vis  de  lui  en  ennemis  implacables, 
et  doni  quelques-uns  n’ont  acquis  la  naturalisation  en  Sardai- 
gne  que  pour  continuer  plus  à leur  aise  un  rOle  aussi  dange- 
reux pour  nous. 
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Le  sé(pestre  mis  sur  lenrs  biens  a pour  but  d’emp^cher  que 
ces  biens  no  soieot  pas  employés  contre  la  sùreté  et  Texistence 
de  l’Élat  où  ila  soni  situés;  il  nous  servirà  i la  fois  jusqu’à 
un  cerlain  point  de  gage  de  la  condalte  k venir  des  rèfugiés, 
et  nous  fournira  — le  cas  écbéant  — le  moyens  de  compeoser 
les  pertes  et  dommages'  causés  par  leors  mendes. 

Tels  sonl^  Monsieur  le  Comte,  les  moUfs  qui  jostifient  cora- 
plétement  la  mesure  en  qnestioo.  En  déclarant  dès  l’abord  i 
Monsieur  le  chevalier  Dabormida,  que  le  aéquèstre  avail  été 
décrété  par  l’Empereur  dans  la  plénitude  de  son  pouvoir  et 
dans  rinlérét,  incontestablc  de  la  conservatlon  de  son, empire, 
vons  avez,  Monsieur  le  Comte,  placé  la  question  sor  son  véri* 
table  terrain.  Car  nous  ne  reconnaissons  à aucun  Gouveme* 
ment  étranger  le  droit  d’exiger  de  nous  la  production  des  preu- 
ves  spéciales  du  dégré  de  culpabilité  de  tei  on  tei  d’entre  Ics 
émigrés,  puisqu’ìl  ne  s'agit  pas  de  l’exécution  d’nn  arrét  jndi- 
ciairc,  mais  d’une  mesure  de  sùreté  publique,  raotivée  sur  des 
faits  notoires  et  appliquée  k des  biens  situés  dans  les  domai- 
nes  de  l’Empereur.  . ' ‘ 

L'émigration , nous  le  savons,  se  compose  ^e  diflérentes  ca- 
tégories.  Les  uns  sont  les  instrnmcnts  aotifs  qui  savent  manier 
le  poignard  et  qui  pratiqnent  l’assassinat;  les  autres  dirigent 
et  soudoient  la  main  de  ces  s^des;  le  reste  enQn  se  tient  sur 
une  prudente  réserve  et  attead  avee  calme,  si  les  tentalives 
des  enfans  perdus  de  la  révolution^  aboutissent  ou-nmi  k un 
résultat  favorable.  Celk  étant,  on  comprend,  que  la  solidarité 
qui  existe  entre  les  membres  de  l'émigration,  ne  laisse  au  Gou- 
vernemenl  impérial,  quant  k présent,  point  de  latilude  pour 
admeltre  des  distinctions  entre  enx  rélativesaenl  k Tapplication 
de  la  mesure  qui  nous  ocenpe.  , ^ '*  ■ 

Je  vous  charge,  Monsieur  le  Comte,  de  donner  ccmmunica- 
tion  de  cette  dépéche  k monsieur  le  chevalier  Dabormida. 

Recevez,  Monsieur  le  Corate,  l’assurance  de  ma  considération 
distinguèe. 


Signé  Buou 
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C. 

A‘  ihnsicur  le  Conte  De  Betel  à Vienne. 


' Turin,  le  Ì0  mars 

MONSIEL'B  le  Coute. 

Monsieur  le  comte  d’Appony  m’à  donné  communicatiou  de 
la  dépéche  de  monsieur  le  comte  de  Buoi,  doni  copie  est  ci- 
jointe,  que  rous  m’aviez  annoncée  par  votre  dépéche  en  date 
da  7 courant,  comme  devant  faire  connaltre  les  motifs  qui 
avaient  porté  le  Gouveruement  impérial  à mettre  sous  séque- 
stre  les  biens  meubles  et  immeubles  possédés  dans  le  royaume 
Lombard-Yénitien  par  les  réfugiés  politiques  sans  aucune  excep- 
tioD.  Si  J’ai  été  fortement  étonné  d’apprendre  par  cettc  dépé- 
cbe  que  les  motiis  annoncés  et  impaliemmeut  attendus  soni 
indiqués  dans  la  proclamalion  méme  de  monsieur  le  maréchal 
Radelzky,  je  n’ai  pas  été  moins  douloureusement  allectù  de  roir 
que  monsieur  le  comte  de  Buoi,  prcnant  le  change  sur  ma  dé- 
péche en  date  da  1."  da  moia  que  tous  lui  avez  communiquée 
le  7,  a déplacé  la  queslion;  et  que,  sans  méme  discuter  la  lé- 
galité  de  la  mesure,  en  ce  qui  regarde  Ics  réfugiés  qui  soni 
devenus  sujets  Sardes,  et  qui  formaient  l’objet  de  nos  récla- 
matlons,  il  est  entré  dans  la  voie  dcs  récriminations  non  seu- 
lement  contro  l’émigration  en  masse,  qu’il  rend  toni  entiére. 
à des  titres  dìflércnts,  solidaire  des  dilBcultés  du  Gouvernement 
impérial  en  Lombardie,  mais  contre  le  Gouvernement  du  Boi 
lui-méme. 

Quelle  que  puisse  étre  l’impression  péoible  que  nous  a cau- 
sée  la  mesure  qui  frappe  indistinctement  tous  Ics  émigrés  en 
confondant  les  innocents  avec  les  coupables,  je  m’absliendrai  de 
faire  des  observations  sur  ce  qui  regarde  ceux  qui  ne  soni 
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pas  naturalisés  sardes;  les  bona  offices,  qu'un  sentiment  d’bn- 
«nanitó  et  de  juslice  pourraìent  nous  inspirer,  seraienl  sana 
doule  mal  accueillia. 

Maia  quant  au\  émigréa  qui  soni  devenua  légalement  ciloyena 
Sardea,  je  ne  puis  accepter  l’histoire  retroapective  que  mon* 
sieur  de  Buoi  fait  de  rémigration  en  géoéral,  ni  lea  accuaationa 
qu’il  porto  conlre  elle. 

Signataire  du  traité  de  paix  da  6 aoùt  1849,  je  ne  mina 
pas  d’étre  démenti  en  aoutenant  que  la  proclamation  de  l'amni-  > 
atie,  publiée  par  le  maréchal  Radetzky  le  12  aoùt  de  la  méme 
année,  à été  une  condition  sine  qua  non  de  la  ratiflratìon  do 
traitè.  Cette  proclamation  accordo  le  droit,  aoit  aux  peraonnea 
anr  lesquelles  a’étendait  la  clémence  imperiale,  wit  & cellea  qoi 
en  èlaient  exclucs,  de  demander  l’émigration  légale  d’aprèa  les 
loia  en  vigueur  dana  l’empire.  Sor  lea  doutes  que  noua  aviona 
énoncéa  au  sujet  da  mot  demander,  rasanrance  nona  fat  don- 
née  par  le  plénipotentiair^  impérial  qu’anx  termea  de  la  loi 
du  24  mara  1832,  proclamée  en  Lombardie  le  IS  juìn  de  la 
méme  année,  le  droit  de  demander  l’émigration  équiraut  an  droit 
de  l’obtenir.  Le  décret  de  S.  M.  l’Emperenr  en  date  da  29  dé- 
cembre  1830  déclare  que  les  émigréa  qui  n’ont  pas  proflté  du 
droit  de  rentrer  dana  lenr  patrie  ou  de  demander  leur  émigra- 
tion  légale,  seront  considérés  comme  déliés  dea  droits  et  dea 
devoirs  de  sqjets  Autrichiens,  et  assimilés  à ceux  qui  ont  obtenn 
rémigration  légale.  Il  est  inconteslabie  que  ies  individua  dont 
il  est  question,  anxquels  l’émigration  a été  accerdée  person* 
nellement  ou  collectivement  par  TAutrìche , et  qui  ont  ensuile 
demandé  et  obtenu  la  naturalisation  sarde , doivent  étre  consi* 
dérés  par  le  Gouvemement  impérial  comme  légitimes  sujets  da 
Boi,  et  qu'ils  ne  peuvent  étre  frappés  par  une  mesure  qui  est 
destinée  à atteindre  tea  réfugiès  politiques  que  l’Antriche  ac- 
cuse de  conspirer  contro  elle  à fin  d'enirer  par  la  riolence 
dana  la  Lombardie,  qui  a cessé  d’étre  leur  patrie.  Ces  nouveaux 
aujets  sardes  ont,  comme  tous  lea  autres,  d'après  le  traité  de 
commerce  de  1851,  le  droit  de  posséder  en  Lombardie,  et  lenrs 
biens  ne  peuvent  étre  séqnestrés  qu'à  la  suite  de  procédures 
et  de  condamnations  individuelles  et  régnlières.  Ce  raisoone- 
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meni  me  parali  ai  logiqne  et  si  simple,  qne  je  me  crois  dis- 
pensé  de  lai  dooner  plas  de  développement.  D’ailleurs  vous 
connaissex  trop  bien  celle  matière,  Monsieor  le  Comte,  poor 
qae  je  sente  la  nècessitó  de  voas  fonrnir  les  argumens  par 
lesqaels  voas  poorrez  combattre  les  objections  qui  scraicnt 
encore  sonlevéea  par  monsieor  de  Buoi.  Il  est  donc  selon  moi 
évidemment  démontré  qae  les  anciens  snjets  de  rAnlriche  qui 
soni  devenas  légalement  sujets  da  Roi  ont  par  rapporl  aux 
deax  Goavememenls  les  mémes  droits  et  les  mCmes  devoirs 
qae  les  ancieas  sajets  Sardes.  Le  séqaestre  ne  pourrait  Ics  al- 
teindre  qa'antabt  qae  leur  colpabililé  personnelle  envcrs  l’Aa- 
triche  serali  légalement  prouvée. 

Ce  D’est  pas  sans  an  vìf  sentiment  de  peine  qae  je  me  vois 
forcé  de  reponsser  les  récriminations  que  monsiear  de  Buoi 
arance  coDtre  le  Oouvernement  da  Roi;  notre  dìgnìlé  est  bles- 
sée  par  le  seni  foit  d’étre  appelés  k noos  défendrc  d’uno  acca- 
sation  qui,  si  elle  élait  prouvée,  porterait  atteinte  à la  répo- 
tation  de  loyaatè  qne  nons  n’avons  donné  à personne  le  droit 
de  noDS  contester.  Le  désir  de  montrer  no  esprit  de  concilia* 
tion  et  d’òler  tool  prétexte  à l’Autriche  poor  maintcuir  envers 
des  sajets  sardes  one  mesure  illègale  qa’elle  cherche  à justifler 
poliliquement  peat  seni  m’engager  à répondre  quelques  mota 
à cette  parile,  de  la  dépéche  de  monsleur  de  Buoi.  Yoici  les 
accosalioDS  et  les  réponses  qae  je  crois  pouvoir  > opposer; 

• Nous  n’avons  rien  fait,  dit  od,  ponr  paralyser  l’activité  dé- 
ployée  par  réraigralioD  aa  détriment  de  l’Autriche:  nous  n‘a- 
vons  pas  prèté  notre  concoan  pour  saisir  le  fil  des  trames 
ourdies  par  les  réfagiés  ». 

Rien  ne  pronve  qae  le  foyer  des  conspirations  contre  l’Aa- 
triche  >soint  en  Pìémont.  Je  ne  le  pense  pas  et  je  suis  con- 
vaincn  qa’il  y a bien  plas  de  sociétés  secrèles  et  d’élémenls  rè- 
volutionnaires  en  Lombardie  et  dans  d’autres  États  d'italie,  que 
chee  nous.  Il  n’est  pas  jnste  de  dire  que  le  Gouvernement  da 
Roi  ne  cherche  pas  à saisir  les  flls  des  trames  et  à les  rompre. 
S’il  ne  réussit  pas  toujonrs  à les  découvrir,  c’cst  qu’il  est  de 
la  nature  de  ces  machinations  d’opérer  dans  les  ténèbrcs,  et 
de  mcltre  en  défaut  la  survcillance  la  plus  activc  et  la  micux 
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dirigée;  sussi  l’Autriche  u’a  connu  le  complot  de  Milan  qo’au 
moment  qu’il  a éclalé.  Uoe  preuTC  que  le  Gonvernement  da 
Roi  rcmplit  le  devoir  de  cbercher  i parelyser  l’activilé  des 
conspirateurs,  c’est  la  conduite  qn’il  a tenne  à l’époqne  des 
derniers  é»6nemenls  de  Milan,  et  les  ordres  prompts  et  éner- 
giques  qu’il  a donnés  ponr  empécher  de  passer  la  frontière  le 
petit  nombre  d’individus  qai  s’y  ètaient  portés  (moins  de  100) 
et  qui  y ont  óté  arrétés  et  expulsés  des  fitats  da  Roi. 

< Nou.s  n’avons  pas,  continue  la  dépéche  de  monsiear  de 

> Buoi,  su  metlre  un  frein  à la  presse  abonùnaUe  dirigée  par 

> Témigraliun  et  qui  n’est  au  fond  qa’nn  appel^incessant  k la 

» ré  voi  te.  » 1 1 

Monsieur  de  Buoi  n’ignore  pas  que  nos  lois  garantissent  la 
libertè  de  la  presse  ; il  sait  aussi  que  Io  Gonrernetnent  du  Roi 
en  désapprouve  hautement  les  excès,  qu’il  saisit  toutcs  les  oc- 
casions  pour  les  flétrir,  qu'il  a éloigné  da  Royanme  des  ré- 
dacteurs  de  journaux,  étrangers  au  pays,  à cause  de  leurs  ar- 
ticles  ìnjjrienx  ou  rérolutionnaircs,  et  que  l’année  passée  il  a 
proposé  et  obtenu  une  loi  spécìale  dans  le  but  d’atteindre  plus 
facilement  les  oiTenses  envers  les  Princes  étraugers  en  écartant 
du  jugement  rintervention  des  Jurés,  loi  qui  ne  peut  demearer 
inefficace  qu’autant  que  les  Goaverncments  étrangers  refuse- 
raieiit  d’en  profiter;  ce  qui  est  tout  à fait  indépendant  de  la 
velonté  du  Gouvernement  du  Roi.  Monsiear  de  Buoi  n’a  pas 
oublié  sans  doulc  que  je  i’ai  invité  derniérement  encore  à me 
donner  le  moyen  d’alteindre  les  jouroanx  qui  renferment  des 
injures  conlrc  son  .Auguste  Souverain.  Il  ne  doit  donc  pas  nous 
accnser  de  manqucr  de  la  volonlé  de  mettre  un  frein  à la  presse: 
certainement  le  mìnislère  ne  peut  ni  ne  doit  porter  atteinte  à 
la  loi  qui  garaniit  une  liberlé  aussi  essentielle  au  Gonverne- 
ment constitulionncl  qu  ii  a juré  de  mainteuir. 

« Nous  n’avons  pas,  poursuit  monsiear  de  Buoi,  jusqu’à  la 
» dcrniére  èchaufTouróe  de  .Milan  du  moins  expulsé  les  émigrés 
♦ que  r.Autriche  nous  a signalés  comme  les  plus  dangereax.  » 

Il  ne  me  résulte  pas  que  cettc  puissance  nous  ait  jamais  si- 
gnalé  des  émigrés  comme  dangereux  ni  qu’elle  nous  ait  invitò 
à les  chasser. 
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t Nous  avons  pónssé  la  partialité  ponr  les  émigrés,  dit  enOn 
• la  dépéche,  an  point  de  Tioler  oiiverlement  le  trailé  d’extra* 

> dition  coDclu  aree  rAatiiche,  en  lui  refnsant  péremptoire* 
» mcnt  ceux  d’enlr’enx  qui  seraient  prérenvs  da  crime  <ie  haute 

> trahison  >. 

Le  iraité  d’extradition  remis  en  rignear  par  le  traité  de 
paix  de  1849  ne  parie  pas  explicitement  des  prévenus  de  délits 
politiques.  L’extradition  pour  délits  de  cette  nature  n'est  plus 
dans  les  mceurs  actuelles.  Monsieur  d’Azeglio,  inlerpellé  à ce 
sujet  à la  Chambre  elcctive,  loru  de  la  discussion  du  trailé, 
n’hésila  pas  à répondre  que  les  compromis  politiques  deraient 
s’entendre  exclus.-  L’Autriche  n’a  jamais  protcsté  contre  cette 
interprétalion  qu’elle  a acceptée  au  moins  implicitement,  et 
sanctìonnée  par  Texecalion  donnée  au  traité. 

Il  me  parali  que  ces  rèponses  si  catégori(jues  et  si  vraies 
détruiseut  les  fondements  des  accusations  dé  monsieur  de  Buoi; 
vous  les  développerez  au  reste,  Monsieur  le  Corate,  si  cela  de- 
rient  nécessaire,  au  moyen  des  argnmeiUs  que  vous  fournissent 
toutes  les  uotions  que  vous  avez  déjà  sur  cette  raatière.  Si  par 
conséquént  le  séquestre  pouvait  avolr  un  but  d’hostililé  envers 
le  Gouvernement  da  Boi,  il  est  évident  qu’il  serait  irapossible 
de  le  justifler  par  aucune  raison  plausible.  ■ > 

La  conviclion  que  le  Gouvernement  dU'  Boi  est  irréprochable 
dans  ses  rapporto  avec  rAutriche  et  le  sentiment  de  sa  loyautó 
doni  il  à donné  une  preuve' édatante  par  sa  conduile  à l’oc- 
casion  des  derniers  événements  de  Milan,  conduite  qui  a ren- 
contré  l’approbation  cntière  de  monsieur  de  Buoi  lui-méme, 
corame  j’eo  ai  re^  l’Ussurance  soit  par  vous,  Monsieur  le  Corale, 
soit  par  raonsieur  D’Appony,  ne  nous  avaient  pas  préparés'à 
1 mesure  iÙégale  qui  blesse  les  droitg  da  Gouvernement  du 
Boi  dans  les  intéréls  de  ses  sujets. 

Eo  présentanl  à monsieur  de  Buoi  les  obscrrations  que  je 
viens  d’énoncer,  vous  Ini  direz  que  j’ai  trop  de  coiiflauce  dans 
sa  juslice  et  dans  sa  clairvoyance  pour  ne  pas  conserver  l’espoir 
qn’il  ne  soit  disposò  à fairc  droit  à nos  réclamations,  et  à nous 
mettre  à méme  dé  raaintenir  avec  l’Autriche  les  rapports  bien, 
veillants  qui  ont  existé  jusqu’ici. 
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Je  vons  prie  de  donner  commanicatioa  de  cette  dépéche  k 
monsiear  le  Ministre  des  Affaires  Étrangòres  de  S.  M.  impé. 
riale,  et  j’ai  l’honnenr  de  vons  renonreler,*  Monsiear  le  Comte, 
les  assurances  de  ma  considératioa  Irte-dutingaée. 


Signé  DaBonniOA. 


D. 

.Vonj(>ur  le  Comte  Appony  à Tur  in. 

Vienne,  7 avrii  1855. 

Monsieub  le  Cohte. 

J’ai  rhonnenr  de  voas  transmettre  ci-près  en  copie  nne  dé- 
pfiche  que  le  comte  de  Revel  a en  l’ordre  de  me  communiquer 
et  qui  a trait  à la  séqoestration  des  biens  des  émigrés  lom- 
barde. 

Par  ma  dépéche  da  9 mars  deraier  j’ai  déjà  été  dans  le  cas 
de  marquer  le  lerrain  sur  lequel  le  Goorernement  impérial 
s'est  placé  en  prenant  la  résolution  contro  la  quelle  le  Cabinet 
de  Turin  a era  devoir  réeiamer.  Il  s’agit  d’ane  mesnre  de  sA- 
reté  publique,  dietée,  par  une  nécessité  poliUque,  dont  nous 
sommes  les  seuls  juges  compótents  et  à l’égard  de  laquelle  nous 
nous  reconnaissons  le  droit  de  décliner  toute  ingérence  élrangére. 

A ce  point  de  vue  il  pourrait  me  suffire  de  me  référer  sim- 
plement  aux  argnments  déreloppés  dans  ma  dépéche  précitée. 
Désirant  toutefois  elTacer  autant  qu’il  est  en  nous  dans  l’esprit 
de  monsieur  le  chevalier  Dabormida  l’impression  comme  si  la 
mesure  en  queslion  aarait  un  caractère  hostile  au  Gonverne- 
ment  royal  lui-méme  je  vons  prie,  Monsiear  le  Comte,  d’appel- 
ler  son  attention  sur  les  considérations  suirantes. 

Les  émigrés  exclus  nominalement  de  l’acte  de  grace  publié 
par  la  proclamation  da  marcchal  comte  Radelzky  en  date  du  12 
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aoftt  1849,  de  méme  que  tons  ceux  qni  n'ont  pas  profUé  de 
ramnìstie  jusqu’au  terme  de  rignenr  flxé  par  celle  proclama- 
tiuD,  ne  soni,  aux  yeax  du  Goavernement  ìmpérial,  que  des 
félons  restés  sous  le  coup  de  la  prévention  du  crime  de  haute 
trahison. 

Que  la  plnpart  d'entrc  eux  aient  fini  par  obtenir  Témigra- 
tion  légale,  peu  imporle.  Par  celle  concession  ils  soni,  il  est 
mi,  devenus  étrangers  à rAulriche,  mais  ils  n’ont  nullemenl 
èté  renvoyés  absons  de  raccusation  qni  pesail  sur  eux.  De  là 
Tieni  qu'aucun  d’eux  n’oserait  rentree  dans  les  États  de  l'Em- 
pereur  sans  risquer  d’aller  au  devant  d’une  procèdere  criminelle. 

En  accordant  à des  individua  de  celle  catégorie  la  natnrali- 
sation  en  Piémont,  le  Gouvernement  sarde  connaissait  parfai- 
tement  leur  position  exceptionnelle  et  acceplait  d'avance  tontes 
les  conséquences  qui  en  découlent.  Ce  n’est  dono  pas  sans  éton- 
nement  que  nous  voyons  anjourd’bni  monsieur  le  chevalier 
Dabormida  assiniiler  en  tout  point  les  émigrés  natnralisés  en 
Piémont  aux  sujets  nès  de  S.  M.  Sarde,  et  réclamer,  de  la  pari 
de  rAulriche,  en  faveur'des  premierà  tous  les  droits  doni 
joqissent  les  autres  et  que  le  Gouvernement  impérial  sera  ton- 
jonrs  jalonx  de  maintenir  intaets  en  tant  que  cela  le  concerne. 

En  préférant  l’exil  à la  soomìssion,  en  s’obstinant  à s’expa- 
trier  plutét  que  d’accepter  le  pardon  que  la  clémence  impé- 
riale  leur  avait  offerì,  à tous,  par  la  première  amnistie  du  20 
septembre  1848,  les  émigrés  ont  fourni  à l’Autriche  des  preu- 
ves  irréfragables  de  leurs  sentiments,  qui  n’ont  pas  été  démentis 
par  la  conduite  qu’ils  ont  tenue  dans  le  cours  des  années  con- 
sécutives  à la  conclusion  de  la  paix. 

Quoi  dès  lors  de  plus  naturel  que  de  voir  rAutrìchc  mettre 
d’abord  les  émigrés  au  premier  rang  des  suspeets,  lorsqu’une 
nouvellc  tentative  de  troubles  vieni  d’éclater  dans  ses  domai- 
nes?  L'expèrience  du  passé  est  là  pour  justifier  la  supposi  tion 
que  les  trames  qui  ont  précédé  et  préparé  les  récents  assassi- 
nats  de  Milan  avaient  pu  et  dA  en  partie  étre  ourdies  ou  au 
moins  amenéos  par  eux. 

Car,  comment  onblier  ces  rapporta  de  sympathie  et  d’inté- 
rét  qni  subsistcnt  entre  les  différentes  classes  de  rémigration 
Storia  d'Italia,  Dot.  25 
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et  des  révolutionnaires  qui  ne  reculent  méme  pas  devant  Tu* 
sage  du  poignard  pour  arriver  à leur  fln  deslruclive? 

On  nous  fait  observer  que  les  revenus  des  biuns  des  émigrés 
ne  sauraieat  étre  séquestrés  qu’à  la  suite  de  procédures  et  de 
condamnations  individueUes  et  régulières.  Mais  qu’on  nous  in- 
diquc  Ics  moyens  de  constater  la  culpabilité  ou  rinnocencc  de 
CCS  individus.  Ne  se  sont-ils  pas  soustraits  eux-mèmes  par  leur 
fuite  et  par  leur  insistance  à faire  sanctionncr  leur  absenee,  a 
ce  moyen  de  contrdle?  L’Autriche  a pù  daiis  le  temps,  pour 
faciliter  la  pacification  morale  de  ses  provinces  italienues,  s’ab- 
steuir  de  diriger  contro  eux  des  poursuìtes  judiciaires  et  d’in- 
sister sur  leur  retour,  elle  a pu  peut-étre  infime  espérer  qu'une 
conduile  aussi  généreuse  les  engagcrait  eux-mfiuics  à reulrer 
^lus  tard  dans  leurs  devoirs.  Mais  en  tolérant  si  lougtemps  une 
position , aussi  anormale,  est-re  à dire  que  le  Gouvernement 
impérial  aurait  vraiment  vonlu  se  dessaisir  de  tonte  espèce 
de  contrfile  sur  le  mauvais  empiei  qui  pourrait  fitre  fait  des 
biens  qu’ils  possédent  chez  nous?  Est-cc  à dire  qae  ces  pro- 
priétés  contìnueraient  à jouir  de  la'  proterlion  de  nos  lois,  sans 
que  nous  eussions  jamais  le  droit  de  nous  enquérir  de  l’usage 
qu’ils  en  font,  ou  de  l’abus  qu’ils  feraient  de  l’influence  que 
cette  position  leur  donne?  Pourrait-on  enfili  se  formaliser  que 
dans  un  moment  où  de  rils  attentats  on  jelé  le  Iroublc  et  une 
grave  perturbation  dans  une  de  nos  provinces,  nous  avons  avisé 
i une  mesure  de  sùretó  pour  enlcver  à celle  classe  un  des 
moyens  de  Iravailler  à la  mine  de  leur  pays  nalal,  en  y sapant 
par  ses  fondemenls  l’auloritè,  taiidisque  riionneur  et  le  devoir 
les  auraienl  appelés  au  contraire  à concourir  à sa  force. 

L’on  nous  objecle  que  cette  mesure  frappe  et  punii  l’inno- 
cent  avec  le  coupable.  D’abord  nous  contcslons  qu’ellc  porle 
un  caractère  de  pénalité.  C’est  une  mesure  de  prudcnce  doni 
la  durée  dépendra  de  celle  de  l’élat  des  eboses  qui  l’a  araenée 
et  qui  pourrait  mfime  fitre  modifiée  un  jour  sclon  la  condiiite 
à venir  des  émigrés,  soit  en  leur  faveur  soit  en  leur  détriment. 
Les  derniers  attentats  qui  ont  ensanglauté  les  rues  de  Milau 
donneraient  incouleslablement  au  Gouvernement  impérial  le 
droit  de  saisir  tous  ceux  sur  lesquels  pèseraieiit  de  graves  soupgons 
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de  complicilé.  Or  cede  classe  d’émigrés  qni,  à dos  yeux,  est 
plus  que  SQspecte,  s’est,  de  son  propre  chef,  mise  à l'abri  de 
tonte  atleiiite.  Elle  s’est  placée  sous  la  sauvegarde  d’un  voisin 
qui,  il  nons  est  pcrmis  de  le  dire,  déclinerait  le  scio  de  la 
siirvéiller  et  de  coolrOler  une  action  qui  serait  dirigée  coiitre 
noHs.  Nous  Ics  voyons  établis  i nos  frontières,  ce  faisant  aucun 
secret  de  leur  inlenlion  hosUle  contro  un  Gonveroemenl  qu’ils 
ont  trahi.  Nous  les  voyons  en  relation  avec  une  presse  qui  dé- 
y&cse  les  plus  infames  calomnies  sur  nous,  qui  préebe  haute- 
ment  la  révolte  et  le  régicide. 

Nous  sommes  loin  d'adresser  au  Gouvernement  Royal  le  re- 
proche  d’une  connivence  à l’égard  de  ces  énormités;  toutefuis 
il  nous  dit  qu’il  n’y  peut  rien,  qu’il  déplore  la  chose,  mais 
qa’il  ne  peut  ui  redresser  le  mal,  ni  saisir  les  llls  de  ces  infa- 
mes manèges.  Il  y a plus,  nons  lui  dénon^ons  des  bommes  qui 
se  sont  rendus  coupables  de  crimes  odieux  et  qni  sont  venus 
s’abriter  dans  les  pays  voisins.  Nous  demandons  leur  extradi- 
tion  en  vertu  de  traités  solennels.  Nos  demandes  cependant  sont 
rejctées  sous  le  préiexte  que  le  crime  commnn  se  trouve  cou- 
rert  par  la  couleur  politique  qui's'y  rattache.  Nous  insistons, 
et  l’on  nous  r6pond  que  les  extraditions  de  cette  nature  ne 
sont  plus  dans  les  mwurs  actuelles.  Il  sullìt  donc  qu'un  crime 
se  rattache  à l'hoslilité  que  ces  transfuges  professent  contro 
leur  Gouvernement  légitimc  pour  compier  sur  Tappai  et  la  dó- 
fense  de  leur  patrie  d’emprunt.  Que  nons  restail-il  donc  à fairc, 
que  de  saisir  au  moins  préalablement  des  biens  doni  le  maa- 
vais  empiei  est  patcnt,  et  de  recourir  à une  mesure  qui,  si 
iacomplèle  qu’elle  soit,  est  la  scale  qui  puisse  jasqa’à  un  cor- 
tain  poiiit  nous  garantir  d’un  mal  contre  leqnel  les  lois,  les 
moeurs  et  la  politique  d’un  pays  voisin  nous  refusent  toni  aide 
et  assistance? 

Nous  pouvons  déplorer  la  gène  qui  peut  en  résalter  pour 
l’un  ou  Taulre  de  ces  individus  qui  pourrait  ne  pas  élrc  im- 
pliqué  dans  ces  trames,  qui  voudrait  de  bonne  foi  se  borner 
à laisser  couver  au  fond  de  son  ame  la  baine  qu’il  porte  à son 
autorité  légitime;  mais  celle  considération  pourrait-elle  assez 
pescr  dans  la  balance  d'uu  état  de  choses  qui  se  présente  soos 


Digitized  by  Google 


388 


un  aspect  ausai  mena^ant  contre  l’ordre  légal  et  la  vie  des  fl- 
déles  sujets  de  TEmpereur,  pour  nous  faire  reculer  devant  une 
nécessité  impérieuse?  Ou  bien  la  Sardaigne  ignorerait-elle  que 
les  insligateurs  des  massacres  de  Milan  n’ont  pas  abandonné 
leurs  projels  sinistres,  qu’ils  aiguisent  de  nouveaux  poìgnards, 
qu’on  Gite  déjà  les  dates  où  ces  scènes  doivcnt  se  reproduire? 
Pourrions  nous  mémes  justifler  aux  yeux  de  l’Europe,  juste- 
meni  efTrayée  du  cynisme  toujours  croissant  dn  parti  révoln- 
tionnaire,  la  faiblesse  dont  nous  ferions  prenve  en  lui  fournis* 
sant  nous  mémes  des  armes  pour  accomplìr  leurs  sinistres 
projeLs? 

Nous  le  répétons,  la  qualité  de  sujets  sardes  acquise  par  les 
émigrés  ne  saurait  elTacer  leurs  précédents.  La  mesure  du  sé- 
questre  n’est  dirigée  ni  contre  le  Gouvernement  sarde  ni  con- 
tre s^  sujets  loyanx.  Nous  n’avons  rìen  à voir  dans  le  système 
politique  d’un  autre  £tat.  — Nous  ne  scrutons  méme  pas  ses 
sympathies,  dnssent  elles  étre  acquises  à ceux  qui  pour  nous 
n’éprouvent  que  de  l'antipathie.  — Mais  rien  n’empèchera  l’Em- 
pereur  d’accomplir  ses  devoirs  envers  ses  sujets  fidèles  et  de 
veiller  par  tous  les  moyens  en  son  ponvoir  au  maintien  de  l’or- 
dre  public.  Que  le  Gouvernement  sarde  veuille  bien  interroger 
ses  propres  souvenirst  Combien  de  foìs  ne  nous  a-t-il  pas  con- 
fié  lui-méme  les  embarras  et  les  soucis  que  lui  causaient  les 
menées  des  émigrés  I 

Qu’il  ne  consente  pas  à laisser  inflnencer  sa  marche  politique 
par  les  projets  aventureux  de  ces  hommes  turbulents.  Ce  serait 
jouer  leur  jeu  et  leur  préparer  un  triomphe  que  de  se  laisser 
entralner  à des  mésintelligences  avec  l’Autriche  ; car  c’est  là  ce 
qu'ils  appellent  de  tous  leurs  voeux. 

Yeuillez,  Monsieur  le  Comte,  en  donnant  communication  de 
cette  dépéche  à monsieur  Dabormida,  le  prier  de  peser  les  con- 
sidérations  qu’elle  renfermc  avec  cet  esprit  de  conciliatìon  et 
de  parfaite  impartialité  qui  les  a dictées. 

Recevez,  Monsieur  le  Comte,  etc. 


Stffné  De-Bcol 
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E. 


Aux  Ministres  du  Boi  d Paris  et  à Londres. 

Turili,  U avril  1855. 


Monsiecr  le  Marqcis. 

La  réponse  du  Gouvernement  autrichieu  i la  dépéche  que 
j'avais  adressée  à monsicur  de  Revel  dès  le  20  mars  m’a  été 
euQn  commuuiquée  dans  la  journée  d’hier  par  monsieur  d’Ap- 
pony.  Je  m’empresse  de  vous  en  envoyer  la  copie  ci-joinle. 

Je  ne  doute  pas  qu’il  vous  sera  facile,  monsieur  le  Marquis, 
de  démontrer  à monsieur  Drouin  de  Lhuys  (ou  à lord  Ciaren- 
don)  le  peu  de  valeur  des  arguments  reproduits  par  monsieur 
de  Buoi  pour  justifìer  la  conduite  du  Cabinet  impérial.  Je  crois 
utile  cepeudant  de  vous.  fournir  qnelques  renseignemenls  et  de 
vouS  communiquer  quelques  observations  ailn  de  vous  mettre 
à méme  de  combattrc  l'impression  qu’une  première  lecture  de 
cette  dépfiche  pourrait  produire,  et  de  rectifler  les  fails  qu’elle 
tend  à dénalurer. 

Yous  n’aurez  du  reste  qu’à  la  lire  pour  vous  persuader  com- 
bien  nous  étions  fondésà  croire  q i’elle  n’aurail  nullemarit  faci- 
litò une  solution,  que  l’unìque  détermination  honorable  et  pos- 
sible  pour  nous  était  de  donner  rxiurs  à nos  protestations  so* 
lennelles  et  de  ne  plus  permettre  que  la  présencc  de  notre 
Ministre  à Vienne  pùt  élre  interprétée  comme  une  approbation 
tacile  des  procédés  inqualiflables  du  Gouvernement  impérial. 

Monsieur  de  Buoi  répète,  comme  il  l'a  déjà  fait  à plusieurs  re* 
prises  dans  toutes  scs  Communications  verbales  ou  écrites,  en 
parlant  du  séquestre,  qu’il  s’agit  d’une  mesure  de  sùreté  pu- 
blique,  dictée  par  une  nécessité  politique  doni  son  Gouverne- 
ment, dit-il,  est  le  scul  juge  compétent  et  à Tégard  de  laqnelle 
il  se  reconnait  le  droit  de  décliner  (onte  iogérence  élrangère. 

Si  le  séquestre  ne  frappai!  que  les  biens  des  sujets  antrichiens. 
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quolque  sìngulìère  qae  pfit  paraltre  une  mcsure  qui  ébranle  les 
bases  de  la  sociélé  sous  le  prétcxle  d’en  assurer  le  repos,  nous 
serions  cependant  disposés  à reconnaltre  qu’il  n’appartieiit  pas 
à un  Gouvernement  étranger  d'intervenir  dans  une  qucstion  de 
politique  intéricure.  Mais  dòs  que  le  sequestra  atteiut  les  prò- 
priólés  d’émigrés  auxquels  personne  ne  peut  contester  la  qua- 
lité  de  citoyens  sardes,  dès  que  le  Gouvernement  autricbien 
commet  par  là  une  flagrante  vìolation,  non  sculement  des  ma- 
ximcs  Ics  plus  sacrées  du  droìt  des  gens,  mais  aussi  des  stìpu- 
lations  explicites  conclues  avec  nous,  et  qui  ont  cxpressément 
garanti  la  possession  et  la  libre  disposilion  de  ces  biens,  il  est 
de  la  dernière  évidence  que  nous  avons  le  droit  et  le  devoir  de 
réclamer,  de  protester  contre  cette  atteintc,  que  nous  ne  faisons 
que  soutenìr  un  principe  an  maintien  duqnel  tout  Gouverne- 
ment  régnlier  doit  étre  inléressé. 

Le  comte  Buoi  cherche  à établir  ensuite: 

Que  tous  les  émigrés,  ou  exclus  de  l’amnistie,  ou  qui  n’en 
ont  pas  proflté  jusqu’au  terme  de  rigueur,  ne  sont  aux  yeux 
du  Gouvernement  impérial  que  des  félons  restés  sous  le  coup 
de  la  prévontion  du  crime  de  haute  trahison;  que  bien  qiie  la 
plupart  d’entre  eux  aìcnt  Ani  par  obtenir  l’émigration  légale, 
et  par  devenir  ainsi  étrangers  à rAutriche,  ils  n’ont  nullement 
été  renvoyés  absous  de  l’accusation  qui  pesait  sur  eux;  que  le 
Gouvernement  sarde  en  leur  accordant  la  naturalisation  con- 
naissaìt  parfaitement  leur  position  exceptionnelle  et  acceptait 
d’avance  toutes  les  conséqnences  qui  en  déconlent;  qu’il  est 
dono  étonnant  que  nous  voulions  aujourd’huì  assimiler  en  tout 
poìnt  les  émigrés  naluralisés  en  Piémont  aux  sujets  nés  de 
S.  M.  Sarde. 

Nous  connaissions  en  effet  la  position  des  émigrés;  nous  sa- 
vions  que  l’amnìstie  proclamée  par  l’Aatriche  avait  été  une  con- 
dition  sine  qua  non  de  la  ratiflcation  du  traité  de  paix;  qoe 
cette  méme  amnistie  déclare  que  les  émigrés  qui  ne  seraient 
pas  rentrés  pourraient  demander  l’autorisation  d’ómigrér  en 
conformitè  des  lois;  qu'une  proclamation  de  S.  M.  l’Emperenr 
en  date  du  29  décembre  avait  délié  de  la  qualité  de  sujets  an- 
trichiens  les  émigrés  qui  n’étaient  pas  rentrés  à cette  époque. 
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leur  avail  fait  grice  du  séquestre  de  lears  bìens  qu’ils  auraient 
pu  encourir,  et  les  avait  assimilés  à ceux  qui  auraient  émigré 
avec  rasseutiment  des  autorités  impériales.  Il  était  aussi  à notre 
connaissnnce  que  les  loìs  de  l’Autriche  portent  expressément 
que  • les  émigrés  avec  antorisation  perdront  la  qualìté  de  su* 

> Jets  autirichiens,  et  seront  traités  cornine  étraugers  pour  tous 

> Ics  elTets  de  droit  cìtìI  et  politique.  > 

Comment  aurions  nous  dono  pu  soupQonner  que  l’Autriche 
oubliant  ses  propres  lois,  ses  déclarations,  ses  promess ’s,  pré- 
tendrait  un  jonr  faire  revivre,  dans  des  individus  qu’clle  avait, 
elle  mémc.  déliés  de  tont  droit,  de  tout  devoir  envers  elle,  la 
qualiié  de  ses  sujels,  pour  les  punir  sans  les  juger,  pour  leur 
appliquer  une  peine  qn’elle  leur  avait  entièrement  remise,  et 
dont  son  propre  code  ne  permet  l’application  que  par  suite  d’un 
arrét  individuel  d’un  tribunal  compétent?  Si  elle  croyait  avoir 
ce  droit,  pourquoi  n'aurait-elle  pas  demandé  à faire  des  distino 
tions  enlre  les  naturalisés  et  les  sujets  nés,  dans  le  traité  de 
commerce  de  1851,  qui  garantii  aux  citoyens  des  dcux  Parties 
contractantes  le  droit  de  posséder,  et  la  libre  disposition  de 
lenrs  biens  dans  les  États  de  l’autre  puissance? 

Or  ce  traité  ne  renfcrme  ancune  exception,  ne  fait  aucnne 
dilTerence  entre  sujets  anciens  et  nouveaux , et  cependant  la 
plupart  des  naturalisations  avaient  été  accordées,  avant  la  signa- 
ture de  cotte  convention,  au  su  et  an  vu  de  l’Autriche,  qui 
cerles  ne  pcut  pas  l’avoir  ignoré. 

Ce  n'est  pas  un  meilleur  argument  que  de  dire  que  l’Autri- 
che  n'a  pas  Ics  moyens  de  constatcr  la  culpabilité  individuelle 
d’un  chacun  des  émigrés  parcequ’ils  se  sont  soustraits  eux-mé- 
mes,  par  leur  fuite  et  par  leur  insistance  à faire  sanctionner 
leur  absence,  à ce  moyen  de  con  tròie;  qu’elle  est  dès  lors  for- 
cée  à les  frapper  en  masse;  que  leur  obstinalion  à ne  pas  ren- 
tree dans  leur  patrie,  et  leur  conduite  précédente  lui  pcrmet- 
tent  naturellement  de  les  piacer  au  premier  rang  des  suspects, 
lorsqu’une  nouvelle  tentativo  de  troubles  éclate  dans  ses  do- 
maines. 

Les  actes  cités  ci-dessns  prouvent  d’une  manière  irréfragable 
que  c’est  de  son  propre  chef  que  l’Autriche  a renoncé  à tout 
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droit  de  soaveraineté  sur  les  émigrés;  elle  doit  donc  les  trailer 
comme  étraugers.  Plusieurs  de  ces  étraogers  soni  devenus  su- 
jets  d’une  autre  puissance  aux  ciloyens  de  laquelle  elle  a ga- 
ranti, sans  aucune  distincliou,  le  droit  de  posséder  dans  ses 
États;  elle  ne  peut  les  priver  de  ce  droit  que  dans  les  limites 
llxées  par  ses  propres  lois  et  par  le  droit  des  gens,  c’est-à-dire 
en  conséquence  d'un  jugement  régulier  prononcé  par  les  tri- 
bunaux. 

Nous  ne  pouvons  donc  accepter  à aucun  prix  (et  aucun  État 
indepeiidant  ne  pourrait  Tadmettre),  que  sur  de  simplcs  soup- 
(ons,  uniquement  fondés  sur  ce  que  la  dépéclie  de  naonsieur 
de  Buoi  appello  vaguement  dei  rapporti  de  eympathie  et  d'tn- 
térét  elitre  les  ditlérenles  classes  de  l’émigratiou  et  des  révo- 
lutionnaires,  on  frappe  des  citoyens  paisibles;  qui,  loin  d’avoir 
participé  directemeut  ou  indirectement  à des  tentalives  insur- 
rectiouiielles,  ont  été  uuanimes  à flétrir  de  leur  réprobation  le 
petit  nonibre  d’insensés,  qui  s’y  étaient  compromis,  et  ont  leur 
séquestre  des  biens  placés  sous  la  sauvegarde  d’un  traité  ré- 
cemmeiit  stipulò  avec  nous. 

Yous  ne  serez  pas  moins  surpris  que  moi,  Monsieur  le  Mar- 
quis,  en  voyant  Ics  accusations  injuricuses  qu'une  dépòche  qn’ou 
nous  annon(ait  comme  devant  étre  conciliante,  continue  à lan- 
cer  contre  nous,  et  les  paroles  qu’elle  met  dans  notre  boucht. 

Monsieur  de  Buoi  insinue  que  rémigralion  s’est  placée  sous 
la  protection  d’un  voìsin  qui  déclinerait  le  soin  de  la  surveil- 
ler  et  de  contróler  une  action  dirigée  contre  l’Aulriche. 

Nous  avons  déjà  répondu  à ces  insinualions  dans  uos  précé- 
dentes  dépòches  au  Cabinet  impérial.  Le  Gouvernemenl  du  Roi 
connail  Ics  obligations  que  lui  impose  l’asile  donné  à l'émigra- 
tiou.  et  il  a la  conscieuce  de  u’y  avoir  Jamais  manqué.  Il  ne 
lui  est  certainement  pas  possible  de  tout  découvrir,  de  lout 
empécher  comme  cela  n’est  pas  possible  à l’Aulriche,  malgré 
la  sévénté  de  son  régime  et  l’actÌTÌlé  de  sa  police.  Mais  les 
derniers  évènemens  seraieut  là  pour  prouver,  que  si  le  Gou- 
Ternement  piéraontais  a su  pénétrer  des  desseins  que  l'Autricbe 
n’a  connu  qu’au  moment  de  l’éxccution,  il  n’a  pas  été  moins 
Tigilant  ni  moins  actif  à les  réprimer,  moins  sévère  à punir, 
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6D  expolsant  de  ses  États  les  individns  qai  y avaieol  pria  pari, 
qae  s’il  s’était  agi  de  aa  propre  sftreté. 

Loìn  d’aToir  dit  & monsienr  de  Baol,  cornine  il  avance,  qae 
nons  ne  pourions  rien  faire  pour  modérer  la  presse  doni  il 
attribue,  sans  le  moindre  fondement,  les  excès  à l’émìgration  ; 
nous  luì  avons  toajoars  répélò  que  le  Gouvernement  ne  pou- 
vaìt  pas  dépasser  les  limites  qae  mettent  à son  action  les  lois 
qui  règlent  la  iiberté  de  la  presse;  mais  qu’aatant  que  ces  lois 
le  lui  permettaient  il  n’avait  jamais  épargné  et  n’épargnerait 
jamais  aucan  moyen  pour  la  contenir.  Que  la  mesure  rigoureuse 
qu’il  avait  prise  d’éloigner  du  royaume  dcs  journalistcs  étran- 
gers  qui  par  leurs  articles  s’étaicnt  rendus  coupables  de  graves 
abus;  et  la  loi  qu'll  avait  faìt  adopter  par  le  Parlement,  pour 
facililer  la  poursuite  des  offenses  contre  les  Gouvernements 
Atrangers  ne  laissaient  aucun  doute  sur  ses  ìntentions  à cet 
Agard. 

Il  est  également  ìnexact  que  nous  avons  rejété  des  demandes 
d’extradition  de  orbuinels  ordìnaìres  sous  le  prétexte  que  leurs 
dólits  se  ratlachaìent  à la  politique.  L’Autriche  nous  a fall  une 
demando  d’extradition  en  1850.  Il  s’agissait  d’un  certaìn  Caffi, 
qui  avait  eovahi  à la  tdte  de  quelques  hommes  armés  le  palais 
de  l’Archevéque  de  Venise  à cause  d'un  prétendu  projet  de 
redditiou  de  la  ville  aux  autrichiens. 

Le  caractèce  politique  résnllaìt  dono  de  la  manière  la  plus 
ìncontestable  de  l'énoncé  méme  da  délit.  Or,  le  trailé  d’extra- 
dition  avec  l’Aulriche,  ne  fait  aucune  mention  de  délits  politi* 
ques.  Les  maximes  universellement  repues  et  sanctionnées  par 
les  déclaratìons  solennelles  de  l’Angleterre  et  de  la  France  à 
l’occasion  du  difTérend  survenu  entre  la  Turquie  d’une  part, 
l’Autriche  et  la  Russiè  de  l'autre  au  sujet  des  réfugiés  Hon- 
grois  et  Polonnais  excluent  formellement  l’application  de  l’ex- 
tradition  aux  compromis  polìtiques. 

Tels  étaient  aussi  les  engagemens  que  le  Gouvernement  avait 
contractés  en  face  de  la  nation  par  ses  déclaratìons  au  Parle- 
ment, lors  de  la  discussion  da  traité  de  paix. 

11  n’était  donc  pas  dans  la  faculté  du  Gouternement  d’adhé* 
rer  à cette  demande,  mais  pour  ce  qui  est  de  délits  ordinaires 
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rien  n’est  plus  éloigné  de  sa  pensée  qne  de  se  refaser  à l’eié* 
cutìon  du  traìté  qui  les  concerne.  Cesi  ce  que  nous  avons 
répondu  à l'Autriche;  et  elle  cessa  d’insister. 

Tout  dernièrement  cependant  elle  nous  a adressé  noe  non- 
velie  demande  d’extradition  pour  canse  politiqne.  Mais  comme 
celle  demande  arrivai!  après  ma  dépéche  dn  20  mars  demiec, 
et  que  l’intention  de  se  procurer  un  grief  contre  nous,  par  un 
refus,  me  paraissait  évidenle,  j’ai  era  devoir  me  dispenser  jua- 
qu’à  présent  d’y  faire  une  réponse. 

Monsicur  de  Buoi  nous  adresse  enfln  une  inlerpellation  et 
conseil. 

« Que  le  Gouvernement  sarde  veuille  bien,  dil>il,  interroger 
ses  propres  souvenirs.  Combien  de  fois  ne  nous  a-t-il  pas  coo- 
fié  lui-méme  les  embarras  et  les  soncis  que  lui  causaienl  les 
menées  des  émigrési  Qu’il  ne  consente  donc  pas  à laìsser  in> 
fluencer  sa  marche  politique  par  les  projets  aventureux  de  ces 
hommes  lurbulents.  > 

Je  ne  vous  signalerai  pas,  Monsienr  le  Marquis,  tout  ce  que 
celle  iiilerpellalion  et  ce  conseil  oot  de  blessant  pour  notre 
digli  ilé.  Yous  ponvez  assurer  hautement  que  jamais  je  n’ai  fait 
ni  je  pense  qu’aucun  autre  membre  du  Cabinet  ait  pu  faire  à 
l’Aulriche  les  confldences  qne  monsienr  de  Buoi  suppose.  Le 
Gouvernement  du  Boi  sait  que  l'émigration  lui  crée  des  devoìrs, 
il  les  remplit.  Mais  qu’il  l'accuse  de  lui  causer  des  embarras  et 
des  soucis  c’est  une  assertion  complètement  gratuite.  Le  Gou- 
vernement  a d’ailleurs  assez  de  force  pour  fairé  respecter  ses 
lois,  comme  il  a assez  de  dignité  pour  ne  pas  s’abaisser  à des 
plaintes  contre  ceux  à qui  il  accordo  rhospilalité. 

Quant  à nous  laìsser  iufluencer  par  les  projets  des  émigrés, 
le  conseil  que  monsienr  de  Buoi  juge  i propos  de  nous  don* 
ner  est  supjrllu.  Tonte  la  condnite  dn  Gouvernement  atteste 
qne  dans  sa  marche  politique  il  n’a  suivi  et  ne  snivra  jamais 
d’autres  principes  qne  ceux  de  la  loyanté  et  de  l’honneur,  qn’il 
n’aura  jamais  d’autre  règie  que  les  véritables  intérfils  de  son 
pays. 

Je  m’arréte  à ces  observations  qne  j’ai  dù  faire  à la  hàte,  et 
je  laisse  pour  le  moment  de  cdté  les  antres  accusations  qne 
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monsiear  de  Baol  ne  cesse  d’accamnler  contre  Témigralion  et 
contre  nons.  Voos  coonaissez  Tous-méme,  monsicur  le  Marquis, 
)es  argaments  les  plas  propres  à les  réfuter,  s’il  en  est  encore 
besoin  après  les  explicatioos  qne  nous  avons  déjà  données.  Je 
sois  convainca  d'autre  part,  qne  le  Gouvernemeul  Britannique 
{Impérial  de  France)  saura  afqtrécier  dans  sa  haute  pénétration 
les  motifs  qui  ont  pu  porter  le  Gouvernement  autridiien  ì dd- 
placer  la  discussion  d’une  question  de  droit  internalional  nussi 
aimple  et  aussi  ciaìre,  pour  en  faire  un  vérìlable  réquisìtoire 
contre  rémigration  et  cantre  nous,  et  que  le  puissanl  appui 
du  Gouvernement  fran9ais  (anglais)  ne  saurait  nous  manquer 
dans  cetle  circonstaoce. 

Veuillez  agréer,  etc. 


Sign^.  Dabormida. 


r. 


MEMORAISDUM 

Du  Cabinet  de  Twin  sur  le  confiti  qui  s'est  élevé  entre  le  Piu- 
moni et  VAutriche,  d propos  du  sequestre  mis  par  cette  der- 
niere  Puissanee  sur  les  biens  d'émigrés  Lombarde- Vénitiens, 
Aevenus  citoyens  Sardes,  après  avoir  obtenu  du  Gouvernement 
imperiai  lew  émigration  légale. 

Dans  la  dernière  guerre  d’Italie  le  Piémonl  fut  vaincu  mais 
non  bumilié.  Lorsqu'il  fut  question  de  sìgner  la  paix,  le  Pié- 
mout  déclara  qu’il  ne  pouvait  abaudonner  à la  sévérité  des  lois 
les  citoyens  du  royaume  Lombard-Vénitien  qui  s'étaient  com- 
promis  dans  les  derniers  événements  et  qui,  faisant  cause  com- 
mnne  avec  nous,  avaient  arboré  nos  drapeaux. 

Ce  sentiment,  inspirò  par  l’honneur,  fut  apprécié  par  l’homme 
d’État  disti  ngué  qui  présidait  alors  aux  conseils  de  l’empire 
autrichien.  L'Autriche  promit  qu’une  amnistie  suivrail  immé- 
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diatement  la  signature  da  traité  de  paix.  L’amni.stie  fut  en 
effet  promulguée  avant  la  ratiflcation  da  traité. 

L’Aulriche  règia,  de  son  plein  gré,  le  sort  des  citoyens  Lom- 
bards-Yéniliens  qui  s’étaient  expatriés,  à la  saite  des  derniers 
érénements,  et  qui,  dans  des  délais  flxés,  ne  rentreraient  pas 
dans  leurs  foyers,  soit  parcequ’ils  étaient  exclus  de  l’amnistie, 
soit  pour  tout  aatre  cause  dépendante  de  leur  volonté. 

La  liberté  de  se  choisir  une  nouvelle  patrie,  lorsqu’un  inté- 
rét  puissant  nous  engagé  à quitter  les  lieux  qui  nous  ont  tu 
naitre,  étant  nn  des  droìts  les  moina  contestés,  aucune  législa- 
tion  n’a  mis  un  obstacle  absolu  à la  (aculté  d’émigrer.  Dans 
l’empire  autrichien,  la  loi  da  24  mars  1832,  promulguée  le  IB 
juin  en  Lombardie,  reconnalt  aux  sujels  de  Tempereur  le  droit 
à l’émigration  légale,  à la  charge  d’en  demander  l’autorisalion 
préalablc  en  remplissant  les  conditions  prescrìlcs.  Elle  déclare, 
& l’anicle  9,  que  < les  émigrés  avec  autorisation  perdront  la 
qualilé  de  sujels  autrichiens  et  seront  iraités  comme  étrangers 
pour  lous  les  efTels  de  droit  civil  et  politique.  > 

L’article  10  frappe  de  peines  sérères  le  délit  d’^i^rafio»  non 
autorisée.  L’article  11  ordonne  le  séquestre  des  biens  des  con* 
pables. 

Le  maréchal  comle  Radetzky,  investi  des  pouvoirs  souverains 
dans  le  royaume  Lombard-Vénilien,  se  conforma  aux  principes 
clairement  élablis  par  la  loi  précitée,  dans  les  différenles  noti* 
ficatiotis  qu’il  pnblia  après  le  traité  de  paix  du  6 aoùt  1849. 

La  première  notilìcation,  da  12  da  méme  mois,  accorde  l’am- 
nìslie;  elle  exclut  cependant  de  cette  faveur  86  individus,  qui 
sont  désignés  nominativement. 

Le  maréchal  déclare: 

Que  ceux,  qui  ne  rentreront  pas  dans  ie  délai  ilxé,  ne  pour- 
ronl  plus  proflter  de  l’amnistie; 

Que  ceux,  qui  ne  rentreront  pas,  soit  par  un  effet  de  la  pré- 
sente proclamalion  {les  ciloffens  exclus  de  l’amnistie),  soit  par 
un  effet  de  leur  volonté  (per  fatto  proprio),  pourront  demander 
l’aatorìsation  d’émigrer,  en  conformité  des  lois. 

Due  autre  notification  da  12  mars  1850: 

< Considérant:  que  tous  les  amnistiés  n’ont  pas  profité  de 
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l’alternative  qa'on  lenr  aTait  laissée  de  rentrer  dans  les  États 
antrichìens  ou  de  demander,  dans  la  voie  légale,  leur  émi- 
gration  ; 

* Attenda  qu’il  ne  peni  étre  indifférent  an  Gouvernement  de 
laisser  la  iooissance  dea  droita  de  citoyen  à cenx  qui  prolon- 
gent  volontairement  noe  abaence  non  autoriaée.  > 

> Déclare  qa’on  les  poursaivra  cornine  conpables  d’émigration 
illégale.  > 

Mais  par  nne  proclamation,'  en  date  dn  129  décembre  de  la  i 
méme  année,  S.  M.  TEmperear  révoqna  ces  dispositions  dn 
Gonvernear  général.  t En  considération,  y est-il  dii,  de  l’option 
qn’on  a laissé  à mes  snjets,  compromis  dans  les  événements 
révolutionnaires  de  la  Lombardie  et  de  la  Vénitie,  de  rentrer 
dans  lenr  patrie  on  de  demander  lenr  émigration  légale,  et  par 
tm  effet  de  ma  grftce: 

< Je  venx  qne  cenx  qui  n’ont  pas  profìté  de  celle  faculté, 
qnoi-qa’ils  ne  soient  pas  exclas  de  l’amnislie,  soìenl  néanmoins 
coDsidérés  et  traités  comme  étanl  déliés  des  droits  et  des  dé> 
roirs  de  sujels  antrichiens  (come  tàolti  dal  vincolo  della  sud- 
ditanza austriaca);  et  je  permets  qn'ils  soient  assimilés  anx 
snjets  qni  ont  ebtenn  l’antorisalion  d’émigrer.  > 

Nous  voyons  donc  nne  loi  de  l’empire  qni  permet  anx  snjets 
antrichiens  d’émigrer  aree  l’antorisation  préalable  da  Gonver- 
oement;  loi  qui  a trait  anx  rapporta  internationanx,  et  qui  fait, 
par  conséquent,  partie  da  droit  pnblic,  tant  qu’elle  n’esl  pas 
révoqnée.  Nous  voyons  le  Gouvernement  antrichien,  aprés  la 
la  guerre  de  1848-49,  engager  à demander  l’émigration,  en  con- 
formité  de  celte  loi,  cenx  de  ses  snjets  compromis  qni  ne  ponr- 
raient  pas  (les  exclas  de  l’amnistie)  on  qui  n’entendraienl  pas 
rentrer  dans  lenrs  foyers.  Enfin  nons  voyons  rAntriche,  impa- 
tiente  des  lentenrs  d’nne  partie  des  amnistiés  à se  prononcer, 
lenr  donner  en  masse  l’aatorisation  d’émigrér  qn’ils  hésitaient 
à demander,  et  déclarer  qn’ils  seraient  considérés  comme  déliès 
des  devoirs  de  snjets  antrichiens  et  comme  émigrés  légalement. 

L’Antriche  avait  défini  d’nne  manière  nette,  précise,  large, 
la  positìon  légale  des  émigrés:  elle  avait  accordò  à plnsieurs 
d’entre  enx,  soit  amnistiés,  soit  exclas  de  l’amnistie,  sur  leur 
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demande,  et  à teneur  de  la  loi  de  1832,  la  pennissioa  d’émigrer. 
Un  grand  uombre,  placé  dans  ces  conditions,  demanda  la  nata- 
ralìsation  sarde  qui  fut  accordée  anx  uns,  refusée  aux  autres. 
Ceux  qui  furent  naturalisés,  soni  derenus  légilimement,  d’après 
les  loia  de  l’Autriche  comme  d’après  les  ndtres,  dtoyens  sarda, 
et  ne  soni  plus  pour  l'Autriche  qoe  des  étrangers,  sur  lesquels 
elle  ne  peut  revcndiquer  ancan  droit  de  soureraineté,  et  doni 
les  biens  sont  placés  sous  la  protection  de  l’article  33  da  code 
civil  autrìchien. 

SI  Ci  tte  position  des  èmigrés,  nafuralisés  sardes,  avait  en 
besoin  d’ètre  amcliorée  ou  raffermie,  nous  n’asrions  qu’à  citer 
l’artìcle  premier  du  trailé  de  commerce,  stipulò  entre  la  Sar- 
daigne  et  l’Aatriche  le  18  octobre  1851,  qui  déclare  que  < les 
sujets  de  chacune  des  liaates  Parties  contractantes  pourront  di»- 
poser  librement  par  testament,  donation,  échange,  vente  ou  de 
lont  autre  manière  de  tous  les  biens  qu’ils  pourraient  acquérir 
eu  posséder  légalement  dans  les  Étals  de  l’autre  puissance, 

eie en  payant  seulement  les  impdts,  taxes  et  autres  droits 

anxquels  sont  assujettis  les  autres  habitants  da  pays  où  la  prò- 
prièté  existe.  » 

Le  6 février  dernìer  ont  eu  lieu  les  déplorables  événemento 
dont  la  ville  de  Milan  a élé  le  théitre.  Sept  jours  après,  au 
moment  méme  où  TAatriche  déclarait  apprécier  la  conduite 
ferme  et  loyale  que  le  Gouvernement  du  Boi  avait  tenue  à son 
égard,  on  signait  une  proclamation  par  laquelle,  en  déclarant 
évidente  ( manifesta  ) la  complicité  des  èmigrés  politiques  do 
royaume  Lombard-Vénitien  dans  ces  derniers  événements,  on 
frappai!  de  séquestre  tous  leurs  biens  meubles  et  immeubles 
situós  dans  les  États  autrichiens  : on  ne  faisait  aucune  distino 
tion  entre  les  èmigrés  cxclus  on  non  de  l’amnistic;  entre  ceux 
qui  avaient  obtenu  un  décret  particulier  d’émigration  ou  qui 
avaient  élé  aulorisés  en  masse  à émigrer. 

La  proclamation  finissait  par  ces  mots:  • J’attends  des  pro- 
posìtions  ultérieures  felatìvement  à la  destination  à donner  anx 
biens  séqueslrés.  > C’est-à-dire  qu’avec  le  séquestre  il  y avait 
menace  de  condscation. 

L’Europe  apprit  avec  une  snrprise  dooloureuse  une  mesure 
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qui  violait  lous  les  droits,  qu’aucune  raison  ne  poavait  justi* 
fier,  qui  n’arait  pas  d’exemple  dans  l’bisloire.  On  s’étonnait  de 
]a  ?oir  émauer  d'une  monarchie  éminemment  conservatrice,  d'un 
gouverncment  régulier. 

On  se  demanda  comment  on  poavait  afiìrmer  à Vienne,  sept 
jours  après  les  troubles  de  Milan  et  qnand  les  enquétes  étaient 
à peine  commencées,  qne  tous  les  émigrés  politiques  étuìent 
complices  de  ces  attentats;  s’il  était  possible  que  cette  compii* 
cilé  nniverselie,  qu’aucan  fait  ne  venait  confìrmer,  n'admtt  an- 
cnne  exception;  si  nne  insurrection,  orgauisée  par  Mairzini, 
pouvait  étre  imputée  à ceux  qui  s’étaieut  toujonrs  posés  en 
adversaires  déclarés  de  ses  théories  et  de  ses  actes,  et  qui  en 
auraieut  été  les  premières  victimes  s’il  avait  triomi)hé.  On  se 
demandait  enQn  pourquoi,  s’il  avait  trace  de  complicité,  ori  ne 
laissait  point  à l’action  jnridique  des  tribunaux  le  soin  de  la 
couslater  et  de  la  punir,  sans  intervenir  tous  les  rdles,  sans, 
usurper  les  fonctions  jndiciaires,  condamner  les  prétcndus  cou- 
pables  en  masse,  non  seulement  sans  les  entendre,  mais  presque 
sans  les  nommer,  et  commencer  une  procédure  par  l’exécution 
de  l’arrét  renda  d’avance,  non  sur  des  prenves,  mais  sur  des 
supposi  tions? 

Le  Gouvernement  da  Roi  qui  venait  de  pronver  à l’Aatriche, 
par  des  faits  irrécusables,  qu  ii  avait  la  volouté  et  le  pouvoir 
de  réprimer  et  de  contenir  tout  élément  révolutionnaire,  et  qai, 
par  des  mesures  promptes  et  énergiques,  avait  èloigné  de  la 
frontière  Lombarde,  et  ensuite  expulsé  de  ses  États,  le  petit 
Dombre  d’émigrés  turbulents  (ils  ne  montaient  pas  à 100)  qai 
suivaient  les  inspirations  de  Mazzini,  fot  tròs-péniblement  af- 
fecté  de  la  manière  dont  le  Goaveraement  autrichien  répondait 
à cet  acte  de  loyanté  et  de  bon  voisinage.  Néanmoins,  voyant 
que  la  proclamation  ne  faisait  aucune  mention  des  émigrés  qui, 
après  avoif  été  déliés  régulièrement  de  leurs  devoirs  de  sujets 
autrichiens , avaient  obtenu  des  lettres  de  natnralisatìon  dans 
un  autre  État,  il  se  borna  à demander  des  explications  à ce 
sujet  au  Cabinet  de  Vienne:  car,  tout  en  déplorant  pour  les 
autres  la  mesure  adoptée  par  l’Autriche,  il  ne  jugeait  pas  de- 
voir  s’ériger  en  censeur  des  actes  du  Gouvernement  impérial. 
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tant  qn'ils  ne  touchaient  point  aux  droits  da  Piémont  et 
anx  stipalations  internalionales.  La  réponse  fot  qne  l’Aulriche 
ne  faisait  aucune  distioction  entre  les  émigrés  politiques;  que 
tona  étaient  frappés  également,  les  naluralisés  comme  les  nun 
natnralisés. 

Le  GouTernement  sarde  pressé  par  l’imperienx  devoir  de  ne 
pas  permeltre  la  spolìalion  violente  de  ceux  qui,  selon  les  loìs 
des  deux  pays,  les  traités  et  le  droit  public,  de  l’aveu  de  l’An* 
triche  et  par  un  efTet  des  facilités  qu’elle  a accordées,  étaient 
devenus  sujets  da  Roi,  adressa  en  termes  modérés  ses  récla* 
mations  aa  comte  de  Baol. 

Il  s’attacha  à lai  démontrer  qae  la  proclamation  en  tant  qn’elle 
frappali  les  anciens  sajets  de  l'Aatriche,  réfagiés  politiques,  qui, 
après  avoir  obtena  l’autorisation  d'émigrer,  avaienl  acqais  la 
nataralisation  sarde,  était  contraire: 

A la  loi  de  l’empire  autrichien  du  24  mars  i832  — aux  noti- 
fications  impériales  da  12  aoùt  1849,  12  mars  et  29  décembre 
ISSO — au  traité  de  commerce  da  18  octobre  1851,  ainsi,  qu’i 
l’article  33  du  Code  civil  autrichien.  Il  annon^ait  l'espoir  qae 
le  Cabinet  de  Vienne,  revena  de  ses  premiéres  impressions  et 
appréciant  mieux  ratleinte  profonde  que  l'application  aax  sajets 
da  Roi  de  la  mesure  en  question  portait  aux  principes  du  droit 
pablic  et  aux  stipalations  solennelles  des  traités  existants  entre 
la  Sardaigne  et  l’Aulricbe,  conseutirait  i en  modifier  l'exécution. 

Le  Cabinet  sarde  était  bien  loin  de  s’atlendre  à la  réponse 
dont  monsieur  le  comte  de  Buoi  chargea  le  ministre  impérìal 
à Turin  de  lui  donner  communication. 

Cette  réponse  est  si  extraordinaire  par  le  fond  et  par  la  for- 
me, elle  «st  si  peu  conforme  aux  bons  rapporta  qui  existent 
entre  l'Autriche  et  le  Piémont,  qae  le  Gouvernement  da  Roi 
s'est  trouvé  dans  le  pénible  devoir  de  prctester  et  contre  l’acte 
de  spoliation  qu’on  cntend  consommer  aa  préjudice  de  sajets 
sardes,  non  atteinls  ni  convaincus  légalement  d’aucun  crime, 
et  contre  les  tbéories  subversives  de  toat  principe  d’ordre  et 
de  légalité.  par  lesquelles  on  aurait  la  prètention  de  les  jusUfler. 

Cependant  avant  de  s’acquitter  de  cette  obligation  et  vou- 
lant  laisser  à rAulriche  le  temps  de  revenir  à des  sentiments 
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plas  équitables  et'  plns  conformes  anx  bons  rapporta,  qui  ont 
exìstó  jnsqn’à  présent  entre  lea  denx  États,  le  Cabinet  de  Tu- 
rili répondit  en  termes  empreints  d’un  ?if  désir  de  concilìation 
à la  dépéche  de  M.  le  corate  de  Buoi,  et  s’atlacha  à réfuter  les 
arguraents  à l’aide  desquels  ce  ministre  s’efTorgait  de  démontrer 
la  nécessité  d’nne  mesure  que  rien  ne  peut  justifier.  Malheu- 
reusement  les  nouvelles  démarches  do  Gouvernement  du  Boi 
o’ont  abouti  à aucun  résultat.  D’après  les  réponses  faites  au 
corate  de  Revel,  le  Piéraont  n’a  pu  concevoir  la  moindre  espé- 
rance  que  le  séquestre  serait  en  tout  ou  en  partie  réroqué  on 
modiflé.  En  conséquence  il  a cru  que  sa  consciencc  et  sa  di- 
gnità ne  pouvaient  lui  permettre  de  difTérer  plus  longteraps 
l’accoraplissement  du  devoir  positi!  et  sacré  de  protester  de 
nouveau  solennellement. 

Monsieur  le  corate  De  Buoi  laisse  de  cdté  la  question  de  lé- 
galité,  terrain  sur  lequel  il  ne  pourrait  soutenir  la  discnssion, 
et  déclare  hautemeut  que  la  mesure  contre  laquelle  nous  ré- 
clamons  a été  prise  dans  un  intérét  de  sùreté  publiquc. 

Qu'il  nous  soit  permis  à notre  tour  de  faire  observer  que 
l’intérét  de  la  sùreté  publique  peut  autoriser  des  mesures  extraor- 
dinaires  et  extralégales,  telles  que  l’état  de  siége  avec  toutes  ses 
rìgneurs. 

L'Autriche  en  a usè  largement,  et  aucun  Gouvernement  ne 
s’est  avisé  d’intervenir  dans  une  question  de  politique  inté- 
rìeure  ni  d’examiner  jusqu’à  quel  point  elle  peut  étre  justifiée. 

Mais  l’intérét  de  la  sùreté  de  l’État  ne  peut  jamais  autoriser 
TAutriche  à porter  atteinte  au  droit  des  gens,  à déchirer  une 
page  de  son  code  civil,  à revenir  sur  ses  propres  actes  et  sur 
ses  promesses  les  plus  solennelles,  à méconnaltre  des  droits 
acquis,  à annuler  un  traité  stipnlé  tout  récerament  et  observé 
par  la  Sardaigne  avec  une  scrnpuleuse  fidelità,  à violer  le  droit 
de  propriété  des  citoyens  sardes,  à meltre  en  pratique,  sans 
qu’elle  en  ait  l’intention,  ces  principes  révolutionnaires  et  so- 
cìalistes  qu’elle  réprouve  si  liautement,  que  tout  Gouvernement 
régulier  est  appelé  à combattre  et  à paralyser  parcequ’ils  ml- 
nent  la  base  de  l'édifice  social. 

Monsieur  de  Buoi  n’hésite  pas  à affirmer  que  Ics  émigrés 
Storta  d'Italia,  Doc.  26 
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Lombanis-Véniliens,  réfugiés  en  Piéraont,  onl  cmplojó  une  par- 
tie  des  revenus  qu’ils  liraient  de  Lomliardie  à subventionner 
la  presse  démagogique,  à seconder  aclivemeiit  des  machinations 
crimineJles  lelles  qiie.  Terapnint  Mazzini.  Mais  ce  soni  là  des 
allégalions  tout-à-fait  gratuites  n’ayanl  aucane  preuve  à l’appui; 
le  manque  de  fondeoienl  en  serali  mémc  démontn^  par  les  in- 
jnre.s  et  les  menaces  auxquelles  les  émigrés  riches  onl  loujours 
été  et  soni  en  bulle,  parliculiéremenl  depuis  récliauffourée  de 
Milan,  de  la  pari  des  journaux  démagogiques  et  du  parli  maz- 
zinien.  D’ailleurs,  si,  malgré  la  réprobation  doni  les  émigrés 
onl  frappò  cel  atlenlal,  il  exisle  quelque  fait  qui  prouve  que- 
qnelqu’un  d’eutre  eox,  naluralisé.  sarde  ou  non,  ail  pris  pari  à 
ce  mouvemenl  ou  à des  conspiralions  contre  l’Aulriche,  elle  a 
des  lois  el  des  juges;  dès  que  la  justice  aura  prononcé,  le  Pié- 
mont  n’élevera  pas  la  voix  pour  defendre  le  coupable.  Mais  tant 
que  l’aulorilé  poliliqu(i.  metlanl  de  còlè  les  lois  et  les  tribù- 
naux,  procèderà,  sur  des  supposilions,  à des  actes  de  spoliations 
envers  des  sujets  sardos,  le  sentiment  de  l’iiouneur  et  du  de- 
voir  imposero  au  Piémonl  rohiigation  d’intervenir  en  leur  fa- 
veur,  de  prolester  contre  l’abus  de  la  force,  d'épuiser  tous  les 
moyens  qui  soni  en  son  pouvoir  pour  faire  modilìer  un  état 
de  choses  si  peu  en  barmonie  avec  les  principes  les  plus  sa- 
crés  du  droit  des  gens.  L’Aulricbe  n’a  certainemenl  pas  le 
droit  de  s'cn  étonner  tii  de  dire  que  nous  fuisons  cause  com> 
mune  avec  les  émigrés.  Nous  protégeons  nos  conciloyens,  et 
rAutriche,  dans  un  cas  semblable,  ne  tiendrait  pas  uno  anlre 
ligne  de  conduile. 

Monsieur  de  Buoi,  récriminant,  nous  domande  ce  que  nous 
avons  fall  pour  meltre  un  frein  à ra;Ue  pre.sse  almminable  qui 
n’esl  au  fond  qu’un  appel  incessant  à la  révoltc? 

Quoique  celle  interpellalion  tende  évidemment  à déplacer  la 
queslion,  nous  répondrons  en  remarquant  d’abord  que  ce  mi- 
nistre prète  une  inlluence  bien  funeste  à des  journaux  qui  ne 
soni  lus  en  Autriclie  que  par  les  hauts  fonclionnaires  et  doni 
rinlroduclion  en  Lombardie  est  défenduc  sous  des  peines  lel- 
lemcnl  rigourcuses  qu’elle  snfiìt  pour  donner  lieu  au  giudizio 
staUirio.  Nous  disons  ensuite  qu’il  y a chez  nous  des  lois  ré- 
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pressives  de  la  licence  de  la  presse,  qae  les  Iribunaux  oiil  élé 
appelés  biea  sonvenl  à les  appliquer;  que  nous  avons  suuveiit, 
cl  daos  le  Journal  Officiel  et  devant  les  Chambres,  répruuvé 
hauti-ment  ses  écarts.  Ics  infamies  de  cerlains  jouroaux  et  sur- 
tout  les  attaqucs  cootre  les  Princes  ètrangers;  que  nous  avons 
méme  présenlé  et  fait  agréer  une  loi  tendant  à faciliter  les 
poursuiles  judiciaires  contee  les  auteurs  de  ces  excès;  lui  que 
la  Bclgique  a imitée,  dont  on  lui  a su  gré,  et  dont  l’Autriche 
n’a  pas  voulu  nous  tenie  compte. 

D’ailleurs  il  ne  faut  pas  oublier  que  chea  nous  la  presse  est 
libre;  que  le  Gouvernement  lui-mémc  est  en  butte  à des  atta- 
ques  incessali tes  ; que  la  libertò  de  la  presse  est  une  conditiou 
des  Gouvcrnemens  cunslitutionnels;  qu’oo  ne  peut  y toucher 
qu’en  touchant  au  STATUT  que  nous  avons  juré  d’observer, 
et  que  ni  le  Pouvoir  exécutif  ni  les  Chambres  ne  seraient  dis- 
posés  à y laisser  portey  atteinte;  car  la  libcrtc  pour  nous  c’est 
l'indépendance,  et  nous  l’acceptons  avec  ses  avantages  et  scs 
inconvénients. 

Monsienr  de  Buoi  nous  rcpruche  aussi  d’avoir  violé  le  traile 
d’extradition.  L’cxtraditiun  appliquée  aux  délits  politiqucs,  n’est 
plus  dans  Ics  moeurs  acluelles  ; elle  serait  moins  possible  cn- 
core  si  on  avait  voulu  l’appliquer  à la  révolution  de  1848.  Le 
traitó  de  paix  ayant  gardé  le  silente  sur  ce  point  et  fait  revi- 
vre  en  masse  les  trailés  antérieurs,  le  chevalier  D’Azcglio  fui 
interpellé  à ce  sujet  à la  Chambre  élective.  Il  n’hésita  pas  à 
répondrc  que  Ics  prévenus  de  délits  politiques  devaient  s’en* 
tendre  exceplés.  Il  est  bien  vrai  que  l’Autriche  en  demandant 
en  ISSO  l’extradition  d'un  compromis  de  ce  genre,  a soutenu 
que  son  Gouvernement  n’était  pas  lié  par  la  déclaration  du  clie- 
valier  D’Azeglio.  Mais  elle  n’a  jamais  protesté  formellement.  Elle 
n’a  jamais  dit  que  celle  déclaration  la  mettali  dans  le  cas  de 
se  refuser  à l’exécution  du  Irailé.  Bien  plus,  elle  a cessé  d’in- 
sister pour  l’extradition  des  prévenus  politiques,  du  moment  où 
le  Gouvernement  du  Boi  a laissé  enlrevoir  qu’il  ne  scrait  pas 
èloigné  de  dénoncer,  comme  on  lui  en  reconnaissait  le  droit, 
la  convention  de  1838,  si  l'on  persistait  à vouloir  en  appliquer 
Ics  elTels  aux  délinquants'  politiques.  Commeut  peut-cile  main- 
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t«nant  nous  accuser  cl’uue  omissioD  qu’elle  a acceplée  au  moina 
implicitement  el  sanctionnée  par  l’exécution  donnée  au  trailé? 

En  dernier  lieu,  monsieur  de  Buoi  élablit  troia  calégoriea 
d’émigréa,  réfugiéa  en  Piémonl. 

La  première  compoaée  d'iuatrumenta  actifa  qui  aarent  manier 
le  poigoard. 

La  aeconde  de  ceux  qui  lea  dirigeul  et  lea  soudoienU 

La  troiaième  de  ceux  qui  se  tietment  sur  une  prudente  réserve 
et  attendent  uvee  calme  si  les  tentatives  des  enfants  perdus  de 
la  révolution  aboutissent  ou  non  à un  événement  favorable. 

Le  Gouvernement  impérial  dèciare  qu'ila  aont  toua  aolidairea. 
Noua  n’avona  paa  beaoiu  de  réfuter  cetle  nouvelle  et  étrange 
espèce  de  aolidarieté. 

En  admettant  pour  un  moment  l’bypothèae  dea  troia  catè- 
goriea,  ce  aont  apécialement  lea  prudente  et  lea  caltnes  qui  ne 
soudoient  pas,  qui  ne  dirigent  pas  les  rivolutionnaires,  que  l’Au- 
triche  a frappéa.  Comment  monaieur  le  Comte  de  Buoi  peul-il 
ieur  imputer  à crime  cette  conduite? 

Farmi  cea  hommea  prudenta  et  calmea  pluaieura  aont  à pré- 
sent  dea  étrangera  pour  l’Autriche,  et  ont  acquia  une  autre 
patrie. 

L’acte  de  aéqueatre  et  de  confiacation  doni  il  a'agit  a été 
derniòrement  qualidé  par  l’Autriche  de  tnesure  de  précaution 
et  d’acte  proviaoire.  Maia  d’abord  cette  manière  de  l’enviaager 
eat  en  oppoaition  directe  avec  la  lettre  et  l’éaprit  de  la  pro- 
clamation  du  aéqueatre  et  aurtout  dea  diapositiona  adminiatrati- 
ves  aubaéquentea  qui,  bien  loin  d’en  atténuer  lea  elTeta,  lea  ont 
au  contraire  aggravéa.  Que  dirona-noua,  au  reste,  d’une  mesure 
de  précaution  qui  enlève  lea  moyena  d’exiatcnce  è toute  une  ca- 
tégorie, non  d’accuaéa,  maia  de  suapecta;  d’nne  meaure  provi- 
aoirc  dont  le  terme  eat  itidéfìni,  dont  ceux  qui  en  aont  lea  vic- 
timea,  aana  que  leur  culpabilité  aoit,  noua  ne  direna  paa  établie, 
mais  au  moina  speciiìquement  indiqueé,  ne  pourront  élre  dclivrés 
qu’en  prouvant  leur  innocenceì'  Et  comment  prouveront-ils  leur 
innocence,  puisque  l’acte  d’accusa tion  et  les  arguments  dont 
on  l’étaye  ne  leur  aont  pas  signiGés?...  Cette  nouvelle  manière 
d’envisager  la  question  peut  étre  polle,  mais  elle  n’est  certe  pas 
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sérieuse.  Nous  noos  bornerons  dono  à répéter  qne  s’il  résulte, 
par  enqnfile  judiciare,  à rAutriche  que  qnelque  citoyen  piémon- 
tais,  ancien  ou  nonvean,  se  soit  rendu  complice  d’un  crime 
pnblic  ou  privé  au  préjudice  de  celle  puissance,  que  les  Iribu- 
naux  le  jugenl  selon  la  riguenr  des  lois;  nous  n’inlerviendrons 
pas  en  sa  faveur. 

Ce  que  nous  ne  pouvons  lolerer,  sans  forfaire  à l’honneur, 
sans  manquer  an  devoir  le  plus  sacré,  c’esl  que  sur  de  siraples 
supposilions  l'autorilé  polìtique  aulrichienne  se  permeile  de  vio- 
ler  les  droils  les  mieux  élablis  el  les  plus  inconleslables,  en  frap- 
panl  de  séquestre  les  biens  de  lanl  de  familles  qui  ont  cessò 
d’élre  émigrées  el  doni  les  membres  soni  devenus.  d’aprés  les 
lois  des  denx  pays,  Sujets  Sardes. 

C’esl  un  grave  altenlat,  sur  leqnel  nous  faisons  appel  à la 
conscienee  mieux  inforraée  du  Cabinel  de  Vienne,  sur  lequel 
nous  invoquons  les  bons  ofllces  des  souverains  alliés  el  amis. 
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91. 


Nota  del  Ministro  per  gli  Affari  Esteri  allo  Inviato  straordina- 
rio di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  presso  la  Porta  Ottomana 
circa  la  proiezione  da  accordarsi  dai  Consoli  di  S.  M.  ai  soli 
sudditi  Sardi,  (a) 

Ottobre  1851. 

I LUSTRISSIMO  Sioon  Ministro. 

Dall’  epoca  in  cui  giunsi  al  Ministero  sino  al  presente,  ho 
diramato  ai  regii  Consoli,  segnatamente  Levantini,  istruzioni 
ripetute,  precise  perchè  non  concedesse  protezione  ufficiale, 
se  non  ai  soli  sudditi  Sardi.  Nè  come  tali  il  regio  Governo  ha 
considerato  giammai  quelli  emigrati  da  qualunque  parte  d’Italia, 
che  raccolti  nel  Regno  e sparsi  aU’cstero  non  avevano  ottenuto 
particolare  regio  Decreto  di  cittadinanza  Sarda. 

Tali  istruzioni  non  furono  se  non  mitigate  in  via  ecceziona- 
' lissima,  nei  momenti  in  cui  per  la  caduta  di  Venezia  e per 
quella  di  Roma,  fu  necessità,  fu  virtù,  fu  debito  pagato  alle 
precedenze,  l’ubbidire  ad  urgenti  ragioni  d’umanità.  Composte 
alquanto  le  cose,  ho  sempre  incalzato  per  ordini  di  protezione 
ufficiale,  esclusiva  pei  sardi,  e tanto  più  ho  persistito  nel  mio 
proposito,  perchè  numerosi  e sicuri  ragguagli  da  un  lato  mi 
mostravano,  come  moltissimi  emigrati  non  meritassero  favore, 
e dall’altro  nella  mia  posizione,  scorgeva  chiaramente  le  dif- 
ficoltà, in  cui  la  protezione  Consolare,  impartita  in  simili  tem- 
pi, in  disarmonia  colle  massime  del  diritto  delle  genti,  poneva 
il  Governo  del  Re. 

Qualunque  Console  quindi  brami  conservarsi  al  regio  servi- 
zio, deve  prestare  compiuta  osservanza  agl’ordini  in  proposito; 


(a)  Si  riscoDira  a Pag.  170  della  Opera  Storia  deUa  Politica  Aiutriaca  in  Italia 
per  Niromede  Bianchi.  Torino  1857. 
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Dou  osscrvaDdoIi , egli  sarà  responsale  del  fatto  e delle  conse- 
guenze. E per  questo  che  io  la  invito  a dare  esempio  della 
pratica  esecuzione  di  tali  norme,  e d'invigilare  sui  dipendenti, 
onde  rigorosamente  si  pratichino. 

In  ogni  piazza  Levantina  vL  sono  Consoli  d’ogni  Stato  d’Eu- 
ropa e dei  primarii  d’America.  Non  mi  fu  mai  chiaramente 
provato,  nè  allo  stato  delle  mie  notizie  posso  presumerlo,  che 
tutti  i Consoli  d’Europa  e d’America,  senza  eccezione,  riQutino 
protezione  agl’  emigrati  c perfino  a quelli  che  si  distinguono 
per  merito  di  condotta  morale  e tranquilla.  Da  altri  Consoli 
dunque  più  opportunamente  che  non  dai  Sardi  gli  emigrati 
possono  aver  protezione.  Che  se  mai  fosse  provato,  che  tutti 
quanti  ì Consoli  d’Europa  non  trovano  di  concedere  la  loro  pro- 
tezione agli  emigrati,  in  allora  chiunque  non  sia  mirabilmente 
nuovo  nella  cognizione  dei  fatti  politici,  intenderà  di  leggieri 
non  potersi  dall’ invigilata  Sardegna  far  ciò,  che  dai  maggiori 
Stati  del  mondo  non  trovasi  conveniente  di  fare. 

La  protezione  ai  sudditi  è religioso,  perpetuo  dovere  del  Co- 
verno. 

La  protezione  ai  non  sudditi,  benché  in  tempi  ordinari!  ab- 
J)ia  appoggio  nelle  costumanze  locali,  non  è dovere,  ma  eserci- 
zio motivato  da  titoli  di  privato  benefizio  e di  pubblica  conve- 
nienza. Ora  le  ragioni  di  pubblica  convenienza,  le  quali  ove 
non  siano  in  conflitto  col  diritto,  assorbono  qualunque  consi- 
derazione privata,  stanno  attualmente  per  la  massima  di  non 
protcgijire  cìu'  i Sardi. 

Pokliè  il  Ministero  in  tale  argomento  ha  esaurita  ogni  chia- 
rezza d’espressione,  ogni  imperio  d’ordini,  più  non  gli  rimar- 
rebbero in  caso  di  aperta  c scaltrita  riluttanza  per  parte  di 
alcuni  Consoli  se  non  i mezzi  coercitivi.  Di  nuovo  dunque  la 
prego  d’ invigilare  su  qualunque  dipendente  suo  costi  e nel 
Levante,  perchè  lo  esempio  delle^  protezione  ufficiale  pei  soli 
Sardi  si  dia  a Costantinopoli,  è cosi  s'i  eseguisca  da  per  tutto. 

1 

, 1 II  Ministro 

D’Azeglio. 
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99. 


■ Notificazione  dello  /.  R.  Comando  Militare  della  Lombardia 
che  ordina  la  espulsione  dei  Ticinesi. 

S.  M.  I.  R.  A.  mediante  veneratissima  Risolazione  comunica- 
tami con  rispettato  Dispaccio  13  corrente  mese  N.  205  di  S.  E. 
il  Signor  Governatore  generale  Feld-maresciallo  Conte  Ra- 
detzky,  ha  ordinato  che,  siccome  oltre  il  fatto  della  illegale 
soppressione  dei  Seminarj  di  Pollegio  e di  Asrona  e dell’ ap- 
prensione dei  loro  beni,  furono  fatti  aspramente  tradurre  a 
questo  confine  colla  forza,  e senza  alcun  riguardo  nè  preventivo 
processo  nella  notte  del  21  Novembre  p.  p.  d’ordine  delle  Au- 
torità cantonali  del  Ticino,  otto  monaci  nativi  delta  Lombardia, 
dei  quali  cinque  appartengono  al  Convento  dei  Francescani  di 
Hendrisio,  e tre  a quello  dei  Cappuccini  in  Lugano;  e poiché 
il  Governo  federale  Elvetico  non  ha  prestata  la  soddisfazione,  in 
proposito  richiesta  dal  Governo  di  S.  M.  I.  R.  A.  nè  appaga  la 
spiegazione  fornitane,  cosi  debba  immediatamente  essere  fatto 
luogo  alla  misura,  previamente  comminata,  ed  espressamente 
partecipata  al  Governo  federale  Svizzero,  dell’ allontanamento 
dalla  Lombardia  di  tutti  i Ticinesi  ivi  dimoranti. 

I medesimi  dovranno  quindi,  nel  termine  perentorio  di  giorni 
tre,  i possidenti  e gli  esercenti,  e di  21  ore  tutti  gli  altri,  dopo 
la  promulgazione  della  presente  Notificazione,  abbandonare  que- 
ste Provincie  ; avvertendo,  che  in  caso  di  di.sobbedienza,  saranno 
fatti  tradurre  al  confine  colla  forza,  e qualora  vengano  in  se- 
guito colti  in  queste  Provincie,  saranno  assoggettati  al  Giudizio 
Militare. 

Milano,  il  16  Fcbbrajo  1885. 

LI.  R.  Generale  d" Artiglieria 
Francesco  Conte  Gyulai. 
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OS. 


Proclamazione  della  Reggenza  di  Maria  Luisa  di  Borbone 
vedova  di  Carlo  III  duca  di  Parma. 

NOI  LUISA  MARIA  DI  BORBONE  ECO.  ECO.  ECO. 

Essendo  piaciuto  a Iddio  Onnipossente  di  chiamare  a sè  rama- 
tissimo Nostro  Consorte  e Sovrano  Carlo  III.  Duca  di  Parma, 
Piacenza  e Stati  annessi,  ne  porgiamo  il  funestissimo  annuncio 
ai  Sudditi  di  questi  Stati , e mentre  Noi  proclamiamo  novello 
Sovrano  di  questi  Stati  medesimi  l’Amatissimo  Primogenito  No- 
stro Roberto,  dichiariamo  che  stante  la  Sua  minorità  assumiamo 
la  Reggenza  degli  Stati  anzidetli;  per  le  quali  cose. 

Abbiamo  dichiarato  e dichiariamo: 

Art.  1.  Il  Ministro  di  Stato  per  la  Casa  c Corte  ed  i Ministri 
di  Stato  attualmente  in  carica  cessano  dalle  loro  funzioni. 

Art.  2.  L’Amministrazione  dello  Stato  è provvisoriamente  af- 
fldata  , 

Pel  Dipartimento  di  Grazia  e Giustizia 
Al  Commendatore  Enrico  Salati. 

t 

Pel  Dipartimento  dell’Interno,  anche  quale  Incaricato 
degli  Affari  Esteri, 

Al  Marchese  Giuseppe  Pallavicino. 

Pel  Dipartimento  delle  Finanze 
Al  Presidente  della  Camera  dei  Conti  Commendatore 
Antonio  Lombardini. 

Art.  3.  Quanto  al  Consiglio  di  Suio  Ordinario  nulla  è in- 
novato. 

Il  profondo  Nostro  dolore  viene  alleviato  dalla  certezza  che 
i Sudditi  di  questi  Stati  vorranno  consacrare  al  dilettissimo 
Nostro  Figlio  e Sovrano  l’immancabile  fede  loro,  a.ssicurandoli 
di  tutte  le  Nostre  cure  per  la  loro  felicità  e benessere. 

Dato  a Parma  il  27  Marzo  iaS4. 


LUISA. 
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9*  A. 


Alcuni  chirografi  di  Francesco  V duca  di  Modena  in  materie 
criminali. 


Il  Ministro  di  Grazia  e Giustizia  nel  luglio  ISSI  trasmetteva 
a Francesco  V due  Prospetti  compilati  dalle  Procure  Fiscali  io 
Reggio  e Massa,  di  Sentenze  in  causa  d’omicidj  proferite  dai 
Tribunali  di  quelle  provincie  nell'anno  lSi9. 

L’Arciduca,  ritornando  al  Ministero  i progetti  da  esso  esami- 
nati, scriveva  da  Massa  il  13  luglio  1851. 

Unisco  le  tabelle  — Vi  scarabocchiai  delle  note  in  apis  (sicJ 
Ella  però  me  le  restituirà  a Patullo,  anzi  me  le  farà  trovare 
pel  7 agosti  qui.  Ella  tenga  nòta  delle  mie  osservazioni  e del 
nome  dei  giudici  processanti. 

Ecco  le  note  accennate  dall'Arciduca: 

Sul  prospetto’  del  Tribunale  di  Reggio;' 

Al  N.  1,  relativo  a condanna  di  cèrto  Sàlardi  Francesco  a 10 
anni  di  carcere,  confermata  in  Appello  per  omicidio  commesso 
in  ira  per  ingiurie  direttegli  da  colui  che  fu  ucciso. 

Il  Duca  osserva  — Essendovi  piena  prova  per  confessione  me- 
ritava la  morte. 

Al  N.  3.  Caso  d’omicidio  in  seguito  di  ferita  commesso  da 
certo  Giovanni  Gandini  che  si  rese  confesso,  attribuendo  il  de- 
litto alle  ingiuriose  provocazioni  del  ferito.  Nella  rubrica  delle 
osservazioni  il  Fisco  nota;  Il  Gandini  ne  è stato  fatto  reo  il 
giorno  9 agosto  1850,  e sono  tuttora  pendenti  le  difese  per  mo- 
tivi affatto  estranei  alla  Curia  e ai  Tribunali  e proprii  solo  del 
difensivo,  nel  quale  ha  dovuto  statuire  anche  il  Supremo  Con- 
siglio di  Giustizia,  cui 'è  replicatamente  ricorso  il  difensore  del 
Gandini  per  alcuni  incidenti. 

Il  Duca  nota  — Ci  si  faccia  rapporto  di  questi  incidenti.  Sot- 
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tofwremo  ad  una  Commissione  militare  reo  e giudice,  se  non 
la  finisce. 

Al  N.  4.  Condanna  a 3 anni  di  carcere  di  Luigi  Bironi,  reo 
di  omicidio  commesso  in  rissa  in  seguito  di  provocazione  di 
colui  che  fu  uccìso.  Le  circostanze  precedenti  e concomitanti 
l’azione  criminosa,  a senso  del  Tribunale  giudicante,  erano  ma- 
nifestamente tali  da  turbare  l’animo  del  Bironi  e ne  attenuavano 
l’imputabilità  e quindi  la  latitudine  della  pena  applicabile  se- 
condo il  Codice  Parmense,  vigente  ancora  nella  provincia  di 
Guastalla,  luogo  del  delinquente. 

11  Duca  nota  (in  verso  /)  — È una  enormità  questa  sentenza. 

AI  N.  n,  portante  condanna  delli  Landini  e Campanini  a 20 
anni  di  galera,  a termini  delle  Leggi  Parmensi  vigenti  in  Po- 
viglio,  luogo  del  commesso  delitto,  per  essere  ritenuti  suilicien- 
temente  indiziali  di  colpabilità  in  un  omicidio. 

11  Duca  osserva  — È strana  Fespressione  : più  che  sumciEN- 
TEMENTE  INDIZIATO,  che  Noi  riteniamo  sinonimo  al  phovato  ed 
allora  vi  voleva  la  morte. 

Al  N.  6,  relativo  a odndanna  di  certo'  Lasagni  a 4 anni  di 
carcere  per  omicidio  in  rissa  a provocazione  di  quello  che  fu 
ucciso,  che  incusse  all’altro  timore  di  trovarsi  in  pericolo  di 
vita. 

n Duca  soggiunge  — Per  to  meno  dovevano  essere  dieci  anni 
di  galera. 

Al  N 8,  portante  condanna  in  prima  e seconda  istanza  di 
certo  Panisi  a 10  anni  di  carcere  come  gravemente  indizialo 
autore  di  un  omicidio  commesso  in  rissa  fra  molti  individui  con 
arma  da  fuoco  non  proibita.  Fra  gli  indizj  a suo  carico  la  sen- 
tenza accenna  al  contegno  del  Panisi  dopo  l'omicidio,  che  era 
esaltato,  confuso,  precipitoso,  ingiuriando  persino  il  cadavere 
dtilla  vittima. 

11  Duca  sentenzia  — Il  solò  ingiuriare  il  cadavere  bastava 
per  fhr  prova  e condannare  il  reo  alla  morte. 

Al  N.  9.  Si  tratta  d’nxoricidìò  commésso  nel  10  giugno  1849 
da  certo  Bonazzi  Luigi  nella  Ginrisdiziobe  dì  Povfglio  soggetta 
alle  Leggi  Parmensi.  Il*  Tribunale  d’Appello,  confermando  la 
prima  sentenza  e il  voto  fiscale,  ritenuto  che  fondati  argomenti 


Digitized  by  Google 


412 


ioducevano  a credere  che  il  Bonazzi  quando  uccise  la  moglie 
fosse  in  istato  di  pazzia,  opinava: 

a)  Che  il  Bonazzi  non  fosse  imputabile  deU’uxoricidio  ; 

b)  Che  fosse  rimesso  al  Podestà  del  Comune  a cui  apparto* 
neva,  perchè,  giusta  la  provvidenza  invocata  per  esso  sin  dal 
maggio  1849,  fosse  consegnato  in  un  Manicomio. 

Il  Duca  prorompe  — Questa  è una  enormità  che  grida  cen- 
detta.  Noi  spediremo  il  Mto  ad  un  Tribunale  Estero , la  Rota 
Romana  o la  Cassazione  di  Vienna,  onde  pulire  il  giudiziario 
dagli  indegni  che  violano  i loro  doveri. 

Sul  prospetto  dei  Tribunali  di  Massa,  Carrara  c Lunigiana: 

Al  N.  6.  Caso  d’infanticidio,  in  cui  il  Tribunale  valutò  la 
spontanea  confessione  dell’ imputata  Ferretti,  Tesser  nubile  e 
primipara  e Tesser  stata  spinta  dalla  vergogna  ad  occultare  col 
delitto  il  suo  parto,  e il  non  essere  certo  se  l’emorragia  del 
feto  fosse  cagionala  dalla  delinquente  o dal  difetto  di  allaccia- 
tura del  cordone  ombelicale:  e per  tutto  ciò  la  Ferretti  fu  con- 
dannata a 7 anni  di  carcere. 

Il  Duca  nota  — Colpevolissima  indulgenza. 

Al  N.  7 portante  condanna  di  certo  Sìgnanini  Giuseppe  d’anni 
20,  in  contumacia,  a 7 anni  di  galera  con  multa  di  scudi  28, 
le  indennità  e spese  di  ragione,  per  omicidio  commesso  in  rissa. 
La  causa  a delinquere  era  rivalità  d’amore,  per  cui  quello  che 
fu  ucciso  tentava  di  mettersi  a colloquio  coll’amante  del  Signa- 
nìni,  tentando  di  allontanare  costui  con  sassate.  Il  fatto  era 
provato  a deposizione  di  tre  testimonj. 

Il  Duca  grida:  Meritava  la  mortelìf...  Tre  testimonj  piena 
prcval 

Al  N.  8.  Condanna  in  contumacia  di  certo  Bianchi  a 7 anni 
di  galera,  con  multa  di  scudi  10  e le  indennità  di  ragione,  per 
omicidio  commesso  con  arma  perforante  e tagliente.  Il  Tribu- 
nale considerò  a favore  dell’imputato  Tesser  stato  trovato  quello 
che  poi  fu  uccìso  ad  amoreggiare  coll’ amante  dell’ uccisore  e 
quindi  cagionato  l’omicidio  da  un  eccesso  di  sdegno  e di  gelo- 
sia provocato  da  chi  fu  ucciso. 

Il  Duca  osserva  — Vediamo  essere  7 anni  la  pena  arbitraria 
fissata  dai  deboli  nostri  magistrati  per  l' omicidio  l... 
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Sui  prospetti  dei  Giudizj  proferiti  posteriormente  al  1849: 
Al  N.  5.  Caso  di  ferimento  e conseguente  morte  venti  giorni 
dopo  la  ferita.  La  morte  peraltro  fu  riconosciuta  indipendente 
dalle  riportate  ferite,  e perciò  il  feritore  fu  condannato  all’ af- 
flittiva del  carcere  sofferto  oltre'  la  multa  di  L.  100  e rifusione 
di  danni  e spese. 

Il  Duca  nota  — Enormità  orribile!...  Il  giudice  merita  la  di- 
missione, se  non  più. 


B. 

Alcuni  Chirografi  di  Francesco  V sulla  causa  criminale  di  par- 
ricidio contro  Francesca,  Giovanna,  Marianna  sorelle  Santi 
Francesco  Guidagli,  Pietro  Roni  e Pellegrino  Vangioni. 

Al  Ministro  di  Grazia  e Giustizia. 

< Letto  il  rapporto  da  Noi  ordinato  portante  |il  testo  della 

> Sentenza  di  prima  istanza  pronunziata  contro  le  persone  au- 

• trici  e complici  dell’assassinio  di  Francesco  Santi  di  'Verge- 

> moli  in  Garfagnana  che  è nello  stesso  tempo  parricidio  quanto 

> alle  i sue  figlie  Francesca  e Giovanna  Santi  ed  avendo  con 
1 vera  indegnazione  rilevalo  che  le  due  figlie  furono  condan- 
1 nate  a pena  straordinaria  della  carcere  a vita , .soltanto  per 

> la  pretesa  circostanza  attenuante  della  debolezza  del  .sesso  fa- 
» die  ad  essere  ingannato,  ed  al  versare  amendue  all'epoca  del 

• delitto  in  minorile  età. 

> Rilevato  essere  il  Giudice  Fattori  quello  che  pronunziò  que- 

> sta  immorale  ed  assurda  motivazione. 

1 Decretiamo  che  il  Giudice  di  Prima  Istanza  Fattori,  venga 

> sospeso  dalle  sue  funzioni  finché  si  prenderà  circa  di  lui  una 

> definitiva  risoluzione. 

> Il  Ministro  di  Grazia  e di  Giustizia  è incaricato  deircsecu- 

> ziono  del  presente  Nostro  Decreto.  > 

Napoli,  10  settembre  i852. 

Firn.  FRANCESCO 
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Dopo  le  (lisrormi  sentenze  della  Prima  Istanza  e dello  Appello 
il  Supremo  Tribunale,  composto  del  Consigliere  Luigi  Boni  e 
IT,  di  Presidente,  dei  Consiglieri  Edmondo  Musi,  Romualdo  Ma- 
nini, Tomaso  Borsari  e Luigi  Battilani,  e degli  Aggiunti  Giudici 
Supplenti,  Presidente  Santo  Barbieri  e Vice-Presiden  te  Odoardo 
Manganelli,  li  30  dicembre  18S4  condannava  : 

1. *  La  Francesca  Santi,  alla  pena  della  carcere  a vita; 

2. "  La  Giovanni  Santi,  alla  pena  parimenti  del  carcere  per 
anni  venti; 

,3.°  Boni  Pietro,  alla  pena  della  galera  per  anni  venti; 

4.°  Guidugli  Francesco,  parimenti  alla  pena  della  galera  per 
anni  venti; 

E dichiarava: 

» Che  stanti  come  stanno  le  cose,  non  si  fa  luogo  a condannare 
la  M.irianna  del  fu  Francesco  Santi,  e doversi  questa  dimettere 
dalla  carcere  a processo  aperto,  salvo  e riservato  al  Bucai  Fisco 
di  procedere  oltre  a sopravvenienza  di  nuovi  indizj. 

> Assolversi,  come  si  assolve,  l’eredità  del  fu  Pellegrino  Van- 
gioni  dalla  emenda  dei  danni  e dalla  rifusione  delle  spese  di 
vitto  e processo,  cui  era  stato  condannato  il  Vangioni  istesso 
in  Prima  Istanza. 

> Ha  poi  condannato  li  predetti  Francesca  e Giovanna  sorelle 
Santi,  e 11  Pietro  Boni  e Francesco  Guidugli,  tutti  in  solido  , 
all'emenda  dei  danni  verso  chi  di  ragione  e nelle  spese  di  vitto 
e processo. 

Boni,  anz.  ff.  di  Presidente. 

Mesi,  Boksari,  MANiNt,  L.  Battilani,  S.  BAnucni,  Manganelli. 

Questa  decisione  non  passava  senza  dissensi,  mentre  i consi- 
glieri Boni  e Borsari  e il  supplente  Barberi  erano  di  parere 
che  la  Francesca  Santi  dovesse  condannarsi  a morte,  e li  Boni 
e Guidugli  alla  galera  in  vita.  Questo  dissenso  vedesi  postillato 
a matita  dal  Duca  in  alcuni  luoghi,  e .specialmente  a pagina  17, 
di  fronte  ad  una  argomentazione  a carico  delle  sorelle  Santi , 
si  leggono  di  fronte  le  parole;  Argomento  concludentissimo;  — 
e alla  pagina  17  le  ohre:  Argomento  senza  eccezione  trascurato 
affatto  dagli  altri  sci  Consiglieri;  — a pagina  31 , di  fronte 
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airargomento  che  si  trae  da  una  certa  ammissione  fatta  dalla 
Lucia  Santi,  leggesi;  Non  si  capisce  come  non  si  voluti  tale 
confessione;  — a pagina  33,  dì  fronte  ad  un  argomento  con  cui  si 
tende  ad  escludere  dal  giovare  alla  Francesca  Santi  la  scusa 
dell’età  minore,  leggesi:  V’è  anche  il  paragrafo  relatiro  che 
mette  a pari  condizione  quelli  che  superano  i 18  anni;  — a pa- 
gina 36  di  fronte  alla  citazione  di  due  decisioni  del  Supremo 
Consiglio  del  1791  e 1796 , leggesi  ; In  tempo  che  il  Giudice 
faceva  da  giudice  e non  da  difensore  del  reo;  alla  pagina  37,  di 
fronte  infine  a quel  tratto  del  dissenso  in  cui  si  argomenta  es- 
sere il  Roni  uno  dei  più  attivi,  se  non  il  principale  mestatore 
della  trama,  e si  propone  la  pena  della  Galera  in  vita,  leggesi: 
Se  era  il  principale  mestatore,  perchè  non  la  morte?  Sulle  pre- 
scritte Sentenze  emetteva  il  Principe  la  seguente  Risoluzione  ; 

N.  SS. 

Al  Ministro  di  Grazia  e Giustizia. 

< Vista  la  Sentenza  pronunciata  contro  le  imputate  di  par- 

> ricidio  Santi,  o connivenza  con  esse,  cioè  tre  sorelle  Santi; 

• di  cui  una  maritata  in  Reni,  il  suddetto  Roni,  l’imputato  qual 

• sicario  Guidagli  nonché  l'eredità  dei  conjugi  Vangioni; 

» Visto  il  dissenso  di  tre  Consiglieri  sopra  sette  giudicanti, 

> Vista  r enormità  dell’ imputazione  e l’inaudita  unione  di 

• sette  scellerati  di  primo  ordine,  di  cui  cimine  viventi; 

» Abbiamo  risoluto  di  decretare  c decretiamo  che  si  sospenda 

> rintimazioue  e l’esecuzione  della  Sentenza; 

• Che  i prevenuti  siano  custoditi  come  Onora  in  carcere  iso- 

> lati  c separati; 

> Che  finalmente  si  passi  in  copia  la  Sentenza  ed  il  dissenso 

• dei  tre  Consiglieri  al  Ministro  degli  Affari  Esteri,  insieme  ad 
» una  copia  del  Codice  criminale , sul  quale  pronunziò  la  Sen- 
» tenza  ed  al  Bollettino  delle  Leggi  Estensi,  il  qual  .Ministro 
s degli  Affari  Esteri  ha  da  Noi  di  già  gli  ordini  opportuni  in 

• proposito.  • 

Venezia,  10  del  t8S5. 

Firm.  FRANCESCO 
D.  C.  Parisi  Segretario  di  Gabinetto. 
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Prot.  N.  86. 

Al  Ministbo  degli  Affari  Esteri. 

> Avendo  Noi  dei  gravi  motivi  per  desiderare  nn  Voto  snila 

> Sentenza  pronunciata  il  30  dicembre  1864  dal  Supremo  Tri- 

> bunale  di  Revisione  contro  tre  sorelle  Santi  imputate  di  par- 
» ricidio,  certo  Pietro  Boni,  marito  di  una  di  costoro,  complice 

> principale,  e Francesco  Guidugli,  imputato  quale  sicario  pa- 
» gato  dai  sopradetti,  nonché  contro  l'eredità  dei  conjugi  Yan- 
» gioni,  defunti  in  carcere; 

> Abbiamo  ordinato  al  Ministro  di  Grazia  e Giustizia  di  ri- 

> mettere  al  Ministro  degli  Affari  Esteri  copia  della  Sentenza 

> e del  dissenso  dei  tre  Consiglieri , insieme  ad  una  copia  del 
» Codice  sul  quale  furono  giudicati  e del  Bollettino  delle  Leggi. 

> Intendiamo  quindi  che  il  Ministro  degli  Affari  Esteri  ufficj 

> il  Cardinale  di  Stato  di  Sua  Santità,  onde  la  Santità  Sua  con- 
» ceda  che  il  Tribunale  si  giustamente  celebre  della  Rota  Ro- 

> mana  riveda  la  Sentenza  stessa,  il  dissenso  dei  tre  Consiglieri, 
» e dove  essa  lo  trovi  necessario,  anche  l'intero  Processo  che 
• le  sarebbe  dietro  formale  richiesta  inviato  in  originale,  e ri- 

> veduta  la  Sentenza,  se  non  l’intero  Processo,  chieda  che  la 
» suddetta  Rota  Romana  ci  possa  spedire  il  di  lei  voto  sulla 

> Sentenza  stessa,  esprimendo,  ben  inteso  in  caso  di  dissenso, 

» la  sua  propria  opinione  su  un  si  esecrabile  caso. 

Venezia,  10  gennaio  1855. 

Firn.  FRANCESCO. 

Intanto  veniva  a morire  Francesco  Guidugli  per  consunzione 
procedente  da  piaghe  cancrenose;  locchè  fatto  conoscere  al 
Principe,  emetteva  egli  il  seguente  Decreto: 

N.  3554. 

f Visto  come  la  Giustizia  Divina  ha  supplito  al  non  fatto  in 
» questo  orribile  caso,  come  in  tanti  altri,  dalla  Giustizia  uma- 
» na,  cioè  dai  nostri  Tribunali.  » 

Pavullo,  U luglio  1855. 

Firn.  FRANCESCO 
Gaetano  Camorra,  Segretario. 
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E a notare  che  la  Lncia  Santi  non  figura  nelle  condanne, 
perchè  defunta  già  dorante  rinfcHrmattro  Processo. 

La  Rota  Romana,  nella  Sessione  6 agosto  18K6,  Ponente  il 
decano  monsignor  De>8ilvestrì,  proferiva  il  suo  voto  opinando 
• 1.*  Francesco  Gnidugli,  come  reo  convinto  di  assassinio  ex 

• mandato,  meritare  la  pena  di  morte,  oltre  le  pene  conseguenti 
t pegli  effetti  civili,  ordinate  dal  Codice  Estense,  come  e verso 

> dii  di  ragione; 

> 2.*  Francesca  Santi,  sebbene  correa  e responsabile,  per  ca- 

• gione  pure  dei  di  lei  sesso  e dell’età  sua,  meritare  la  pena 

> straordinaria  del  carcere  in  vita,  oltre  le  pene  conseguenti, 

> come  sopra  ; 

1 3.*  Giovanna  Santi  meritare  egualmente  e per  lo  stesso  ti- 

> tolo,  e per  le  stesse  catse,  anche  più  attenuanti  a di  lei  ri* 

> guardo,  la  pena  straordinaria  del  carcere  per  anni  venti,  oltre 

> le  altre  pene  conseguenti,  come  sopra; 

1 4.’  La  eredità  di  Pietro  Roni,  [siccome  correo  e complice 

> nel  commesso  mondato,  doversi  condannare  per  tutti  gli  ef- 

• fotti  civili  a forma  di  legge; 

t K.’  Marianna  Santi  doversi,  per  mancanza  di  sufficienti  prò- 
■ ve,  dimettere  dal  carcere  a processo  aperto; 

> 6.’  L’eredità  poi  di  Pellegrino  Vangioni,  per  mancanza  di 

> prove  della  di  lui  complicità,  doversi  assolvere  del  tutto.  > 
Pervenuto  questo  voto  a S.  A.  R.  essa  risolveva: 

N.  4351. 


Al  Ministro  di  Grazia  e Giustizia. 

c Avendo  Noi  letto  il  voto  del  Tribunale  delia  Rota  Romana  in 
t ordine  al  Processo  contro  gli  autori  e complici  dell’assassinio 

> del  Francesco  Santi  di  Vergemoli,  avvenuto  in  giugno  1850, 

> e risultando  esso  per  le  tre  sopravviventi  figlie  dell’assassi- 

> nato  conforme  alla  Sentenza  pronunciata  dal  Tribunale  di  Re- 
• visione,. benché  quanto  al  sicario,  ora  defunto,  la  Rota  -Ro* 

> mana  opinasse  per  la  morte,  cosi  ordiniamo: 

t 1.*  Che  il  voto  avuto  in  copia  autentica  dal  Ministro  degli 
Storia  d’Italia,  Doe.  V! 
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> Affari  Esteri  si  conserri  sia  nell'arphivio  del  Ministro  di  Gra- 

> zia  e Giustizia  o {iresso  il  processo  stesso,  dopoché' i Goasi- 

• glieri  né  arrahno  preso 'cogokiobe;  i i M 

• 2.*  Che’ si  dia  éseenzidne  alla: Sentenza  quanto  alle  dae  eoi* 
» pevoH  condannate;  > ''  i -rr  ■ . Imi  .:0  o - -vi  ! f , 

' • 3*.  Che  quanto  aN’inqnisita  dimessa  a processo,  aperto^  si 

> consegni  al  Buon  Gorerno,  il  quale  le  assegnerà  od  Inogp  di 

> relegazione,  non  potendosi  tollerare  lo  scandaio  che  Tìmpiitata, 

• anzi  itldlziata,  di  nna' complicità;  quand’anche  refn(Tta,«d,an 

• si'  enorme  delitto  si  trovi  Ael  pnq>rio  paese  in  pispa  ed  in- 
» teW  Htoerià' e sema  scirvegiianaa. ■ !.!>  rh  ti''T  niv  . 


Massa,  7 ottobre  1855. 

'■  ' •'  , .1-  .!• 

n-  'I  I • i 


• T 1|.?  M -1 

II.!'-,  Mi  {, 

Firn.  FBANCESCO 


’ i M,  — , ■ . Ga*W(N0.  Gmobba,  Segr^ftifio 

La  Marianna  Santi  fn  in  cOnsegnenzà  di  questo  Deèretu  ru- 
iegaia  a Carpì,  poi  à Sassuolo,  iddi  a Nonantola,  con  ordine  di 
recarsi  ogni  sera  al  recinto  delle  carceri  per  èsservi  custodita 
nella' notte.  Ella  non  ebbe  ricuperata  la  sua  liberti  se  non  dopo 
il  mutamento  di  còse  avvenuto  nel  giugno  18S9,  avendo  il  Duca 
ricusato  sempre  di  far  grazia.  i ''  i a I • , 

Dato  cenno  del  corso  della  causa  principale,  abbiamo  riser- 
bato ad  espor  qui  un  incidentè  di  quella,  il  quale  risulta  dalli 
seguenti  Chirografi. 


t ri 


Prot.  N.  5638. 


Al  Ministro  di  Buon  Governo. 

« Nel  leggere  la  Sentenza  pronnnziata  sull’orribile  assassinio 
» commesso  la  notte  del  24  al  2S  giugno  1850  in  Yergemoli 
t sopra  Francesco  Santi  da  òerto  Gnidugli,  fuggiasco,  e per 

> mandato  di  certi  Boni  e Yangioni,  nonché  deHe  quattro  figlie 

> dell’ucciso,  di  cui  una  è ora  morta,  pur  troppo  verificammo 

> la  solita  tendenza  all’  Impuniti  nel  Giudice , irregolarità  nel 

> Processo  della  Giusdicenza  • locale  di  Gallicano  a vantaggio 
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* dei  rei,  condotta  riproverole  nel  dottor  Simonetti  e neU’abate 

* SaloJ  (il  CasteInoTo;  finalmente  la  foga  del  ùcario  dalle  car- 
t ceri.  Perciò  ordinammo  al  Ministro,,  di  Grazia  e Giastjzia  di 

> chiamare  a Modena, Tintero  Tribunale  dì  QallicaDQidi  allora, 

■ piùiil  dottor  Siyaonelti,  nonché  chiunque  avesse  avuto  coato- 

> dia  del  Guidagli,  .fuggito  di  carcere,  onde  sottoporli  tutti  qui 

> ad  un’iuquisiziane  speciale.  Mentre  si  axrecto.di  ciò  il  Bqon 

> Governo,  si  ordina  al  medesimo  di  vegliare  che  gli  individui 
« .chiamati  a Modena  non  indugino  di  ubbidire;  in  caso  diverso 

■ li  farà  tradurre  dalla  Forza, e deporre  in  Cittadella.  i .. 

n Nello  stesso  tempo  il  Buon  Governai  faccia  una  eguale  in- 

* quisizione  sul  molla  procedere  della  Polisia  locale  Jn  quell’oc- 
t casione,  benché  fortunatamente  i rei,  rimanendo  in  paese  per 
>,  più  giorni,  cadessero,  in  mano  alla  Giustisia.  ...wV  r 

,v  In  ogni  modo  gl’impiegati  di  Polizia,  rendendo  .ragione  del 

> loro  operato,  potranno  forse  .dare,  ulteriori  lumi,  sulla  deci* 

> sameute  cattiva  condota  della  Curia  processante  di  Gallicano. 
> Si  ordinerà  per  ultimo  che  anche  ora  si  spieghino  le  in- 

«jdagini  .sopra  .luogo  su  tutti  quelli,  sopratutto  fuozionarj,  che 

* non  fecero  il  loro  dovere  o cercarono  con  tutti  i mezzi  di 

> .nascondere  in  quel  tempo, la  verità  alla  Giustizia.  , 

I Si  scriva  all’estero  pel  possibile) fermo  e consegua  del  Gni* 
« dagli,  che  probahUmenlo,  aarà  in  Toscana  od  in  Corsica.  > 
Modena,  iO  novembre  1852.  - < 

_ 1 iot'.  : « 

.j  . . I Firn.  FRANCESCO. 


Prot.  N.  M58.  ■ ' ’ • 

. Al  Ministbo  di  Grazia  e GioanziA. 

I . I 

> Dalla  lettura  della  Sentenza  pronunciata  in  Prima  Istanza 

> contro  l’assassino,  i mandati  e complici  della  morte  di  Santi 

> Francesco  di  Vergemoli.  avvenuta  la  notte  dal  24  al  25  gin* 

> gno  1860,  rileviamo  con.  sorpresa  e sdegno  che  la  Curia  Cri* 
» minale  di  Gallicano  non  fece  il  suo  dovere,  e quindi  ordiniamo 
» che  tutti  i membri  componenti  la  medesima  vengano  sospesi 
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> dai  loro  impieghi  e chiamati  a Modeoa  a reoder  conto  del- 

• l’irregolare  loro  operato  davanti  ad  una  Commissione  che  ci 
» proporrà  il  Ministro  di  Grazia  e Giustizia  di  nominare. 

> Si  chiamerà  pure  a Modena  il  dottor  Simonetti  di  Castel- 

• novo  a render  conto  éeH’indegDO  modo  con  coi  stragiudnial- 

■ mente  ed  in  Giudizio  cercò  di  salvare  le  figlie  parricide,  sotto 
I pena  di  venire  tradotto  alla  Forza  pubblica  se  tardasse  ad 

■ ubbidire. 

■ Si  scriverà  a Monsignor  Vescovo  di  Massa.  Indicandogli 

• l’incredibile  condotta  del  Vicario  di  Casteluovo,  monsignor 

• Salo],  che  col  Simonetti  cercò  tutte  le  vie  per  nulla  svelare, 

> benché  avesse'  avuto  ordine  dal  detto  Monsignor  Vescovo  di 

> deporre  tutto  ciò  che  sapeva. 

• Ove  Honsiguor  Vescovo  non  credesse  di  potere  agire  con- 

> tro  il  Saloj  per  una  simile  condotta,  specialmente  disdioevole 
» ad  un  Sacerdote  che  deve  cercare  che  giustizia  sia  fatta  su 

> cosi  orrendi  delitti , e giammai  deve  desiderarne  l’imponità, 

> Noi  sottoporremo  il  caso,  ove  occorra,  anche  alla  Santa  Sede, 

> unitamente  a tutto  il  racconto  del  fatto  per  provocare  misure 
I di  rigore  contro  il  suddetto  abate  Saloj. 

• Si  arresteranno  e si  tradurranno. in  carcere,  pure  a Modena, 

> tutti  i custodi  c chiunque  era  responsabile  della  custodia  del 

> sicario  Guidugli,  fuggito  dalle  carceri , e cosi  dalla  pena  ca- 

• pitale  a cui  era  condannato 

> Il  giudice  Fattori  dovrà  esso  pure  rendere  ragione  del  suo 

• operato,  soprattutto  della  sentenza,  d’ un’ immorale  mitezza, 

> pronunziala  contro  il  Boni,  il  Vangioni,  e Marianna  Santi. 

> Prescriviamo  l’ immediata  esecuzione  di  questi  Nostri  Or- 

> dini,  ed  attendiamo  il  riferto  che  gli  inqnisiendi  siano  in  Mo- 

> dena,  onde  sottoporli  all’inquisizione  ordinala,  che,  tranne 

> pei  custodi  delle  carceri,  potrà,  almeno  per  ora,  essere  a piedi 

> liberi: 

' Modena,  SO  novembre  iOS2. 


Ftrm.  FRANCESCO 
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Prot.  N.  WO. 

Al  HiniSTDo  di  Grazia  e Gicrtizu. 

> La  Seotooza  proDnnziata  d’Appello  dal  Tribunale  in  Reg- 
t gio  contro  le  figlie  del  fu  Francesco  Santi  di  Vergemoli,  con- 

> vinte  di  parricidio  in  anione  ad  altri  loro  complici,  facendo 
I risultare  difettosi  i primi  e più  interessati  esami  praticati 

> dalla  Giusdicenza  di  Gallicano,  e ciò  per  incuria  dei  Cancel- 

> beri,  ed  in  séguito  forse  del  Giudice,  che  in  quel  momento 

> riteniamo  essere  stato  assente, 

, , ’ a * 

• ' " Decretiamo  quanto  segue: 

> 1*.  Si  sospendano  dalle  loro  funzioni  attuali,  qualunque 

• esse  siano,  tulli  i componenti  il  Tribunale,  ossia  la  Giusdi- 

> cenzn  di  Gallicano  all’epoca  del  commesso  delitto,  cioè  nel 

• giugno  ISSO,  e che  ebbero  parte  in  tali  esami  difettosi  o 

> fatti  con  incuria; 

> 2.*  I medesimi  dovranno  comparire  immediatamente  in 
» Modena  a rendere* conto  della  loro  condotta; 

> 3.*  Egualmente  dovrà  comparire  in  Modena  il  dottor  Si- 

> monelli  di  Castelnovo  di  Garfagnana; 

> 4.*  Il  Giudice  di  Prima  Istanza,  che  pronunziò  un’assurda 

> Sentenza,  in  cui  cerca  di  scasare  le  figlie  parricide  mettendo 

> per  circostanza  attenuante  la  debolezza  del  sesso,  verrà  pure 
I sospeso  daH’attuale  suo  impiego  e dovrà  comparire  a rendere 

> conto  della  sua  condotta; 

» 5.*  Ci  riserviamo  a combinare  con  Monsignor  Vescovo 
V di  Massa  le  misure  da  prendersi  al  caso  contro  Monsignor 

• Vicario  di  Castelnovo,  Saloj,  per  essersi  rifiutato  a deporre 
» contro  le  colpevoli  dell'ucciso  Santi; 

> 6.*  Il  Ministro  di  Grazia  e Giustizia  eseguirà  senz’indu- 

> gio  e sotto  la  sua  più  stretta  responsabilità  quanto  ordiniamo 
1 col  presente  Decreto,  e nello  stesso  tempo  ci  proporrà  I mem- 
I bri  di  una  Commissione  che  col  massimo  rigore  dovrà  inda- 

> gare  se  i sopraddetti  ' mancarono  per  inerzia , incapacità  o 

» dolo.  > 

Vienna,  26  febbraio  1853. 
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» Facendosi  InOgo  ar  giudizio  di  Revisione  nelìa  Causa'  Cri- 
» minale  del  parricidio'  Santi’, ’cd‘ essendo'  Noi  tenuti  per'òb- 

> bligo  di  coecienza  a provvedere  che  agii  autori  e complici  di 

• cosi  atroce  delitto  venga  inflitta  la  debita  pena; 

» Ordiniamo  che  il  Supremo  Tribunale  di  Revisione  abbia 

> nella  causa  di  cui  si  tratta  a giudicare  indistintamente  di  tutti 

> i rei  che  formano  il  soggetto  della  Sentenza  di  appello.'  To- 

> gliamo  inoltre  che,  proferita  la  docisioDe^  il  Tribunale  So- 

> premo  ci  faccia  un  rapporto; 

> 1."  Sulla  irregolarità  e trascuratezza  che  siano  da  attri- 
» buirsi  al  Giusdicente  ed  ai  Cancellieri  dai  quali  venne  com- 

> pilalo  il  processo,  nonché  a qualunque  altro  che  abbia  avuto 

> parte  in  quel  processo  e nella  custodia  dei  rei; 

» 2.*  Sulle  mancanze  di  cui  si  siano  resi  responsabili  il 

> dottor  Simonetti,  come  testimonio,  e il  Giudice  Fattori  nella 

• Sentenza  di  Prima  Istanza. 

> Il  Tribunale  Supremo  ci  proporrà  in  pari  tempo  le  misure 
» che  fossero  da  prendersi  contro  ciascuno  dei  predetti  indivi- 

> dui,  a salutare  esempio  di  chi  per  l’ avvenire  sarà  per  bti- 
» varsi  in  eguali  circostanze. 

» Questo  Nostro  decreto  modifica  l’ anteriore  Nostro  sullo 

> stesso  argomento,  che  è datato  da  Vienna.  > 

Venezia,  9 marzo  1853. , 

Firm.  FRANCESCO 

l . 

D.  Carlo  Parisi,  Segr.  di  Gabinetto. 

Il  Tribunale  Supremo  riferiva  li  22  ottobre  di  e.ssere  in  veto: 
1.*  Che  contro  il  cancelliere  Cavaszoni,  ora  in  disponibilità 
con  due  terzi  dello  stipendio  che  da  lai  si  percepiva  come  Can- 
celliere nella  Giosdicenu  di  Minozzo,  coll’esercizio  della  Procara 
nauti  la  Ginsdicenza  di  Scandiano,  e ciò  sino  a nuova  Sovrana 
Disposizione,  uon  vi  fosse  luogo  ad  oHeriore  misura; 
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2. *  Che  il  Giusdicente  Lucchesini,  ora  ArTOcato  de’ Poveri 
in  Reggio  sino  dal  28  dicembre  ISSO,  si  avesse  a conservare 
nell’ attuale  impiego; 

3. "  Che  attesa  l’avvenuta  mó^te  del  giudice  Fattori  fosse 

cessata  la  causa  di  qualunque  proposizione,  la  quale  in  qualunque 
ev.qnk>,  pgr  Ip  come  di  «opra' notate,  non  «vrebbe  potuto  essere 
che  larotevole;  •,  T ^ .« 

4. *  Che  non  fossero  contabili  di  colpa  il  dottor  Simonetti 
ed  i cancellieri  Ortali,  Girolami  e Martinelli. 

8.’  Che  non  sì  facesse  luogo  ad  ulteriori  misure  contro  il  > 
Custode  IVancescó  Azzi.  ' , 

* Modena,  2J  ouobre. 

‘ ‘ ' Pel  Supremo  Tribunale  di‘ìfevisione, 

L.  Boni,  ff.  di  Presidente, 

„■  t I ■ ' ' : 'j  .>  . I ' ‘ ‘ 

I" j ) '(  • Vi-.''  : ■ i"  i.'  I I j(  . 

. , Al  séguito  di  questo  voto  il  Duca  rescrisse: 

. j li-.  1 I • I n I " *•  ..1'  , . • i , I 

N.  4S85.  ..  • 1 .■ 

> ■ ' !l  . . .1  ( ■'  -1  ' 

,.,t  'Visto,  senza  maravigliarci, ^ l’esito  delle  ricerche, fatte  dal 

> Supjreipo  Tribunale  sul  processo  Santi  e sulle  irregolarità, 

> riconx)sciute  in  parte  ma  scusate  del  tutto  nelle  conclusioni  ; 

• per  cui  si  metterà  agli  atti  questo  triste  sRare,:msntro  non  d>- 
» bitiamo  che  l’ordine  di  dar  finalmente  corso  alla  Sentenza  per 
>.  le  poche  superstiti  colpevoli  sarà  stato  eseguito.  > , 

1 . I AgUano,  38  ottobre  18115.  i ’l  •' 

i . ' I ■ ;1  1(1  * . ■'(•!'  ■>  !!.i  1 ' ' 

, finn., FRANCESCO.  , , 

. . r ; D.  C.  Parisi,  Segr.  di  Oabinelto. 

,•]  ' I . r ' 1 1 ..  Il  T . . 

Il  1 (‘  ^ . ! • ' ‘ . • • • i;  ' 1 I 

' -li  ' I ' I ■ ' ..  ' i' 

ì ' :i.;  V-;  "■  ■ ■ J :'  

■ I.  ■ • ■ . MI  ' ' If-'iln't  I M.’ • •'  ..1  ‘ ■ 

•n  ■.  • i'  ' Ir  > 1 • ’ ■ 
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Editto  di  Francete  V Dttea  di  SMem  che  allargo  la  eompetema 
giurisdizionale  dei  Tribunali  eccezionali  mililari  in  materia 
politiea.  ' 

. ..  V . ■ .1  . . 1 ■* 

I.  , -i  I . iì 

In  presenza  dei  ripetati  orribili  atteatati  delle  sette  segrete 
contro  i legittimi  Sovrani,  e contro  l'ordine  pubblico  e sociale; 
ed  a prevenire  le  insidie  che  si  attentassero  contea  le  forze  de- 
stinate a mantenerlo,  troviamo  necessario  di  prendere  le  seguenti 
misure:  ^ , , 

1*.  I rei  di  lesa  MaesU  saranno  sottoposti  alle  Commissioni 
militari  istituite  con  nostro  Decreto  15  settembre  1849,  e giu- 
dicati, in  pendenza  del  Codice  criminale  da  introdursi,  a norma 
della  tuttora  vigente  Legislazione  in  materia  penale  e colle 
forme  osservate  dalle  Commissioni  medesime. 

Z."  Saranno  del  pari  sottoposte  al  giudizio  delle  sopradette 
Commissioni  nelle  forme  indicate,  e giusta  la  precitata  Legisla- 
zione, colora  i quali  offenderanno  io  qualsivoglia  maniera  i pub- 
blici funzionari,  fra  ì quali  si  dovranno  intendere  compresi  an- 
che i militari  di  qualunque  grado. 

3.*  Venendo  colto  in  flagranti  chi  portasse  coccarde  od  altri 
distintivi  rivoluzionar],  prorompesse  in  canti  o grida  sedizione, 
proferisse  minacele  centra  Tordine^di  cose  esistente  ed  H legit- 
timo Governo  e i suoi  agenti , o spargesse  notizie  false  ed  al- 
larmanti, sarà  giudicato  sommariamente  ^e  quindi  punito  con 
pene  corporali  discipiin.iri,  secondo  le  istruzioni  che  a tale  ef- 
fetto darà  il  Ministero  di  Buon  Governo.  In  questi  casi  verrà 
steso  il  relativo  processo  verbale  dal  locale  Comandante  la  Forza 
politica,  ed  a stabilire  la  prova  del  delitto,  basterà  anche  la 
deposizione  giurata  e conteste  degli  Agenti  della  pubblica  Forza, 
dai  quali  fu  eseguito  l’arresto  del  reo,  ove  non  patiscano  ec- 
cezioni considerati  come  testimoni. 
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Il  Processo  verbale  sarà  indilatamentc  rimesso  col  detenuto 
al  rispettivo  Comandante  di  compagnia  dei  RR.  Dngoni. 

n Comandante  suddetto,  riconosciata  la  regolarità  dell’operato^ 
decreterà  e farà  applicare  te  pene  di  cui  > sopra , rendendone 
poscia  conto  alla  propria  Snperiorità , che  ne  riferirà  al  Mini- 
stero di  Buon  Governo , il  quale  a seconda  dei  casi  pptrà  ap- 
plicare al  reo  anche  una  pena  di  carcere  entro  i limiti  delle 
sue  facoltà. 

4*.  Coloro,  i quali  si  rendessero  responsabili  dei  delitti  com- 
templati  negli  articoli  1.*  e 2.*  verso  uno  Stato  estero  ed  amico, 
saranno  egualmente  giudicati  dalle  mentovate  Commissioni  mi- 
litari. 

Il  reo  verrà  punito  con  un  solo  grado  di  pena  inferiore  a 
quella  rispettivamente  comminata  dalle  vigenti  Leggi , se  ci 
sarà  garantita  una  conveniente  reciprocità  dal  predetto  Stato 
estero.  Se  tale  reciprocità  non  ci  sarà  dal  medesimo  garantita, 
ci  riserbiamo  di  decretare  all’ eveniensa  ' del  caso  se  la  pena 
debba  giungere  o no  a detto  grado. 

Ove  però  si  trattasse  di  cospiraeione  o di  attentato  centra 
la  persona  del  Sovrano  estero,  non  avrà  luogo  tale  mitigazione 
di  pena.  i 

fi.*  Cbinnque  desse  eccitamento  o cooperasse  alla  diserzione 
di  un  soldato  delle  Truppe  nostre  o di  Potenza  amica',  ove  da 
questa  ne  sia  garantita  la  reciprocità,  vetrà  giudicato  da  un  Con- 
siglio di  guerra,  e gli  sarà  inflitta  una  pena  di  un  grado  mi- 
nore di  quella  comminata  dal  § 142  del  Codice  militare  Estense 
por  gt’iUcgittimì  arruolatori. 

6.*  ClBunque  prestasse  aiuto  per  favorire  la  foga  di  un  di- 
sertore delle  nostre  Truppe  e di  quelle  di  potenza  amica , nel 
caso  superiormente  avvertito  o per  facilitare  la  sua  sottrazione 
alla  Giustizia  con  qualsiasi  meno  che  knporti  pià  di  semplice 
verbale  e momeiitanu  indicazione,  sarà  parimenti  giudicato  come 
aopra,  e punito  eoo  ona  pena  di  dne  gradi  inferiore  a quella 
dell’illegittimo  •arruolatore,  non  oui  però  minore  di  sei  mesi 
a dne  anni  di  carcere. 

> 1'  Se  poi  si  trattasse  di  tempo  di  gui'rra,  potrà  anche  ap- 
plicarsi a coloro  che  si  comprendono  sotto  il  { fi.'  la  pena  di 
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morU,  ed  a quelli  sotto  il  $ 6.*  la  detenzione  in  galera  dai  dieci 
ai  venl’BiHiii*-l  ^'■/l  i- a : w . ..'i!  i I'  ■ fi..  -,-.i 

il  Ministero  di  Buoni  Governo,  ed  il  Comando'  Generale  Mi- 
litare tono  rispettivamente  incaricati  dell' esecnziène  del  pre- 
sente editto,!  ' i n ‘ M 1 , ; >i!  ( 

Dato’m  Modena  dii  nostro'  Palazzo  ducale  questo  giórno  17 
marzo  1853.'  • ' ' ■ ■■  ''  : ‘ ■ i i".  > ! i.  ■ u.v,j 

, ■ Jl'-  f,1 

"1  I i''i  ‘ ‘ . i-.“  r ''■''iFRANCfiSCO,;  V i i 

;in,'  I M i(-  1 |,i|  . , < 1:  ’i  ■ fi  .| 

• r-  . • :i  • ,1.  ' : I ■ ■ 'ti'  _ . . ■ fi'  « ; 

, »e. 

. . ' ■ " I ■ ’l  '•  "j  ,1  I . ■ I ' 

■ 1 t -I  ,1  • 

Editto  Granducale  per  cui  viene  abolito, lo  Statuto  Tweano 

I ’l  ■ -•  I .<  • ,«  . • • I ■-»  » 

• NOI  LEOPOLDO  SECONDO,'.  • In  > . i. 

' I ■■  ■•  ;.  i M'  ■ ^ I,  ! ' 

> PER  LA  ORAZIA  DI  DiO,  GbANODCA  DI  ToSCAKA 'SU  CC,  Er.) 

, ■ . I ■ . 

I . j 

> Quando  in  mezzo  agli  straordinari  avvenimenti , ,che  in 

Italia  e Aiorì  si  cempievanOf  noi  deliberammo  di  concedere  alla 
diletta  nostra  Toscana  piti  larghe  istituzioni  politiche,  promitf- 
gando  il  15  febbraio  1848  lo  Statuto  fondamentale,  non  altro 
desiderio  ci  mosse  se  non  quello  di  preservare  il  paese  dallo 
commozioni  onde  era  minacciato,  di  confermare  la  nostra  ma- 
niera di  governo  con  quella,  che  in  altri  Stati  vicini,  al  tempo 
stesso,  adottavasi,  e di  contribuire  col  nuovo  sistema  alta  mag- 
giore prosperità  dei  nostri  amatissimi  sudditi.  , i , . 

> Ma  l’esito  non  rispose  ai  desideri!  comuni.  I benefizi  spe- 

rati non  si  raccolsero.;  i mali  temnti  non  ai  sfuggiroDo;  erau- 
torita  nostra,  disconosciuta  da  prima,  « resa  inabile  ad  operare 
il  bene , dovè  poi  cedere  alle  violoize  di  una  rivoluzione,  la 
quale  rovesciò  insieme  lo  Statuto,. e giUò'la  Toscana  in  mezzo 
alle  più  deplorabili  calamità.  i.  i . i ,■ 

■ Ristabilito  indi  ’ a pocd  dal  coraggio  dei  Toscani  rimasti  a 
noi  fedeli  il  governo  legittimo,  noi  ringraziando  la  Provvidenza, 
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che  consolava  cosi  )e  amareaze  del  nostro  esigilo , accetta  maio 
il  generoso  fattos  riserbandoci  a restaurare,  uon  ostante  U do- 
lorosa esperienza,  Tordìnamento  politico  da  noi  fondato  nel  feb- 
braio 1848,  in  guisa  per  altro  che  non  avesse  a temersi  la  rin- 
novazione dei  passati  disordini.  A raffrenare  nondimeno  le  mac- 
chinazioni dei  faaiosi,  sconcertate  si,  ma  non  dome  dal  felice 
successo  del  12  aprilp  1849,  fu  necessario  assicurare  la  (juiete 
dello  Stato  con  mezzi  straordinari;  ed  a provvedere  di  poi  in 
modo  spedilo  ed  efficace  alla  migliore  amministrazione  del  paese, 
noi  dovemmo  riassumere  l’esercìzio  di  ogni  potere,  lino  a tanto 
che  le  circostanze  generali  d’Europa,  e le  condizioni  particolari 
di  Toscana  e d’Italia  non  consentissero  di  restaurare  quel  si- 
stema di  governo  rappresentativo.  i 

> FiMUanto  gravissimi  avvenimenti  si  sono  succeduti  in  Eu- 
ropa. La  società  ove  più,  ove  meno,  miuacciata  nelle  sue  basi, 
ha  cercato  e cerca  la  propria  salvezza  nel  ripararsi  sotto  il 
principio  dell’  autorità  libera  e forte.  E mentre  già  nella  più 
gran  parte  d’Italia  non  resta' ornai  traccia  di  governi  rappre- 
sentativi, noi  possiamo  andar  persuasi  che  la  maggioranza  stessa 
dei  Toscani ricordevole  della  quiete  e della  prosperità  lunga- 
mente godute,  ed  ammaestrata  dall’ infelice  esempio,  senta  più 
presto  il  bisogno  di  sperare  nel  consolidamento  della  potestà  e 
dell’ordine  lo  sviluppo  d’ogni  ben  essere  del  paese,  di  quello 
che  desideri  di  veder  risorgere  forme  di  governo,  le  quali  non 
consuonano  nè  colte  patrie  istituiioni,  né  colle  abitudini  del  no- 
stro popolo,  e fecero  di  si  mala  prova  nel  breve  periodo  di  loro 
esistenza. 

» Or  poiché  il  vero  bene  del  paese  esige , e Jc  condizioni 
generali  richiedono,  che  il  governo*  dello  Stato  si  costituisca 
sopra  le  basi  stesse  sulle  quali  procedi  fino  al  1848,  noi  venuti 
perciò'’cOn'  animo  tt’anqnìllo  nella  detèmi nazione  di  promul- 
gare le  seguenti  disposizioni,  assicuriamo  i Toscani  che  con- 
tinuerà ad  essere,  fin  che  la  vita  ci  basti,  la  prima  e più  dolce 
cura  per  noi  quella  di  promuovere  nel  nostro  diletto  paese  ogni 
maniera  di  moraU  e civili  vantaggi.  '< 

> Cosi  Iddio  éi  soccorra  e ci  afforzi  ogni  di  più  la  concorde 
fiducia  dei  nostri  amatissimi  popoli,  mentre  siamo  consapevoli 
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rhe  col  nuovo  ordinamento  politico  della  Toscana  tornando  ad 
ampliarsi  le  prerogative  del  Potere,  viene  a farsi  più  grave  il 
peso  dei  nostri  doveri.  » 

Art.  1.'  Lo  Statato  promalgato  il  IS  Febbrajo  1848  è abdito. 

Art.  2.*  Rientrando  la  Regia  Aatoritk  nella  pienezza  dei  suoi 
poteri,  i Ministri,  come  consiglieri  del  Principe,  ed  esecatori 
degli  ordini  suoi,  tornano  ad  essere  responsabiM  al  Grandnca, 
e certificano  colla  loro  firma  gli  atti  Sovrani. 

Art.  3.*  Le  materie  di  diritto  pùbblico  enunciate  nel  titolo  1.’ 
dello  Statato  predetto,  saranno  regolate  eoi  principi , e con  le 
norme  risaltanti  dalle  leggi  ed  ’osservanae,  che  erano  in  vigore 
nel  Grandncato  avanti  la  pubblicazione  dello  Statato  medesimo, 
salvo  quanto  viene  stabilito  col  presente  decreto. 

Art.  4.*  Le  Leggi  vigenti  in  materia  di  Stampa,  saranno  ri- 
prese in  esame,  all’ effetto  di  stabilire  quel  sistema,  che  valga 
a gnarentire  efficacemente  il  rispetto  dovuto  alla  Religione,  alla 
morale,  ed  all’ordine  pnbbllco. 

Art.  5.*  La  Guardia  civica  è definitivamente  e generalmente 
abolita. 

Art.  6.' ‘Il  Consiglio  di  Stato  stabilito 'il  (5  Marzo  i848  6 
mantenuto,  ma  viene  separato  dal  Consiglio  dei  Ministri.  Una 
naova  disposizione  regolerà  con  norme  precise  le  sue  attribu- 
zioni. 

Art.  7.'  Il  Regolamento  Comunale  pabblicato  col  decreto  del 
20  Novembre  1819,  e che  fa  posto  in  vigore  in  linea  di  espe- 
rimento, sarà  preso  in  esame  per  subire  quei  cambiamenti,  dei 
quali  l’esperienza  lo  abbia  fatto  giudicare  meritevole. 

Dato  li  6 Maggio  1852. 

LEOPOLDO 

Vitto.  H Presidente  del  Consiglio  dei  Minittri 
G.  BaldasszbOni. 

Visto  per  l’apposizione  del  sigilla 
li  Ministro  Segretario  di  Slato  pel  dipartimento 
di  Gimtiiia  e Grazia 
N.  Laul 
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. Ml'r  U“  • ( I • 

. »a.  ' 

. : 1 1 • ; I I 

Editto  GrondueaU  per  mi  viene  reitituita  la  pena  di  morte  in 
Toecana.  ■'  ' . 


NOI  LEOPOLDO  i(  ECC.  B«G. 

Addolorati  per  U iusolita  frequenza  di  delitti  con  coi  si  at- 
tenta alla  pubblica  ed  alla  privata  sicurezza; 

Visto  il  parere  emesso  dal  nostro  Consiglio  di  Stato,  sezione 
di  Giustizia  e Grazia; 

E considerando  che,  mentre  è generalmente  riconosciuta  la 
necessità  di  aggravare  con  giusta  proporzione  le  pene  che  le 
leggi  attualmente  vigenti  nel  Granducato  minacciano  alle  azioni 
delittuose  più  temibili  alia  Società;  le  circostanze  altronde,  gravi 
ed  eccezionali,  nelle  quali  versa  il  paese,  e di  che  Noi  soli  sia- 
mo in  grado  di  giudicare,  presentano  tale  una  urgenza  di  effi- 
caci provvedimenti  da  non  pcimeilerci  d’ indugiarli  fino  alla 
pubblicazione  del  Codice  penale,  che  si  st:^  da  Noi  maturando; 

Sentito  il  nostro  Consiglio  dei  Ministri; 

Ci  siamo  determinati  ad  ordinare  siccome  ordiniamo  quanto 
appresso: 

Art.  1.*  La  pena  di  morte  eseguibile  nel  modo  prescritto  dalia 
Legge  del  27  Agosto  1817,  è ripristinata  sino  a nuovi  diversi 
ordini  in  tutto  il  Territorio  Granducale  per  quei  delitti  di  pub- 
blica violenza  centra  il  Governo  e contra  la  Religione;  di  lesa 
Maestà;  di  omicidio  premeditalo;  e di  furto  violento  ai  quali 
era  rispettivamente  minacciala  dagli  articoli  9 e 13  della  Legge 
del  30  Agosto  179S  e dall’arL  1.*  di  quella  del  22  Giugno  1816; 

La  stessa  pena  potrà  pronunciarsi  ancorché  non  sia  concorso 
a deliberarla  il  volo  unanime  del  collegio  giudicante. 

Art.  2.*  Il  ferimento,  e l’esplosione  — conira  hominem  — 
ancorché  senza  effetto  di  ferimento,  quando  sieno  commessi  con 
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premeditazione,  e con  animo  di  uccidere;  e tutti  in  generale  i 
tentativi  di  omicidio  premeditato,  soggiaceranno  alla  pena  del* 
l’ergastolo  per  30  anni. 

Art.  3.*  I ferimenti  premediti,  ma  commessi  senza animodi 
uccìdere,  saranno  puniti. 

a)  coll’ergastolo  da  7 a IS  anni  se  avran  prodotto  pericolo 
di  vita,  0 di  storpio;  ovvero  deturpazione  del  ferito.  -,  .u  i 

b)  colla  reclusione  nella  cas^a  di  lavori  forzali  di  Volterra 

da  3 a 7 anni  in  tonti  rgli;  altri  ) | 

Ari.  4.*  Dove  un  ferimento  premeditato  sia  stato  commesso 
faccende  uso  d’arme  bianca  vietata,  o d'arme  da  fuoco  qualun- 
que, le  pene  di  che  nel  precedente  Art.  3.*  saranno  sempre 
applicate  nel  loro  massimo.  ' ' ‘ 

Art.  8.*  Le  cause  relative  ai  delitti  presi  dì  mira  negli  arti- 
coli 1,  2 e 3 dorranno  essere  istruite  e giudicate  colla  maggiore 
sollecitudine,  e con  preferenza  a ‘tutte  le  altre  concernenti  a 
delitto,  di  diverso  genere. 

Art.  6.'  Nelle  stesse  cause  la  falsa  testimonianza  in  favore 
degl’ incolpati,  sarà  punita  colla  reclusione  nella  casa  di  lavori 
forzali  di  Volterra  da  3 a 7 anni;  ferma  stante  la  pena  della 
calunnia  per  la  falsa  testimonianza  in  aggravio  dei  medesimi 
incolpati.  ^ 

Art.  1°  n nostro  Ministro  Segretario  di  Staio  pel  dipartimento 
di  giu.-tizia  e grazia,  é incaricato  della  esecuzione  del  presente 
decreto.  ' i > 

Dato  li  16  Novembre  1852.  , . 

LEOPOLDO 

Seguono  le  firme  dei  Ministri. 
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Di  buon  grado  ti  permetto  di-  comnoieare  < ai  sig.  Deputato 
FarioÌ4  c«n  faOoltii  a lui  di  pubblicaiia,  la  narraaàoue  dei  miei 
tristi  casi,  - la  quale  seus’arte  scrissi  a tua  richi^ta  alcuni  mesi 
sono."  Sta  sano.  i • ; i ■ • . ■ 1 1 , i -.-,  -i  i 

’ Torino,  10  Febbraje  1869.  ■ ;..i  • i , 
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.1  G.  Unoabelli. 

> '*  1 1 .1  . 1 ■ . . ,1  1,  I 

^ Fui  amstato  in  Ferrara  nel  luglio  1852  per  ordine  del  Ge- 
nerale Austriaco  Rohn  nòbile  di  Ròhnau,  e fui  tradotto  in  citta- 
della. Quivi  erano  stati  chiusi  prima  di  me  sette  concittadini 
miei,  nobili,  borghesi,  militari,  ed  altri  vi  furono  tradotti  e 
chiusi  dopo.  Fui  in  breve  esaminato  da  un  processante  venuto 
da  Venezia,  il  quale  mi  interrogò  di  cose  di  Stato,  ed  io  dissi 
non  conoscerne:  la  stessa  risposta  diedero  quasi  tutti  gli  arre- 
statL  — Dico  quasi  tutti,  perchè  entrati  di  notte  alcuni  ufB- 
ciali  superiori  nella  prigione  di  un  libraio  caduto  in  sospetto 
di  avere  stampata  qualche  carta  sediziosa,  siffattamente  Io  spa- 
ventarono con  minacce  di  presente  morte,  e con  apparato  di 
tormenti  non  usati,  che  costui,  negando  pure  di  avere  stam- 
pato carte' sediziose,  disse  quello  che  sapeva,  o credeva  sapere, 
intorno  alla  circolazione  di  tali  carte.  Confermò  poi  avanti  il 
processante  quanto  aveva  detto  agli  ufficiali. 
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Veduto  che  DaU’altro  poteva  scoprirsi,  ed  inasprito  Radetzky 
dalle  delazioni  del  conte  Folicaldi,  Delegato  pontificio  devoto 
all’Austria;  e,  dicesi  anche  entrato  in  sospetto  che  le  congiure 
allora  scoperte  nella  Venezia,  e quella  che  appariva  nella  Ro- 
magna avessero  fila  nella  più  alta  gerarchia  militare,  si  diede 
a violare  ogni  norma  giudiziaria  ed  ogni  più  rispettato  diritto 
degl’ inquisiti,  col  mandare  munito  di  straordinari  poteri  il  ca- 
pitano di  cavalleria  ungherese  Gran-Shak.  — Cosi  credo  debba 
chiamarsi  o scriversi  ; ma  non  ne  sono  ben  certo,  mentre  altri 
nomi  si  davano  a costui,  forse  per  ordine  suo,  che  cercava  na- 
scondere il  vero  nome. 

Quest’  uomo  piccolo  di  statura,  con  naso  alquanto  schiacciato, 
badi  rossicci  come  i capali,  occhi  di  colore  chiarocUestro  e 
cupi,  flsonomia  pallida  e piglio  feroce,  vantasi  di  avere  per  più 
di  venti  anni  nell’uffizio  di  uditore  militare  compiuti  moltissimi 
processi  politici,  e di  aver  fatto  sempre  condannare  per  rei  tutti 
i disgraziati  che  gli  capitarono  alte  mani.  Dicesi  che  liberale  e 
cospiratore  in  gioventù  tradisse  i suoi  compagni.  — Costui  per 
indole,  per  malattie  che  ne  alterano  l’umore  è uomo  senza  pietà; 
scuolaro  degno  di  Haynaut 

Questo  era  l’uomo  destinato  a tormentarci.  Non  dirò  i dolori 
altrui,  lo  ne  soffersi  la  mia  parte.  Si  facevano  due  processi; 
uno  a carico  delia  classe  degli  studenti,  della  quale  io  solo  era 
carcerato,  e poi  rimase  fortunatamente  illesa;  l’altro  a carico 
di  tutte  le  altre  classi  dei  carcerati  per  causa  di  Stalo.  Nar- 
rando le  cose  più  notevoli  che  mi  riguardano,  da  un  saggio 
dei  modi  che  si  tenevano  con  tutti. 

Nelle  visite  domiciliari  a me  nulla  si  trovò;  a taluno  qualche 
minuta  di  lettera.  Dopo  dieci  giorni  dalla  venuta  di  Gran- 
Shak,  fui  chiamato  ad  esame  dalla  Commissione  militare  da 
lui  presieduta.  Questa  era  composta  da  lui  e da  altri  due  uf- 
fiziali  del  battaglione  Romano  Banato,  capitano  Nicola  Czarin 
e tenente  Nemetich,  aggiunti  entrambi,  come  essi  dicevano 
perche  Intelligenti  dell’idioma  italiano,  del  quale  quasi  nulla 
capiva  l’Uditore.  — Mi  fecero  prima  andare  a vedere  uno  già 
esaminato  (Pietro  Lama),  e sul  suo  corpo  le  lividure  del  colpi 
di  bastone.  Inorridii  a quella  vista!  — Condotto  in  presenza 
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dei  giadici,  mi  fu  chiesta  dopo  luogo  esordio  la  narrazione  della 
mia  vita  politica.  Avendo  io  risposto  che  a ventun  anno  < non 
t si  ha  vita  politica,  nulla  aver  io  che  mi  rimordesse,  e per 

• ciò  domandare  altra  formola  d’interrogazione»  replicò  l'Udi- 
tore : < tutto  sapere  già,  per  mio  meglio  non  stessi  sul  diniego, 

• e non  ponessi  lui  nella  necessità  di  tormentarmi;  aver  luì 

< ordine  del  feld-maresciallo  Radetzky  di  adoperare  qualunque 

< mezzo  capace  di  strappare  la  verità.  • Hi  mostrò  in  un  fascio 
cinque  deposizioni , che  disse  stare  contro  di  me  ; ed  asserì 
( aver  troppa  stima  di  me  per  immaginare  di  dover  sottopormi 

< al  bastone.  > Per  qualche  ora  fui  tentato  con  tali  ed  altre 
lusinghe  e minacce;  inflne  Czarin  cercò  commovermi  col  par- 
lare dei  miei  vecchi  genitori,  che  tutti  i giorni  piangendo  an- 
davano dal  Generale  ad  implorare  pietà.  Protestai  contro  quei 
tentativi;  e dissi  non  mi  parlassero  piò  in  quel  luogo  degli 
affetti  piò  sacri,  se  non  volevano  che  io  diventassi  muto. 

Ma  ecco  l’apparecchio  della  flagellazione;  soldati  per  tenermi 
fermo,  caporali  perbatlermi:  mi  scossi,  mi  sdegnai,  proposi  qua- 
lunque altro  piò  tormento,  ma  non  infamante,  pregai SI, 

pregai  piangendo,  ii  confesso;  cosi  non  ho  mai  pregato  dacché 
vivo.  Indarno!  Rispondevano  « che  per  l’appunto  ciò  che  mi 
€ era  piò  duro  a sopportare  dovea  esser  messo  in  opera;  che 
c io  pregava  invano,  poiché  il  cedere  dipendeva  da  me:  par- 

< lassi  0 alla  panca.  > — Quale  momento!  Avendo  io  forse 
lanciate  occhiate  minacciose,  essi  corsero  a cingersi  le  sciabole 
che  tenevano  in  un  canto.  Chiusero  le  finestre  perchè  non  si 
sentissero  fuori  le  mie  grida  e mi  furono  sopra.  Che  non  dissi 
io  mai  allora?  t Se  avete  prove  della  mia  reità  perchè  non  mi 
« traete  a morte?  Se  prove  non  avete  perchè  quest’ infame  stra- 
« zio?  Giacché  per  voi  nulla  vale  voce  di  ragione,  sappiate  voi 
» che  nulla  da  me  otterrete  colla  violenza.  » — Tratto  il  faz- 
zoletto me  lo  posi  in  bocca,  e mi  lasciai  buttare  sulla  panca.  — 
Si  guardarono  l’un  l' altro;  il  giovane  tenente  usci  per  com- 
mozione; gli  altri  ghignando  ordinarono  di  battere...  Due  ore 
stetti  a quel  tormento;  i manigoldi  percuotevano  ad  intervalli; 
e dopo  sette  od  otto  colpi  mi  alzavano  e mi  trascinavano  da- 
vanti una  tavola,  ove  stavano  pendenti  dal  mio  labbro  i cosi  delti 

Storia  d’Itnlia,  Doe.  28 
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giudici  colla  penna  in  mano  per  iscrìvere  qael  che  potessi  dire. 
Ripeteva  io  « che  non  avrei  ceduto  alla  forza;  m’interrogassero 

• senza  brutalità.  • Con  insulti  e scherni  mi  facevano  ricon- 
durre alla  panca  e ricominciava  il  supplizio.  — Dopo  qualche 
altro  colpo  domandavano  a me  con  fiero  sarcasmo:  — No?  — 
e accennando  io  di  no  col  capo,  essi  comandavano  di  battere 
pili  forte.  Il  weiter  (più  oltre)  mi  rintrona  ancora  negli  orecchi. 
E l’aguzzino  obbediva;  a tale  da  prendere  la  verga  a due  mani, 
e più  d’ una  volta  spezzarla  sulla  mia  carne.  — Più  di  una 
volta  mi  sentii  morire;  e quando  mi  videro  venir  meno  sen- 
za che  cedessi,  mi  riportarono  alla  prigione,  ove  entrò  un 
drappello  di  soldati.  Visitatomi  indosso,  chiusero  accuratamente 
le  finestre,  e due  di  loro  mi  si  posero  ai  fianchi.  Poi  vennero 
i medici  c mi  consigliarono  l’uso  dei  bagni:  noi  volli  per  dis- 
petto, e fu  mio  danno,  perchè  in  seguito  soffrii  maggiormente. 
Non  presi  più  cibo;  stetti  tutta  la  notte  in  piedi;  assidermi  e 
coricarmi  non  poteva,  chè  invece  di  trovar  riposo  inaspriva  il 
dolore  delle  contusioni  e delle  piaghe. 

L’uditore  militare,  vedendomi  soffrire  senza  lamento  area  te- 
muto che  io  potessi  togliermi  la  vita.  Seppi  questo  dal  capo- 
rak:  de'  miei  guardiani , al  quale  chiesi  il  motivo  di  si  gelosa 
custodia.  Dal  medesimo  seppi  essere  state  Irentacinque  le  per. 
cosse,  che  io  non  aveva  potuto  contare  fino  all’ultima;  e seppi 
anche  avere  i medici  assicurato  che  la  mia  complessione  avrebbe 
potalo  sopportarne  sino  a cinquanta.  — Quando  l’uditore  co- 
nobbe che  io  non  prendeva  nè  cibo,  nè  riposo,  mutò  consiglio 
per  poco,  temendo  che  la  morte  mi  togliesse  a Ini.  Ad  ogni 
mezz'  ora  mandava  nella  mia  prigione  qualche  soli’  ufficiale , e 
più  spesso  il  carceriere  sergente  Micholesco  Rumeno  a dirmi: 
« piegassi  per  la  salvezza  dei  miei  compagni  essere  già  arre- 
c stali  tutti  quelli  dei  quali  volevasi  da  me  l’accusa,  taluno  es- 

• sere  già  stalo  bastonato,  e non  tutti  saper  reggere  al  paro 

• di  me  al  tormento  • — Qual  notte I Quali  incertezze!  Ora 
invocava  il  giorno  per  esser  di  nuovo  chiamato,  e conoscere 
dalle  interrogazioni  che  cosa  si  sapesse  e fino  a qual  punto; 
ora  desiderava  si  prolungasse  la  notte,  avendo  ribrezzo  dello 
strazio  che  si  sarebbe  su  di  me  c su  di  altri  ripreso.  Era  con- 
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vutsione  di  sospiri  e di  fremiti;  il  freiter  (vice-caporale)  de’  mici 
guardiani , giovanissimo  d’ anni,  impietosiva  e bestemmiava  il 
suo  destino. 

Si  fece  giorno.  — Mi  fu  detto  che  l’uditore  avrebbe  voluto 
sospendere  i miei  interrogatori,  conoscendo  che  io  era  fermo  a 
voler  esser  esaminato  legalmente,  c intanto  avrebbe  cercato 
prove  da  altri;  ma  che  temendo  non  trovarmi  vivo  il  giorno 
appresso,  si  decidesse  a chiamarmi  di  nuovo.  Ohi  Timpressione 
della  vista  di  quei  ceffi!  — Avevano  dinanzi  o tenevano  in  mano 
i romanzi  pubblicati  dalla  Civiltà  Cattolica;  quasi  che  nelle  dot- 
trine morali  e politiche  dei  gesuiti  trovassero  |stimoli  ad  infe- 
rocire. — Tornarono  ad  interrogarmi  come  il  di  innanzi,  ed  io 
non  risposi,  e mi  avviai  alla  panca.  ...  Mi  fermarono,  chie- 
dendo come  volessi  essere  esaminato.  • Umanamente,  risposi; 

> mi  si  leggesse  quanto  stava  deposto  contra  di  me;  non  avrei 

> negato  il  vero,  seppur  ve  ne  aveva,  nè  temute  le  conseguenze.  > 

— Era  mio  intento  scoprire  quali  de’  miei  amici  fossero  com- 
promessi e quanto.  Questo  non  isfuggi  loro  e ripetevano:  • non  ' 

> è quanto  sappiamo,  ma  quanto  non  sappiamo  che  vogliamo 

> scoprire:  contro  voi  prove  sufficienti  abbiamo;  dà  voi  ne  vo- 

> gliamo  per  altri  >.  Avendo  io  replicato  c essere  contro  la 

> la  ragion  naturale,  che  non  curando  la  mia  salvezza  avessi 
• cercato  quella  degli  altri  > parvero  arrendersi  e tacquero. 

Mi  furono  lette  lunghissime  accuse  a carico  di  molti  amici 
miei,  alcuni  de’  quali  in  carcere,  ed  altri  no,  ed  a carico  di 
quasi  tutti  gli  studenti  deU’università  di  Ferrara.  Io  veniva  in- 
colpato di  avere  ordinata  e diretta  la  cospirazione  degli  stu- 
denti   


Negai  di  essere  capo,  e di  avere  soci  e complici.  Ha  non  potei 
evitare  d’apparire  partecipe  ad  un  carteggio  d’ ignota  prove- 
nienza, avendo  ricevute  certe  lettere,  le  quali  portavano  avvisi 
ed  istruzioni,  che  erano  rimaste  senza  elfetto.  Asserirono  d’avere 
la  prova  che  il  Dottor  Malagutti,  mio  intimo  amico,  aveva  una 
volta  portata  a me  una  di  quelle  lettere.  Risposi  < non  avergli 
• io  chiesto  da  chi  l’avesse  ricevuta  >.  Il  Malagutti,  a sua  volta 
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interrogalo,  rispondeva  • avergliela  data  un  forastifero  scono- 

• scinto  >. 

Mi  lusingai  che  il  processo  fosse  qui  Unito  ; ma  ben  altro  si 
preparava.  — Uuo  sciagurato,  fittosi  in  capo  di  andar  libero, 
come  gli  promettevano,  se  si  fosse  fallo  accusatore , essendogli 
stali  consegnati  alcuni  degli  scritti  a me  diretti,  che  poi  mi 
avea  trasmessi,  potè  risovvenirsi  il  nome  di  qualcheduno  che  li 
aveva  portati,  e cosi  parecchie  volle  tutto  il  mio  edificio  fusai 
punto  di  rovinare.  Molle  altre  persone  sarebbero  stale,  per  conr 
seguenza  di  questo,  involte  nel  processo.  Potei  ripigliare  il  filo 
delle  loro  scoperte,  e mettere  un  riparo  alle  altrui  rivelazioni, 
tollerando  di  nuovo  le  battiture,  che  furono  questa  volta  dieci 
0 dodici. 

Ma  r Uditore  militare  non  cedeva,  e un  di  si  mise  in  capo  di 
penetrare  il  fondo  di  quei  maneggi.  — Mi  fa  condurre  dinanzi 
a lui,  e m'intima  di  rilevare  l’autore  degli  scritti  venuti  in  mie 
mani.  « Dover  io  saperlo,  perchè  non  è naturale  cosa  che  si 

• tenga  relazione  con  incogniti.  Chi  consegnava  le  lettere  a me 

> dirette?  Chi  diede  in  Bologna  quella  portatami  dal  Dottor 

• Malagutti?  > 

Risposi  ; • Non  esser  firma  e nome  in  quelle  lettere  ; non 

• potersi  impedire  a sconosciuti  di  seguitare  a scrivere  e spe- 

• dire  lettere  come  avevano  incominciato.  Del  Dottor  Malagutti 
» nulla  poter  dire,  ignorando  egli  stesso  il  nome  della  persona 
. che  avevagli  dato  il  piego  per  me.  E prelendevansi  da  me 
» schiarimenti  quando  il  fatto  era  avvenuto  in  altra  città;  ed 

> al  Malagutti  al  suo  arrivo  in  Ferrara  non  feci  inchiesta  di 
t sorta  ? • Ed  essi  : * Uno  dei  due  deve  sapere  chi  fosse  quella 

> persona.  Tormentato  uno  a presenza  deU’allro  lo  dirà  : altri- 
» menti  parlerà  l’altro  ». 

Incontanente  mi  fecero  gettare  sulla  panca;  e mandarono 
pel  Malagutti,  del  quale  sapevano  la  tenera  amicizia  per  me.  — 
Si  cominciò  a battermi  in  sua  presenza,  comandando  a lui  di 
nominare  la  persona,  che  avevagli  data  là  lettera,  se  voleva 

salvarmi  dalle  battiture Stette  come  colpito  da  fulmine;  poi 

sentendo  il  fischio  dèi  flagelli  : « a me,  a me  quei  colpi,  se  da 
'»  me  cosa  alcuna  volete  sapere.  Quale  infamia!  Egli  era  lon- 
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> taao:  io  non  poteva  a lui  nominare  una  persona  a me  stesso 

> ignota....  E voi  mi  fate  spettatore  all’ iniquo  strazio?  •.  Mé 
quei  giudici  manigoldi  pur  comandando  si  percuotesse:  < Ahi 

> vi  duole  vedere  fra  gli  spasimi  l’amico?  Fino  a cinquanta 

> colpi.  Ano  a cento,  ove  non  diciate  ciò  che  sapete  >.  — E 

seguitando  la  tortura,  il  mio  povero  amico  si  lanciò  forsennato 
verso  di  me,  che  invano  cogli  occhi  lo  scongiurava  a frenarsi. 
Fu  trattenuto  a forza;  e I’  Uditore  « Adesso  a lui,  dopo  a voi!  » 
Malagutti  disperato  d’ogni  soccorso,  e non  potendo  soffrire  che 
su  di  me  continuasse  il  supplizio,  si  appigliò  ad  uno  strata- 
gemma, c sapendo  che  un  Signore  Z di  Bologna  si  era  già 

posto  in  salvo  riparando  a Genova,  di.sse  che  aveva  ricevuta  la 
lettera  da  quel  Signore.  — Cosi  delusi  coloro  s’acquetarono,  e 
ci  rimandarono  al  carcere. 

Il  povero  amico  mio  ricondollo  nella  sua  prigione  mi  scris.se 
per  i.scusarsi  d’avermi  lascialo  battere  sei  o sette  volte.  Gli  ri- 
sposi quasi  rimproverandolo  di  sua  pietà;  e insieme  ci  confor- 
tammo a non  cedere  più  alla  commozione,  se  a tale  spettacolo 
ci  avessero  di  nuovo  condannati.  — Eppure  fuori  d’Italia, oda 
non  pochi  in  Italia  di  patria  indegni,  ci  si  rimprovera  di  chia- 
mar barbari  gli  Austriaci  ! t 

Io  piango  ricordando  Domenico  Malagutti,  l’amico  dolcissimo 
il  compagno  delle  sventure  di  mia  giovinezza,  nel  quale  amava 
quanto  di  bello  e di  grande  ha  l’umano  cuore!  — F.gli  era  so- 
stenuto per  lieve  accusa,  ed  aspettava  la  sua  liberazione  ; ma 
dopo  quest'ultimo  incidente  fu  tenuto  altamente  sospetto  di  co- 
spirazione; nè  valse  a lui  nò  a me  il  negate  costantemente  di 
avere  politici  accordi. 

Fu  di  estremo  danno  al  Malagutti  che,  per  altra  parte,  fosse 
in  quel  tempo  scoperta  la  esistenza  d’un  comitato  di  cospiratori 
nel  quale  egli  interveniva  come  deputato  degli  studenti.  Fermo 
lino  all’ ultimo  egli  negò  che  quella  qualificazione  fosse  altro 
che  una  parola  : fece  poi  apparire  come  fortuiUi  coincidenza 
l’essere  lui  stato  incaricato  d’una  lettera  per  me  ; poiché  questo 
fatto  polca  parere  una  conferma  dcH’assunta  qualifica.  Sostenne 
con  fortezza  venticinque  colpi  di  bastone,  ispirando  rispetto  ed 
ammirazione  perfino  ne’  suoi  carnefici.  Non  tolse  dall’animo  dei 
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giudici  la  convinzione  deila  mia  reuà,  ma  scongiurò  dal  mio 
aapo  la  maggiore  vendetta,  che  ahi!  ricadde  sul  suo. 

Ci  furono  letti  i verbali  dei  nostri  esami;  le  interrogazioni  e 
le  risposte  si  facevano  in  italiano,  ma  erano  scritte  in  tedesco;  e 
costringevano  a Armare  i verbali  noi  che  non  conoscevamo  quella 
lingua.  Perciò  si  scrivevano  cose  che  non  erano  state  dette,  o 
se  ne  alterava  grandemente  il  signiflcato,  come  ci  fu  manifestato 
poi,  quando  ci  facemmo  tradurre  in  italiano  quei  verbali.  Ma 
il  testo  tedesco  era  quello  su  cui  si  fondava  il  giudizio , e le 
nostre  proteste  non  valevano.  — Fummo  entrambi  condannati 
a morte.  — Radetzky  raffermò  la  sentenza  di  morte  pel  povero 
Malagutti;  per  me  la  commutò  in  dodici  anni  di  carcere  duro 
e lavori  forzali.  Il  Papa  lasciò  fare,  durante  il  processo  ; e sup- 
plicato di  far  grazia  ai  superstiti , rispondeva  • che  egli  non 
c'entrava!  • 

Povero  Domenico I Cadesti  da  eroe,  rotte  le  tempie  dalle 
palle  austriache.  Finché  mi  duri  questa  vita,  non  ispczzata  dal 
Aagcllo  austriaco  e non  ìspenta  da  sei  anni  di  pontiAcio  erga- 
stolo, mi  sarà  sacra  la  tua  memoria  I 

Stretto  alla  medesima  catena  coi  malfattori  io  fui  tenuto  die- 
ciotto  mesi  nel  bagno  d’Ancona;  poi  trasportato  a Paliano,  ca- 
stello di  nefande  memorie,  ove  rimasi  poco  meno  di  quattro 
anni.  Fui  liberalo  poi,  ma  non  cessarono  le  vessazioni,  e mi  fu 
negalo  di  continuare  gli  studi  universitari  nel  paese  nativo  e 
nello  Stato  e quando  mi  risolai  a venire  in  Piemonte  per  con- 
tinuarli, mi  si  diedero  i passaporti,  ma  fuiùmi  imposto  l’esiglio 
perpetuo,  sotto  pena  d’ergastolo  se  tornassi. 

Dirò  poche  parole  d’ulcuni  altri  più  disgraziati  di  me.  — Succi 
e Parmegiani,  padri  di  famiglia,  furono  fucilali  insieme  a Ma- 
lagutti. — L'uditore  Gran-Shak  portava  odio  particolare  a Bat- 
tara  perchè  era  stato  militare  pontiAcio,  e s’indispettiva  per- 
chè non  poteva  Aagellarlo  a sua  voglia  a cagione  d’una  malat- 
tia gravissima  da  cui  era  afQitlo.  Fu  condannalo  a quindici 
anni  di  lavori  forzati.  Egli  è tuttavia  prigione  a Paliano,  seb- 
bene il  Papa  in  occasione  del  suo  viaggio  a Ferrara  lo  avesse 
grazialo;  ciò  avviene  perchè  con  maligno  pretesto  fu  sostituita 
una  grazia  di  tre  unni  uU'intiera  remissione  di  pena. 
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La  signora  Annetta  Zanardi,  madre  di  famiglia,  donna  di  sensi 
virili  sfldò  la  rabbia  degli  agazzini  che  non  poterono  vincere  la 
sna  costanza.  Anche  essa  sostenne  quattro  anni  di  darò  carcere. 

Potrei  narrare  anche  del  processo  di  Bologna,  nel  quale  molti 
ebbero  condanna  di  morte,  commutata  da  Radetzky  in  quella 
dei  lavori  forzati  a tempo.  La  sentenza  che  chiuse  il  processo 
bolognese  non  fu  pubblicata,  chè  anche  queste  enormità  sanno 
fare  gli  austriaci,  di  condannare  senza  dare  veruna  ragione  al 
pubblico.  Federigo  Comandini  di  Cesena,  vistosi  a pericolo  del- 
l’onore sotto  lo  strazio  del  bastone,  tentò  coi  pezzi  di  un  bic- 
chiere di  torsi  la  vita  ; ora  la  sta  consumando  a Fallano  ; e colà 
gli  fu  inflitta  nuova  condanna  dalla  Sacra  Romana  Consulta  per 
la  sommossa  avvenuta  in  quel  forte  il  14  marzo  1857. 

Ecco  una  sola  e breve  pagina  della  cronaca  decennale  di  due 
governi,  uno  de’  quali  si  arroga  titolo  di  giusto  l’altro  il  nome 
di  santo! 

Torino,  1 Deccmbre  1858. 

Gaztano  U.nuarelli. 
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lieln:ione  del  Ministero  al  Ile  di  Sardegna  per  lo  scioglimento 
della  Cantera  dei  Deputati  e per  la  convocazione  dei  Collegi 
Elettorali. 

SireI 

Alcuni  voti  contrarii  alle  proposte  del  Governo,  emessi  nel 
corso  di  questa  sessione  legislativa  del  Senato  del  Regno,  hanno 
fatto  nascere  il  dubbio  che  il  Ministero  più  non  ne  goda  la  fl- 
ducia. 

Trattandosi  d’ un’Assemblea  sostanzialmente  conservatrice  e 
composta  di  uomini  gravi , un  tal  fatto  non  potrebbe  fondarsi 
fuorché  sull'opinione  da  molti  di  loro  per  avventura  concepita, 
che  il  Ministero,  sebbene  appoggialo  dalla  grande  maggioranza 
della  Camera  Elettiva,  in  realtà  più  non  goda  la  confidenza  della 
maggioranza  della  Nazione:  in  tale  condizione  ci  sembra  rigo- 
roso dovere  dei  Ministri,  che  amano  le  libertà  costituzionali, 
che  per  conservarle  desiderano  ardentemente  un  perfetto  ac- 
cordo fra  i grandi  poteri  dello  Stato,  che  perciò,  in  ogni  tempo, 
e massimamente  nelle  dilTicili  contingenze  attuali,  hanno  neces- 
sità di  sentirsi  forti  deli’evidenle  simpatia  del  paese  e del  si- 
curo concorso  dei  due  rami  del  Parlamento;  ci  sembra,  lo  ri- 
petiamo, rigoroso  dovere  di  tali  Ministri  di  proporre  rispetto- 
samente a V.  M.  che  voglia  interrogare,  per  via  di  nuove  ele- 
zioni, il  libero  volo  della  Nazione. 

Quando  V.  M.  concorra  in  questo  sentimento,  i sottoscritti 
hanno  l’onore  di  proporre  alla  R.  Ilrma  il  seguente  Decreto. 

C.  Cavour.  — Dabormida.  — U.  Rattazzi.  — 

Di  S.  Martino.  — A.  La  Marhora.  — Cibrario.  — 
Paleocapa. 

Segue  il  Decreto  R.  del  20  Novembre  1833. 
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Discorso  della  Corona  all'apertura  della  V.  Legislatura  del  Par- 
lamento  Subalpino  nel  19  Dicembre  18S3. 


SiGNOBi  Senatohi  Signobi  Deputati! 

Nel  dar  principio  ad  una  nuova  legislatura,  io  rammento  con 
giusto  orgoglio  come  è presso  a compiersi  il  sesto  anno,  dac- 
ché l’augusto  mio  Genitore  inaugurava  in  questa  antica  Monar- 
chia le  Libertà  Costituzionali. 

La  Nazione  le  accolse  con  esultanza,  ne  usò  con  saviezza,  e, 
camminando  in  istrctta  contldente  unione  col  suo  Re,  si  mostrò 
conscia  de’  suoi  veri  interessi,  degna  dei  suoi  destini. 

A questa  indissolubile  unione,  resa  più  splendida  dal  nobile 
contegno’del  Paese,  è dovuta  la  crescente  simpatia  dei  popoli 
i più  civili,  l’ognora  più  stretta  amicizia  dei  Governi  più  illu- 
minati d’Europa. 

In  questa  unione  11  mio  Governo  trovò  forza  bastante  per 
\ 

mantenere  incolume,  in  circostanze  dolorose  e diUìcili , la  di- 
gnità nazionale,  per  preservare  da  ogni  insulto  il  nobile  prin- 
cipio d’indipendenza,  che  sta  in  cima  dei  miei  e dei  vostri  af- 
fetti. 

La  Camera  eletta  nel  1819  aveva  già  corso  una  lunga  e fati- 
cosa carriera:  chiamata  a riparare  alle  conseguenze  di  gravi  e 
non  meritati  disastri,  aveva  compiuto,  col  concorso  deH’altro 
ramo  del  Parlamento,  la  sua  penosa  missione,  consentendo  quelle 
lasse,  che  inevitabile  necessiUà  forzava  il  mio  Governo  a doman- 
dare. Ma  essa  approvò  ad  un  tempo  giuste  riforme  economiche, 
rinforzò  ed  accelerò  il  moto  industriale  e commerciale,  inaugurò 
l’apertura  di  quella  grande  rete  di  vie  ferrate,  che  riunisce  fln 
d’ora  i Liguri  ai  Subalpini,  e starà  monumento  della  potenza 
c grandezza  del  genio  italiano. 
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AI  Parlamenlo,  che  vengo  quest'oggi  ad  aprire,  incùmberà 
un  mandato  non  meno  importante. 

Recato  a compimento  l’ediflzio  della  quasi  ristaurata  finanza, 
procederà  alacremente  nella  via  delle  riforme  economiche,  fatta 
ornai  sicura  dai  lumi  di  non  dubbie  esperienze  ; ed  estendendo 
ai  prodotti  del  suolo  i principii  fecondi  del  libero  scambio,  pro- 
curerà ai  proprietarii  largo  compenso,  colla  riforma  del  catasto 
e con  istituzioni  di  credito,  innanzi  alle  quali  verrà  a dileguarsi 
l'usura. 

Assicurata  l’indipendenza  del  potere  civile,  esso  proseguirà 
nella  sfera  d'azione  che  gli  compete,  l’opera  delle  intraprese  ri- 
forme, intese  queste  ad  accrescere,  non  a menomare  l’ affetto 
e la  riverenza  dei  popoli  per  la  Religione  degli  avi  nostri  a ren- 
dere più  efficace,  non  ad  infievolire  la  sua  salutare  influenza. 

Dovrà  provvedere  perchè  meglio  si  conformino  coi  nuovi  or- 
dini il  reggimento  e l’amminis'razione  dei  Comuni  e delle  Pro- 
vincie, perbhè  si  compia  la  riforma  dei  Codici,  si  tuteli  la  pub- 
blica sicurezza , si  costituisca  la  Magistratura , si  riformino  le 
varie  parti  del  pubblico  insegnamento. 

Il  valoroso  nostro  Esercito,  che  si  va  continuamente  segna- 
lando per  nuovo  progresso,  sarà  eziandio  oggetto  delle  vostre 
sollecitudini. 

Signori  Senatori,  Signori  Deputati:  nel  compiere  questa  mis- 
sione, io  confido  in  Dio,  nella  saviezza  e concordia  dei  grandi 
Poteri  dello  Stato,  nel  buon  senso  e patriottismo,  di  cui  la  na- 
zione ha  dato  si  nobili  e si  recenti  prove. 

Fidate  voi  in  me,  ed  uniti  coroneremo  il  grande  edilìzio,  che 
la  mano  di  mio  Padre  innalzava,  e che  la  mia  saprà  difendere 
e conservare. 
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lOI. 

Lettera  dello  Imperatore  Napoleone  III  allo  Czar  Niccolò. 

Palazzo  delle  Tuilerie^,  29  Gennaio  IStii. 

SinE. 

Il  dissenso  elevatosi  fra  V.  M.  e la  Porta  Ottomana  è ginnlo 
a tal  punto  di  gravità , che  credo  dovere  spiegare  io  stesso 
direttamente  a V.  M.  la  parte  che  la  Francia  ha  preso  in  tale 
quistione  o i mezzi  che  intravedo  per  allontanare  i pericoli  che 
minacciano  il  riposo  dell’  Europa. 

La  nota  che  Y.  M.  ha  or  ora  fatto  rimettere  al  mio  governo 
e a quello  della  Regina  Vittoria  tende  a stabilire  che  il  sistema 
di  pressione  adottato  fln  da  principio  dalle  due  potenze  marit- 
time solo  ha  esacerbato  la  quistione. 

Essa  sarebbe  invece  in  quanto  a me  pare,  rimasta  una  qui- 
stione di  gabinetto  se  l’occupazione  dei  Principati  non  l'avesse 
improvvisamente  trasportata  dal  dominio  della  discussione  in 
quello  dei  fatti.  Però  una  volta  entrate  nella  Valacchia  le  truppe 
di  V.  M.  abbiamo  ciò  nondimeno  impegnato  la  Porla  a non 
considerare  questa  occupazione  come  un  caso  di  guerra,  atte- 
stando in  questo  modo  il  nostro  estremo  desiderio  di  concilia- 
zione. 

Dopo  essermi  concertato  coll’  Inghilterra,  l’.àustria  e la  Prus- 
sia, ho  proposto  a V.  M.  una  nota  destinala  a dare  una  sod- 
disfazione comune;  V.  M.  l’ha  accettata.  Ma  appena  aTvertili 
di  questa  buona  notizia , il  Ministro  di  V.  M.  mediante  com- 
menti di  spiegazioni,  ne  distruggeva  l’ effetto  conciliante,  e 
c’  impediva  con  ciò  d’ insistere  a Costantinopoli  per  la  sua  ac- 
cettazione pura  e semplice. 

Dal  suo  canto  la  Porla  aveva  proposto  al  progetto  di  nota 
alcune  modificazioni  che  le  quattro  Potenze  rappresentate  a 
Vienna  non  trovarono  inaccettabili.  Non  efibero  l'asseoso  di 
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V.  H.  Allora  la  Porta  lesa  nella  sua  dignità , minacciata  nella 
sua  indipendenza,  oberata  dagli  sforzi  già  fatti  per  opporre  un 
esercito  a quello  di  V.  M.  ha  voluto  piuttosto  dichiarare  la 
guerra  che  restare  in  questo  stato  d’incertezza  e di  avvilimento. 
Essa  aveva  reclamato  il  nostro  appoggio:  la  sua  causa  ci  sem- 
brava giusta:  le  squadre  inglese  e francese  ebbero  l’ordine  di 
ancorarsi  nel  Bosforo. 

La  nostra  attitudine  a fronte  della  Turchia  era  protettrice 
ma  passiva.  Non  la  incoraggiavamo  alla  guerra.  Facevamo  giun- 
gere continuamente  all’orecchio  del  Sultano  consigli  di  mode- 
razione, convinti  essere  questo  il  mezzo  di  arrivare  ad  un  ac- 
cordo, e le  quattro  Potenze  s’intesero  di  nuovo  per  sottomettere 
a V.  M.  altre  proposizioni,  V.  M.  dal  suo  luto,  mostrando  la 
calma  che  nasce  dalla  coscienza  della  sua  forza,  si  era  limitata 
a respingere  sulla  riva  sinistra  del  Danubio,  come  in  Asia,  gli 
attacchi  dei  Turchi,  e colla  moderazione  degna  del  capo  di  un 
grande  impero,  ella  aveva  dichiarato  che  resterebbe  sulla  difen- 
siva. Sino  a questo  punto  noi  eravamo  dunque,  debbo  dirlo, 
spettatori  interessati,  ma  semplici  spettatori  della  lotta,  allorché 
raffare  di  Sinope  venne  a costringerci  a prendere  una  posi- 
zione più  decisa. 

La  Francia  e T Inghilterra  non  avevano  creduto  utile  di  man- 
dare truppe  di  sbarco  in  soa'orso  della  Turchia.  La  loro  ban- 
diera non  era  quindi  impegnata  nei  conflitti  che  avevano  avuto 
luogo  per  terra;  ma  sul  mar  Nero  ciò  era  ben  difTcrente. 

Vi  erano  all’  ingresso  del  Bosforo  tre  mila  bocche  di  fuoco , 
la  di  cui  presenza  diceva  a voce  abbastanza  chiara  alla  Turchia 
che  le  due  prime  Potenze  marittime  non  avrebbero  permesso 
che  fosse  attaccala  per  mare.  L’avvenimento  di  Sinope  fu  per 
noi  altrettanto  offensivo,  quanto  inatteso;  imperocché  poco  im- 
porta che  i Turchi  abbiano  voluto  o no  far  passare  munizioni 
di  guerra  sul  territorio  rosso.  Sta  infatti  che  vascelli  russi  sono 
venuti  nel  assalire  i bastimenti  turchi  nelle  acque  della  Tur- 
chia, e ancorati  tranquillamente  in  un  porto  turco;  li  hanno 
distrutti,  nonostante  l’assicurazione  di  non  fare  una  guerra  ag- 
gressiva, nonostante  la  vicinanza  delle  nostre  squadre. 

Non  era  più  la  nostra  politica  che  riceveva  colà  uno  scacco, 
era  il  nostro  onore  militare. 
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I colpi  di  cannone  di  Sinope  echeggiarono  dolorosamente  nel 
cuore  di  tutti  quelli  che  in  Inghilterra  e in  Francia  hanno  un 
vivo  sentimento  della  dignità  nazionale.  Si  esclamò  di  comune 
accordo:  Ovunque  possono  giungere  i nostri  cannoni,  i nostri 
alleati  devono  essere  rispettati. 

Quindi  l’ordine  dato  alle  nostre  sqnadre  di  entrare  nel  Mar 
Nero  e d’impedire  colla  forza,  se  occorreva,  la  ripetizione  di  un 
simile  avvenimento.  Quindi  la  notificazione  collettiva  mandata 
al  Gabinetto  di  Pietroburgo  per  annunziargli,  che  se  noi  impe- 
diamo ai  Turchi  di  portare  una  guerra  aggressiva  sulle  coste 
appartenenti  alla  Russia,  noi  avremmo  protetto  l’approvvigio- 
namento delle  loro  truppe  sul  loro  proprio  territorio.  Inquanto 
alla  flotta  rossa,  vietandole  la  navigazione  sul  Mar  Nero  la  col- 
locavano in  condizioni  differenti,  perchè  importava,  nella  du- 
rata della  guerra,  di  conservare  un  pegno  che  potesse  essere 
l’equivalente  delle  parti  occupate  del  territorio  russo,  e facili- 
tare la  conclusione  della  ^ce  diventando  questo  pegno  un  ti- 
tolo di  scambio  desiderabile. 

Ecco,  Sire,  la  reale  sequela  e il  concatenamento  dei  fatti. 
C chiaro  che  giunti  a questo  punto  devono  produrre  pronta- 
mente 0 un  accordo  deflnilivo,  o una  rottura  decisiva.  La  M.  V.  ha 
date  tante  prove  della  sua  sollecitudine  pel  riposo  dell’Europa, 
e vi  ha  contribuito  si  potentemente  colla  benefica  sna  influenza 
contro  lo  spinto  di  disordine,  che  dubitar  non  posso  della  sua 
risoluzione  nell’alternativa  che  si  offre  alla  sua  scelta.  Se  V.  M. 
desidera  al  par  di  me  una  conclusione  pacifica,  che  mai  di  più 
semplice  di  dichiarare  che  sarà  oggi  firmato  un  armistizio,  che 
gli  affari  riprenderanno  il  loro  corso  diplomatico,  che  sarà  po- 
sto fine  a qualunque  ostilità  e che  tutte  le  forze  belligeranti  si 
ritireranno  dai  luoghi  ove  furono  chiamati  per  motivi  di  guerra? 

Per  tal  guisa  le  truppe  russe  abbandonerebbero  i Principati 
e le  nostre  sqnadre  il  Mar  Nero.  Preferendo  la  M.  V.  di  trat- 
tare direttamente  colla  Turchia;  ella  nominerebbe  un  ambascia- 
tore; il  quale  negozierebbe  con  un  plenipotenziario  del  Sultano 
una  convenzione  che  verrebbe  sottoposta  alla  conferenza  delle 
quattro  Potenze. 

Se  la  Y.  M.  adotta  questo  progetto  intorno  al  quale  la  Regina 
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d’Ioghilterra  ed  io  siamo  perfettamente  d’accordo,  la  tranquil- 
lità è ristabilita  e talli  soddisfalli. 

Nulla  v’  ha  diffallo  in  questo  progello  che  degno  non  sia  di 
Y.  M.  nulla  che  ferire  possa  il  suo  onore.  Ma  se,  per  una  ra- 
gione dillìcile  da  comprendere,  V.  M.  opponesse  un  ridalo,  al- 
lora la  Francia,  non  meno  che  ringhìiterra,  sarebbe  coslrena 
di  lasciare  alla  sorto  delle  armi  ed  ai  casi  della  guerra  ciò  die 
potrebbe  essere  deciso  ora  colla  ragione  e colla  giustizia. 

Non  creda  la  M.  V.  che  la  menoma  animosità  aver  possa 
accesso  nel  mio  cuore  : esso  non  prova  altri  sentimenti  fuorché 
quelli  espressi  da  V.  M.  stessa  nella  sua  lettera  del  17  gen- 
naio 1853  quando  ella  mi  scriveva:  * Le  nostre  relazioni  esser 
debbono  sinceramente  amichevoli  e posare  sulle  medesime  in- 
tenzioni: conservazione  dell’ ordine,  amor  della  pace,  rispetto 
dei  trattati  e benevolenza  reciproca.  • 

Questo  programma  è degno  del  principe  che  lo  tracciava  e, 
non  esito  ad  affermarlo,  io  vi  sono%lato  fedele. 

Prego  V.  M.  di  credere  alla  sincerità  dei  miei  sentimenti,  ed 
è con  questi  che  souo 

Sire 

Di  Vostra  Maestà. 


Il  buon  Amico 
Napoleone. 
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Lettera  difetta  dallo  Czar  Niccolò  ali  Imperatore  dei  Freiuccsi 
Napoleone  III. 


Pietroburgo,  28  gennaio  (9  febbraio)  1834. 

Sire. 

Non  potrei  meglio  rispondere  a Y.  M.  che  ripetendo,  giacché 
mi  appartengono , le  parole  con  cui  termina  la  sua  lettera  : 
< Le  nostre  relazioni  devono  essere  sinceramente  amichevoli  e 
riposare  sulle  stesse  intenzioni:  mantenimento  dell’ordine,  amor 
della  pace,  rispetto  ai  trattati  e benevolenza  reciproca.  > Accet- 
tando, dice  ella,  questo  programma  quale  io  medesimo  lo  aveva 
tracciato,  ella  afferma  di  esservi  restato  fedele,  lo  oso  credere, 
e la  mia  coscienza  me  lo  dice,  che  anche  io  non  me  ne  sono  al- 
lontanato. Imperciocché,  negli  affari  che  ci  dividono  e la  cui 
origine  non  viene  da  me,  io  cercai  sempre  di  mantenere  be- 
nevoli relazioni  colla  Francia,  evitai  con  gran  cura  di  rincon- 
trarmi su  questo  terreno  cogli  interessi  di  quella  religione  che 
la  M.  Y.  professa,  feci  al  mantenimento  della  pace  tutte  le  con- 
cessioni di  forma  e di  fondo  che  il  mio  onore  rendeva  possibile, 
e reclamando  per  i miei  correligionari  in  Turchia  la  conferma 
dei  diritti  e dei  privilegi  che  essi  ottennero  da  lungo  tempo 
ed  a prezzo  di  sangue  russo,  io  non  ho  dimandata  altra  cosa 
se  non  quanto  conseguitava  dai  trattati.  Se  la  Porta  fosse  stata 
abbandonata  a se  medesima,  la  differenza  che  tiene  in  allarme 
tutta  l’Europa  sarebbe  già  da  lungo  tempo  appianala.  Un’influenza 
fatale  venne  solt.into  ad  attraversarvisi.  Provocando  sospetti  gra- 
tuiti, esaltando  il  fanatismo  dei  Turchi,  ingannando  il  loro  go- 
verno sulle  mie  intenzioni  e la  vera  portata  delle  mie  dimande, 
essa  fece  prendere  alla  quistione  delle  proporzioni  cosi  esage- 
rate che  la  guerra  dovette  conseguirne. 

V.  M.  mi  permetterà  di  non  estendermi  troppo  in  dettaglio 
sulle  circostanze  esposte  sotto  un  punto  di  vista-che  è tutto  suo 
particolare  e delle  quali  la  sua  lettera  presenta  la  concatena- 
zione. Molti  atti  da  parte  mia,  secondo  me,  poco  esattamente 
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apprezzali,  e più  d'un  fallo  iolerverlilo,  nccessilerebbero,  per 
essere  rellifìcali,  almeno  al  modo  in  cui  io  li  concepisco,  uno 
sviluppo  cosi  lungo,  nel  quale  non  conviene  di  enlrare  in  una 
corrispondenza  fra  sovrano  e sovrano. 

Egli  è cosi  che  V.  M.  allribui^ce  all’occupazione  dei  Princi- 
pali il  lodo  di  avere  subilaneamenle  Irasporlata  la  quislione 
dal  campo  della  discussione  in  quello  dei  falli.  Ma  Ella  perde 
di  visla  che  quesla  occupazione,  ancora  puramenle  evenluale, 
fu  precedula  ed  in  gran  parlo  causala  da  un  fallo  anteriore 
assai  grave,  quello  dell'apparizione  delle  flolte  combinale  nelle 
vicinanze  dei  Dardanelli  oltrecchè  di  già  mollo  lempo;  prima, 
allorchò  l’Inghillerra  esilara  ancora  prendere  conlro  la  Russia 
una  alliludine  comminaloria,  la  M.  V.  avea  per  la  prima  inviata 
la  sua  flotta  Ano  a Salamina.  Questa  dimostrazione  offensiva 
annunziava  cerio  poca  confidenza  in  me.  Essa  doveva  incorag- 
giare i Turchi  e paralizzare  per  anticipazione  l’esito  dei  nego- 
ziali, mostrando  loro  la  Francia  e l’Inghilterra  pronte  a so- 
stenere a qualunque  evenienza  la  loro  causa.  Egli  è pure  per 
tale  guisa  che  la  M.  V.  attribuisce  ai  commentari  esplicativi 
del  mio  Gabinetto  intorno  alla  noia  di  Vienna  l’ impossibilità 
in  cui  Francia  ed  Inghilterra  si  sono  trovate  di  raccomandarne 
l’adozione  alla  Porta.  Ma  V.  M.  può  ricordarsi  che  i nostri 
commentari  hanno  seguito  e non  preceduto  la  non  accettazione 
pura  e semplice  della  nota,  ed  io  credo  che  le  Potenze,  per 
poco  che  volessero  seriamente  la  pace,  erano  in  debito  di  richie- 
dere d’ accordo  questa  adozione  pura  e semplice  in  luogo  di 
permettere  alla  Porta  di  modificare  ciò  che  noi  avevamo  adot> 
tato  senza  cambiamento. 

D’altronde  se  qualche  punto  de’  nostri  commentari  avesse 
potuto  dar  luogo  a difllcoltà,  io  ne  ho  offerto  ad  Olmùtz  una 
soddisfacente  soluzione,  la  quale  parve  tale  all’Austria  ed  alla 
Prussia.  Per  disavventura,  una  parte  della  Flotta  Anglo-Francese 
era  nell’  intervallo  di  già  entrata  nei  Dardanelli,  col  pretesto  di 
proteggervi  la  vita  e la  proprietà  dei  nazionali  inglesi  e fran- 
cesi, e per  farvela  enlrare  tutta,  senza  violare  il  trattalo  del  1841, 
convenne  che  la  guerra  fosse  dal  Governo  Ottomano  dichiarata. 

E mia  opinione  che  se  la  Francia  e l’ Inghilterra  avessero 
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volato  la  pace  al  par  di  me,  avrebbero  dovuto  a qualunque  co- 
tto impedire  questa  dichiarazione  di  guerra , o dichiaralo  una 
volta  la  guerra  fare  almeno  in  modo  che  rimanesse  negli  stretti 
limiti  che  io  desiderava  tracciare  sul  Danubio,  affinchè  non 
fossi  distolto  per  forza  dal  sistema  puramente  difensivo  che  vo- 
levo seguire. 

Ma  dacché  fu  permesso  ai  Torchi  d'attaccare  il  nostro  terri- 
torio asiatico,  di  togliere  uno  de'  nostri  posti  di  frontiera  an- 
che prima  del  termine  fissato  per  l’ incomìnciameuto  delle  osti- 
lità, di  bloccare  Akhaltsykh  e di  devastare  la  provincia  di  Ar- 
menia dacché  si  è lasciata  la  Flotta  Turca  libera  dì  portare  truppe, 
armi  e munizioni  di  guerra  sulle  nostre  coste,  si  poteva  ragio- 
nevolmente sperare  che  noi  attenderemmo  pazientemente  il  ri- 
sultato di  siffatto  tentativo?  Non  si  doveva  supporre  che  noi 
faremmo  di  tutto  per  prevenirlo?  Ne  è seguilo  l’affare  di  Si- 
nope: esso  è stato  la  conseguenza  forzata  dell’attitudine  adot- 
tata dalle  due  Potenze  e l’evento  non  doveva  certo  parer  loro 
inatteso. 

Io  aveva  dichiarato  di  voler  stare  sulla  difensiva  ma  prima 
che  scoppiasse  la  guerra,  finché  il  mio  onore  ed  i miei  inte- 
ressi me  lo  permettevano,  finché  essa  rimanesse  in  certi  limiti. 
Si  è fatto  ciò  che  far  dovevasi  perché  questi  lìmiti  non  fossero 
oltrepassati?  Se  la  parte  di  spettatore  od  anche  di  mediatore, 
non  era  bastevole  alla  Maestà  Vostra,  ed  ella  avesse  voluto  farsi 
l’ausiliare  armata  dei  mici  nemici,  allora.  Sire,  sarebbe  stato 
più  leale  e più  degno  di  lei  dì  dirmelo  francamente  dapprima, 
dichiarandomi  la  guerra. 

Ciascuno  avrebbe  allora  riconosciuto  il  suo  compilo.  Ma  farci 
un  delitto,  dopo  l’evento,  di  ciò  che  non  si  è fatto  nulla  per 
impedire  è un  procedimento  equo? 

Se  i colpi  di  cannone  di  Sinope  echeggiarono  in  modo  do- 
loroso nel  onore  di  tutti  coloro  che  nella  Francia  e nell’  In- 
ghilterra hanno  il  vivo  .sentimento  della  dignità  nazionale, 
V.  M.  pensa  forse  che  la  presenza  minacciosa  di  tre  mila  boc- 
che di  fuoco  all’ingresso  del  Bosforo  dì  cui  ella^parla,  e il 
rumore  del  loro  ingresso  nel  Mar  Nero,^iano  fatti  rimasti  senza 
eco  nel  cuore  della  nazione  di  cui  mi'  spelta  difendere  l’onore? 
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Sento  da  lei  per  la  prima  Tolta  (poiché  le  dichiarazioni  ver- 
bali che  mi  furono  fatte  qui  non  me  ne  avevano  ancora  detto 
nulla)  che  proteggendo  rapprowigionamento  delle  Truppe  Tur- 
che nel  proprio  territorio,  le  due  Potenze  hanno  deciso  di  rte- 
fare  a noi  la  navigazione  del  Mar  Nero,  cioè  apparentemente 
il  diritto  di  approvigionare  le  nostre  proprie  coste.  Lascio  a 
y.  M.  il  considerare  che  ciò  sia,  com’eila  dice,  facilitare  la 
conclusione  della  pace,  c se  neiralternaliva  che  mi  si  propone, 
mi  è permesso  di  discutere,  anzi  solo  di  esaminare  in  questo 
momento  le  sue  proposizioni  di  armistizio,  di  evacuazione  im- 
mediata dei  Principati  e di  negoziazioni  colla  Porta  per  una 
convenzione  che  sarebbe  sottomessa  ad  una  conferenza  delle 
quattro  Corti. 

Voi  stesso.  Sire,  se  foste  al  mio  posto,  accettereste  una  simile 
posizione?  Il  vostro  sentimento  nazionale  potrebbe  permetterlo? 

Risponderò  arditamente  di  no.  Concedetemi  dunque  il  diritto 
di  pensare  come  fareste  voi  stesso.  Qualunque  cosa  decida  Y.  M. 
non  è davanti  alla  minaccia  che  mi  si  vedrà  retrocedere.  La 
mia  fiducia  è in  Dio,  e nel  mio  diritto.  La  Russia,  lo  garanti- 
sco, saprà  mostrarsi  nel  1854  ciò  che  fu  nel  1812. 

Se  tuttavia  Y.  M.  meno  indifferente  al  mio  onore  ritorna 
francamente  al  nostro  programma,  se  ella  mi  tende  una  mano 
cordiale,  come  io  la  offro  a lei  in  questo  ultimo  momento,  di- 
menticherò volentieri  ciò  che  il  passato  può  contenere  di  of- 
fensivo per  me. 

Allora,  Sire,  ma  allora  soltanto  potremo  discutere  e forse 
anche  intenderci.  Che  la  sua  fiotta  si  limiti  ad  impedire  i Tur- 
chi di  portare  nuove  forze  sul  teatro  della  guerra.  Io  prometto 
volentieri  che  non  avranno  nulla  a temere  da’  miei  tentativi. 
Che  mi  mandino  un  negoziatore.  L’accoglierò  come  si  conviene. 
Le  mie  condizioni  sono  conosciute  a Vienna.  £ la  sola  base 
sulla  quale  mi  sia  permesso  di  discutere.  • 

Prego  V.  M.  a credere  nella  sincerità  dei  sentimenti  coi  quali 
io  sono 

Sire 

Di  Vostra  Moeslà. 


Il  buon  Amico 
Nicolò. 
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103. 

Comemione  tra  la  Francia  e la  Inghilterra  per  la  difesa  della 

integrità  dello  Impero  Ottomano. 

Leors  Majesiés  TEmpereur  des  Franfais  et  la  Reine  da  Ro- 
yaame-Uni  de  la  Grande-Breiagne  et  d’Irlande,  decidées  à preter 
lenr  appai  a sa  Majeslé  le  Saltan  Abdal-Medjid,  empercar  des 
ottoraans,  dans  la  guerre  qa’elle  soatient  contre  les  agressions 
de  la  Russie,  et  amenées  en  ootre,  malgré  lenrs  elTorts  sincè- 
res  et  persévèrants  pour  maintenir  la  paix  a devenir  elles-md- 
mes  parties  belligerantes  dans  une  guerre  qui,  sans  leur  in- 
tenrention  active,  eut  menacé  l’existence  de  l’equilibre  euro- 
péen  et  les  intéréts  de  leurs  proprcs  états,  ont  cn  consequence 
rèsola  de  conciare  une  convention  destinée  a detenniner  l’objet 
de  leur  alliance,  ainsi  que  les  moyens  a employer  en  commun 
pour  les  remplir,  ont  nommé  à cet  effet  pour  leurs  pléiiipolen- 
tiaires: 

Sa  Majeslé  l’Empereur  des  Fran^ais  le  sieur  Alexandre  Co- 
lonna Comte  Walewski  grand-oOicier  de  l’ordre  impérial  de  la 
Legion  d’Honneur  etc.,  son  ambassadeur  près  sa  Majéslé  bri- 
tannique; 

Et  sa  Majeslé  la  Reine  da  royaume-nni  de  la  Grande-Breta- 
gne  et  d’Irlande,  le  très  honorable  Gcorge-Guillaume  Frédéric, 
comte  de  Clarendon,  pair  da  Royaume-Uni  etc.,  principal  secré- 
taire d’État  de  sa  Majesté  britannique  pour  les  affaires  étran- 
géres. 

Lpsqnels,  s'étant  reciproquement  communiqué  leurs  pleins 
pouvoirs,  trouvés  en  bonne  et  due  forme,  ont  arretc  et  signé 
les  arlicles  suivants: 

Art.  1.”  Les  hautes  parties  contractantes  s’engagent  à faire 
ce  qui  dépendra  d’elles  pour  opérer  le  rétablissement  de  la 
paix  entre  la  Russie  e la  Sublime  Porte  sur  des  bases  solides 
et  durables,  et  pour  garantir  l’Europe  contre  le  relour  des  re- 
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grettables  complications  qui  viennent  de  troubler  si  malheureu- 
sement  la  paix  générale. 

Art.  2.  L’inlégrité  de  l’Empire  Ottoman  se  trouvant  riolée 
par  l’occupation  des  provinces  de  Moldavie  et  Yalachie  et  par 
d’anlres  mourements  des  Iroupes  russes,  leurs  majestés  l’Empe- 
reur  des  Franfais  et  la  Reine  du  royaume-uni  de  la  Grande- 
Bretagne  et  d’Irlande  se  soni  concertées  et  se  concerteront 
sur  les  moyens  les  plus  propres  a alTranchir  le  terriloire  du 
Sultan  de  l’invasion  étrangère  et  à atteindre  le  but  spéciQé  dans 
l'article  1."  Elles  s'engagent  a cet  elTet  a entretenir,  selon 
les  nécessités  de  la  guerre,  appreciées  d’un  commun  acoord, 
les  forces  de  terre  et  de  mer  suffisantes  pour  y faire  face,  et 
dont  les  arrangements  subsequenls  determineront,  s’il  y a lieu, 
la  qualité,  le  nombre,  et  la  destination. 

Art  3.  Quelque  órénement  qui  se  prodnise  en  conséquence 
de  l’exécntion  de  la  présente  convention,  les  bautes  parties  con- 
tractantea  s’obligent  a n’accueillir  aucune  ouverture  ni  aucune 
proposition  tendante  a la  cessation  des  bostililés,  et  à u’entrer 
dans  aucnn  arrangement  avec  la  Cour  imperiale  de  Russie, 
sans  en  avoir  préalablemeut  délibéré  en  commun. 

Art.  4.  Animées  du  desir  de  maintenir  l’équilibre  européen 
et  ne  poursuivant  aucnn  but  interesse,  les  bautes  parties  con- 
tractantes  renoncent  d’avance  à retirer  ancun  àvantage  particu* 
liér  de  événemens  qui  pourront  se  produire. 

Art.  5.  Leurs  Majestés  l’Empereur  des  Franfais  et  la  Reine 
du  royaume-uni  de  la  Grande-Bretagne  et  d’irlande  recevront 
aree  empressement  dans  leur  alliance,  pour  coopérer  au  but 
proposé,  celles  des  autres  Puissances  de  l’Europe  qui  voudraient 
y entrer. 

Art.  6.  La  présente  convention  serà  ratiflée,  et  les  ratifica- 
tions  seront  écbangées  à Londres  dans  l’espace  de  buil  jours. 
En  foi  de  qnoi  les  plénipotentiaires  respectifs  l’ont  signée  et  y 
ont  apposé  le  sceau  de  leurs  armes. 

Fall  à Londres,  le  dix  avrii,  Fan  de  gràce  mil  liuit  cent  cin- 
quante  quatre. 

Signé:  Walewski  (L  S). 
(jLabeivoon  (L  S). 
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Trattato  d'alleanza  fra  Francia,  la  Gran  Brettagna  e la  Turchia. 


Sa  Majesté  TEmperear  des  Francis  et  Sa  Majesté  la  Reine 
dn  Royanme-Uni  de  la  Grande-Bretagne  et  d’Irlande  ayant  été 
ìnvìtées  par  Sa  Majesté  Impériale  le  Soltan  à l’aider  à repoas- 
ser  l’agression  dirigée  par  Sa  Majesté  TEmpereur  de  toates  les 
Russies  contre  les  torri  toires  de  la  Soblime-Porte-Ottomane, 
agression  par  laqaelle  l’intégrité  de  TEmpire  Ottoman  et  Tin- 
dépendance  da  trOne  de  sa  majesté  impériale  le  Sultan  se  troa* 
vent  menacées:,et  lenrs  dites  Majestés  étant  pleinement  persoa- 
dées  quc  l’existence  de  l’Empire  ottomaa,  dans  ses  limites 
actaelles,  est  essentielle  aa  maìntìen  de  la  balance  politiqoe 
entre  les  Etats  de  l'Europe,  et  ayant  en  conséqnence  consenti 
a donner  à Sa  majesté  impériale  le  Sultan  l’assistance  qn’ìl  a 
demandée  dans  ce  buL,  il  a para  convenable  a leurs  dites  Ma- 
jestés et  a Sa  majesté  impériale  le  Saltan  de  conciare  un  traité 
afìn  de  constater  lenrs  intentions  conformément  à ce  qui  pré- 
céde,  et  de  régler  la  manière  d’après  laqaelle  leurs  dites  Ma- 
jestés preteront  assistance  a Sa  Majesté  impériale  le  Sultan. 

Dans  ce  but,  leurs  dites  Majestés  et  Sa  Majesté  impériale  le 
Sultan  ont  nommé  pour  étre  lenrs  plenipotentiaires,  savoir: 

Sa  Majesté  l’Empereur  des  Fran^ais,  M.  le  generai  de  divi- 
Tision  comte  Baraguay  d’Hilliers  Tir.e-président  da  senat  etc., 
son  ambassadeur  extraordinaire  et  plenipotentiaire  près  la  Porte 
ottomane  ; 

Sa  Majesté  la  Reine  da  Royaume-Uni  de  la  Grande-Bretagne 
et  de  rirlande,  le  trés  honorable  Stratford,  vicomte  Stratford 
de  RedclifTe,  pai  r da  Royaame-IJni  etc.,  son  ambassadeur  extraor- 
dinaire et  plenipotentiaire  près  la  Porte  ottomane; 

Et  Sa  Majesté  impériale  le  Snltan,  Mnstapha-Rechid-Pacha, 
son  ministre  des  affaires  étrangères; 
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Lesquels,  après  s'élre  réciproquement  communiqué  lears  pluìns 
pouvoirs,  trouvés  en  bornie  el  due  forine,  soni  coiivenus  des 
arlicles  sui  vanta: 

Art.  Sa  Majesté  l’Empereur  des  Frangais  et  Sa  Majesté 
la  Rcìne  du  royaume  uni  de  la  Grande-Bretagne  el  d'Irlande 
ayant  déjà,  à la  demande  de  la  majesté  impériale  le  Sultan, 
ordonué  à de  puissantcs  divisions  de  Icurs  forces  navales  de  se 
rcndre  a Constanlinople  et  d’étendre  au  territoire  et'  au  pavillon 
Oltoman  la  prolection  que  permettraient  les  circonstauces,  lears 
dites  Majestés  se  cliargent  par  le  present  traité  de  coopérer 
encore  davautage  avec  Sa  Majesté  impériale  le  Sultan,  pour  la 
défense  du  territoire  ottoman  cn  Europe  el  en  Asie  contro  l’a- 
gression  russe,  en  cmpluyant  a celle  fin  lei  nombre  de  leurs 
Iroupes  de  terre  qui  peut  paraitre  necessaire  pour  atteindre 
ce  but:  lesquclles  Iroupes  de  terre  leurs  dites  Majestés  expe- 
dieront  aussilót  vers  tels  ou  tels  points  du  territoire  oltoman 
qu’il  serà  jugé  à propos:  et  Sa  Majesté  impériale  le  Sultan 
convieni  que  les  Iroupes  de  terre  fran^aises  et  anglaises  ainsi 
cxpediées  pour  la  défense  du  territoire  oltoman  recevront  le 
méme  accudì  amicai  et  scront  traitées  avec  la  méme  conside- 
ra tion  que  les  forces  navales  fran^aises  el  brilanniques  emplo- 
yées  depuis  quelque  lemps  dans  les  eaux  de  la  Turquie. 

Art.  2.  Les  bautes  parlics  contractantes  s’engagent,  chacune 
de  son  coté,  a se  communiquer  reciproquemeut,  sans  perle  de 
temps,  tonte  proposition  que  recevrail  l'uoe  d’elles  de  la  j^rt 
de  l’Empereur  de  Russie,  soit  directement,  soit  indircctement, 
en  vue  de  la  cessalion  des  hostililés,  d’un  armislice,  ou  de  la 
paix,  et  sa  majesté  impériale  le  Sultan  s’engage  en  outre  à ne 
conclure  aucun  armislice  et  a n’entamer  aucune  negociation 
pour  la  paix  ou  à oe  conclure  aucun  preliminaire  de  paix 
ni  aucun  traité  de  paix  avec  l’Empereur  de  Russie,  sans  la 
connaissance  et  le  consenlement  des  bautes  parlics  centra- 
clantcs. 

Art.  3.  Dès  que  le  bui  du  présenl  traité  aurà  été  alteint  par 
la  conclusion  d’un  traité  de  paix.  sa  majesté  l’Empereur  des 
Fraii(ais  el  sa  majesté  la  Reine  du  royaume  uni  de  la  Grande- 
Bretagne  el  d'Irlande  preudronl  aussilót  des  arrangements  pour 
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employées  pour  realisL'r  l'objel  du  préseiit  Iraité,  cf  toutes  les 
forteresses  ou  positions  dans  le  lerriloìrc  ottoman  qui  auront 
élé  temporairemeut  occupées  par  les  forces  militaires  de  la 
Frauce  et  de  l’Angleterre  seront  remises  aux  autorités  de  la 
Sublime-Porte  Ottomane  dans  l’cspace  de  quarante  jours  ou  plus 
tòt,  si  Taire  se  pcut,  a partir  de  l’échange  des  ratifications  da 
trailé  par  Icquel  la  presente  guerre  serà  terminée. 

Art.  4.  Il  est  emenda  que  les  armées  auxiliaircs  conserveront 
la  faculté  de  prendre  telle  part  qui  Icur  paraitrait  convenable 
aux  opérations  dirigées  conlre  l’enncmi  commun,  sans  que  les 
autorités  ottomanes,  soit  civiles  soit  militaires,  aient  la  preten- 
lion  d’exercer  le  moindre  controle  sur  leurs  mouvements. 

Au  contraire,  toute  aide  et  facilité  leur  seront  pretèes  par 
CCS  autorités,  specialement  pour  leur  debarquement,  leur  marche, 
logemcnt  ou  campcment,  leur  subsistance  et  celle  de  leurs  che- 
vaux,  et  leurs  Communications,  soit  qu'elles  agissent  ensemble, 
soit  qu’elles  agissent  séparément. 

Il  est  cnlendu,  de  l’autre  cété,  que  les  commandants  des  di- 
tes  armées,  s'engagent  à maintenir  la  plus  stride  discipline 
dans  leurs  troupes  respectives  et  feronl  respecter  par  elles  les 
lois  et  les  usages  du  pays. 

11  va  sans  dire  que  les  proprietés  seront  partout  respcctées. 

11  est,  de  plus  entendu  do  part  et  d’autre  que  le  pian  géné- 
ral^e  campagne  serà  discutè  et  convenu  entro  les  commandants 
en  chef  des  trois  armées,  et  que  si  une  partie  notable  des  trou- 
pcs  alliées  se  trouvait  cn  tigne  avec  les  troupes  ottomanes,  nulle 
operation  ne  pourrait  étre  executée  contro  l’ennmi  sans  avoir 
été  prealablemenl  coocertée  avec  les  commandants  des  forces 
alliées. 

Finalement,  il  sera  fait  droit  a toute  domande  relative  aux 
bcsoins  du  Service  adressée  par  Ics  commandants  en  chef  des 
troupes  auxiliaircs,  soit  au  gouverncment  ottoman,  par  le  canal 
de  leurs  ambassades  respectives,  soit  d'urgence  aux  autorités 
localcs,  a moins  que  des  objections  majeures,  clairemcnt  énon- 
cées,  n’en  cmpechent  la  mise  en  executiou. 

Art.  5.  Le  preseut  traité  serà  ratiCé,  et  les  ratifìcations  s'e- 
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ront  échangées  a Constantinople  dans  l’espace  de  six  semaines, 
on  plntdt  *si  faìre  se  peut,  a partir  da  jour  de  la  signatore. 

En  foi  de  quei  les  plenipotenliaires  respectifs  l’ont  signé,  et 
y ont  apposé  le  cachet  de  lears  armes. 

Fait  en  triple,  pour  un  seuI  et  ménte  elTet,  a Constantinople, 
le  12  mars  1894. 


Signé:  Baraguav  n’HiLLieRs  (L  S). 

Stratford  de  Reocuffe  (L  S). 
Reciiio  (L  S). 


105. 


Trnttnro  d' allranza  difrnstm  ed  offensira  fra  l’Austria  e la 
Prussia. 


Sa  Majcsté  rEmpnrcnr  d’Autriche  et  sa  Hajesté  le  Roi  de 
Prusse,  voyant  avec  un  profond  regret  la  sterilité  des  elTorU 
qu’ils  ont  tenlés  jusqu’ici  pour  prérenir  l’explosion  d’une  guerre 
entre  la  Russie  d’un  coté,  et  d’un  autre  coté  la  Turquie,  la 
Franco  et  la  Grande  Brelagne;  se  sourenant  des  obligayons 
morales  qu’elles  ont  contractées  pour  les  signatures  données  au 
nom  des  denx  puissances  (l’Autrìche  et  la  Prusse)  au  protocole 
de  Vienne;  prenant  en  considération  le  developpement  des  me> 
sures  militaires  de  plus  en  plus  étendues  prises'par  les  parties 
contendantes,  et  les  dangers  qui  en  résullent  pour  la  paia  de 
l’Europe:  convaincues  qail  appartieni  a rAllemagne,  si  étroi- 
tement  unie  à leurs  Etats,  de  remplir  une  haute  mi.ssion  au 
debut  de  cotte  guerre,  a fin  de  prevenir  un  avenir  qui  ne  pour- 
rait  qu'etre  fatai  au  bien  éire  général  de  l’Europe,  ont  résolu 
de  s’unir  pour  toute  la  durée  de  la  guerre  qui  a éclaté  entre 
la  Russie  d’un  coté,  et  de  l’autre  la  Turquie,  la  France,  et  la 
Grande  Brelagne,  par  une  alliance  offensive  et  défensive  et  ont 
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nommé  Icars  plenipotentiaires  poar  conciare  celle  alliance  el 
poar  en  régler  les  condilions,  savoìr: 

Sa  Majeslé  l’Emperear  d’Autriche,  son  conseiller  inlime  ac* 
lael  el  quartier  maitre  generai  de  l’armée,  général  Henri  ba* 
ron  de  Hess  eie.. 

Et  son  conseiller  intime  actuel  et  chambellan,  Frédéric  comte 
de  Thnn-Hohenstcin,  eie.  son  envoyé  extraordinarie  et  son  mi- 
nistre pienipotenliaire  près  le  roi  de  Prusse: 

Et  sa  majeslé  le  Roi  de  P russe. 

Son  ministre  président  da  conseil  et  ministre  des  afTaires 
étrangères,  Olhon-Théodore  baron  de  Mantenffel,  etc 

Lesquels,  après  s’étre  commnniqaé  lenrs  pleins  poavoirs  et 
les  avoir  échangés,  sout  convenus  des  points  suivaiits: 

Art.  1."  Sa  Majeslé  Imperiale,  royale  et  apostolique  et  sa 
majeslé  le  Roi  de  Presse  se  garantissent  reciproquement  la  pos- 
session  de  leurs  terriloìres  allemanda  et  non  allemands,  de  Ielle 
sorte  que  tonte  altaqne  dirigée  contre  le  territoire  de  l’un  d’eux, 
de  qnelque  colè  qu’elle  Vienne,  serà  considerée  comme  une  en- 
treprise  hostile  dirigée  contre  le  territoire  de  l’autre. 

Art.  2.  En  méme  terops  Ics  hautes  parties  contractantes  se 
considérent  comme  obligées  de  protéger  les  droits  el  les  in- 
téréfs  de  l’Allemagne  contre  tonte  espece  d’atteinte , et  se  re- 
gardent  comme  tenues  a une  défense  commune  contre  toute 
attaque  falle  sur  une  parile  quelconque  de  leur  territoire,  méme 
dani  le  cas  où  l’une  d’elles,  par  suite  d’un  accord  avec  l’autre, 
se  verrait  forcée  de  passer  à l’aclion  pour  protéger  les  inlérets 
allemands. 

Hans  le  cas  spéciOé  plus  haut,  et  lorsqu'il  y aura  lieu  de 
préter  le  seconrs  promis,  il  y sera  pourvu  au  moyen  d’une  con- 
vention spéciale  qui  serà  considérée  comme  une  parile  intégrante 
du  préscnt  trailé. 

Art.  3.  Pour  donner  aux  condilions  de  l’alliance  offensive  el 
défensive  tonte  la  garantie  et  toute  la  force  néoessaires,  les  deux 
grandes  pnissances  allemandes  s’engagcnt  a entretenir,  en  cas 
de  besoin,  une  parile  de  lenrs  forces  sur  un  pied  compiei  de 
guerre  aux  époqnes  et  sur  les  points  qui  seront  ultérieurement 
fixées.  On  s’enlendra  sur  l’élcndne  de  ces  forces  et  sur  le  mo- 
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meni  ou  elles  seront  mises  cd  activité,  aiosi  qne  sur  le  mode 
suivant  lequel  il  sera  pourvu  a lear  élablissomenl  aux  poiots 
indiqaés. 

Art.  4.  Les  hautes  parlies  contractanles  invileront  tous  les 
élals  de  la  Confédéralion  à accèder  au  présenl  traité,  en  leur 
faisant  observer  qae  les  obligalions  fédérales  prevues  par  l’acle 
linai  du  congrés  de  Vienne  s’enlendront  pour  ceni  qui  y acce- 
dront,  aux  slipulations  que  le  trailé  actuel  sanctionne. 

Art.  5.  Pendant  la  durée  du  présent  trailé  ni  l'une  ni  l’aatre 
des  hautes  parties  contractanles  ne  pourra  conclure,  aree  quel- 
que  puissance  que  ce  soit,  aucune  alliance  qui  ne  serait  pas 
d'un  accord  parfail  aree  les  bases  posées  dans  le  présénl  traitè. 

Art.  6.  La  presente  convention  sera,  aussitól  que  possible, 
oommuniquée  réciproquemenl  de  pari  et  d’autre  pour  recevoir 
la  ratifìcalion  des  deux  suuverains. 

Fait  a Berlin  le  20  avril  1854. 


Signé:  Bahon  Othon  lEOOonE  de  Ma.nteuffel 
Hendi  Babon  de  Hess 
Fredeiuc  Thun. 


Articolo  addizionale  al  IraUato  d'alleanza  difensiva  cd  offemica 
concliiuso  fra  l’Austria  e la  Prussia. 


Conformèment  à l’arlicle  2 de  la  convention  concine  aujour- 
d’hui  entre  sa  Majeslé  le  Boi  de  Prusse  et  sa  Majeslé  l’Empereur 
d'Autriche,  et  en  vertu  duquel  unc  entenle  plus  explicite  devait 
avoir  lieu  sur  l’éveulualité  de  l’action  de  l une  des  parties  con- 
Iraclanles  pour  la  defense  des  territoires  de  l’aulre. 

Leurs  Majeslés  n’unt  pas  pu  se  dissimuler  qu’une  occupation 
prolougée  des  territoires  du  Sullan  sur  le  bas  Danube  par  Ics 
troupes  russes  mettrait  en  danger  les  inléréls  politiqucs,  mo- 
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rau.\  el  matcrìeis  de  toulc  la  confederalioii  germaniquc,  aii.si 
quc  ceux  de  leurs  éluU,  cl  cela  d’autaal  plas  à mesurc  que  la 
Russie  étendra  ses  opéralions  miliUtires  contre  la  Turquie.  Les 
Cours  d’Autriche  el  de  Prusse  s’unissent  dans  le  désir  d’eviler 
autanl  que  possiblc  loute  participalion  à la  guerre  qui  à éclaté 
entre  la  Russie  d’un  còlè,  et  la  Trance  TAngleterre  et  la  Tur- 
quie de  l’autre,  el  cu  mème  tcmps  d’aìder  au  retablissement  de 
la  paix  generale.  Les  deux  Cours  regardent  surtout  comme  un 
puissant  élément  de  paciflcalion  les  explìcations  données  recem- 
ment  par  le  cabinet  de  Sainl-Petersbourg  a Berlin,  dans  les- 
quelles  la  Russie  parail  considerer  la  cau.se  primitive  de  l'occu- 
pation  des  principaulés  comme  écartée  par  des  concessions  re- 
cemmenl  failes  el  dans  beaocoup  de  points  accomplies  en  fa- 
veur  des  cbréliens  sujets  de  la  Porte,  et  les  deux  Cours  déplo- 
reraient  profondement  que  ces  élèmenls  de  pacifìcation  ne  re- 
(ussent  pas  de  réalisalion  ultérìeurc.  Elics  espèrenl  dono  que 
les  réponsps  qu’on  allend  de  Saint-Pelersbourg  aux  propositions 
de  Berlin  failes  le  8 de  ce  mois  (avril)  olTriront  les  garantiés 
nécessaires  d'une  promptc  sorlie  des  Iroupes  russes  du  territoire 
ture.  Dans  le  cas  ou  ces  espérances  seraient  défues,  les  pleni- 
potenliaìres  sus-nommés(suivent  Ics  noms  comme  dans  le  traité) 
soni  convenus  de  l’engagement  spécial  désigné  par  l'art.  2 du 
traité. 

Artide  unique.  L’Aulriche  adresscrà  de  son  cóté  a la  Cour 
imperiale  de  Russie  des  ouverlures  ayant  pour  but  d’obtenir  de  sa 
Majestè  l’Empereur  de  Russie  qu’il  veuille  bica  don  ner  les  ordres 
oecessaires  pour  suspendre  tout  nouveau  mouvement  en  avaut 
de  son  armée  sur  le  territoìre  oltoman,  el  aussì  pour  obtenir 
de  sa  Majesté  des  garantiés  complèles  pour  la  prochaine  eva- 
cuation  des  principaulés  danubiennes.  De  son  còlè,  le  Gouver- 
nement  prussico  appuiera  avee  cnérgic  ces  propositions. 

Si,  conlrairement  à toutes  les  espérances  les  réponses  de  la 
Cour  de  Russie  étaient  de  nature  a ne  point  donner  une 
sécurité  complete  au  sujet  des  deux  point  ci-dessus  mcntion- 
Dés,  alors,  dans  le  but  d’arriver  a ce  résullal,  l’une  des  par- 
ties  coiitraclautes  adoplera  des  mesures  en  verlu  des  stipulations 
de  l’arlicle  2 du  traité  conclu  aujourd'hui,  qui  porle  que  toulc 
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attacpic  contre  le  territoire  de  l’one  oa  de  l’antre  des  denx  par- 
ties  contractantes  devra  étre  repoussée  par  l’autre  à l’aide  de 
tona  les  moyens  militaires  qui  sont  a sa  disposition. 

Toutefois,  une  action  offensive  des  denx  parties  contractantes 
ne  sara  déterminèe  que  par  l’incorporation  des  principantés 
ou  par  une  attaque  ou  passage  de  la  tigne  des  Balkans  par  la 
Russie. 

Le  présent  arrangement  sera  soumis  à la  ratìflcatìon  des  Sou- 
verains  simultanement  avcc  le  traité. 

Berlin,  le  30  avril  1854. 


Signé:  Othon  babon  de  Mantecfpkl; 
Henri  radon  de  Hess 
F.  De  Thd.n. 


lOO. 


Convenzione  fra  l'Austria  e la  Porla. 


Sa  Majésté  l’Emperenr  d’Autriche  connaissant  pleinement  que- 
l’existence  de  l’Empire  Ottoman  dans  les  limites  naturelles  est 
nécéssaire  au  maintien  de  l’équilibre  entre  les  états  d’Enrope, 
et  que  nommément  l’évacuation  des  principautés  danubicones 
est  une  des  conditions  de  l’intégrité  de  cet  empire;  étants  de 
plus  prét  à concourir,  par  les  moyens  è sa  disposition,  anx 
mesures  propres  e assurer  le  bui  du  concert  élabli  entre  les 
abinets  et  Ics  hautes  Cours  representées  à la  conférence  de 
Vienne. 

Sa  Majesté  Imperiale  le  Sullan,  de  son  cóté,  ayant  acoeptè 
cctte  offre  de  concours  faitc  amicaleraent  par  Sa  Majesté  l’Empe- 
reur  d’Autriche,  il  a paru  convenable  de  conclure  une  conven- 
tion afìn  de  régler  la  manière  dont  le  conconrs  en  question 
sera  effectué. 
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Dans  ce  bui,  Sa  Majesté  Imperiale  le  SuUao  et  sa  Majesté 
l’Emperear  d’Atriche  oal  nommé  pour  leurs  pienipotunliaires 
savoir; 

Sa  Majesté  Imperiale  le  Saltan  Mustapba  Réchid-Pacha.  son  mi- 
nistre des  afTaires  étrangères,  etc:  et  sa  Majesté  l’Eropereur  d’Au- 
triche,  M.  le  baron  Charles  de  Brack  son  internonce  et  ministre 
plénipotentiaire  près  la  sublime  Porte  ottomane  etc. 

Lesquels,  apres  avoir  échangé  leurs  pleins  pouvoirs,  trouvés 
en  bonne  et  due  forme,  sout  convenus  des  articles  suivants: 

Art.  1."  Sa  Majesté  l’Empereur  d’Autriche  s’engage  à épuiser 
tout  les  moyens  de  negociation  et  autres  pour  obtenir  l'éva- 
cualion  des  principautés  danubiennes  par  l’armée  etrangère  qui 
les  occupe,  et  d’employer  mème  en  cas  de  besoin,  le  nombre 
de  troupes  nécessaires  pour  atteiiidre  le  bui. 

Art.  2.  Il  appartiendra  pour  ce  cas  exclusivement  au  com- 
mandaut  en  chef  impérial  de  diriger  les  opérations  de  son  ar- 
mée.  Celui-ci  aura  toutefois  soin  d’informer  en  temps  utile  le 
commandant  en  chef  de  l’armée  ottomane  de  ses  opérations. 

Art.  3.  Sa  Majesté  l’Empereur  d’Autriche  prend  l’engagement 
de  rétablir  d’un  commun  accord  avec  le  gouvernement  otto- 
man,  dans  les  principautés,  autant  que  possiblc,  l'etat  de  cho- 
ses  légal,  tei  qu'il  résulte  des  privilèges  assurés  par  la  Sublime- 
Porte  ralativement  à Tadministration  de  ces  pays. 

Les  autorités  locales  ainsi  reconstituées  ne  puurront  toutefois 
pas  étendre  leur  action  Jusqu’à  vouloir  exercer  un  contrOle  sur 
l’armée  Impériale. 

Art.  4.  La  Cour  Imperiale  d’Autriche  s’engage  en  oulre  a 
n’entrer  vis-a-vis  de  la  Cour  Impériale  de  Russie  dans  aucun 
pian  d’accomodement  qui  n’anrait  pas  pour  point  de  départ  les 
droits  sourerains  de  Sa  Majésté  Imperiale  le  Sultan  et  l’inte- 
grité  de  son  Empire. 

Art.  5.  Dès  que  le  but  de  la  présente  convention  aura  été 
atteint  par  la  conclusion  du  iraité  de  paix  cntre  la  Sublime- 
Porte  et  la  cour  de  Russie,  Sa  Majesté  l’Empcreur  d’Autriebe  , 
prendra  aussitét  des  arrangements  pour  retirer  dans  le  plus 
bref  delai  possible  ses  forces  du  terriloire  des  principautés.  Les 
details  concernant  la  retraite  des  troupes  autrichiennes  for- 
meront  l'objet  d’une  entente  speciale  avec  la  Sublime  Porte. 
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Art.  6.  Le  Gourernement  d’Autriche  s’attend  à ce  qae  les 
antorités  des  pays  occupés  temporairement  par  les  tronpes  im- 
periales  leur  préteront  toule  aide  et  facilìté,  tant  pour  lear 
marche,  leur  logemcnt  ou  campement,  et  pour  leur  subsistance 
et  celle  de  leurs  cheranx  et  leurs  Communications. 

Le  gouvernement  .Autrichien  s’attend  pareillement  & ce  que 
l’on  fera  droit  a toute  domande  relative  aux  besoins  dn  Service 
adressée  par  les  commandants  antrichiens,  soit  au  Gouvernement 
Ottoraan  par  Tinternonce  Imperiai  à Constantinople,  soit  direc- 
tement  aux  autorités  locales  à moins  que  des  raisons  majeures 
n’en  rendent  la  mise  à execution  impossible. 

Il  est  entendu  que  les  commandants  de  l’armée  imperiale  veil- 
leront  au  maintien  de  la  plus  stricte  discipline  parmi  leurs  tron- 
pes, et  respecteront  et  feront  respecter  les  proprielés,  de  méme 
que  les  lois,  le  culte  et  les  nsages  du  pays. 

Art.  7.  La  presente  convention  sera  ratillée  et  les  ratiflca- 
tions  seront  échangées  a Vienne  dans  l’espace  de  qnatre  semai- 
nes  ou  plus  tot  si  faire  se  peut,  a partir  du  jour  de  la  signa- 
ture. 

En  foi  de  quei  les  plénipotentiaires  respectifs  l’ont  signée  et 
y ont  apposé  leur  cachet. 

Fait  en  doublé  pour  un  seul  et  méme  efTet  à Rayadji-Krui,  le 
n juin  1854. 


Sigtié:  De  Bbcck  L.  S. 
Reciiid  L.  S. 
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109. 

Trattalo  del  2 Dicembre  1854  fra  l'Austria  la  Francia  e la 

Gran  Brettagna. 

Sa  Majesté  TEmpérenr  d’Aulriche,  Sa  Majesté  l’Empereur  des 
Franfais  et  Sa  Majesté  la  Reine  du  Royaume-Uni  de  Grande-Bre- 
tagne  et  d’Irlande. 

Animées  da  désir  de  mettre  Hn  le  plas  tòt  possible  à la 
gaerre  actaelle  par  le  rétablissement  de  la  paix  générale  sur 
' des  bases  solides  donnant  à l’Earope  entière  tonte  garantìe 
contre  le  retonr  des  complications  qni  ont  si  malheureusement 
troablé  son  repos; 

Convaincues  qae  rien  ne  serait  plns  propre  à assnrer  ce  ré- 
snltat  qne  l’union  complète  de  lenrs  elTorts  jnsqu’à  l’entière 
réalisation  du  but  commun  qa’elles  se  sont  proposé,  et  recon- 
naissant  en  conséqnence  la  necessité  de  s’entendre  aujonrd’hni 
sur  leurs  positions  respectives  et  les  prévisions  de  l’avenir,  ont 
rèsola  de  ronclure  entro  elles  un  traité  d’alliance  et  ont  nom- 
mé  à cet  effet  ponr  leurs  plénipotentiaires: 

Sa  Majesté  TEmpereur  d'Autriche:  Le  Comte  Buol-Schauen- 
Stein,  etc.; 

Sa  Majesté  TEmpereur  des  Fran^ais;  M.  le  Baron  de  Bour- 
queney,  etc. 

Sa  Majesté  la  Reine  da  Royaume-Uni  de  Grande-Bretagne  et 
d’Irlande:  Le  Comte  de  Westmoreland,  etc. 

Lesqnels,  s’etant  communiqué  lenrs  pleins  pouvoirs,  et  les 
ayant  tronvés  en  bonne  et  due  forme,  ont  arrété  et  signé  les 
articles. 

Art.  1."  Les  hautes  parties  contractantes  rappellent  les  décla- 
rations  contenues  dans  les  protocoles  du  9 'Avril  et  du  23 
juin  1854  et  dans  les  notes  échangées  le  8 aoùt  dernier,  et 
comme  elles  se  sont  réservé  le  droit  de  proposer,  selon  les 
circonstances,  telles  conditions  qa’elles  pourraient  juger  neces- 
saires  dans  un  intérét  européen,  elles  s’obligent  mutuellement 
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cl  reciproquemenlaà  n'entrer  dans  aucun  arrangement  avec  la 
Cour  Imperiale  de  Russie  avanl  d’en  avoir  delibéré  en  commun. 

Art.  2.  Sa  Majeslé  l’Emperenr  d’Autriche  ayant  iait  occuper 
par  scs  troupes,  en  vertu  du  traité  concia  le  14  juin  18S4  avec 
la  Sublime-Porte,  les  principautés  de  Moldavie  et  de  Valachie, 
il  s’engage  à dèfendre  la  frontière  des  dites  principautés  contro 
tout  retour  des  forccs  russes:  les  troupes  autricbiennes  occu- 
peront  à cet  effet  Ics  positions  nécessaires  pour  garantir  ces 
principautés  contre  toute  attaque. 

Sa  Majcsté  l'Empcreur  des  Fran^ais  et  Sa  Majesté  la  Beine 
da  Royaume-Uni  de  Grande-Bretagne  et  d’Irlande  ayant  égale- 
meot  sìgné  le  12  Mars  1854  avec  la  Sublime-Porte  un  traité 
qui  les  autorise  à diriger  leurs  forces  sur  tous  les  poiuts  de  ' 
l’Empire  Ottoman,  l'occupation  sus-mentionnée  ne  saurait  por- 
ter  prejudice  au  libre  mouvement  des  troupes  anglo-fran^ises 
ou  oltomanes  sur  ces  mémes  territoires  contre  les  forces  mili- 
taires  on  le  territoìre  de  la  Russie. 

Art.  3.  Il  sera  formé  à Vienne  entre  les  plénipotentiaires  de 
rAntrìche  de  la  France  et  de  la  Grande-Bretagne  unecommission 
a laqnelle  la  Turquie  sera  invitéo  à adjoindre  aussi  un  pléni- 
potentiaire,  et  qui  serà  chargé  d’examiner  et  de  régler  toutes 
les  questions  se  rapporlant  soit  a l'état  exceptionncl  et  provisoire 
dans  lequel  se  trouvent  les  dites  principautés,  soit  au  libre 
passage  des  diverscs  armécs  sur  leur  terriloire. 

Art.  4.  Les  bostilìtés  venant  à éclater  entre  FAutriche,  et 
la  Russie,  Sa  Majeslé  TEmpereur  d’Aulriche,  Sa  Majeslé  l’Em- 
pereur  des  Fran^aìs,  Sa  Majeslé  la  Reiue  da  Royaume-Uni  de 
Grande-Bretagne  et  d'Irlande,  se  promettenl  mutuellement  leur 
alliance  offensive  et  défensivc  dans  la  guerre  acluelle  et  cm- 
ploieront  à cet  effet,  selon  les  necessilés  de  la  guerre,  des  for- 
ces de  terre  et  de  mer  dont  le  nombre,  la  qnalilé  et  la  desli- 
nation  seront,  s’il  y a iieu,  determinés  par  des  arrangements 
subsèqucnts. 

Art.  5.  Dans  le  cas  où  le  retabi issement  de  la  paix  générale 
sur  les  bases  indiquées  dans  l’article  i."  ne  serali  point  assuré 
dans  le  cours  da  la  presente  année.  Sa  Majesté  l'Empereur  d'Au- 
triche.  Sa  Majesté  l'Empereur  des  Fran^ais  et  Sa  Hsqesté  la 
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Reine  da  Royaame-Uni  de  Grande-Brelagne  et  d’Frlande  délibé- 
reront  sans  relard  sur  les  moyens  eIBcaces  pour  obtenir  l’objet 
de  leur  alliance. 

Art.  6.  L’Aulriche,  la  France  et  la  Grande-Bretagne  porteronl 
ensemble  le  présent  trailé  à connaissance  de  la  cour  de  Prusse, 
et  recevront  avec  empressement  son  adliesion,  dans  le  cas  où 
elle  engagerait  sa  coopéralion  à raccomplis-sement  de  rocuvre 
commune. 

Le  présent  traité  sera  ratifié  et  les  raliflcations  échangées 
à Vienne  dans  le  délaì  de  quinze  jours. 

En  foi  de  quei,  etc. 

Signé:  Buol-Schauenstei.v 
Bourqueney 
Westmoheland. 


14»8. 

Memorandum  comunicato  dai  Plenipotenziarii  d’Austria,  dt 
Francia  e della  Gran  Brettagna  al  principe  Gortschakof  il 
Dicembre  1834. 

A6n  de  détérminer  le  sens  que  leurs  GonTernements  attachent 
à chacan  des  principes  contenus  dans  les  qnatre  articles,  et  se 
reservant  d’autre  part  comme  ils  l’ont  tonjours  fait,  le  poovoir 
de  mettre  en  avant  telles  conditions  spéciales  qui,  an  delà  des 
quatres  garantìes  lear  paraitront  nécessitées  par  les  interets 
généraax  de  l’Enrope,  afln  de  prevenir  le  rétour  des  récentes 
complications,  les  representants  de  l'Autriche,  de  la  France  et 
de  l’Angleterre  déclarent: 

1.  Que  lears  gouvernements,  d’accord  sur  l'avis  qa’il  est  ne- 
cessaire d’abolir  le  protectorat  esclusif  cxercé  par  la  Russie  sur 
la  Moldavie,  la  Yalachie  et  la  Servie,  et  par  consèqnent  de 
piacer  la  garantie  collective  des  cinq  Puissances  les  priviléges 
accordés  par  les  Sultana  à ces  principautés,  dépendances  de 
leur  empire,  ont  considéré  et  considérent  qu'aucnne  stipulation 
des  anciens  traités  de  la  Russie  avec  la  Porte,  relative  aux  di- 
tes  provinces,  ne  doit  étre  relablie  lors  de  la  paix,  et  que  ses 
Storia  d’Italia,  Doc  30 
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arrangements  à conciare  à leur  sujet  doivent  étre  combinés  dé- 
lìniUveinent  de  manière  à donner  plein  et  entier  effet  aax 
droits  du  pouvoir  suzerain,  a ceux  des  troia  principautéa  et 
aux  intéréts  géoéraux  de  l’Europe. 

2.  Pour  donner  à la  liberté  de  narìgation  dn  Dannbe  tout 
le  développement  dont  elle  est  susceptible,  il  est  désirable  que 
le  cours  du  bas-Danube,  commengant  au  point  ou  il  devient 
commun  aux  deux  étals  riverains,  spìt  reliré  de  la  jurisdictìon 
territoriale  existante  en  verlu  du  troisième  article  da  trailé 
d’Andrinople.  En  tout  cas,  la  libre  navìgation  da  Danube  ne 
pourrait  etre  assurde,  si  elle  n'etait  placée  sous  lo  contrOle  d’une 
aulorité  syndicale  investie  des  pouvoirs  necessaires  pour  detruire 
les  obslruclions  cxistantes  aux  embouchures  de  ce  fleare,  ou 
qui  pourraient  y etre  établies  dans  l’avcnir. 

3.  La  revision  du  traité  du  13  juillet  1841  doit  avoir  pour 
objet  de  rattacher  plus  completement  l’existence  de  l'empire 
otloman  à l'équilibre  europèi»,  et  de  meltre  fin  à la  prepon- 
derance  de  la  Russie  dans  la  Mcr  Noire.  Quant  aux  arrange- 
ments  à prendre  à cct  egard,  ils  dependcnt  trop  directement 
des  événements  de  la  guerre  pour  qu’il  soit  possible  aujourd’hui 
d’en  dcterminer  les  bases.  Il  suOlt  de  determiner  le  principe. 

4.  La  Russie,  en  renon^ant  à la  prétention  de  prendre  sous 
son  protectorat  ofilciel  les  sujets  cbretiens  du  Sultan  (du  rito 
orientai)  renonce  egalement,  comme  consequence  naturelle,  au 
retablissement  d’un  seni  des  artìcles  des  anciens  traités,  el  spe* 
cialement  da  traité  de  Koulchoak-Kainardji,  dont  i’inlérpréta- 
tion  erronée  a élé  la  principale  cause  de  la  guerre  actuelle. 

En  fournissant  leur  cooporation  mutuelle  pour  obtenir  l’ini- 
tialive  du  gouvernement  ottoman,  la  confìrmation  et  robserva* 
tion  des  priviléges  religieux  des  differenles  communautés  chre- 
tiennes  sans  distinclion  de  sectes,  et  mellant  a proflt,  dans 
l’intérét  des  diies  communautés  sans  dislinction  de  sectes  les 
intecilions  gènéreuses  manifestées  à leur  sujet  par  Sa  Majeslé  . 
le  Sultan,  les  puìssaiices  prondront  le  plus  grand  soin  de  pré- 
server  de  toutc  alteinte  la  dignité  de  sa  Hautesse  et  rindipen- 
dance  de  sa  couronne. 

Suivent  U$  siguatures. 
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lOO  A. 

Relazione  al  Parlamento  Sardo  del  Presidente  del  Consiglio.  Mini- 
stro per  gli  Affari  Esteri,  sull’adesione  della  Sardegna  al  Trat- 
tato di  alleanza  difensiva  ed  offensiva  tra  la  Francia  e la  In- 
ghilterra per  la  Quislione  d' Oriente,  e relativo  Articolo  addi- 
zionale. 

La  guerra  d’Oriente,  chiamando  a conflitto  sul  campo  della 
politica  nuovi  interessi,  ha  rese  altresì  indispensabili  nuove  al- 
leanze. 

Il  corso  delle  antiche  tradizioni  diplomatiche  venne  ad  un 
tratto  interrotto:  e nell’attenta  considerazione  d’nn  presente 
gravissimo  e d’nn  futuro  del  quale  una  somma  prudenza  può 
solo  antivenire  i pericoli , fu  chiaro  ad  ogni  governo  che , a 
fronte  di  complicazioni  cosi  inaspettate  sulla  scena  del  Mondo 
era  da  cercarsi  un  sistema  che  procacciasse  forza  appoggi  e ri- 
medi atti  a provvedere  alle  mutate  circostanze. 

L’Inghilterra  e la  Francia  diedero  prime  al  mondo  il  gene- 
roso esempio  del  più  completo  obblio  di  loro  gare  secolari,  scen- 
dendo unite  snl  campo  ove  si  combatte  la  guerra  d«lla  giusti- 
zia e del  diritto  comune  delle  nazioni. 

Gli  altri  governi  intenti  al  rapido  volo  degli  eventi,  tutti  si 
dispongono  a prendervi  quella  parte  che  richiedono  la  necessità 
0 la  convenienza  della  loro  politica. 

In  cosi  serie  condizioni  cd  in  mezzo  ad  apparecchi  cotanto 
generali,  il  governo  del  Re  avrebbe  gravemente  fallito  ai  suoi 
doveri  se  non  aves.se  attentamente  considerato  esso  pure  qual 
fosse  il  miglior  partito  da  scegliersi  pel  bene  del  Re  e dello 
stato  e se,  fissata  la  scelta,  non  l’avesse  risolutamente  mandata 
ad  effetto. 

I partiti  erano  due: 

Neutralità,  vale  a dire  isolamento; 

Alleanza  colle  potenze  occidentali. 
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La  neatralità,  talvolta  possibile  alle  potenze  di  pritn’ ordine. 

Io  è rare  volte  a quelle  di  second'ordine,  ove  sieno  collocate  in 
circostanze  politiche  e geografiche  speciali.  La  storia  però  ra- 
ramente ci  mostra  felice  la  neutralità  il  cui  men  triste  frutto 
è farvi,  in  ultimo  bersaglio  ai  sospetti  od  agli  sdegni  d’ambe 
le  parti.  Al  Piemonte  poi,  cui  l’alto  cuore  de’ suoi  Re  impresse  , 

in  ogni  tempo  una  politica  risoluta,  giovarono  assai  più  le  al- 
leanze. 

Il  Piemonte  è giunto  a farsi  tenere  in  conio  all’Europa  più 
che  non  sembrerebbe  chiederlo  la  sua  limitata  estensione,  per- 
ché al  giorno  del  comune  pericolo  seppe  sempre  affrontare  la 
sorte  comune:  come  altresì  perchè  ne  tempi  tranquilli  fu  nei 
princìpi  di  Savoia  la  rara  sapienza  di  venir  passo  passo  infor- 
mando le  leggi  politiche  e civili  ai  nuovi  desideri,  ai  nuovi  bi- 
sogni, naturale  conseguenza  delle  incessanti  conquiste  della  ci- 
viltà. 

Potè,  è vero,  a quando  a quando,  venir  per  poco  travolto 
dalla  furia  degli  eventi;  ma,  se  cadde,  risorse;  ma  non  mai  fu 
tenuto  in  dispregio  o posto  da  canto,  non  mai  fu  sprezzato  il 
vincolo  che  lo  lega  ai  suoi  re,  e trovò  sempre  la  sua  salute 
nella  fiducia  e nella  stima  che  aveva  saputo  ispirare. 

Nuovo  attestato  d’ ambedue  fu  la  proposta  di  un’alleanza  ve- 
nuta al  governo  di  S.  M.  per  parte  di  quelli  dì  S.  M.  la  Regina 
Vittoria  e dcirimperalore  dei  Francesi. 

Gli  esempi  della  storia,  l’antiveggenza  del  futuro,  le  nobili 
tradizioni  della  casa  di  Savoia,  tutto  s’univa  onde  scostare  il 
ministero  da  una  politica  timida,  neghittosa,  e condurlo  invece 
per  l’antica  via  seguila  dai  padri  nostri,  i quali  conobbero  la 
vera  prudenza  stare  nell’onore  d’esser  partecipe  ai  sacrifici  ed 
ai  pericoli  incontrati  per  la  giustizia,  ond’ essere  a parte  poi 
della  cresciuta  riputazione,  ovvero  del  beneficio  dopo  la  vittoria. 

D’ordine  del  Re,  che  in  quest’occasione  come  sempre,  si  mo- 
strò pari  alla  grandezza  degli  eventi  ed  alle  virtù  della  sua  casa 
venne  fatta  formale  accessione  al  trattato  del  10  aprile  1864,  ed 
insieme  furono  strette  due  convenzioni  dirette  a regolare  il 
modo  di  concorso  da  prestarsi  dalla  Sardegna,  in  dipendenza  di 
quell’atto. 
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Veniamo  ora  a sottoporla  alla  vostra  approvazione. 

Fratto  d’una  prudenza  che  tende  all’ardito  cd  al  generoso, 
conlidiamo  che  questo  trattato  possa  ottenere  il  vostro  assenso 
assai  meglio  che  non  l’avrebbe,  se  fosse  invece  suggerito  da 
una  prudenza  timida  e calcolatrice. 

Voi,  eletti  di  un  popolo  che  ebbe  sempre  un  cuor  solo  coi 
suoi  principi,  ove  li  avesse  a seguire  sulla  via  del  sagrifìcio  e 
dell’onore,  non  potreste  avere  in  cuore  diverso  sentire. 

Alla  croce  di  Savoja,  come  a quella  di  Genova,  son  note  le  vìe 
dell’ Oriente.  Ambedue  si  spiegarono  vittoriose  in  quei  campi 
che  rivedono  oggi  rifuse  in  una  sola  sui  colori  della  nostra 
bandiera.  Posta  ora  fra  i gloriosi  stendardi  d’ Inghilterra  e di 
Francia,  saprà  mostrarsi  degna  di  cosi  alta  compagnia  e la  be- 
nedirà quel  Dio  che  resse  da  otto  secoli  la  fortezza  e la  fede 
della  dinastia  di  Savoia. 


C.  Cavouh. 


{Segue  il  Trattato  di  Londra  10  Aprile  1854  riferto  al  N.  103.) 


Sa  Majesté  le  Boi  de  Sardaigne  voulant  donner  à lenrs  Ma- 
jestés  l’Empereur  des  Franfais  et  la  Beine  da  Boyaume-uni  de 
Grande  Bretagnc  et  d’Irlande  toutcs  les  preuves  d’amitié  et  de 
conGance  qui  sont  co  son  pouvoir,  a autorìsé  le  soussigné  ponr, 
en  son  nom,  donner  acte  de  cette  accession.  En  conséquencc 
le  soussigné  etc.  ministre  des  alTaires  étrangères: 

Declàre  que  S.  M.  Sarde  accède  par  le  present  acte  à la  sus- 
dite  convention  en  celles  de  ses  clauses  dont  l’objet  n’est  pas 
encore  rempli;  et  s’engage  notamment  à se  concerter,  lorsqne 
besoin  sera,  avec  S.  M.  l’Empereur  des  Frangais  et  S.  M.  la 
Beine  da  Boyaume-uni  de  Grande  Bretagne  et  d’Irlande  pour 
proceder  conformément  a l’artìcle  2 à la  conclusion  des  arran- 
gements  de  détail  qui  regleraient  Temidoi  de  ses  forces  de  terre 
et  de  mer,  et  determineraient  les  conditions  et  le  mode  de  leur 


• Digitized  by  Google 


470 

cooperation  aree  celles  de  la  Franca  et  de  la  Grande  Bré- 
lagne. 

Le  present  acte  d’accession  sera  raliOó  aussilót  après  la  re- 
mise  de  l’acte  d’acceptation  et  l'échange  des  ralifications  aura 
licu  à Turln. 

Turin  le  26  janvier  1855. 

Siijn^:  C.  Cavour.  Guiuhe.  James  Hudson. 


B. 

Convenzione  militare  fra  il  Re  di  Sardegna,  S.  M.  l' Imperatore 
dei  Francesi  e S.  M.  la  Regina  del  regno  della  Gran  Bretta- 
gna • d’ Irlanda. 

Art.  I.  Sa  Majesté  le  Boi  de  Sardaigne  fournit  pour  les  be- 
.soins  de  la  guerre  un  corps  d’armée  de  quinze  mille  hommes, 
organisé  en  cinq  brigades,  formant  deux  divisione  et  une  bri- 
gade  de  reserve,  sous  le  commandement  d’un  gónéral  sarde. 

Art.  II.  AussitOl  après  l'échange  des  ratiflcalions  de  la  pré- 
sente convention  on  procèderà  immediatement  à la  formalion  de 
ce  corps  et  a l’organisation  des  Services  administralifs  pour  qu'il 
puisse  étre  prèl  è partir  le  plus  tét  possible. 

Art.  III.  En  exéculion  de  rarlicle  I de  la  présente  convention 
le  corps  d’armée  de  Sa  Majesté  le  Boi  de  Sardaigne  sera  com- 
posé  d’infanterie,  de  cavalerie  et  d’artillerie  proportionellement 
à sa  force  effective. 

Art.  IV.  Sa  .Majesté  le  Boi  de  Sardaigne  s’engage  à mainte- 
nir  le  corps  expeditionnaire  an  chiffre  de  quinze  mille  hommes 
par  l’envoi  successif  et  régulier  des  renforts  nécessaires. 

Art.  V.  Le  Gouvernement  Sarde  pourvoira  à la  solde  elaux 
subsistances  de  ses  troupes.  Les  hautes  parlies  contractanlesse 
concerleront  pour  assurer  et  facililer  à l’.Armée  Sarde  l’appro- 
vUionnement  de  ses  magasins. 
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Art.  VI.  Leurs  Majcslés  l’Empereur  des  Franfais  et  la  Beine 
du  Royaume-uni  de  la  Grande  Bretagne  et  d’Irlande  garantissent 
l’intégrité  desétats  de  Sa  Majesté  le  Boi  de  Sardaìgne  et  s’en- 
gagent  à Ics  defendre  conlre  tonte  attaque  pendant  la  durée  de 
la  presente  guerre. 

Art.  VII.  La  presente  convention  sera  ratifiée  et  Ics  ratifica- 
tions  seront  echangées  à Turin  le  plus  tot  que  faire  se  pourra. 

En  foi  de  qnoi  les  plénipotentiaires  respectifs  l’ont  signée,  et 
y ont  apposé  le  sceau  de  leurs  armes. 

Fait  à Turili  le  26  janvier  l’an  de  gràce  18o3. 


Signée  à rotiginal 
C.  Cavour  Guigue  I.  Hudson. 


C. 


Convenzione  supplementìrin  alla  convenzione  militare  fra  S.  M. 
il  Re.  di  Sardegna,  S.  M.  l’ Imperatore  dei  francesi  e S.  M. 
la  Regina  del  Regno  Unito  della  Gran  Brettagna  e d" Irlanda. 


Art.  I.  Sa  Majesté  la  Beine  du  royaume-uni  de  la  Grande- 
Bretagne  et  d'Irlande  s’engage  de  recoinmander  à son  Parlement 
de  la  mettre  à méme  d’avancer  à Sa  Majesté  le  Boi  di  Sardai- 
gne  au  moycn  d’un  emprunt,  la  somme  d’un  million  de  livres 
sterlings,  dont  cinq-cent-mille  livres  seront  payées  par  Sa  Ma- 
jeslé  le  plutOt  possiblc  dès  que  son  Parlement  aura  donné  son 
consentemcnt,  et  Ics  aulres  cinq-cent-mille  livres  six  mois  après 
le  payemcnt  de  la  première  somme. 

Sa  Majesté  Britannique  s’engage  cn  oulre  à recommander  à 
son  Parlement  de  la  mettre  à méme  si  la  guerre  ne  sera  pas 
finie  à l’expìralion  de  douze  mois  après  le  paycmenl  du  pre- 
mier terme  de  l’emprunt  sus  énoncé,  d’avancer  a Sa  Majesté  le 
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Roi  de  Sardaigne  dans  les  mémes  proportions,  unc  s^me  égale 
d’nn  mìllioii  de  livrea  sterlinga. 

Art.  II.  L’intérèl  à payer  sur  le  dit  emprunt  ou  emprunts 
par  le  Gouvernement  Sarde,  sera  en  raison  du  4 p.'  O/O  par  aii 
doni  3 p.  0/0  à titre  d'intéréts  et  1 p.  0/0  pour  foad  d’amor- 
tissement. 

Les  intéréts  susdils  seront  comptés  à partir  da  jour  où  l’oa 
fera  le  payemeui  et  à comptc  de  rcmprunt  ou  des  empruats  et 
seront  payés  par  séraesire;  le  premier  payement  devra  ótre  fait 
quinze  jours  après  l’expiration  des  six  mois,  à partir  da  paye- 
ment du  premier  terme  de  l’emprunt,  et  ainsi  successivement. 

Art.  IH.  Sa  Majesté  la  Reine  du  royaume  uni  de  la  Grande 
Bretagne  et  d’Irlande  se  chargera  du  transport  gratuitdes  trou- 
pcs  sardes. 

Art.  IV.  La  présente  convention  sera  ratifiée  et  les  ratilìca- 
tions  en  seront  écliangées  à Turiti  le  plus  tòt  que  Taire  se 
pourra. 

En  foi  de  quoi  les  plenipotcntiaires  respectifs  ont  signèe  la 
presente  convention,  et  y ont  apposé  le  sceau  de  leurs  armes. 

Fall  à Turin  le  36  du  mois  de  janvier  de  l’an  de  grace  mille- 
Imil-cenl-cinquaiite-cinq. 

C.  Cavour.  Hudson. 
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HO.  A. 


Manifesto  del  Governo  Imperiale  di  Russia  ai  Ministri  ed  Agenti 
dello  Czar  presso  le  Corti  di  Europa  sul  trattato  di  alleanza 
della  Sardegna  colla  Francia  e colla  Inghilterra. 


Ommissis  ecc. 

La  corte  di giudicherà,  non  ne  dubitiamo  nello  stesso 

modo  come  ('Imperatore;  la  politica  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna, 
nel  momento  in  cui  questo  Sovrano,  senza  motivo  ostensibile, 
senza  legittimo  gravame,  senza  l’apparenza  stessa  della  minima 
lesione  degli  interessi  diretti  del  suo  paese,  pone  a disposizione 
dciringbilterra  un  corpo  di  esercito  di  IS  mila  uomini  per  in- 
vadere la  Crimea. 

Prendendo  questa  determinazione  il  Governo  Sardo  sembra 
aver  riservato  ai  fogli  pubblici  l’incarico  di  avvenirci  di  una 
aggressione  che  non  ha  intrapreso  di  giustificare  mediante  una 
dichiarazione  di  guerra. 

Noi  comprendiamo  il  motivo  di  questo  silenzio.  La  corte  di 
Torino,  l’ammettiamo,  avrebbe  avuto  difficoltà  a conciliare  la 
sua  politica  col  sentimento  nazionale  del  suo  paese,  avrebbe 
provalo  la  stessa  difficoltà  a mettere  d’accordo  la  sua  condotta 
presente  cogli  antichi  ricordi  della  casa  di  Savoja. 

Consultando  gli  annali  della  sua  storia  potrebbe  citare  l’e- 
sempio di  un  esercito  Russo  che  ha  passato  le  Alpi;  ma  è ben 
vero,  che  fu  per  difendere  il  Piemonte  e non  per  invaderlo. 

Nei  consigli  dei  gabinetti  dell’Europa,  sotto  il  regno  dell'Im- 
peratore Alessandro,  di  gloriosa  memoria,  e fu  ancora  la  Rus- 
sia che  prestò  il  suo  fedele  appoggio  all’indipendenza  della 
Sardegna,  sino  all’epoca  del  ristabilimento  della  casa  di  Savoja 
sul  trono  de’  suoi  avi. 

E d'uopo  inoltre  di  ricordare  che  alla  stessa  epoca  se  Genova 
è stata  riunita  al  regno  di  Sardegna,  egli  fu  perchè  il  Gabinetto 
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imperiale  riconosceva  la  necessità  di  assicurare  nello  stesso  tempo 
la  prosperità  commerciale  e la  grandezza  del  paese  che  le  armi 
della  Russia  avevano  contribuito  a liberare  della  dominazione 
straniera? 

Oggi  lasciando  in  obblio  gli  insegnamenti  del  passato  la  Corte 
di  Torino  sta  per  dirigere  contro  di  noi  dal  medesimo  porto 
di  Genova  un’  impresa  ostile  che  la  Russia  ha  la  coscienza  di 
non  aver  provocato. 

L’attitudine  presa  in  questo  modo  dal  Governo  Sardo  senza 
formale  dichiarazione  di  guerra,  come  l’abbiamo  constatato,  ci 
lascierebbe  persino  il  dubbio  sul  nome  che  dovrebbe  darsi  ai 
soldati  ausiliari  destinati  ad  invadere  ì nostri  conllrii,  sotto  le 
bandiere  di  un  paese  col  quale  noi  abbiamo  continuato  sino 
ad  ora  a vivere  in  pace. 

Frattanto  se  la  Corte  di  Torino  perde  di  vista  i principii  e 
gli  usi  consecrati  dal  diritto  delle  genti,  come  regola  immuta- 
bile delle  relazioni  internazionali  degli  stali,  l’Imperatore  per 
sua  parte  ha  ancora  da  osservarle. 

In  questa  intenzione,  S.  M.  crede  di  dover  dichiarare  la  pace 
come  rotta  di  diritto  e di  fatto,  mediante  l’ atto  di  flagrante 
ostilità,  il  di  cui  torto  ricade  sul  Governo  Sardo.  Noi  gli  lascie- 
remo portarne  la  responsabilità  dinanzi  all’opinione  del  suo 
paese;  dinanzi  aU'Europa  intiera. 

Spetterà,  sopratutto  alle  Potenze  alleate  di  apprezzare  la  con* 
dotta  della  Corte  di  Sardegna,  allorchò  questa  ha  creduto  op- 
portuno 0 leale  di  volgere  le  sue  armi  contro  di  noi.  nel  'mo- 
mento stesso  in  cui  il  Gabinetto  Imperiale  entrava  a Vienna  in 
una  deliberazione  destinata  ad  aprire  la  via  al  ristabilimento 
della  pace. 

I voti  che  tendono  verso  il  compimento  di  questa  opera  di 
pacificazione  sembrerebbero  essere  stati  disconosciuti  in  modo 
strano  dal  gabinetto  di  Torino.  Infatti,  mentre  i Governi  del 
centro  dell’Europa  interponevano  saviamente  la  loro  legittima 
autorità  per  impedire  una  delle  potenze  belligeranti  di  reclutare 
le  sue  legioni  in  seno  agli  Stati  che  hanno  a cuore  di  far  ri- 
spettare la  loro  neutralità  e la  loro  intera  indipendenza;  il 
Governo  Sardo,  meno  avaro  del  sangue  dell’ Italia,  consente  a 
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versarlo  per  una  causa  esiranea  agli  interessi  polìtici  e reli- 
giosi della  sua  nazione. 

Imperocché,  di  buona  fede,  non  sì  pretenderà  che  spiegando 
la  sua  bandiera  a fianco  di  quella  della  mezza  luna,  la  Casa  di 
Savoja  si  faccia  un  onore  di  servire  la  causa  del  cristianesimo. 

Non  si  vorrà  neppure  affermare  che  abbia  a cuore  di  difen- 
dere il  debole  contro  il  forte,  poiché  riunisce  le  sue  armi  a 
quelle  della  Francia  e dell’Inghilterra. 

Ella  é quest’ ultima  Potenza,  se  le  nostre  informazioni  sono 
esatte,  che  prende  le  truppe  sarde  sotto  il  suo  comando,  non 
diremo  al  suo  soldo,  perchè  noi  ci  asterremo  di  ledere  il  senti- 
timento  uazionale  di  un  popolo  col  quale  noi,  nostro  malgrado, 
veniamo  a trovarci  in  guerra. 

Nonostante  questa  necessità  l’Imperatore  saprà  salvare  ancora 
gli  interessi  privati  dei  nazionali  Sardi , che  conservano  colla 
Russia  antichi  legami  di  commercio.  L'errore  del  loro  governo 
non  ricadrà  su  di  essi.  La  loro  proprietà  sarà  rispettala.  Sa- 
ranno lìberi  dì  rimanere  nell’Impero  con  piena  sicurezza  sotto 
la  protezione  delle  nostre  leggi  in  quanto  che  vi  si  conforme- 
ranno. 

Ma  la  Bandiera  Sarda  cesserà  d’ora  in  avanti  di  godere  delle 
prerogative  che  spellano  unicamente  alla  Marina  mercantile  delle 
potenze  neutre. 

Un  termine  sarà  fissato  per  la  partenza  dello  navi  sarde,  che 
potrebbero  attualmente  trovarsi  nei  porli  dell’Impero.  Sin  d’ora 
l’exequatur  sarà  ritirato  a consoli  dì  Sardegna  in  Russia. 

Gli  Agenti  Russi  residenti  a Genova  e a Nizza  ricevono  egual- 
mente l’ordine  di  sospendere  l’esercìzio  delle  loro  funzioni,  es- 
sendo stata  rotta  la  pace  fra  i due  paesi  dalla  Corte  di  Sarde- 
gna, dal  momento  in  cui  ha  aderito  al  trattato  d’alleanza  con- 
chiuso  il  IO  Aprile  1854,  fra  la  Gran  Bretagna  e la  Francia. 

L’Imperatore  si  è degnato  d' incaricarmi  di  comunicare  que- 
ste determinazioni  alle  potenze  amiche. 

Febbraio,  18JÌ6. 


Firmalo:  NnssEcnoDE. 
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HO  B. 

Manifesto  del  Governo  di  S.  M.  il  Be  di  Sardegna  Vittorio  Em- 

tnanuele  II  relativo  alla  accessione  della  M.  S.  al  trattato 

It)  Aprile  1854,  fra  Francia  e l’Inghilterra. 

Da  gran  tempo  l’Europa  guarda  con  giusto  e geloso  sospetto 
nel  continuo  ingrandirsi  della  Russia  in  Orierrte  la  progressiva 
applicazione  di  quel  sistema  che,  inaugurato  da  Pietro  il  Grande, 
maturato  nella  nazione  più  forse  ancora  che  nei  Sovrani  Mosco- 
viti tende  con  tutte  le  forze  ed  occulte  e palesi  alla  conquista 
di  Costantinopoli,  non  come  a scopo  finale,  ma  come  a prin- 
cipio e scala  di  nuove  e più  smisurate  ambizioni. 

Questi  progetti  della  Russia  sovversivi  deH’equilibrio  europeo, 
minacciosi  per  la  libertà  de’ popoli  e per  l’indipendenza  delle 
nazioni,  non  si  rivelarono  forse  mai  con  tanta  evidenza  quanto 
nell’ingiusta  invasione  dei  principati  danubiani,  e negli  atti 
diplomatici  che  la  precedettero  e seguitarono.  Ond’è  che  a 
buon  dritto  la  Francia  e l’Inghilterra,  dopo  un  lungo  ed  inu- 
tile esperimento  dei  mezzi  di  conciliazione,  ricorsero  alle  armi, 
e pigliarono  a sostenere  l’Impero  Ottomano  contro  l’aggressione 
del  suo  prepotente  vicino. 

Dalla  risoluzione  della  quistione  d’Oriente  pendono  i destini 
non  immediati  ma  prevedibili  d’Europa  e d’Asia,  e più  diretta- 
mente  e prossimamente  quelli  degli  Stati  contermini  al  Mare 
Mediterraneo,  i quali  perciò  non  possono  rimanersi  spettatori 
indifferenti  di  una^  lotta  in  cui  s’agitano  i loro  più  vitali  inte- 
ressi, cui  si  contende  per  sapere  se  rimarranno  liberi  e indipen- 
denti; oppure  vassalli,  se  non  di  nome  almeno  di  fatto,  del  co- 
lossale Impero  Russo. 

La  giustizia  della  causa  propugnata  dai  generosi  difensori 
della  Sublime  Porta , le  considerazioni  si  potenti  sempre  sul 
cuore  del  Re,  della  dignità  e dell’indipendenza  nazionale  hanno 
determinato  S.  M.  il  Re  di  Sardegna,  dopo  il  formale  invito 
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che  ne  ha  ricevuto  dalle  due  grandi  Potenze  occidentali , ad 
accedere,  per  atto  del  12  dello  scorso  Gennajo,  al  trattato  di 
alleanza  offensiva  e difensiva,  stipulato  il  10  Aprile  del  1854, 
tra  le  S.  S.  M.  M.  l’ Imperatore  dei  Francesi  e la  Regina  del 
regno  unito  della  Gran  Bretagna  e Irlanda.  Ma  assai  prima  che 
tal  atto  ricevesse  l’indispensabile  suo  legai  compimento  mercé 
il  cambio  delle  ratiliche , prima  perciò  che  potesse  avere  nn 
principio  qualunque  d’esecuzione,  l’Imperatore  Niccolò  lagnan- 
dosi con  linguaggio  non  scevro  d’amarezza  che  da  noi  sia  stato 
violato  il  diritto  delle  genti,  nell’ essersi  (come  egli  suppone 
senza  previa  dichiarazione  di  guerra,  inviala  una  spedizione) 
contro  la  Crimea,  accusando  inoltre  il  Re  d’ingratitudine  per 
aver  dimenticate  antiche  prove  d’amicizia  e di  simpatia  date 
dalla  Russia  alla  Sardegna,  s’affrettava  a dichiararci  gli  stesso 
la  guerra. 

Senza  arrestarci  alla  supposta  violazione  del  diritto  delle  genti 
che  non  può  essere  che  un  errore  di  cancellerìa,  osserveremo 
che  nelle  antiche  memorie,  d’amichevoli  corrispondenze  passate 
tra  i predecessori  di  S.  M.  I.  e quelli  di  S.  M.  Sarda,  l’Impe- 
ratore avrebbe  potuto  contrapporre  altre  memorie  più  recenti 
e personali  sul  contegno  che  egli  tenne  da  otto  anni  in  qua 
verso  i Re  Carlo  Alberto  e Vittorio  Emmanuele  II.  Ma  prima 
di  lutto  avrebbe  dovuto  persuadersi  che  S.  M.  si  è accostala 
a questa  alleanza  non  per  dimenticanza  di  antiche  amicizie,  nè 
per  risentimento  di  recenti  offese,  ma  per  ferma  convinzione 
d’esservi  spìnta  imperiosamente  e dagli  interessi  generali  d’Eu- 
ropa e dai  particolari  della  Nazione  di  cui  la  divina  Provvidenza 
le  ha  aflldato  i destini.  Ed  è perciò  che  nel  pigliar  parte  ad 
una  gravissima  guerra  il  Re  punto  non  dubita  che  rispondano 
al  suo  appello  coll’antica  fede  gli  amati  suoi  popoli,  i prodi 
suoi  soldati;  confidando,  come  egli  confida,  nella  protezione  di 
quel  Dìo  che  nel  corso  di  oltre  otto  secoli  ha  tante  volte  sor- 
retto fra  duri  cimenti  e guidato  a gloriosi  successi  la  Monar- 
chia di  Savoja. 

S.  M.  è sicura  nella  coscienza  di  aver  adempiuto  nn  dovere. 
Nè  per  quanto  lo  travaglino  crudeli  afflizioni  sarà  meno  riso- 
luto e costante  nel  difendere  con  tutte  le  sue  forze  contro  qua- 
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luiiqoe  aggressione  i sacri  interessi  dei  popoli,  i diritti  impre- 
scrittibili della  corona. 

Mentre  il  Re  fa  voti  perchè  si  rendano  fnittuose  le  trattative 
di  pace  par  testé  iniziate  nella  città  di  Vienna,  adempiendo  in- 
tanto gli  obblighi  contratti  verso  la  Francia,  l’Inghilterra  e la 
Turchìa,  ha  ordinato  al  ministro  sottoscritto  di  dichiarare  come 
in  virtù  dell’atto  d’accessione  prementovato  le  sue  forze  dì  terra 
e di  mare  sono  in  tstato  di  guerra  nell'Impero  Russo. 

Il  sottoscritto  dichiara  inoltre  d’ordine  di  S.  M.  l’exequator. 
accordato  ai  consoli  Russi  dei  regii  Stati  rivocato:  che  le  pro- 
prietà e le  persone  de  Sudditi  Russi  saranno  nondimeno  scm- 
polo.samente  rispettate,  e che  si  concederà  alle  Navi  Russe  un 
termine  competente  per  abbandonare  gli  Stati  Sardi. 

Torino,  il  4 Marzo  1853. 

Jl  Presidfiìffi  del  Consiglio 
Ministro  degli  Affori  Esteri  C.  Cavocr. 


Iti. 

Trattato  d' Alleanza  fra  la  Sardegna  e la  Sublime  Porta  Ot- 
tomana. 

Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  animé  des  sentiments  de  la 
plus  vive  et  sincère  amitìé  envers  Sa  Majesté  Imperiale  le  Sul- 
tan,  et  partageant  les  principes  politiques  qui  ont  determiné 
Sa  Majesté  TEmpereur  des  Franfais  et  Sa  Majesté  la  Reine  da 
royaume-uni  de  la  Grande  Bretagne  et  d’Irlande  a conciare  avec 
la  Sublime  Porle  Ottomane  le  Iraité  d’alliance  de  Constantinople 
du  12  Mars  1854,  ayanl  en  conséquence,  par  l’acle  d’accession 
au  trailé  concia  à Londres  entre  la  France  et  l’Angleterre  le 
IO  Avril  1854,  et  par  la  convention  militaire  avec  ces  denx  puis- 
sances,  signés  à Turin  le  26  Janvier  de  celle  année,  voalu  as- 
socier  ses  elforts  a ceux  des  angustes  Alliés  de  sa  Majesté  Im- 
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périale  le  Sultan  dans  le  bat  de  garantir  l’intégrité  et  l'indé* 
pendance  de  l’Empire  Ottoman  contre  Tagression  de  la  Russie; 

Et  d’un  autre  cóté.  Sa  Majesté  l’Emperenr  des  Ottomans,  re- 
connaissant  dans  ces  acles  une  nouvelle  et  éclatante  preuve 
d’amitié  et  d’intérét  de  la  part  de  Sa  Majesté  le  Rui  de  Sardai- 
gne,  et  voulant  assurer  a Sa  Majesté  pour  les  forces  ariuées, 
au  moyen  des  quelles  elle  c’esl  engagée  à coucourir  au  succès 
de  la  guerre  actuelle  contre  la  Russie,  une  entiére  parlicipatiou 
aux  stipulatioos  conveuues  par  ledit  Irailé  du  12  Mars  en  fa- 
veur  des  troupes  envoyées  par  les  Gouvcrnements  de  laFrance 
et  d’Anglelerre  pour  combatlre  avec  celles  de  Sa  Majesté  Im- 
périale  le  Sultan,  dans  le  but  d'amener  la  relabi issement  de 
la  paix,  et  de  rassoir  l'equilibre  de  l’Europe; 

Ont  resola  de  cooclure  entré  eu\  une  convention  spéciale  à 
TeiTet  de  déclarer  formellement  leurs  intentions  à cet  égard,  et 
elles  ont  en  consequence  nommé  pour  leurs  plenipoienliaires. 
savoir ; 

Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  le  baron  Jean  Pierre  Romuald 
lecco  eie.  — Son  envoyé  exlraordinaire  et  ministre  plenipo- 
tenliaire  ; 

Sa  Majesté  Imperiale  le  Sultan,  son  grand  Yizir  acluel  Mous- 
tafà  Rechid  pachà,  etc.  Aaly  Pacbà  son  Ministre  des  aOTaires 
étrangéres  et  lesqucls,  après  s’élre  reciproquement  communi- 
qués  leurs  pleins  pouvoirs,  trouvés  en  bonne  et  due  forme, 
soni  convenu  des  Articles  suivanls. 

Art.  I. 

Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  déclare  adhérer  pour  sa  pari 
au  traité  d'alliance  conclu  a Constantinople  le  12  Mars,  1854 
entre  la  Sublime  Porte-Ottomane,  l’Empire  Frangaisetle  Royau- 
me-Uni  de  la  Grande  Brelagne,  destiné  a garantir  rinlegritù 
et  l’independance  de  l’Empire  Ottoman  et  s’engage  envers  Sa 
Majesté  Impériale  le  Sultan  a concourir  au  but  que  scs  augu- 
stcs  Alliés  se  soni  proposé  par  le  dit  traité,  moyennant  l’envoi 
<le  troupes  sardes  sur  le  théatre  de  la  guerre,  suivant  ce  qui 
a été  arreté  par  la  convention  mililaire  signée  a Turin  le  26 
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Janvier  de  la  presente  année,  eatre  sa  dite  Majesté  et  lenrs 
Majestès  l’Empereur  des  Frangais,  et  la  Reine  de  la  Grande 
Bretagne  et  d’Irlande. 


Article  II. 

Sa  Majesté  Imperiale  le  Saltai),  acceptant  aree  empressement 
cette  adhésion  du  Roi  de  Sardaigneà  son  alliance  aree  la  France 
et  l’Angleterre,  s’engage  à son  tour  à accorder  aax  troupes 
sardes  qui  seront  expédiées  dans  le  territoire  Ottoman  ou  ail- 
leurs  sur  le  Théatre  de  la  guerre,  un  traiteraent  parfaitement 
identique,  sous  tous  les  rapports,  a celui  qui  a été  stipulé  par 
le  traité  du  12  mars  1854  en  faveur  des  troupes  auxiliaires  de 
la  France  et  de  l’Angletcrre,  et  cela  a chargé  pour  les  troupes 
sardes  des  mémes  obligations  que  le  traitè  impose  à celles  de 
CCS  deux  puissances  alliées. 

Article  hi. 

Le  gouvernement  de  Sa  Majesté  Imperiale  le  Sultan  donnera 
en  conséquence  aux  autorités  ottomanes  les  ordrcs  nécessaires 
pour  que  les  troupes  de  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne,  qui 
iront  prendre  part  à la  guerre,  soient  traitées  dans  le  territoire 
de  l’Empire  ottoman  sur  un  pied  de  parfaite  égalité  avec  les 
troupes  auxiliaires  de  France  et  d’Angleterre  pour  tout  ce  qui 
concerne  les  besoins  du  service. 

Article  IV. 

La  présente  convention  sera  ratiflée,  et  les  ratiflcations  se- 
ront échangées  a Constantinople  dans  l’espacc  de  six  semaines 
a partir  du  jour  de  sa  signature  ou  plus  tOl  si  faire  se  peut 

En  foi  de  quei  les  plenipotentiaires  respectifs  l’ont  signée  et 
y ont  apposé  le  cachet  de  leurs  armes. 

Fait  à Conslanliiiople  le  15  Mais  i855.  S.  M.  I.  26  de  la  lune 
Djeinagi-Al-Akhyr  de  l’an  de  l’hégire  1Ì71. 

R.  Tecco  (L.  S.) 

Reciiid  (L.  S.) 

Aalv  (L.  S.) 
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Allocuxione  di  S.  S.  Papa  Pio  IX  al  Concistoro  Segreto  del 
22  Gennaio  185o. 


Venerabili  Fratelli, 

Ben  ricorderete,  venerabili  fratelli,  con  quanto  dolore  dall'a* 
nimo  nostro  iu  questo  medesimo  luogo  abbiamo  spesse  volte 
lamentato ' con  voi  i grandissimi  danni,  dai  quali  da  parecchi 
anni  la  Cattolica  chiesa  è afflitta  e straziata  in  modo  miserando 
nel  Regno  Subalpino.  Non  abbiamo  certamente  pretermesso  nes- 
suna sollecitudine,  zelo  e longanimità  afflne  di  potere  rimediare 
a tanti  mali  ; secondo  il  dovere  del  nostro  ministero  apostolico, 
desiderando  grandemente  di  potervi  alcuna  cosa  annunziare  che 
almeno  in  qualche  parte  alleviasse  il  nostro  e il  vostro  dolore. 
Ha  vane  riuscirono  tutte  le  nostre  sollecitudini,  e nulla  valsero, 
cosi  le  ripetute  domande,  fatte  dal  nostro  cardinale  Segretario 
di  Stato,  come  la  premura  adoperata  da  un  altro  cardinale  no- 
stro plenipotenziario  e Analmente  le  private  nostre  lettere  in- 
dirizzate al  carissimo  nostro  Aglio  iu  Cristo,  l’illustre  re  di 
Sardegna.  Imperocché  tutti  conoscono  i molti  fatti  e decreti, 
coi  quali  quel  governo  con  sommo  lutto  e indegnazione  di  tutti 
i buoni,  adatto  disprezzando  le  solenni  convenzioni  strette  con 
questa  apostolica  Sede,  non  abbia  esitato  ogni  giorno  più  di 
bistrattare  i sacri  ministri,  i vescovi  e le  famiglie  religiose, 
offendendo  l’immunità  e la  libertà  della  Chiesa,  c violandone  i 
venerandi  diritti,  usurpandone  i beni,  ricolmando  d’ingiurie 
gravissime,  c pienamente  disprezzando  la  Chiesa  medesima  e la 
suprema  autorità  nostra  e di  questa  Santa  Sede. 

Poco  fa  inoltre,  come  sapete  venne  messa  in  campo  un’altra 
legge,  del  tutto  ripugnante  allo  stesso  naturale,  divino  e sociale 
Storia  d’Italia,  Doc  31 


Digitized  by  Google 


482 


diritto,  grandemente  avversa  al  bene  dell’ umana  società  e del 
tutto  favorevole  agli  errori  perniciosissimi  e funestissimi  del 
socialismo  e del  comuniSmo,  colla  quale,  fra  le  altre  cose,  si 
propone  che  quasi  tutle  le  famiglie  monastiche  e religiose  del- 
l’uno e dell’altro  sesso,  e le  collegiate  delle  chiese  e i benefizi 
semplici,  anche  il  diritto  patronato,  sieno  del  tutto  soppressi, 
e i loro  beni  e redditi  vadano  soggetti  e dipendenti  dall’ am- 
ministrazione; ed  arbitrio  della  civile  potestà.  Inoltre,  colla  me- 
desima legge  proposta  si  attribuisce  al  potere  laico  l’autorità 
di  prescrivere  condizioni  ; alle  qnali  debbono  andar  sottoposte 
le  restanti  religiose  famiglie,  che  non  fossero  tolte  di  mezzo. 

Per  verità  non  troviamo  parole  con  cui  esprimere  l’amarezza, 
onde  siamo  intimamente  compresi  al  vedere  tanto  incredibili 
ed  orrendi  misfatti  già  commessi,  e che  di  giorno  in  giorno 
si  commettono  contro  la  Chiesa  e i suoi  venerandi  diritti,  con- 
tro la  suprema  inviolabile  autorità  di  questa  Santa  Sede,  in 
quel  regno,  dove  esistono  moltissimi  egregi  cattolici,  e dove  in 
ispece  la  pietà  dei  Re,  la  loro  religione,  e l’osservanza  verso 
questa  cattedra  del  beato  Pietro  e de’  suoi  successori,  una  volta 
fiorivano  e cilavansi  in  esempio.  Essendo  però  le  cose  giunte 
a tal  punto,  che  più  non  basta  deplorare  i danni  recati  alla 
chiesa,  senza  usare  ogni  premura  e fatica  per  mettervi  riparo, 
quindi  soddisfacendo  all’obbligo  nostro,  in  questo  vostro  aro. 
piissimo  consesso  leviamo  di  bel  nuovo  la  nostra  voce  con  li- 
bertà apostolica,  e non  solo  tutti  i singoli  decreti  da  quel  go- 
verno promulgati  di  già  in  detrimento  della  religione,  della 
Chiesa,  e dei  diritti  e deU’antórità  di  questa  Santa  Sede,  ma 
eziandio  la  legge  recentemente  proposta,  riproviamo  e condan- 
niamo, dichiarando  il  tutto  pienamente  irrito  e nullo. 

Inoltre  gravi.ssimaraente  avvertiamo  coloro,  in  nome,  per 
opera  o comando  de’  quali  questi  decreti  già  furono  promul- 
gati, ed  anche  quegli  altri  che  alla  legge  testé  proposta  in 
qualunque  modo  osassero  d’essere  favorevoli,  o di  approvarla 
e sancirla,  affinchè  attentamente  meditino  le  pene  e le  censure 
che  dalle  apostoliche  costituzioni  e dai  canoni  dei  sacri  concili, 
massime  da  quello  di  Trento  (Sess.  XXIII  cap.  XI),  furono  sta- 
bilite contro  i predatori  e profanatori  delle  sacre  cose,  e i vio- 
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latori  della  potestà  e libertà  ecclesiastica,  e gli  usurpatori  dei 
diritti  della  Chiesa  e della  Santa  Sede. 

Dio  volesse  che  gli  autori  di  tanti  mali  mossi  ed  eccitati  da 
queste  nostre  voci  ed  ammonimenti,  per  una  volta  cessassero 
da  tanto  ardire  contro  l’immunità  e la  libertà  ecclesiastica,  e 
si  affrettassero  di  riparare  gl’innumerevoli  danni  recati  alla 
Chiesa,  e cos|  togliessero  dall’animo  nostro  paterno  la  durissima 
necessità  di  punirli  con  quelle  armi  che  divinamente  furono 
consegnate  al  sacro  nostro  ministero. 

Aftinchè  poi  il  mondo  cattolico  vegga  le  cure  da  noi  adope- 
rate per  difendere  la  causa  della  Chiesa  nel  Regno  Subalpino, 
ed  insieme  conosca  il  modo  di  trattare  di  quel  Governo,  abbia- 
mo comandato  che  fosse  stampata  una  particolare  esposizione 
delle  cose  che  a ciascuno  di  voi  venisse  distribuita. 

Prima  però  di  metter  fine  al  nostro  parlare  non  possiamo  a 
meno  di  dar  somme  e meritate  lodi  ai  venerabili  fratelli  arci- 
vescovi e vescovi  del  Regno  Subalpino,  che  memori  della  propria 
dignità  ed  ufflcio , e pienissimamente  corrispondendo  ai  nostri 
voti,  non  mai  cessarono  con  singoiar  valore  e costanza;  sia 
colla  voce,  sia  cogli  scritti , di  opporre  una  muraglia  in  difesa 
della  Casa  d’Israele,  valorosamente  propugnando  la  causa  di  Dio 
e della  Santa  chiesa.  E qui  pure  ci  congratuliamo  di  cuore  con 
tanti  ragguardevoli  personaggi  laici,  abitanti  in  quel  regno,  che 
animati  egregiamente  da  cattolici  sentimenti,  e aderendo  ferma- 
mente a noi , e a questa  apostolica  Sede,  si  gloriano  di  poter 
difendere  in  pubblico  ed  all’aperto  colla  parola  e colla  penna 
i sacri  diritti  della  chiesa.  Intanto  da  voi , venerabili  fratelli, 
che  foste  chiamati  a parte  della  nostra  sollecitudine,  chiediamo, 
che  insieme  con  noi  assistiti  dal  potentissimo  patrocinio  della 
Immacolata  Vergine  Maria,  non  mai  cessiate  dal  porgere  a Dio 
assidue  e fervide  preghiere,  affinchè  col  celeste  suo  ajuto  assi- 
sta le  nostre  cure  e i nostri  sforzi,  e colla  sua  onnipotente 
virtù  difenda  la  causa  della  sua  santa  Chiesa,  e voglia  ricondurre 
gli  erranti  sul  sentiero  della  verità  e della  giustizia. 
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Risposta  di  Massimo  d’Azeglio  alle  accuse  di  slealtà  e violata 
fede,  contenute  nella  esposizione  del  Card.  Antonelli  sulle 
trattative  col  Governo  di  Sardegna  per  le  riforme  ecclesia- 
stiche. 


(Estrailo  dal  Diario  V Opinione  N.  47.  del  16  Febbrajo  1865.) 

La  corte  di  Roma  ha  pubblicato  testé  un'allocuzione  di  S.  S.  al 
Sacro  collegio,  seguito  da  una  esposizione  corredata  di  docu- 
menti, il  cui  scopo  è di  far  note  al  pubblico  le  cure  continue 
impiegate  dalla  Santità  Sua  onde  riparare  ai  mali  che  affliggono 
la  chiesa  cattolica  nel  regno  di  Sardegna.  Tale  è la  frase  che 
si  legge  nel  frontespizio  del  volume. 

La  corte  di  Roma  chiama  dunque  il  governo  di  re  Vittorio 
Emmanuele  II  al  tribunale  della  pubblica  opinione.  Non  saremo 
noi  certamente  che  ne  declineremo  la  competenza. 

Le  trattative  che  abbraccia  nel  suo  racconto  la  detta  esposi- 
zione, appartengono  a molti  ministeri  cominciando  da  quelle 
del  1847-48  e terminando  colle  controversie  che  si  agitano  tut- 
tora coirattnale  ministero  del  conte  di  Cavour. 

Nello  scorrere  le  pagine  che  si  riferiscono  ai  fatti  ed  ai  ne- 
goziati avvenuti  durante  il  ministero,  del  quale  ebbi  l’onore 
d’essere  presidente,  ho  trovato  ripetute  le  accuse  di  violata  fede, 
di  slealtà  di  simulazione,  dirette  contro  il  Gabinetto  d’allora,  e 
perciò  contro  di  me  che  avevo  la  prima  e più  grave  responsa- 
bilità de’ suoi  atti. 

Quest’  accusa  di  slealtà  mi  giunse  nuova  all'  orecchio  perché 
durante  la  mia  carriera  politica,  quantunque  abbia  sempre  te- 
nuto la  via  fra  i partiti  più  appassionati,  nessuno  sinora  aveva 
stimalo  onesto  o prudente  di  scagliarmela.  Non  ne  fui  però  né 
meraviglialo,  né  commosso.  Come  potrei  meravigliarmi  ancora 
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di  una  qualunque  fra  le  indnite  infermità  morali  che  affliggono 
gli  uomini!  Commovermi  poi!  Una  sola  voce  che  mi  accusasse  di 
slealtà  avrebbe  virtù  di  farmi  tremare;  la  voce  della  coscienza. 

Lessi  dunque  scorrendo  un  certo  numero  di  pagine,  e ter- 
minata la  lettura  dessi  : L’ idea  semplice  di  tutto  ciò  è che  l’e- 
minentissimo  Antonelli  accusa  di  slealtà  e di  doppiezza  me 
Massimo  d’Azeglio.  Sta  bene. 

Oeposi  il  libro,  e presto  deposi  altresì  i pensieri  che  aveva 
desbti  in  me  la  sua  lettura. 

Ma  ritornando  in  appresso  a farne  argomento  di  riflessione, 
m’ avvidi  essere  caduto  nell’errore,  al  quale  siamo  tutti  cotanto 
proclivi,  quello  cioè  di  aver  pensato  per  prima  cosa,  ed  esclu- 
sivamente a me  individuo  privato,  e di  non  essermi  dato  carico 
delle  relazioni  nelle  quali  il  mio  carattere  di  uomo  pubblico, 
m’aveva,  un  tempo,  collocato  con  altri. 

Conviene  ora  emendare  quest’errore.  Io  ebbi  l’onore  di  es- 
sere per  tre  anni  e mezzo  ammesso  all’intima  fiducia  di  re 
Tittorio  Emmanuele  II,  il  quale  seppe  costringere  i più  impla- 
cabili nemici  d’ogni  re  e di  ogni  trono  ad  inclinarsi  a lui 
confessando  eh'  egli  è un  re  galantuomo. 

Può  un  suo  ministro  tacere  quando  (sia  quale  si  voglia)  v’  è 
pure  chi  afferma  eh’  egli  fu  sleale  ministro  di  un  re  leale? 

Potrei  io  tacere  quando  la  medesima  accusa  viene  a ferire 
quegli  uomini  onorali  ch’ebbi  compagni  in  tempi  difficili,  ed 
ai  quali  mi  strinse  piena  e reciproca  fede? 

Un  profondo  senso  di  dovere  può  solo  obbligarmi  a rompere 
il  lungo  silenzio.  Ma  mi  è grave  l’adempierlo,  ed  il  parlare 
m’ attrista. 

Per  chi  ha  retto  cuore,  per  chi  ha  sete  di  giustizia  resa  im- 
parzialmente ad  ognuno,  per  un  uomo  che  fu  già  tanto  ravvolto, 
come  fui  io,  in  pubbliche  e private  faccende,  e che  potè  quindi 
formarsi  una  esatta  idea  deU’immenso  bisogno  che  avrebbero  le 
generazioni  dell’età  nostra  d’una  sicura  luce  che  le  guidasse, 
d’ona  sollecita  carità  che  dall’alto  stendesse  loro  la  mano,  d’una 
parola  di  pace  e di  giustizia  che  entrasse  fra  le  loro  discordie, 
è una  grande  tristezza  il  vedere  la  Corte  di  Roma,  cui  spette- 
rebbe l’alto  arbitrato  morale,  e della  quale  tanto  gioverebbe 
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r esempio , farsi  invece  setta  politica , scendere  ad  adottarne 
le  passioni,  le  forme,  e persino  le  parole  I È doloroso  spettacolo 
vedere  una  cancelleria  di  Stato  accecarsi  nel  dispetto  d’una  im- 
possibile vittoria  al  punto  di  non  iscorgere  che  nel  proprio  in- 
teresse giammai  deve  un  governo  dimenticare  le  formole  con- 
sacrate dalla  convenienza  fra  gli  Stati  cristiani;  che  le  ignobili 
parole  Slealtà,  Violata  Fede  non  sono  parole  che  suonino  bene 
sol  labbro  di  chi  parla  in  nome  d’uno  Stato,  e d’uno  Stato  ec- 
clesiastico. 

Ogni  nomo  onesto  dice  in  cuore,  leggendomi,  ch’io  dico  il 
vero.  Ma  dovevo  essere  io  quello  che  questo  vero  insegnasse 
alla  Corte  Romana? 

E dovendo  pur  parlare  e condurre  innanzi  il  mio  amaro  ar- 
gomento, non  intendo  già  raccogliere  dal  luogo  ove  giace  l’ac- 
cusa di  slealtà  che  mi  getta  il  Cardinale  Antonelli,  per  riman- 
darla a lui. 

Egli  ed  io  abbiamo  avuto  parte  in  tempi  agitati,  a grandi 
affari  ed  affari  diflicili,  ad  affari,  dovrei  dire  impossibili. 

Io  ho  sentito  il  mio  peso,  egli  ben  m’immagino,  avrà  sen- 
tito il  suo. 

Io  per  propria  esperienza  conosco  l’ansia  di  un  alto  potere 
e per  proprio  interesse,  onde  trovare  indulgenza  per  me,  son 
più  che  disposto  ad  essere  indulgente  cogli  altri;  e siccome 
nessuno  più  di  me  è convinto  che  della  colpabilità  degli  uomini 
non  può  giudicare  l’uomo  giammai,  io  non  giudico  lui  simulatore 
e sleale.  Io  mi  fo  carico  del  cumulo  di  tradizioni,  d’antecedenti, 
di  consuetudini,  di  necessità  che  gravitano  nel  sistema  della  cu- 
ria Romana:  conosco  a fondo  quali  progressive  modificazioni 
s’inducano  negli  animi  di  chi  vi  deve  consumare  la  sua  vita: 
in  quale  stampa  d’ obbligo  (se  sì  concede  l’immagine)  vi  sìa 
gittate  l’intero  indivìduo  di  chi  ha  corso  la  carriera  degli  im- 
pieghi sotto  il  governo  romano.  E per  lungo  uso  ho  dovuto 
convincermi  che  a Roma  più  che  altrove  la  coscienza  artiflciale 
soffoca  la  coscienza  naturale,  la  giustizia  del  diritto  canonico, 
soffoca  il  senso  di  equità  posto  da  Dio  nel  cuore  di  tutti. 

Non  ò dunque  strano  che  il  Cardinale  Antonelli,  negoziando 
con  noi,  abbia  sempre  considerato  come  suo  solo  dovere,  e come 
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condizione  assoluta  d’ottenere  il  trionfo  del  diritto  cattolico, 
sull’ equità,  la  preservazione  di  tutte  le  sue  conquiste  sul  po- 
tere civile.  E se  per  raggiungere  questo  fine  egli  si  è destreg- 
giato più  di  quello  che,  verbigrazia,  sembrerebbe  lecito  ad  uno 
di  noi,  io  pel  primo,  sono  intimamente  convinto  ch’egli  in  co- 
scienza ha  creduto  d’adempiere  al  suo  dovere.  Stimerei  dunque 
di  calunniarlo,  s’io  dicessi  ch’egli  non  si  credesse  leale  col 
Governo  del  re. 

Ma  se  io  dico  che  egli  è un’  esempio  di  più  del  danno  che 
la  coscienza  arlifiziale  arreca  alla  coscienza  naturale,  io  sono 
convinto  di  dire  la  pretta  verità;  e da  questa  aberrazione  del 
senso  morale  ne  consegue  quel  carattere  fittizio  che  tanta  me- 
raviglia suol  generare  in  quegli  onesti  e semplici  uomini  (sieno 
pure  ecclesiastici)  che  talvolta  per  loro  faccende  debbono  con- 
dursi a Roma  e trovarsi  ravvolti  nel  mare  magnum  della  curia 
Romana.  Dalle  cause  medesime  consegue  poi  un’altro  triste  effetto. 

£ tolta  ad  essa  la  conoscenza  del  mondo  vero  e reale,  quale 
egli  è al  presente  in  tutti  i paesi  civili.  E di  qui  gli  enormi 
abbagli  nei  quali  cade  spesso  Roma , giudicando  suo  utile  ciò 
che  è spesso  suo  danno.  Errore  di  questo  genere  ed  effetto 
delle  predette  cagioni  fu  appunto  la  pubblicazione  del  volume 
del  quale  pur  troppo  mi  debbo  occupare. 

Giusto  castigo  d’un  Governo  che  si  fa  parte  politica  (ove  do- 
vrebbe rimanere  immoto  sul  seggio  di  un’alta  autorità  morale) 
il  venire  strascinato  alle  intemperanze  delle  sette  e gettato  fuor 
di  strada  dalle  loro  illusioni.  Li  vediamo  lutto  di  questi  fatti 
in  ogni  parte  d’Europa. 

Vediamo  dai  quattro  venti  soffiate  su  Roma  le  rabbie  de’  par- 
titi politici,  e Roma  accoglierle,  e farle  sue  e ripercuoterle  sul 
mondo  cristiano,  con  danno  della  autorità  spirituale  e della 
terrena,  con  danno  del  senso  morale,  del  senso  religioso  e cri- 
stiano. E quindi  i furori  opposti  delle  altre  sette  e le  loro  grida 
contro  gli  uomini  di  Roma,  e le  triviali  villanie;  chiamando, 
bottega  il  loro  sistema;  ed  essi  di  doppia  fede  ed  iniqui. 

Non  sono  iniqui , no  : sono  illusi  pur  troppo , ed  illusi , lo 
temo,  incurabili. 

Veniamo  ora  al  fatto. 
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Invece  d’entrare  nella  discassionc  minuta  di  tutti  gli  atti  del 
mio  ministero  credo  più  utile  e più  conducente  al  vero,  esporre 
lo  stato  reale  del  Regno  in  quanto  si  riferisce  alle  sue  quistìoni 
con  Roma,  e dedurre  le  conseguenze  quali  le  troviam  noi,  e 
quali  invece  le  trova  il  Governo  Romano. 

Mia  sola  guida  sarà  il  senso  di  giustizia:  questa  guida  mi 
conduce  ad  andare  diritto  al  cuore  della  quislione  onde  la  via 
sarà  breve. 

Re  Carlo  Alberto  giudicò  opportuno  dare  ai  suoi  popoli  le 
forme  politiche  colle  quali  viviamo  al  presente. 

10  credo  ch’egli  ebbe  ragione. 

11  Governo  Romano  può  pensare  ch’egli  avesse  avuto  il  torto, 
ma  non  penserà  certamente  che  io  ministro  avendo  dato  al  Re 
ed  al  paese  la  mia  fede,  di  mantenerle,  e d’osservarle,  dovessi 
invece  romperne  gli  ordini  e violarne  lo  spirito  e la  parola. 

Per  maggior  brevità  arriviamo  d’un  salto  alla  quistione  del 
foro,  una  delle  più  gravi  del  mio  ministero.  Ciò  che  di  essa  si 
dice  potrà  dirsi  dì  tutte  le  altre. 

• La  giustizia  emana  dal  Re  > dice  lo  Statuto. 

Il  ministero  si  presenta  al  parlamento,  ed  uno  de’  suoi  mem- 
bri gli  domanda:  Se  la  giustizia  emana  dal  Re  perchè  mante- 
nete un  foro  nel  quale  la  giustizia  emana  dal  Papal 

Non  so  quale  risposta,  o quale  evasione  avrebbe  trovato  il 
Governo  di  Roma:  So  bene  che  noi  non  sapemmo  trovarne  al- 
tra, che  piegare  il  capo  dinnanzi  alla  logica  ed  all’ equità. 

Cercammo  dapprima  di  far  conoscere  a Roma  la  necessità 
che  ci  stringeva;  cercammo  da  lei  modificazioni  al  concordato; 
le  cercammo  inutilmente  ed  il  dovere  e la  necessità  ci  costrin- 
.sero  a far  senza  di  lei. 

Ed  operando  il  ministero  altrimenti,  che  cosa  .sarebbe  egli 
accaduto  I 

1.  Il  ministero  violava  la  fede  data  al  Re  ed  allo  Statuto;  e 
ciò  mi  sembra  pure  qualche  cosa. 

2.  L’opposizione  si  faceva  essa  iniziatrice  della  proposta,  e 
non  solo  la  maggioranza,  ma  finterò  paese  l’avrebbe  seguita, 
e la  Corte  romana  si  sarebbe  avveduta  se  i popoli  del  regno 
vogliono  obbedire  ad  altri  che  all’autorità  del  Re  e del  Parla- 
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mento.  E dove  le  riforme  in  materia  ecclesiastica  si  sono  ve- 
nate operando  con  riguardi  ed  a poco  a poco,  si  sarebbero  in- 
vece escgnite  sotto  l’impero  della  concitazione  destata  negli 
animi  di  tutti  dalla  umiliante  pressione  esercitata  per  trent’anni 
sul  paese  dal  partito  politico-clericale. 

E se  per  questo  fallo  il  governo  di  Roma  grida  col  concor- 
dato e col  diritto  canonico  alla  mano  — voi  violaste  la  fede 
giurata  — noi  colla  mano  sulla  coscienza  che  non  mente  a chi 
la  vuol  ascoltare,  rispondiamo,  voi  avete  calpestato  ogni  giu- 
stizia, ogni  discrezione,  ogni  senso  di  carità. 

Certo  v’era  un  concordato  fra  noi,  fatto  da  altri  uomini,  in 
altri  tempi  e con  altri  pensieri,  e qualunque  esso  si  fosse,  se 
ne  avessimo  violati  i patti  senza  prepotenti  cagioni,  eravamo 
fedifraghi.  Ma  noi  ci  trovammo  nel  bivio  o di  mettere  il  paese 
nella  via  sicura  delle  riforme  ordinate,  o serbar  fede  al  re  ed 
allo  Stato,  (e  cosi  abbiam  fatto  come  a Dio  piacque)  ovvero  di 
gettare  e re  e paese  in  una  dolorosa  .sequela  di  mali  umori  e 
di  disordini,  violando  il  più  solenne  de’  giuramenti.  Quanti  ono- 
rati uomini  non  v’ abbiam  noi  mandati  onde  meglio  che  dagli 
.scritti  sapeste  da  essi  le  vere  nostre  condizioni In  quanti  modi 
non  v’abbiamo  noi  implorati  — si  lo  dico  con  rossore,  implo- 
rati — afllnchè  voleste  rinunciar  di  buon  grado  a ciò  che  v'era 
oramai  impossibile  conservare?  afllnchè  non  corresse  per  voi 
lo  Stato  nostro  incalcolabili  pericoli? 

Dal  47,  io  dice  la  vostra  esposizione,  cominciarono  questo 
nostre  preghiere.  Come  vi  rispondeste?  No.  no  e sempre  noi 
e corra  lo  Stato  alla  sua  rovina,  sia  pur  lacerato  dalle  parti  e 
dai  tumulti  a noi  che  importa?  — No!  — E in  verità  parrebbe 
a dileggio,  ci  mandate'  poi  un  controprogetto  di  concordato 
che  ora  osate  pubblicare,  e che  può  essere  giudicato  da  ognuno  I 
E soprapiù  accasate  me  e noi  d’aver  fomentati  tumulti  contro 
gli  uomini  della  vostra  setta. 

Sappiate  che  la  sera  del  giorno  nel  quale  fu  dal  Senato  ap- 
provata la  legge  sul  foro,  io  presidente  del  consiglio  seppi  che 
era  mente  d’alcuni  sventati  l’audar-  a schiamazzare  alle  case  di 
coloro  che  avevano  votato  contro  la  legge. 

Benché  fosse  tutt’  altro  che  ufiScio  mio,  ip  presidente  del  Con- 
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siglio,  volli  io  stesso  concorrere  di  persona  a dissipare  gli  as- 
sembramenti ed  a <lifenderc  le  case  dei  vostri  amici. 

Vi  fu  dii  rise  di  questo  mio  fatto  ed  io  lasciai  ridere.  Sa- 
pevo ben  io  quel  che  facevo;  e n’è  prova  che  posso  ora  ribat- 
tere l’accusa  che  tosto  o tardi  era  certo  m’avreste  mossa. 

E poiché  credete  tutto  sapere  i miei  fatti  ben  potrei  doman- 
darvi — se  fui  io  quello  che  mossi  i tumulti  della  valle  d’Ao- 
sta?.... e voi  forse  mi  potreste  risponderei 

Ma  lasciamo  i tumulti  e torniamo  agli  inesorabili  rifiuti  della 
corte  di  Koma. 

lo  non  invoco  ora,  come  feci  nelle  mie  note  diplomatiche, 
l’autorità  dei  pubblicisti;  parlo,  non  da  ministro,  ma  da  privato, 
ed  invoco  la  giustizia  l’equità  naturale,  invoco  la  carità  evange- 
lica e domando:  se  un  padre  di  famiglia  si  fosse  meco  legato 
con  un  patto,  la  di  cui  rigida  esecuzione  portasse  necessaria- 
mente con  leggiero  utile  mio,  gravi  pericoli,  ed  incalcolabili 
mali  a suoi  figlioli;  se  questo  padre  venisse  supplice  a miei 
piedi  a pregarmi  di  scioglierlo  dall’ineseguibile  accordo,  se  io 
gli  rispondessi  con  un  costante  rifiuto,  quale  sarebbe  il  dovere 
della  corte  di  Roma,  quando  dovesse  sedere  arbitra  d’ambedue? 

Sarebbe  d’aprirmi  il  Vangelo  a quelle  pagine  ove  sta  scritta 
la  parabola  del  debitore  ; e d’additarmi  qual  giudicio  diede  con- 
tro il  creditore  inesorabile  l’elerna  Verità. 

Ed  invece,  io  povero  privato  debbo  ora  ricordare  alla  corte 
di  Roma  qual  giudicio  sta  scritto  contr’essa  nel  Vangelo  I 

Io  debbo  dirle:  Si  v’era un  concordato  fra  noi,  ma  l’osservarlo 
in  tutte  le  due  parti,  metteva  a cimento  lo  Stato;  vi  abbiamo: 
pregata,  come  il  debitore  nella  parabola  di  farci  patti  accettabili 
v’abbiamo  scongiurata  in  nome  della  pace,  e non  trovammo  io 
voi  che  ambagi  non  avemmo  che  rifiuti  I Sia  giudice  Iddio,  sia 
giudice  il  mondo,  poiché  ne  invocate  la  sentenza,  tra  Roma 
e Piemonte,  fra  il  Cardinale  Antonelli  e Massimo  d’ Azeglio. 

E dopo  tutto  ciò  dico  io  forse  che  il  Cardinale  Antonelli  sia 
uomo  senza  fede  e sleale,  qual  egli  mi  tiene?  No;  ma  ritorno 
al  mio  primo  detto  e ripeto  con  profonda  amarezza  c nella 
curia  romana  la  coscienza  artefatta,  ha  uccisa  la  coscienza  na- 
turale > I suoi  procuratori  credono  adempiere  ai  loro  doveri 
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e condurre  al  trionfo  la  chiesa,  e non  si  avvedono  che  falli- 
scono a ben  piu  alti  doveri  e spingono  la  chiesa  alla  rovina. 

E a chi  di  loro  mi  volesse  far  credere  provvida  e sapiente 
la  via  che  battono,  pongo  questa  semplice  quistione. 

Da  più  secoli  alla  corte  di  Roma  sono  dati  in  governo  circa 
tre  milioni  di  sudditi.  Ha  sovr'  essi  in  tutta  la  loro  pienezza  le 
due  autorità,  la  spirituale  e la  temporale. 

Di  questi  sudditi  che  cosa  ne  ha  fatto?  Ne  ha  fatto,  che 
quattro  eserciti  vi  vollero  per  riporla  in  seggio;  e due  stra- 
nieri ve  ne  vogliono  e vi  vorranno  sempre  per  mantenervela. 

Non  mancherebbe  la  materia  pur  troppo  s’ io  volessi  allargare 
il  mio  argomento,  e mi  fosse  grato  come  mi  è doloroso  il  trat- 
tarlo. Invece  ho  desiderio  di  restringerlo  e fretta  di  tornare  al 
mio  silenzio. 

Poche  parole  e conchiudo. 

Roma  ci  pose  nell’alternativa  di  scegliere  fra  il  concordato 
e lo  Statuto,  e noi  abbiamo  scelto  lo  Statuto.  Starebbe  in  lei 
di  conciliarli  insieme,  e faccia  Iddio  che  lo  voglia  pel  suo  co- 
me pel  nostro  bene.  Ma  quante  volte  essa  vorrà  riporci  nel 
circolo  di  Popilio,  e mettere  il  partito  fra  i due,  sempre  il  Pie- 
monte ed  il  suo  Re  n’usciranno  colle  stesse  risposte  e colla 
scelta  dello  Statuto. 

Ora,  terminando,  mi  volgo  a chi  credette  poter  impunemente 
inseguirmi  fino  tra  le  pareti  ove  scorre  tranquilla  e senza  ri- 
morso la  mia  vita  privata,  scagliandomi  il  nome  di  sleale,  ed 
ecco  ciò  che  mi  rimane  a dirgli. 

Quando  un  uomo  ha  passato  una  vita  travagliata  in  molte  e 
dilRcili  vicende,  e che  non  ha  mai  commesso  una  viltà,  non  s’è 
macchiato  mai  d’una  frode,  non  ha  rotto  mai  la  sua  fede  nò  ad 
amici  nè  a nemici  ed  ha  sempre  resa  testimonianza  al  vero  a fronte 
di  tutti  — uomini  governi  e partiti  — se  a quest’uomo  alcuno 
opporrà  ch’egli  fu  inetto  alle  importanti  faccende,  eh’ egli  cadde 
spesso  in  errore,  ch’egli  non  sempre  fu  pari  a ciò  che  da  luì 
chiedevano  i tempi,  le  circostanze  e il  servizio  del  Re  e della 
patria,  l’accusa  può  trovar  fede;  ma  a voler  torre  la  fama  a 
quest’  uomo,  a voler  che  il  mondo  lo  creda  sleale,  non  v’  è po- 
testà di  governi,  non  v’  è astuzia  di  sorta,  non  v’  è autorità  di 
Re  nè  di  Papi  che  basti. 
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111. 


Rapporto  ufficiale  del  Generale  Alfonso  La-Marmora  Comandante 
Generale  del  corpo  di  spedizione  tu  Oriente,  al  Ministro  della 
Guerra  in  TorinA,  sul  combattimento  della  Cemaia. 


Qiiartier  Generale  principale  Kadikoi,  addi  18  Agosto  188S. 

Le  informazioni  che  ricevevano  in  questi  giorni  trascorsi  i 
Quartieri  Generali  alleati,  non  che  le  deposizioni  di  varii  di- 
sertori russi,  annunziavano  disposizioni  per  un  prossimo  e vi- 
goroso attacco  della  linea  della  Ccrnaia  per  parte  del  nemico. 

Si  preparavano  sulle  allure  di  Makcnsie  scale  per  superare 
trinceramenti,  ponticelli  per  varcare  la  Cernaia  e principalmente 
il  canale,  che  proteggono  il  fronte  di  quella  linea.  I numerosi 
rinforzi,  recentemente  spedili  dalla  Polonia  e dalle  altre  pro- 
vincie,  dovevano  anche  aiutare  all’attacco. 

Com’  è noto  alla  S.  V.  Illustrissima , la  linea  della  Cernaia 
era  occupata  sui  due  poggi  {mamelons),  separali  dalla  grande 
strada  di  Simferopoli , dalle  truppe  francesi,  cioè  : a cavallo 
della  strada  stessa  la  terza  Divisione  Faucheux  del  secondo 
Corpo  ; a sinistra  di  questa  la  seconda  Divisione  Camou  dello 
stesso  Corpo,  su  due  linee;  e in  riserva,  al  centro,  una  Bri- 
gata della  prima  Divisione  d’Herbillon  del  Corpo  di  riserva, 
mentre  l’altra  Brigala  era  salita  sull’ altipiano  dell’assedio.  Nel 
terreno  depresso  a destra  dei  due  poggi  predetti  si  trovava  la 
Divisione  de’  cacciatori  d'Africa  del  generale  Morris.  Nelle  po- 
sizioni di  Kamara  le  nostre  truppe  che  avevano  trincerati  i 
punti  principali  delle  loro  posizioni  ed  aperte  strade  per  la  fa- 
cile comunicazione  deU’artiglieria  e delle  colonne.  A destra  di 
esse,  presso  la  cappella , una  brigata  di  truppe  Ottomane,  le 
quali  avevano  una  seconda  Brigata  avanti  sulle  allure  di  Alson, 
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e ana  terza  indietro,  sulla  vecchia  strada  di  Baidar.  La  Divi- 
sione cavalleria  del  Generale  d’Allonville  ed  i Corazzieri  tene- 
vano la  valle  di  Baidar.  La  posizione  delle  truppe  alleate,  seb- 
bene estesa,  era  rinforzata  e dal  corso  della  Cernaia,  guadabile 
però  su  quasi  tutti  i punti,  e munita  di  un  ponte  in  pietra 
coperto  da  una  testa  di  ponte  e da  un  canale  che  ne  deriva, 
erto  e profondo,  sebbene  ristretto. 

L’armata  russa  tenendo  occupati  i trinceramenti  di  Sebasto- 
poli con  circa  sei  o sette  divisioni  fanteria,  avea  sulle  alture 
settentrionali  della  piazza  sull’ altipiano  di  Makensie  fino  a Ka- 
rales  io  prossimità  della  piazza  ste.«sa,  oltre  alquanta  cavalleria, 
le  6.‘  7.*  12.’  17.*  divisioni  fanteria  e la  4.’  e la  5.’  giunte  recen- 
temente in  Crimea  dalla  Polonia.  Si  fu  colle  imponenti  forze 
delle  S.‘  6.'  7.'  12*  e 17.'  Divisioni  di  fanteria  forti  di  16  Bat- 
taglioni caduna,  con  oltre  6U  squadroni  di  cavalleria  e numerosa 
artiglieria  che  il  nemico  imprendeva  il  suo  movimento.  La 
quarta  Divisione  od  era  anch'essa  in  riserva  all’ala  sinistra  verso 
il  Soulìou,  od  era  rimasta  sulle  alture  di  Makensie  pronta  a 
scendere  con  alcune  altre  forze. 

Il  principe  Gorciakoff,  secondo  credesi,  aveva  conservato  per 
se  il  comando  in  capo  ; e le  truppe  erano  divise,  dicesi,  io  due 
corpi  d'armata,  sotto  gli  ordini  immediati  dei  Generali  Read  e 
Liprandy.  La  Cavallerìa,  come  alcuni  prigionieri  dicono,  sarebbe 
stata  sotto  il  comando  d'un  Principe  del  sangue.  La  sera  del  16; 
assai  tardi  avendo  ricevuto  conferma  delle  notizie  d’un  prossi- 
mo attacco,  sebbene  non  se  ne  indicasse  il  giorno,  mi  recai 
avanti  l’alba  del  16  al  campo  di  Kamara,  e giunsi  sul  far  del 
giorno  quando  appunto  il  nemico  cominciava  il  suo  fuoco.  Fra 
i trinceramenti  che  proteggevano  la  nostra  posizione  si  deve 
annoverare  uno  spalleggiamento  con  cui  si  copriva  un  posto 
avanzato  collocato  sulle  alture  di  Tchourgoun,  posto  atto  a riem- 
piere il  mandato,  quello  di  scoprire  il  terreno  avanti  le  linee 
della  Cernaia,  e segnalare  il  nemico  per  tempo.  Questo  infatti,  al- 
l’alba, prima  di  marciare  sulle  nostre  posizioni,  si  trovò  costretto 
a collocare  tre  batterie  io  posizione  e circondare  d’ una  linea 
di  fuoco  di  fronte  e di  rovescio  il  nostro  spalleggiamento  oc- 
cupato da  tre  compagnie  del  16*  reggimento. 
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Udito  il  fuoco  nemico  sul  far  del  giorno,  dato  il  segnale  d’al- 
Tarme  mentre  feci  avvertire  il  Generale  di  divisione  Osman-bs- 
scià,  comandante  del  corpo  ottomano,  in  assenza  dì  S.  E.  Omer 
bascià,  dì  ravvicinare  le  truppe  più  discoste,  sulla  strada  di 
Baidar,  spedii  il  4°  battaglione  Bersaglieri  in  rinforzo  del  no- 
stro avamposto,  onde  porlo  in  grado  di  prolungare  la  resistenza 
fino  al  compimento  delle  nostre  disposizioni  difensive.  Se  non- 
ché dopo  3/4  d’ora  di  fuoco  d’artiglieria  il  nemico  avanzava  le 
sue  colonne  di  fanteria  contro  il  debole  spalleggiamento,  mu- 
nite di  scale  nel  caso  avesse  grandi  profili.  Il  6.°  battaglione 
cacciatori  ed  il  reggimento  Borodinski,  preceduti  da  uomini  di 
buona  volontà,  attaccavano  di  fronte,  mentre  il  reggimento  To- 
rutinschi,  della  medesima  2.*  Brigata  della  17.'  Divisione  russa, 
ne  voltava  la  destra  per  nu  burrone,  e ne  saliva  alle  spalle.  Il 
nostro  avamposto  non  abbandonò  il  parapetto  se  non  quando 
i Russi  già  ne  coronavano  il  ciglio,  ripiegandosi  allora  mentre 
appunto  spuntavano  i Bersaglieri. 

Questo  rinforzo  giovò  a render  più  facile  e più  regolare  la 
ritirata  del  posto  avanzato.  Sceso  l’altipiano,  questo  distaccamento 
coperto  semi)re  d’una  catena  di  cacciatori,  si  riunì  al  Battaglione 
e occupò  r altro  trinceramento  che  trovasi  su  una  rocca  alla 
destra  della  Cernaia,  onde  rinforzarlo,  e respingere  gli  at- 
tacchi che  si  attendevano  dalla  fanteria  nemica.  Intanto  le  no- 
stre batterie  di  gran  calibro,  la  7.*  batteria  di  battaglia  e 4 pezzi 
d'artiglieria  inglese  che  accorsero,  collocati  sul  poggio  dell’  os- 
servatorio coll’artiglieria  ottomana  delle  alture  di  Alson,  contro 
battevano  l'artiglieria  nemica  con  vantaggio.  In  breve  vari  cas- 
soni delle  sue  munizioni  saltarono  in  aria,  colpiti  dai  nostri  obici  — 
Ma  la  6.'  Divisione  di  fanteria  russa  si  limitava  dal  suo  canto 
ad  osservare  le  nostre  posizioni  senza  attaccarle.  Questo  sulla 
nostra  estrema  destra.  Intanto  al  centro,  e sulla  sinistra  i Russi 
non  avevano  ritardato  a coronare  l’altura  di  Tchourgoun  d’ar- 
tiglieria ed  a spiegare  numerose  batterie  più  basse  di  fronte 
a tutte  le  posizioni  francesi,  mentre  la  fanterìa  si  avanzava  già 
all’attacco,  munita  di  ponticelli  e tavolati  per  passare  la  Cernaia 
ed  il  canale.  Non  erano  le  sette  che  dissipatasi  la  nebbia  po- 
temmo vedere  dalle  nostre  posizioni  le  loro  colonne  che  sali- 
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vano  verso  le  posizioni  dei  campi  francesi.  Alla  estrema  sini- 
stra, la  7.‘  Divisione  russa  altacava  la  Divisione  Camou,  ma 
passato  il  canale  appena,  era  respinta  vigorosamente  soffrendo 
considerevoli  perdite.  Al  centro  due  Divisioni  russe,  la  5.‘  la- 
sciando a sua  sinistra  la  grande  strada  di  Simferopoli,  e la  i2.‘ 
che  la  lasciava  a destra,  dopo  aver  attaccata  vigorosamente  la 
testa  di  ponte  di  Traktir,  salivano  arditamente,  protette  dalle 
loro  batterie,  su  poggi  occupati  dalla  Divisione  Faucheux  e 
giungevano  quasi  sul  ciglio  dell’altura  presso  i suoi  bivacchi. 
Le  sentinelle  francesi  stabilite  sulla  Cernaia  si  erano  ripie- 
gati sui  posti,  nella  testa  di  ponte  e sui  canale.  Questi  posti 
avevano  contrastato  il  terreno,  palmo  a palmo,  e si  erano  riu- 
niti alle  forze  principali.  Le  medesime  prese  le  armi  e formate 
in  linea  di  battaglia,  cominciavano  allora  un  fuoco  di  moschet- 
teria  sostenuto  dalle  batterie.  — Arrestato  da  prima  l’impeto 
delle  profonde  colonne  del  nemico,  lo  respingevano  poi  e non 
tardavano  a caricarlo  ovunque,  raggiungendolo  colla  baionetta 
in  alcuni  punti.  — I russi  ripassavano  allora  il  Cavo  e la 
Cernaia,  in  gran  disordine,  lasciando  nelle  mani  dei  nostri  al- 
leati varie  centinaia  di  prigionieri,  ed  il  terreno  coperto  di  ca- 
daveri e di  feriti  che  ora  non  potevano  esportare.  Queste  co- 
lonne erano  brillantemente  respinte,  mentre  le  truppe  della  17.* 
Divisione,  scese  in  varie  linee  dalle  alture  Tchourgoun,  si 
avanzavano,  anch’esse  in  colonne  profonde  sulla  estrema  destra 
dei  Francesi,  passando  la  Cernaia  ed  il  Cavo,  assai  più  a monte 
del  ponte  di  Traktir  e presso  alle  nostre  posizioni. 

Avendo  scorto  che  il  nemico  dirigeva  su  questo  punto  i prin- 
palì  suoi  sforzi,  mentre  si  limitava  ad  un  vivo  fuoco  d’artiglieria 
contro  di  noi,  ordinai  alla  seconda  Divisione  Trotti,  che  era 
scesa  nel  terreno  depresso  oltre  il  bivacco  della  Cavalleria  Fran- 
cese per  prendere  posizione  sul  canale,  di  distaccare  le  truppe 
disponibili,  per  portarle  sulla  estrema  destra  del  poggio  fran- 
cese, mentre  la  Artiglieria  si  collocherebbe  in  batteria,  per 
battere  di  fianco  e di  rovescio  le  colonne  russe.  Feci  ancora 
invitare  la  Cavalleria  Inglese  che  giungeva  da  Balaklava  a por- 
tarsi avanti  presso  lo  sbocco  sulla  Cernaia  ove  si  trovavano  i 
nostri  squadroni.  Quivi  stava  già  la  Cavalleria  Francese.  Le 
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due  batterìe  della  seconda  Divisione  aprirono  un  vivo  fuoco 
sopre  le  predette  ultime  colonne  nemiche,  con  successo,  e quelle 
arrestate  di  fronte  dalle  truppe  francesi,  e prese  cosi  di  fianco 
dall’  artiglieria  e dal  fuoco  di  pelottone  dei  rimanenti  batta* 
glioni  della  Brigata  Mollard,  e dai  Bersaglieri  scesi  lungo  il 
canale  non  tardarono  ad  oscillare  ed  a porsi  in  pieno  disordine 
le  due  volte  che  tentarono  l’ attacco.  Esse  colonne  furono  ri- 
gettate nella  pianura  prima  ancora  che  i Battaglioni  distaccati 
dalla  quinta  Brigata  giungessero  in  sostegno  dei  nostri  Alleati. 
Allora  i Cacciatori  Francesi  e alcuni  nostri  Battaglioni  della  me- 
desima Brigata  passarono  il  Cavo  e la  Ccrnaia,  si  portarono 
avanti  in  battaglia,  finché  fu  ordinato  loro  di  non  lasciare  la 
posizione  dietro  il  Cavo.  Il  nemico  era  respinto  su  ogni  punto 
ed  il  Generale  Pelissier,  Comandante  in  capo  delle  truppe  fran- 
cesi, dava  disposizioni  per  far  caricare  nella  valle  della  Cernaia 
tutta  la  Cavalleria:  mentre  invitava  le. nostre  truppe  di  fanterìa 
a portarsi  avanti  sulle  alture  che  dominano  Tchourgoun.  La 
Divisione  Trotti,  fatte  le  sue  disposizioni,  spingeva  la  quarta 
Brigata,  preceduta  da’ suoi  Bersaglieri  la  quale  già  aveva  per- 
duto il  suo  comandante,  il  Generale  Montevecchio,  contro  l’al- 
tura indicata  ordinando  alla  quinta  Brigata  di  portarsi  avanti 
a sinistra  e proteggere  il  movimento.  Se  non  che  in  questo 
frattempo  il  nemico  aveva  rapidamente  abbandonato  la  pianura 
senza  dar  tempo  alla  massa  delle  cavallerie  alleate;  aveva  rioc- 
cupate  le  alture  della  riva  destra  della  Cernaia  e spiegate  le 
imponentissime  forze  di  cavalleria  ed  artiglieria  a cavallo  della 
grande  strada  di  Makensìe.  Le  sole  tre  Divisioni  francesi  in- 
complete avevano  respinto  fin  allora  con  16.  Battaglioni  il 
formidabile  attacco  delle  colonne  russe,  tre  o quattro  volte  più 
forti,  e le  loro  riserve  non  essendo  per  anco  giunte  all’altipiano 
di. Sebastopoli,  non  conveniva  ancora  impegnare  un’azione  of- 
fensiva contro  le  nuove  masse  russe  di  riserva  che  si  erano 
ritirate  in  forti  posizioni,  coperte  d’artiglieria  e fiancheggiate 
dalla  cavalleria.  Per  cui  il  mio  corpo  fu  invitato  a sospendere 
il  suo  movimento , quando  però  la  Divisione  Trotti  aveva  già 
rioccupato,  con  il  quarto  Battaglione  Bersaglieri  e con  il  Bat- 
taglione del  9.°  Reggimento  che  si  portarono  avanti  con  ardore. 
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Io  spalleggiamento  che  il  nemico  abbandonò  di  fronte  ai  nostri, 
spiegandovi  contro  una  batteria  di  8 pezzi  a 500  passi  distante 
e masse  di  fanteria  imponenti.  Tre  Battaglioni  Ottomani  di 
Sefer  bascià  occuparono  poco  dopo  un’  altura  a nostra  destra. 
Intanto  le  colonne  russe  verso  le  10:  si  erano  poste  in  piena 
ritirata  = La  6.*  Divisione  rirapetto  a noi , per  la  valle  di 
Saolion,  su  Karales  -=  Le  altre  truppe  per  la  strada  di  Ma- 
kensie  coperte  della  cavalleria.  Portatomi  coi  nostri  squadroni 
avanti  per  la  valle,  mentre  a mia  destra  il  Battaglione  del  9.° 
Reggimento  ed  il  4.°  Battaglione  Bersaglieri  avanzavano  in  esplo- 
ratori, appena  il  nemico  ritirò  le  sue  batterie,  mi  trovai  ben 
tosto  a breve  distanza  per  poter  osservare  la  cavalleria  nemica. 
Hi  parve  poter  giudicare  che  non  vi  fosse  meno  di  60  squa- 
droni 0 più.  Fin  verso  3.  pom.  il  nemico  continuava  la  sua 
ritirata  per  la  strada  di  Makensie  ed  i passaggi  vicini. 

Le  perdite  dei  nostri  Alleati  sono  di  circa  un  migliaio  di 
uomini  = Perdite  debolissime  rispetto  a quelle  del  nemico  che 
lasciò  1700  e più  feriti  con  36  uBiciali  nelle  mani  dei  Francesi, 
ed  un  migliaio  di  morti  sul  campo  di  battaglia,  se  non  assai 
più  ; debolissime  poi,  avuto  riguardo  all’imponenza  dell’attacco, 
in  cui  25.  a 30  mila  bajonette  russe  montarono  all'assalto  senza 
tener  conto  delle  altre  truppe  tenute  in  riserva.  Si  calcola  il 
totale  delle  forze  russo  a 60,000,  con  4.  a 5.  mila  morti  c fe- 
riti. Le  perdite  del  nostro  Corpo  sono  pure  deboli  e pochi 
prigionieri  al  nemico,  non  essendo  stata  impegnata  che  una 
divisione  di  fanteria,  e le  nostre  posizioni  non  essendo  state 
attaccate  di  fronte.  Esse  perdite  salgono  a non  più  di  200  uo- 
mini fra  morti  e feriti  compresi  gli  ulTiziaii.  Ma  abbiamo  a de- 
plorare amaramente  la  mortale  ferita  del  Generale  Monlevecchio, 
traversato  alla  lesta  della  sua  Brigata  da  una  palla  al  petto, 
poco  dopo  aver  avuto  ferito  il  cavallo  da  un  altra  palla.  Riser- 
vandomi a raccogliere  i dati  per  più  particolarizzati  ragguagli 
principalmente  sulla  condotta  individuale  degli  ufDziali  e soldat; 
che  meriteranno  di  essere  nominati,  ho  l’onore  d’oCTrire  alla  S.  Y. 
gli  atti  della  mia  alta  considerazione. 

Il  generale  in  capo 
Firmato:  Alfonso  La  MaiuionA. 

Storta  d’Italia,  Doc.  32 
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Rapporto  officiale  del  Gen.  La  Marmora  sull’assalto  ed  espugm- 
Itone  dell'opera  di  Malakoff. 


Kadikoi,  11  settembre  185S. 

Con  dispaccio  telegratico  del  9 settembre  mi  son  fatto  un 
grato  dovere  di  annunziare  tosto  alla  S.  V.  lo  splendido  suc- 
cesso ottenuto  il  giorno  innanzi  dagli  Alleati  contro  Sebastopoli. 
Le  trasmetto  ora,  signor  ministro,  ì particolari  che  ho  potuto 
raccogliere,  o di  cui  fui  testimonio  io  medesimo,  di  quella  gior- 
nata decisiva.  Dopo  un  formidabile  bombardamento  cominciato 
il  5 a mattino  da  tutte  le  batterie  dell'attacco  e diretto  ora  con- 
tro il  bastione  Centrale,  ora  contro  il  Mat,  ora  su  Malakoff  e sul 
grande  Redan;  interrotto  ad  intervalli  e ripreso  poi,  con  nuova 
c grandissima  vivacità  che  tallora  raggiungeva  forse  i 100  colpi 
per  minuto,  era  stato  stabilito  che  dopo  il  mezzo  giorno  dell'8, 
le  colonne  d’ attacco  sarebbero  state  lanciate  successivamente 
contro  i trinceramenti  del  nemico.  Alla  destra,  parte  del  secondo 
corpo  d’armata  Bosquet  avrebbe  aperto  l’attacco  sopra  Malakoff, 
il  piccolo  Redan  e la  cortina  che  li  unisce,  opere  comprese  fra 
il  burrone  Carabelnaia  e quello  di  Carenaggio,  colla  prima  di- 
visione Mac-Mahon,  la  seconda  De  La  Moltcrouge,  e la  terza 
Oulac.  — La  Guardia  Imperiale  formava  la  riserva  di  queste 
divisioni.  Le  truppe  inglesi  avrebbero  attaccato  il  Grande  Re- 
dan , fra  il  burrone  Carabelnaia  e quello  che  mette  nel  porto 
militare.  Il  generale  di  divisione  Codrington  comandava  le  truppe 
di  questo  attacco,  composte  della  divisione  leggiera  che  dovea 
essere  sostenuta  dalla  seconda  divisione  e da  altre  truppe.  A 
ponente  del  porto  militare  l’attacco  confidato  al  1 corpo  De  Sal- 
les  doveva  (>ssere  diretto  prima  sul  bastione  Centrale,  e poi  sul 
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bastione  del  Mat.  Questi  due  attacchi  dovevano  però  dipendei  o 
l’ano  dal  successo  dcU'altro;  nè  cominciare  se  non  dopo  Tesilo 
dell’attacco  principale  sopra  MalakolT.  La  divisione  Levaillant  for- 
mava le  prime  colonne  d' attacco  contro  il  bastione  Centrale. 
La  brigata  Cialdini  delle  regie  truppe,  con  ICO  uomini  degli 
zappatori  era  stato  posto  sotto  gli  ordini  del  De  Salles  e desti- 
nata a formare  una  testa  di  colonna  contro  il  bastione  del  Mal, 
che  dovevasi  attaccare  l’ultimo.  — La  divisione  di  Autemarre 
formava  la  riserva  di  questi  due  attacchi.  I lavori  d’approccio 
spinti  con  tanta  tenacità  su  tutta  la  linea  durante  un  si  lungo 
assedio,  e malgrado  le  grandi  difficoltà  che  s’incontrarono  ovun- 
que nel  suolo  e nella  sovrabbondante  artiglieria  russa , erano 
giunti  all’attacco  di  sinistra  a meno  di  SO  o 60  metri  dalle  opere 
della  piazza;  c verso  la  destra,  discoste  di  100  a 130  dal  grande 
Redan,  si  avvicinavano  a forse  30  o meno  al  fosso  dei  trince- 
ramenti di  MalokolT.  Le  opere  russe  da  canto  loro  erano  dive- 
nute una  linea  quasi  non  interrotta  di  batterie  lungo  tutto 
il  circuito  dei  trinceramenti  del  Sud,  disposti  in  modo  da  fian- 
cheggiarsi l’un  l’altro.  — Dietro  questa  prima  linea  di  batterie 
ve  ne  era  sovente  una  doppia  ed  una  tripla.  Nell’interno  della 
città  che  da  MalakolT  scende  verso  il  piccol  Redan  ed  il  Care- 
naggio sul  culmine  del  poggio  della  torre , era  stato  costruito 
un  fortino  chiuso  e dominante,  quale  ridotto  dall’ala  sinistra 
della  linea  di  difesa.  I prollli  erano  divenuti  imponentissimi.  — 
1 fossi  in  generale  profondi  e larghi  5 metri  e più;  e sebbene 
non  rivestili  in  muratura  tagliati  tuttavia  sul  terreno  a picce, 
0 rivestili  in  pietre  o gabbioni  onde  non  si  potessero  escala- 
dare  le  scarpe.  — Soventi  degli  androni  mettevano  dall’interno 
delle  opere  nel  fondo  del  fosso,  il  quale  era  cosi  occupalo  dai  di- 
fensori e battuto.  Molte  batterie  erano  blindate;  sopra  i blin- 
daggi preparati  parapetti  perla  moschetteria;  i pezzi  separali  in 
generale  da  grandi  traverse  che  servivano  ad  un  tempo  a co- 
prire magazzini  e ricoveri  per  la  guarnigione  delle  opere.  Ca- 
valli di  Frisa,  buche  da  lupo  od  abbattute  formavano  qua  e 
là  avanti  il  fosso  un  nuovo  ostacolo  destinalo  a trattenere  le 
colonne  d’attacco  maggior  tempo  esposte  al  fuoco  dei  parapetti. 
Tale  era  lo  stato  della  piazza.  Il  Generale  in  capo  delTarmala 
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francese  crasi  recalo  avanti  mezzodì  alle  batterie  del  Poggio 
Verde  per  comandare  l’ attacco.  Il  Generale  Bosquet  trovavasi 
nelle  trincee  più  a destra  per  dirigere  le  truppe.  A mezzo  giorno 
la  prima  divisione  Mac-Mahon  del  corpo  Bosquet,  disposta  con- 
venientemente nelle  estreme  trincee  rimpetto  a MalakoiI,  sorti 
in  massa  .scavalcando  in  ogni  senso  le  trincee  medesime,  e si 
precipitò  sopra  i trinceramenti  del  nemico,  munita  di  scale,  di 
ponticelli,  di  istrumeuti  di  lavoro  e di  altri  ordigni  per  varcare 
ì fossi.  La  testa  della  colonna  formata  dal  primo  reggimento 
zuaves,  dal  1.®  battaglione  cacciatori  a piedi,  dal  7.®  di  linea  e 
dal  20.®  mescolati  insieme,  in  un  istante  passò  il  primo  fosso, 
superò  la  prima  linea,  e poi  il  profondo  fosso  e di  cinta  del 
ridotto  interno,  c si  precipitò  dall’alto  dei  parapetti  nel  mezzo 
di  questo,  impegnando  una  lotta  a corpo  a corpo  coi  difensori, 
prima  quasi  che  essi  avessero  il  tempo  di  riconoscere  Tallacco. 
In  meno  di  20  minuti  tutto  il  ridotto  era  guadagnato  malgrado 
le  altissime  traverse  che  lo  tagliavano  in  ogni  senso  e ne  ren- 
devano facile  la  difesa;  la  bandiera  del  20.°  reggimento  si  sven- 
tolava nel  mezzo,  e allora  tutte  le  truppe  della  prima  divisione 
entravano  nel  ridotto,  sulle  traccie  della  testa  di  colonna,  pas- 
sando il  fosso  sotto  il  fuoco  di  mitraglia  ebe  i russi  avevano 
intanto  aperto  dalle  loro  batterie  per  Qancbcggiare  Malakoff.  La 
.sola  torre  di  Malakoff,  propriamente  delta  munita  di  feritoie 
e casematte , teneva  ancora , difesa  da  un  centinaio  di  nemici 
che  vi  si  erano  chiusi,  ed  inquietava  i Francesi  già  padroni  del 
ridotto,  ne  voleva  arrendersi  per  alcune  ore  sebbene  circondata. 
La  divisione  De  La  Molterouge  attaccava  contemporaneamente 
alla  precedente  la  cortina,  fra  il  saliente  Malakoff  ed  il  piccolo 
Redan;  la  superava  e si  manteneva  nell’ interno  della  piazza, 
mentre  la  divisione  Oulac,  era  esposta  ad  un  terribile  fuoco, 
ne  poteva  avanzarsi  oltre  il  fosso.  Nel  piccolo  Redan  erano  dif- 
falti  agglomerale  le  truppe  russe  sostenute  da  numerose  riserve 
ammassale  più  indietro. 

Mentre  cosi  sulla  destra  i Francesi  occupavano  e mantene- 
vano il  ridotto  Malakoff  contro  i vigorosi  ritorni  offensivi  delle 
numerose  forze  russe,  che  venivano  per  varie  ore  aU’altacco,  onde 
riprenderlo,  e sostenevano  a destra  una  lotta  sanguinosa  contro 
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il  piccolo  Rcdan.  le  troppe  inglesi  attaccavano  il  granJe  Re- 
dan.  I Riflemen  sboccando  pei  primi  dalle  trincee,  pochi  minuti 
dopo  mezzo  giorno,  superavano  rabbattuta  che  circonda  il  grande 
Redan,  si  giltavano  attraverso  il  fosso,  e superavano  valorosa- 
mente il  parapetto  seguiti  dal  23.*  e 97.*  reggimento  della  di- 
visione leggera,  e poi  da  altri  reggimenti.  Queste  truppe  pene- 
trate nell'opera  impegnarono  un  combattimento  corpo  a corpo; 
se  ne  rendevano  padroni  c vi  si  mettevano  solidamente,  per  al- 
cun tempo,  contro  i più  vigorosi  ritorni  offensivi  del  nemico. 
Se  non  che  per  la  difficoltà  di  essere  sostenuti  da  più  impo- 
nenti forze,  non  valse  il  coraggio  di  quelle  brave  truppe  con- 
tro i ripetuti  attacchi  di  forze  nemiche  tutte  sovrabbondanti. 
Gl’ Inglesi  dopo  un’ora  e più,  durante  cui  restarono  in  pos- 
sesso del  grande  Redan,  dovettero  verso  l’una  e mezzo  abban- 
donarlo; soffrendo  in  ragione  del  non  grande  loro  numero, 
grandissime  perdite  in  uftìciali  e soldati.  Intanto  conquistata 
Malakoff,  secondo  le  di.sposizioni  del  Generale  in  capo  francese, 
era  tra.smesso  verso  un  ora  l’avviso  al  primo  corpo  Re  Salles 
di  cominciare  l’attacco  a sinistra.  Le  truppe  di  questo  corpo 
destinate  aU’as.salto  erano  appunto  giunte  in  posizione  e disposte 
nelle  estreme  trincee;  la  divisione  Levaillant  rimpetlo  al  bastione 
Centrale,  la  brigata  Cialdini  rirapetto  al  Mat,  la  divisione  D’Au- 
lemarre  in  sostegno.  Ma  il  vento  nord  che  spirava  quel  mattino 
sollevando  polvere  e fumo  impedì  per  molto  tempo  che  si  scorges- 
sero i razzi  di  segnale;  e solo  alle  due  ore  si  confermò  la  conqui- 
sta di  Malakoff,  e si  riconobbe  che  il  segnale  d’attacco  contro  il 
bastione  Centrale  era  dato.  Il  generale  De  Salles  non  tardò  al- 
lora a lanciare  la  divisione  Levaillant.  La  prima  brigata  Trochu 
fu  diretta  contro  il  saliente  dell’opera;  la  brigala  Couston  con- 
tro la  lunetta  più  a destra.  In  un  istante  le  teste  di  queste  due 
colonne  si  trovarono  oltre  il  fosso  arrampicandosi  sulla  scarpa 
del  parapetto,  esposte  per  alcuni  minuti  ed  alle  granate  a mano 
che  i Russi  gettavano  dal  ciglio  del  parapetto,  ed  al  fuoco  che 
partiva  dagli  androni  che  mettevano  nel  fondo  del  fosso  occu- 
pato dai  russi.  Accompagnavano  il  generale  De  Salles  il  mag- 
gior Govone,  il  capiUmo  Piola  ed  i luogotenenti  Galli  e Casi- 
miro Balbo.  I tre  primi  furono  leggermente  feriti.  AI  grido  di 
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Viva  L’ [mperalftre  pronuncialo  ilal  generale  De  Salles  che  lan- 
ciava le  truppe  dalla  più  vicina  batteria  n.  84  a soli  50  metri 
dal  nemico,  e ripetuto  da  esse,  le  teste  delle  colonne  si  getta- 
vano risolutamente  neiriiiterno  dell’opera,  respingendo  i Russi 
a colpi  di  baionetta.  Il  resto  delle  due  colonne,  42.’  46.’  reggi- 
menti, non  tardavano  a seguire  i cacciatori  del  9.’  battaglione 
eli  i battaglioni  del  2l.°di  linea  e deH'SO.’ che  entrarono  i primi 
impegnando  una  lotta  micidiale  col  nemico.  Queste  truppe  si 
mantenero  un  quarto  d’ora  nell’interno  del  bastione  Centrale, 
quando  incontrando  nuovi  ostacoli  e nuove  colonne  che  le  mi- 
nacciavano ai  llanchi.  si  manifestò  fra  loro  un  movimento  d'esi- 
tazione. La  fermezza  dei  generali  De  Salles,  Rivet,  Leboeuf,  Da- 
Icsme  e degli  ardenti  capi  immediati  delle  truppe  rimisero  la 
confidenza,  e le  truppe  stesse  spinsero  ancora  una  volta  avanti 
e rientrarono  nell’opera  malgrado  il  più  terribile  fuoco  di  mi- 
traglia che  solcava  il  terreno  in  ogni  senso.  Una  batteria  ru.ssa 
di  15  pezzi  fu  inchiodala  dagli  artiglieri  francesi  ncU’intcrno  del 
bastione  Centrale  e con  maggior  facilità  che  avesse  presentato 
il  terreno  a far  sboccare  prontamente  le  riserve  e portarle  in 
sostegno,  queste  troppe  avrebbero  forse'  potuto  mantenersi  nel 
bastione  conquistalo.  Ma  soverchiale  dal  nemico  e bersagliate 
da  quel  terribile  fuoco  di  mitraglia  che  i Russi  continuavano  sul 
fronte  ed  il  fianco  delle  colonne,  le  truppe  dovevano  dopo  le  3 
rientrare  nelle  trincee,  ove  guernirono  il  parapetto  un’ora  dopo 
e.ssere  andate  all’assalto.  Esse  avevano  in  quel  brevissimo  tempo 
perduto  il  generai  Rivet,  capo  di  stato  maggiore  del  primo  corpo, 
il  generale  Breton  comandante  di  brigata,  che  erano  stali  uccisi; 
i generali  Trochu  e Couston  feriti  sui  parapetti  nemici,  alla 
lesta  delle  loro  truppe,  e gran  numero  di  ufficiali  superiori  e , 
di  stato  maggiore. 

Allora  le  hatlerie  francesi  riaprirono  il  fuoco  contro  le  opere 
russe,  e verso  le  4.1/2;  il  fuoco  era  cessato  in  tutta  la  sinistra 
dell’attacco.  L'ora  avanzata  impedì  che  fosse  rinnovato  l’assalto 
con  truppe  fresche,  e allora  fu  anche  rimandato  l’ordine  del- 
l'attacco del  bastione  del  .Mal,  a cui  doveva  procedere  la  brigata 
r.ialdini  delle  nostre  truppe;  attacco  che  diveniva  impossibile. 
Tolgu  tuttavia  qui  l’occasione  per  segnalare  a V.  S.  la  fiducia 
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con  cui  le  truppe  regie  attendevano  l’ordine  dell’ attacco.  La 
conquista  di  MalakofT,  essenziale  scopo  del  Generale  in  capo, 
era  ottenuta  e produsse  il  più  completo  risultalo.  I Russi  im- 
piegarono l'intiera  notte  a preparare  la  distruzione  della  città 
e la  ritirata  per  il  ponte  costrutto,  alcun  tempo  prima,  sulla 
rada,  e col  mezzo  dei  loro  battelli  a vapore.  Le  più  forti  deto- 
nazioni si  successero  lungo  la  notte;  i bastimenti  della  flotta 
furono  mandati  a picco.  11  mattino  la  città  era  in  fiamme.  Le 
truppe  russe  si  ritirarono  ancora  all’alba  verso  il  nord  della 
rada  pel  ponte  in  zattere,  il  quale  veniva  rotto  tosto  dopo.  Le 
esplosioni  nei  trinceramenti,  nei  forti  in  muratura  dalla  parte 
giù  della  baia.  Quarantena,  forte  San  Paolo,  c via  dicendo,  nelle 
batterie  tutte  e nell’ interno  della  città,  proseguono  ancora 
in  questo  giorno , e l’ incendio  della  città  continua.  Come  mi 
mancano  i dati  per  dare  alla  S.  V.  un  più  completo  e meno 
inesatto  ragguaglio  della  giornata  dell'S,  cosi  mi  mancano  an- 
cora i documenti  per  segnalarle,  Signor  Ministro,  la  cifra  delle 
perdite  sofferte  dalle  varie  parti.  Quelle  dei  Russi  devono  essere 
stale  grandissime,  sia  durante  il  bombardamento  che  precedè 
l’assalto,  sia  nell’assalto  stesso,  fì  immenso  il  materiale  che  essi 
dovettero  abbandonare.  Le  perdite  degli  Inglesi  si  valutano  ap- 
prossimativamente a 2,000  uomini,  con  una  grande  proporzione 
d’ufflciali.  Si  contano  7 comandanti  di  reggimenti  fra  morti  e 
feriti.  1 francesi  contano  i Generali  Rivet,  Brelon,  Saint  Poi  de 
Morelles,  e forse  altri  morti;  i generali  Bosquet,  Trochu,  feriti. 
Molti  sono  gli  ufliciali  di  stato  maggiore  del  Generale  in  capo 
francese,  e dei  vari  altri  comandanti  che  furono  uccisi  o feriti. 
Si  calcolano  le  perdile  totali  dei  Francesi  a 6,000,  uomini  al- 
meno. 

7/  Generale  in  capo 
Alkonso  La  .Maiiuora. 
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Ile. 

Discorto  della  Corona  allo  aprirsi  della  seconda  Sessione  della 
auinta  Lenislatura  del  Parlamento  Subalpino , 12  Novem- 
bre 1855. 


Signori  Senatori,  signori  Deputati, 

L’anno  che  è presso  a finire  fu  pel  mio  cuore  un  tempo  di 
prove  crudeli.  Le  alleviò  bensì  il  vedere  le  lagrime  dell’  intera 
Nazione  associate  ai  lutti  della  mia  Casa.  Ma  in  mezzo  ai  do- 
lori Iddio  mi  sostenne  neU’adempiraento  de’ miei  doveri. 

Vollo  lo  sguardo  alla  gran  lotta  che  ferve  da  due  anni  in 
Oriente,  non  esitai  ad  unire  le  mie  armi  a quella  parte  che 
combatte  per  la  causa  della  giustizia  e della  civiltà,  e per  l’in- 
dipendenza delle  nazioni.  A ciò  mi  spingevano  e il  deside- 
rio di  concorrere  al  trionfo  dei  principii  medesimi  che  noi 
propugniamo  e i generosi  istinti  dei  popoli  Subalpini  e le  tra- 
dizioni della  mia  famiglia.  I nostri  soldati  uniti  ai  valorosi 
eserciti  di  Francia  ed  Inghilterra  e di  Turchia,  secondati  dallo 
zelo  e dall’  attività  della  nostra  Marina,  hanno  diviso  con  loro 
pericoli  e glorie  ed  accresciuta  l’antica  fama  di  queste  bellicose 
contrade. 

Voglia  Iddio  coronare  con  sempre  maggiori  successi  gli  sforzi 
comuni  e rendere  presto  possibile  una  pace  durevole,  assicurando 
a ciascuna  nazione  i suoi  legittimi  diritti.  Le  spese  della  guerra, 
renderanno  necc.ssario  un  nuovo  ricorso  al  credito  pubblico.  La 
scarsità  dei  raccolti,  il  rinnovato  flagello  del  cholera  unite  ad 
altre  inaspettate  contingenze  scemarono  le  pubbliche  entrale. 
Se  contro  al  voto  del  mio  cuore;  la  necessità  ci  costringe  a 
chiedere  nuovi  .s.igriflzi  alla  nazione,  il  mio  Governo  per  altro 
cercò  di  rendere  più  sopportabile  il  peso  di  alcune  imposte. 

Esso^  vi  sottoporrà  progetti  di  legge,  indirizzati  a meglio 
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ordinarne  le  distribuzione  nella  parte  specialmente  che  gravita 
sulla  classe  meno  agiata.  Altre  leggi  destinate  a migliorare  l’am- 
ministrazione politica  ed  economica  dello  Stalo,  l’ ordinamento 
giudiziario,  la  pubblica'  istruzione  saranno  di  nuovo  proposte 
alla  vostra  discussione. 

Signori  Senatori,  Signori  Deputati; 

NeU’ardua  missione  che  vi  è alDdata,  voi  proseguirete  a dar 
prova  di  quella  prudenza  ed  operosità,  di  quell’ afTetto  costante 
agli  interessi  del  paese  per  cui  vi  siete  segnalati  finora. 

Noi  continueremo  il  nobile  esempio  di  un  Re  e di  una  Na- 
zione legati  da  vincoli  indissolubili  di  amore  e di  fede,  nella 
gioia  come  nel  dolore,  e sempre  concordi  nel  mantenere  illese 
le  due  grandi  basi  della  felicità  pubblica.  Ordine  e Libertà. 


«17. 

Discorso  pronunciato  da  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele  in  ri- 
sposta allo  indirizzo  del  Municipio  di  Londra  il  4 Dicem- 
bre 1855. 

« Mjlord  Mayor, 

€ Io  ringrazio  caldamente  il  Lord  Mayor,  gli  Alderman , ed 
i Comuni  della  Città  di  Londra  per  le  cortesi  felicitazioni  che 
mi  presentano  in  occasione  della  mia  visita  a S.  M.  la  Regina 
ed  alla  Nazione  Inglese.  L’accoglienza  che  io  trovo  in  questa  an- 
tica patria  della  libertà  costituzionale,  come  lo  indirizzo  che 
ne  è una  conferma,  mi  è prova  della  simpatia  che  inspira  la 
politica  da  me  seguila  sinora  e nella  quale  intendo  costante- 
mente perseverare. 

1 L’alleanza  .stretta  fra  le  due  Nazioni  più  potenti  della  terra, 
che  ora  visito,  onora  la  sapienza  de’  Sovrani  che  le  reggono 
non  meno  che  il  carattere  dei  loro  popoli  ; esse  compresero 
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quanto  era  da  preferirsi  un’amicìzia  profittevole  ad  antiche 
rivalità. 

1 Quest' alleanza , fatto  nuovo  nella  storia,  è il  trionfo  della 
civiltà.  Malgrado  le  sventure  che  pesarono  sullo  esordire  del  mio 
regno  io  sono  entrato  in  quest’  alleanza,  perchè  la  Casa  di  Sa- 
voja  credette  sempre  suo  debito  sguainare  la  spada  quando  si 
combatte  la  causa  della  giustizia  e della  indipendenza.  Se  io 
presto  ai  miei  .Mleati  le  forze  dì  un  Regno  non  vasto,  porto 
però  con  me  la  potenza  di  una  lealtà  della  quale  ne.ssuno  ha 
mai  dubitato,  appoggiata  sul  valore  di  un  esercito  che  segui 
dovunque  fedele  la  bandiera  de’  suoi  Re.  Non  possiamo  deporre 
le  armi  prima  di  ayere  ottenuto  una  pace  onorata  e quindi 
durevole,  ed  a questa  giungeremo  coll’  ajnto  dell’  Onnipotente, 
cercando  concordi  il  trionfo  dei  veri  diritti  e dei  giusti  desi- 
derj  di  ogni  Nazione. 

• Vi  ringrazio  degli  augurj  che  in  questo  giorno  mi  pre- 
sentale per  lo  avvenire  del  mio  regno.  Mentre  voi  parlate 
dello  a. venire  mi  è caro  di  potere  invece  parlarvi  del  presente 
e felicitarvi  deH'alto  grado  nel  quale  si  è collocala  ringhillerra, 
dovuto  al  nobile  c libero  carattere  della  Nazione  quanto  alle 
virtù  della  vostra  Regina.  > 


fIS. 

Ordinanza  d'  i Minislrri  dell’ Intimo  e della  Giustizia  come  pure 
del  Diraslcro  Supremo  di  Polizia  Austriaci  del  ìli  aprile  18Ì54 
obbliyataria  pel  Lombardo  Veneto,  sul  potere  d' ufjicio 

delle  Autorità  politiche  e di  Polizia  nell'eseguire  disposizioni 
e decisioni,  ed  a tutela  del  rispetto  loro  dovuto. 


Per  ciò  che  riguarda  il  potere  d’olTicio  delle  imperiali  regie 
Autorità  politiche  e di  Polizia  nell’eseguire  disposizioni  o de- 
cisioni, ed  a tutela  del  rispetto  loro  dovuto , il  Ministero  del- 
l'Interno d’intelligenza  col  Ministero  della  Giustizia  c col  Dica- 
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stero  Sapremo  di  Polizia  trova  di  ordinare  quanto  segue  in  base 
dell’autorizzazione  impartita  colla  sovrana  Risoluzione  del  20 
aprile  ISSI. 

I.  Tutte  le  ordinanze,  disposizioni  e decisioni  che  le  1.  R. 
Autorità  politiche  di  polizia  emettono  nella  sfera  delle  loro  at- 
tribuzioni, tanto  direttamente,  quanto  per  incarico  delle  Auto- 
rità loro  preposte,  verranno  da  esse  mandate  ad  effetto  coi  mezzi 
che  la  legge  pone  a loro  disposizione. 

II.  Se  le  Autorità  politiche,  o di  polizia  rila,sciano  nella  sfera 
delle  proprie  attribuzioni  un  divieto  qualunque  che  si  riferisca 
ad  una  singola  azione  oppure  ad  una  determinata  specie  d’a- 
zioni, esse  Autorità  dovranno  porre  in  opera  gli  opportuni 
mezzi  esecutivi  per  mandare  ad  effetto  l’ordine  emanato  diret- 
tamente contro  a coloro  che  tentano  contravvenire  al  divieto, 
eppure  persistono  nell’azione  vietata,  e infliggere  la  pena  sta- 
bilita per  caso  di  contravvenzione  o di  opposizione,  ed  in  man- 
canza di  una  espressa  speciale  sanzione  la  pena  cominata  dal 
parag.  4.»  Chi  contravviene  o non  si  conferma  a tali  divieti  in- 
corre nel  parag.  4.”  qualora  non  siasi  prescritta  espressamente 
una  particolare  sanzione  penale. 

III.  Nel  mandare  ad  effetto  gli  ordini  ed  i divieti  emanati 
dalle  Autorità  politiche  o di  Polizia,  la  Gendarmeria  o la  Guar- 
dia di  Polizia  esistente  in  luogo  dovrà  prestare  la  necessaria 
assistenza,  secondo  le  relative  istruzioni,  e le  autorità  hanno  il 
diritto  di  procurare  ai  loro  ordini  la  necessaria  efficacia,  richie- 
dendo l’assistenza  militare. 

IV.  Ogni  contegno  contrario  ai  regolamenti  di  Polizia  in  luogo 
di  pubblico  convegno  particolarmente  in  uditorii,  teatri,  sale 
da  ballo,  osterie,  caffè,  come  sopra  strade  ferrate,  piroscafi,  car- 
rozze postali  e simili,  con  cui  si  turba  rurdinc  o si  manca  alla 
decenza,  si  turba  il  pubblico  divertimento,  o si  dà  altrimenti 
scandalo,  come  pure  ogni  dimostrazione  in  atti,  con  cui  si  vo- 
glia esprimere  avverzione,  al  governo  o disprezzo  de’suoi  ordini, 
si  punirà  in  via  disciplinare  senza  pregiudizio  della  procedura 
giudiziaria  che  fosse  del  caso,  con  multa  da  uno  a cento  fio- 
rini (moneta  di  convensione)  inclusivamente,  o con  arresto  da 
sci  ore  a quattordici  giorni,  secondochè  l’una  o l’altra  puni- 


Digilized  by  Google 


SOS 

zione  appaia  a norma  delle  circostanze  più  conveniente  e più 
efficace.  Alle  persone  nominate  al  parag.  2i8."  del  codice  penale 
può  infiiggersi,  sotto  le  limitazioni  ivi  prescritte , anclie  il  ca- 
stigo corporale  in  luogo  dell’arresto,  o come  inasprimento  del 
medesimo.  Riguardo  alla  pena  da  infliggersi  si  dovrà  por  altro 
partire,  dal  principio  che  non  debba  mai  commisurarsene  una 
maggiore  del  grado  minimo  di  quella  pena  che  avrebbe  dovuto 
applicarsi  secondo  il  codice  penale  generale  qualora  l’azione 
di  cui  si  tratta  fus.se  stata  qualificata  come  delitto  o contrav- 
venzione a sensi  del  codice  stesso. 

V.  Del  pari  che  i Funzionari  politici  e di  Polizia  sono  obbli- 
gati sotto  stretta  responsabililà  di  osservare  un  contegno  digni- 
toso con  tutti  nell’esercizio  delle  loro  mansioni  d’ufficio,  cosi 
pure  ognuno  dovrà  trattarli  con  rispetto  durante  le  loro  ope- 
razioni ufficiali.  Incorre  pertanto  le  pene  stabilite  nel  parag.  4.* 
chiunque  a)  Si  permette  un  contegno  violento  ed  offensivo  con- 
tro un  impiegato  politico  o di  polizia,  che  stia  esercitando  le 
suo  legali  funzioni  d’ufficio  o contro  guardie  ed  inservienti  del- 
l’autorità che  debbano  eseguire  ordini  d’ufficio  in  iuoghi  pub- 
blici od  in  abitazioni  private , c persiste  ad  usar  modi  offen- 
denti il  carattere  ufficiale,  ad  onta  della  fattagli  ammonizione. 

b)  Si  rende  pertinacemente  colpevole  di  modi  violenti  ed  of- 
fensivi contro  un  capo  comune  che  stia  adempiendo  un’incarico 
a lui  incombente  per  legge,  o in  forza  di  speciale  ordine  di 
una  autorità , oppure  (c)  in  uno  scritto  steso  da  lui  o da  un 
terzo  per  suo  incarico  e diretto  ad  una  autorità,  si  serve  di 
espressioni  per  essa  ingiuriose,  ovvero  stende  un  tale  scritto 
per  una  terza  persona. 

VI.  Il  riconoscimento  del  fatto  si  eseguirà  nel  modo  il  più 
semplice  possibile.  Nei  casi  del  parag,  3.°  lett.  a)  c b)  possono 
riguardarsi  come  sufficienti  per  la  prova  legale  la  dichiarazione 
dell’impiegato,  od  inserviente  politico  o di  polizia,  falla  con  ri- 
chiamo d’uffizio  al  giuramento  e la  deposizione  egualmente  qua- 
lificata del  capo-comune,  ove  non  venga  resa  dubbia  da  qualche 
circostanza. 

VII.  L’  esercizio  del  potere  penale  per  le  azioni  indicate  nel 
parag.  4.°  spetta  alle  II.  RR.  autorità  di  polizia,  nei  luoghi  ove 
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esse  risiedono,  e negli  altri  all’antorità  di  politica  distrettuale. 
All’incontro  nei  casi  indicati  nel  parag.  5.*  la  decisione  penale 
si  pronuncierà  dal  capo  deU'aulorità  politica  o di  polizia,  alla 
coi  operazione  d’ufficio  si  riferiva  l’azione  punibile  e se  questa 
fu  commessa  centra  a un  capo-comune,  dal  capo  dell'  autorità 
politica  distrettuale,  nel  cui  circondario  si  trova  il  rispettivo 
comune.  Se  TolTesa  venne  recata  in  una  scrittura,  prodotta,  ed 
è diretta  contro  l'autorità  in  generale,  o contro  la  persona  del 
suo  capo,  l’autorità  ad  essa  preposta  dovrà  delegarne  un’altra, 
per  procedere  suH’afTarc  e pronunciare  la  sentenza. 

Vili.  I gravami  contro  le  disposizioni  o le  decisioni  discipli- 
nari, emanate  a tcnor  di  questa  ordinanza  si  dirigeranno  al  di- 
castero politico  del  dominio  ed  in  istanza  superiore  di  regola 
al  Ministero  dell’  Interno.  Nei  casi  per  altro  in  cui  si  ricorre 
contro  una  decisione  disciplinare  (parag.  ■’l)  pronunciata  da  una 
autorità  di  polizia  per  guarentire  il  rispetto  dovuto  al  suo  uf- 
ficio, oppure  si  produce  un  gravame  di  una  autorità  o di  agente 
di  polizia,  si  dovrà  dirigere  il  gravame  al  dicastero  supremo  di 
polizia.  Tuttavia  nei  casi  del  parag.  5.°  lett:  a)  tale  ricorso  non 
ha  forza  di  sospendere  l’esecuzione  dell’ordine  o della  decisione 
eccetto  il  caso  che  l’autorità  la  quale  decise  in  prima  istanza 
avesse  pronunciato  la  pena  del  castigo  corporale,  e forma  og- 
getto di  pertrattaztpne  per  l’autorità  superiore  solo  in  quanto 
che_ogni  impiegato  è risponsabile  per  la  legalità  de’suoi  atti 
d'ufficio.  Contro  le  decisioni  penali  pronunciate  nei  casi  del  pa- 
rag. 4,”  come  pure  secondo  il  parag.  5,"  lett;  b)  e c)  ovvero 
infliggenti  il  castigo  corporale  nei  casi  dei  parag.  5.°  lett:  a), 
siano  esse  pronunciate  dall’autorità  competente  per  se  stessa, 
0 da  una  delegata,  si  ammette  il  ricorso  aU’autorità  superiore, 
il  quale  ha  effetto  sospensivo,  ma  debb’ essere  presentato  entro 
il  termine  di  legge  all’autorità  che  ha  pronunciata  la  decisione. 

IX.  Questa  ordinanza  entrerà  subito  in  vigore. 

Dato  in  Vienna  et. 

Bach  m.  p.  Krauss  m.  p.  Keupen  m.  p. 


Digitized  by  Google 


510 


HO. 


Lettera  di  Daniele  Manin  al  direttore  del  Giornale'  La  Presse 
in  Parigi,  inferite  le  parole  proferite  di  Lord  John  Russell 
nella  Camera  de’  Comuni,  soggiungeva  : 


«Se  queste  od  altre  simili 

parole  furono  infatti  pronunciate  da  lord  John  Russell  non  si 
può  a meno  die  provare  una  penosa  sorpresa  vedendo  un  uomo 
di  Stato  cosi  eminente,  la  cui  alta  intelligenza,  la  buona  fede  c 
le  benevoli  intenzioni  non  ponno  essere  oggetto  di  dubbio  per 
nessuno,  farsi  un’idea  cosi  inesatta  della  questione  italiana. 

> Dire  che  per  ottenere  lo  scopo  che  noi  ci  proponiamo, 

. dobbiamo  starcene  tranquilli  ed  attendere  dal  tempo  che  il  go- 
verno austriaco  diventi  umano  e liberale,  vale  lo  stesso  che  mo- 
strare di  conoscere  punto  lo  scopo  che  noi  ci  proponiamo.  Noi 
non  domandiamo  all’Austria  che  sia  umana  c liberale  in  Ita- 
lia, ciocché  d’altronde  le  sarebbe  impossibile  quando  anche  lo 
volesse,  ma  le  domandiamo  che  se  ne  vada.  Noi  non  sappiamo 
che  farci  della  sua  umanità  e del  suo  liberalismo , e solo  vo- 
gliamo essere  padroni  in  casa  nostra.  Lo  scopo  che  noi  ci  pro- 
\ poniamo  concordi  e che  vogliamo  tutti  senza  ecezione  eccolo: 
Indipendenza  completa  di  tutto  il  territorio  italiano;  unione  di 
tutte  le  parti  d’Italia  in  un  sol  corpo  politico.  In  ciò  siamo  tulli 
d’accordo,  siamo  unanimi.  Le  dissensioni  che  suddividono  i pa- 
trioti italiani  in  più  partiti  politici  (repubblicani,  realisti  uniUt  i, 
federalisti)  concernono  questioni  secondarie,  sulle  quali  noi  siamo 
pronti  a fare  tutte  le  concessioni  e tutte  le  transazioni  che  esi- 
gessero le  circostanze.  Ma  in  quanto  alla  indipendenza  ed  al- 
l’unione noi  non  possiamo  fare  delle  concessioni,  non  possiamo 
transigere.  Io  non  discuto  la  legittimità  di  queste  pretensioni; 
mi  limito  a constatare  il  fatto  della  loro  esistenza.  Egli  è dun- 
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qae  evidente  che  noi  non  possiamo  accettare  il  consiglio  di  te- 
nerci tranquilli,  quando  con  questo  si  credesse  di  volerci  im- 
pegnare a rassegnarci  alla  dominazione  estera,  contentandoci 
della  speranza  che  sarà  meno  barbara,  u meno  pesante  per  l'av- 
venire. 

» No;  noi  non  ci  rassegneremo  mai.  Per  una  nazione  che  su- 
bisce il  giogo  straniero,  la  rassegnazione  è una  viltà;  e non  vo- 
gliamo essere  altrettanti  vili.  No,  non  ci  terremo  tranquilli  sino 
a che  non  avremo  raggiunto  lo  scopo  che  ci  proponiamo,  sino 
a che  non  avremo  ottenuto  l’iodipendcnza  e l’unione  dell’Italia. 

Il  consiglio  di  starcene  quieti  non  potrebbe  accettarsi  se  non 
nel  caso  in  cui,  escludendo  ogni  idea  di  vile  rassegnazione,  lo 
si  interpretasse  nel  senso  che  noi  dobbiamo  astenerci  da  movi- 
mento prematuro.  Se  ci  si  dicesse,  se  ci  provasse  che  il  mo- 
mento deirazione  non  è ancor  giunto,  noi  sapremo  aspettare,, 
ma  tendendo  invariabilmente  al  nostro  scopo,  ma  lavorandoV 
sempre  a preparare  i mezzi  onde  essere  pronti  tostochè  una  ) 
circostanza  si  presentasse. 

> Che  ci  si  pensi  bene  ; la  questione  italiana  è ormai  una 
quslione  europea  di  primo  ordine.  Bisogna  che  sia  risoluta  in 
maniera  conforme  alle  nostre  indomabili  aspirazioni  di  nazio- 
nalità. 

> Sino  a quel  momento  e checché  si  faccia,  noi  ci  agiteremo 
sempre,  vi  sarà  sempre  in  Italia  un  fomite  di  turbolenze,  un 
pericolo  di  guerra,  che  minacceranno  il  riposo  dell’  Europa  e 
non  le  permetteranno  di  contare  su  d’una  pace  durevole.  > 

Parigi  marzo  185t. 


Manln. 


Digitized  by  Google 


812 


190.  A. 

Proclama  del  Governo  Ducale  Parmense  pei  moti  del  22  Lu- 
glio 1854. 


CITTADINI 

I perpetai  oemici  dell’ordine,  armolando  a sè  una  folla  di 
gioventù  illusa,  hanno  tentato  ancora  una  volta  di  condurci  al- 
l'anarchia ed  al  sovvertimento. 

Non  ha  potuto  frenarli  il  pensiero  dei  danni  che  per  loro 
si  recavano  ad  una  popolazione  buona  e tranquilla;  non  le 
leggi  di  un  Governo  mite;  non  il  rispetto  e l’amore  che  in- 
spirano anche  fra  le  Nazioni  più  barbare  una  madre  e un  fan- 
ciullo. 

II  Ministero  informato  dei  perfidi  loro  disegni  aveva  ingiunto 
alla  forza  militare  di  agire  con  energia  per  la  pronta  repres- 
sione del  disordine.  E la  forza  militare  ha  adempiuto  degna- 
mente la  sua  nobile  e coraggiosa  missione. 

I rei  saranno  severamente  puniti  giusta  le  leggi  dello  Stato 
d’assedio. 

Ogni  cittadino  rientri  immediatamente  alle  proprie  case;  qua- 
lunque assembramento  per  le  strade  in  quest’  oggi  anche  di 
sole  tre  persone  sarà  disciolto  colla  forza  ; il  popolo  tranquillo 
confidi  nella  fermezza  e vigilanza  del  Governo. 

È proclamato  lo  Stato  d’assedio  il  più  stretto  sino  a nuova 
disposizione. 

Parma,  22  Luglio  1854. 


Enrico  Salati. 
Giuseppe  Pallavtcino. 
Antonio  Loubardini. 


Dìgilized  by  Google 


m 


B. 


Nota  delle  persone  decesse  tn  Parma  in  conseguenza  del  fatto 
del  22  Luglio  185i  giusta  i registri  municipali  dello  Stato 
citile. 

1 Bavestrelli  Luciano,  d’anni  2S,  Falegname. 

2 Rugalli  Gaetano,  d’anni  22,  Soldato  nelle  Truppe  Parmensi. 

3 Rizzaldi  Giuseppe,  d’anni  16,  Cappellaio. 

4 Negroni  Enrico,  d'anni  12,  Chierico. 

5 Adorni  Maria  in  Pizzetti,  d'anni  61. 

6 Helley  Vincenzo,  d’anni  67,  Proprietario. 

7 Pomari  Don  Pietro,  d’anni  35,  Sacerdote. 

8 Baroni  Vincenzo,  d’anni  52,  Fabbro-ferrajo. 

9 Rossi  Giacomo,  d’anni  43,  Pastajo. 

10  Pezzani  Giuseppe,  d’anni  75,  Propretario. 

11  Bonadè  Costantino,  d'anni  37,  Falegname. 

12  Guareschi  Pietro,  d’anni  64,  Agricoltore. 

13  Vernizzi  Alessandro,  d'anni  67,  Tintore. 

14  Un  Individuo  sconosciuto  (che  si  conobbe  poscia  per 

Gnellio  Carlo). 


C. 

Chirografo  della  Duchessa  Reggente  al  Cav.  Curtarelli  Colon- 
nello Comandante  la  Brigata  Parmense. 

Caso  Colonnello, 

La  repressione  del  disordine  per  parte  delle  Nostre  fedeli 
truppe  mi  è stata  una  grandissima  consolazione;  a buon  diritto 
Carlo  III  metteva  in  loro  la  sua  gloria,  e volesse  il  Cielo  che 
avessero  avuto  a difenderlo  in  campo.  Dopo  di  averla  ringra* 
Storia  d'Italia,  Doe.  SS 
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ziata  per  la  sua  attività  ed  il  suo  coraggio  leale,  già  provato  ìd 
altre  circostanze,  la  prego  di  essere  mio  interprete  presso  gli 
Uffìziali  ed  i Soldati  i quali  hanno  difesa  la  corona  del  Mio 
Roberto. 

La  prego  anche  in  ispecial  modo  di  ringraziare  il  bravo 
Maggiore  Koth  il  quale  co' suoi  abili  e coraggiosi  Cacciatori 
Imperiali  si  è tanto  prestato  per  reprimere  questo  tentativo  di 
rivoluzione. 

-Mi  creda,  caro  Colonnello,  . • 

Parma,  S3  Luglio  1854. 


Sua  affezionatimma 
LUISA. 


I«l. 


La  senOnta  del  ConsisUo  di  guerra  contro  gl'  iropnlali  del  tentativo  contro  l'Ao- 
Titi  (come  quella  che  essendo  In  gran  parte  congetturale  non  areva  sntflcieote 
base  di  indili!  e di  argomenti  romprotranll  la  colpabililh)  Tenira  prcsontala 
alla  santione  della  Uui'liessa  neggente  colla  letlc.-a  seguente  del  Presideste 
di' esso  Consiglio: 


V. 


Altezza  Reale, 

Con  sentenza  proferita  oggi  stesso  dal  Consiglio  dì  guerra, 
permanente  sono  stati  condanuati  li  Carini  Andrea  e Panizza 
Francesco  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione,  siccome  ri- 
tenuti colpevoli  di  attentato  assassinio  col  mezzo  di  una  pistola 
sulla  persona  del  Sig.  Tenente  Colonnello  Conte  Luigi  Anviti. 

Il  nominato  Isola  Giuseppe  venne  pur  esso  condannato  ai 
labori  forzati  per  venti  anni  sicconie  ritenuto  colpevole  in  se- 
condò grado  del  summenzionato  crimine. 

Il  soitòscfitto  Hazon  ffapoleone.  Presidente  del  Consiglio  di 
Guerra  permanente,' in  argomento  dell’Articolo  68  del  Codice' 
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Militare,  non  deve  tralasciare  di  raccomandarli  caldamente  alla 
Clemenza  Sovrana  e al  Magnanimo  e Beneflco  Cuore  di  Vostra 
Altezza  Reale  per  una  commutazione  di  pena. 

Parma,  I Giugno  1855. 

Di  Vostra  Altezza  Reale 


VmiUttlmo  Ot$eguiosi$timo  Suddita  e Subordinata 
Maggiore  Hazon. 


La  Dachessa  coti  poslillava  la  semenza: 


Si  pubblichi  cd  eseguisca:  commutata  però  la  pena  a Panizza 
Francesco  nei  lavori  forzati  a vita. 

Sala,  8 Giugno  1855. 


LUISA. 


E la  aenlenia  pobbllcata  colla  Dotlflcazlonc  d'oso  (a  escgoita  nel  giorno 
no7«  Gingno  ISSS  come  aurata  sairoriginale  della  medesima  l'aoditore  di  guerra. 

Carini  Andrea  subi  la  pena,  ed  era  innocente  I Fu  dello  in  cillb  prima  che 
fosse  morto , lo  si  ripele  oggi  universalmente.  Chi  sparò  la  pistola  fu  indicato 
pochi  giorni  dopo  nelle  strade  di  Parma  libero  ed  è Imponilo.  Dn  altro  inno- 
cente era  morto  di  capestro  nelle  earcrrl,  chi  disse  per  propria  volonti,  chi  disse 
violentemrnt  ■ per  opera  degli  sgherri  dell’Anvili.  La  cosa  è mislero. 

(Estratto  dal  Volume  intitolalo  1 Rorhonl  di  Parmi  nelle  leggi  e negli  aiti  del 
loro  Governo  dal  1847  ai  1859.  Edizione  ufllclaie  pubblicata  per  ordine  del  Dit- 
t iiore  delle  Provincie  Parmensi.  Panna  Tip.  del  Gov.  1860.) 
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1««.  A. 


CarUggio  per  la  vertenza  tra  la  Duchessa  Reggente  di  Parma 
e il  Comando  Militare  Austriaco,  estratti  dalla  Raccolta  di- 
anzi citata. 


Parme  28  Mai  I8S6. 

A.  S.  E.  M.  LE  COMTE  DE  CRENNEVILLE 
GÉN.  MaJ.  AU  SERVICE  DE  S.  M.  I.  R.  Ap. 

Parme. 

S.  A.  R.  me  charge  de  prier  V.  E.  à donner  commanication 
ao  Président  da  Conseil  de  guerre  permaaeol  de  la  réponse, 
ci-jointe,  qui  eclaircit  les  donies  qa’il  a manifesté  par  la  note 
d'hier.  Celle  réponse  indiqae  la  voie  que  doli  saivre  le  Tri- 
bnoal  Militaire  d’après  les  iois  en  vigoenr. 

Pai  l'honnenr  de  renoureler  à Y.  E.  les  sentiments  de  ma 
consideratioD  la  plus  dislinguée. 


PALlAnCINO 
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B. 


Il  Generale  Crenneville  reserisse  colla  nota  seguente, 
y.*  62.  sep.  Parma,  28  Maggio  1858. 

I.  R.  COMANDO  MILITARE 

DELLA  citta’  E PROVINCIA  DI  PARMA. 

A.  S.  E.  IL  SIGNOR  MARCHESE  61DS8EPPE  PALLAVU3NO. 

Mi  è pervenuto  il  suo  bigliettino  privato  con  cui  Ella  mt  dice 
essere  incaricato  da  S.  A.  la  Duchessa  Reggente  di  rimettermi 
il  documento  accluso,  col  quale  (in  risposta  al  Promemoria  del 
Consiglio  di  Guerra)  viene  inebito  di  fare  giustizia  agli  autori 
del  regicidio  commesso  contro  S.  A.  R.  il  Duca  Carlo  III. 

Allorquando  S.  A.  R.  la  Duchessa  Reggente  mi  affidò  il  Co- 
mando superiore  di  questa  sua  Città  posta  in  stato  d' Assedio, 
io  dichiarai  che  non  riceverei  ordini  od  istruzioni  da  nissun  al- 
tro, che  àìW Altezza  Sua;  per  questa  ragione,  e vista  la  ter- 
ribile importanza  di  questo  documento,  io  non  lo  posso  co- 
municare che  allorquando  sarà  firmato  da  S.  A.  R.  la  Reggente. 

Gradisca  l’E.  V.  i sensi  della  mia  distinta  considerazione. 

Conte  Crenneville. 


Qoeila  nota  fa  la  soreenle  della  vertenia  : la  Dncbeaaa  fu  sraTemente  olTesa 
dalle  parole  del  generale  — rienr  tiublto  dt  fare  giuetizia  agli  autori  dei  repi- 
eidio.  = 
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C. 

lettera  della  Reggente  al  Muresciallo  Radetzky. 

\ 

Parme,  28  Mai  1856. 

Mon  cheb  Maiiécual, 

Je  rc(ois  à l'ìnstanl  une  note  du  Général  qui  refnse  de  passer 
an  CoDseil  de  guerre  une  note  sur  la  légalilé  d’une  démarche 
que  ces  Messieurs  désiraient  connaltre;  et  il  ajoute  que  ce  do- 
cument  défend  de  Taire  juslice  des  régicides  et  en  méme  temps 
il  atlend  que  je  signe  ce  renseignement  légal. 

Ce  procédé  et  ces  expressions  m’ont  offensée,  et  je  riens  de 
suite  le  dire  à mon  cher  Maréchal,  qui  étes  mon  veritableami. 
Je  liens  ìmmensement  non  seulement  à notre  amitié,  mais  à 
l’appui  si  loyal  et  soumis,  sì  necessaire  de  l’Armée  Autrìchienne; 
je  vons  prie  donc  de  vouloir  bien  éloigner  de  Parme  le  Comle 
Crenneville  que  je  considére  comme  m’ayant  offensée  person- 
nellement. 

Je  regrette  qu’il  apparlienne  i l’Armée  Impérìale  et  qu’il  soil 
fran^ìs;..ce  sont  deux  qualìtés  que  j'ai  été  habituée  à estimer 
et  à aimer. 

Si  j’ai  plus  tard  la  satisfaction  de  vous  voir,  mon  cher  Ma- 
réchal,  je  vous  pourraìs  parler  plus  en  détail  de  ces  différents. 
Je  dois  cependant  ajouter  un  mot.  Le  C.‘*  Crenneville  m’a  me- 
nade si  je  ne  cidaìs  à sa  volontà  de  Taire  rappeler  l’Audìteur 
Kraus  que  vous  avez  eu  iobligeance  de  me  pretér  et  des  Ser- 
vices duguel  je  nai  qu’à  me  loucr  comme  de  ceux  du  Col.  Grusl. 

Je  penso  que  cela  dépende  de  vous  seul  qui  l’avez  accordò 
à ma  demando. 

Adieu,  cher  Maréchal,  croycz  que  mon  respect  égale  ma  con- 
fìance  en  vous. 


Votre  afféetionnée 
L. 
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G.  bis. 

Risposta  alla  Lettera  precedente. 


Madame! 

Vuc  la  haute  imporlance  des  résolulions,  qu’il  plaira  a Volre 
Allesse  Royale  Serenissime  de  choisir  en  usant  de  Son  droit  de 
Souveraine  dans  un  moment  d’une  gravitò  exlraordinarie,  je 
ne  saurais  mieux,  Madame,  Vous  prouver  mori  devoucment  par- 
fait.  qu’cn  cnvoyant  à Parme  pres  de  volre  Auguste  Personne 
Monsieur  le  Comte  de  Thun-Hohenslein  mon  ad  latus  civil.  Le 
Corate  qui  Vous  préscntera  celle  lettre  jouil  de  ma  confiance 
illimilée.  Je  Vous  supplie  de  le  recevoir  avec  la  méme  biemeil- 
lance  que  Vous  daiguiez  toujours  me  demontrer  et  de  lui  ac- 
corder  de  s’expliquer  avec  la  franchise  comandée  par  des  cir- 
constances  aussi  urgentes  sur  toutes  les  raaiiéres,  Irop  pénibles 
et  trop  douloureuses  pur  moi,  pour  ótre  trailées  par  écril. 

Agréez,  Madame  la  Duchesse,  l’expression  réilérée  de  raon 
plus  profond  respcct. 

De  Votre  Allesse  Royale. 

Verone  26  Mai  IS56. 


Le  trés-humhle  et  tres-devoué  Serviteur 
Comte  Rauetzki. 


Al  conI<>  Thnn  venuto  in  Parma  proponerasi  di  badar  deridere  i dobbii  aiilla 
comprlenja  dei  Conalsiio  di  Guerra  da  una  r.onimlaaione  mista  di  magistrali  ci- 
vili c militari:  ma  tale  non  era  ravviso  del  Krans:  e raccomandando  al  Miniatro 
la  proposta  dell'audilore  aus'riaco  e dichiarando  di  non  poter  sostenere  le  istanze 
della  Duchessa  egli  si  allontanava  da  Parma  recandosi  tostamente  a Verona. 
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Lettera  del  Maresciallo  Radetzky  alla  Reggente. 


Altesse  Rotale  I 

Monsieur  le  Comte  de  Thuo  Hohenstein,  qui  a eu  l’honnear 
de  présenler  à V.  A.  R.  S.  ma  Irés-respeclueuse  lettre  du  29 
mai  dcrnier,  m'a  soumis  un  rapport  contenant  le  resumé  des 
entretiens  que  vous  avez  daigoé  lui  accorder,  et  le  récit  des 
démarches  tentées  par  lui  auprès  des  autorités  civiles  et  mili- 
taires  à Parme  pour  rétablir  l'indispensablc  unité  d’action,  et 
pour  écarter  les  entraves  qui  paralysent  dans  ce  moment  les 
fonctions  du  conscil  de  guerre  institué  par  vos  ordres. 

Je  renonce  à tout  élTort  à cacher  à V.  A.  R.  S.  la  doulou- 
reuse  impression  que  m’a  causée  la  lecture  de  cetle  rélatiou. 
Au  contraire  je  reclame  vOtre  gracieuse  permitslon  de  me  pré- 
valoir  de  Tentière  liberté  a laquelle  m’autorise  mon  àge,  mes 
longues  expériences,  ma  position,  non  moins  que  mon  profond 
respect  et  mon  attachement  palemel  pour  V.  A.  R.  S.  pour 
vous  parler  avec  la  franchise  et  la  loyauté  d'un  vìeux  soldat  et 
d’un  ami  éprouvé. 

Mon  devouement  pour  vdtre  anguste  personne  m’impose  de 
m’occuper  en  première  tigne  des  vos  plaintes  contro  le  Général 
Comte  Crenneville.  J'ai  examiné  avec  une  scrupuleuse  attention 
l’écrit  par  lequel  le  Comte  Crenneville  a eu  le  malheur  de  Vous 
déplaire.  Si  j’en  comprenda  bien  le  sens  et  l’intention , le  Gé- 
néral discute  dans  cotte  pièce  les  réflexions  contenues  dans  une 
mémoire  sans  signature  et  ne  se  présentant  irallement  comme 
un  docnment  emané  d’une  Autorité  ostensible,  mémoire  qui 
lui  avait  été  transmise  par  Monsieur  le  Ministre  de  Pailavicino 
accompagnée  d’un  petit  bidet  également  sans  forme  ofOcielle. 
Le  Comte  Crenneville  dans  sa  réponse  au  Ministre  ne  parie  ni 
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de  la  Régenle,  ni  de  son  gouvernement;  il  ne  parie  qae  de  l’ex- 
posé summentionné , doni  la  natare  serait  difticile  à préciser. 
II  n’a  jamais  dii,  ed  il  n’a  jamais  voula  dire,  qu'il  soil  Tinlen- 
tion  de  qniconqae  de  garanlir  Timpunilé  aux  régicides,  il  n’a 
dii  el  n’a  pu  dire  aalre  chose  qae  lelles  seraienl  les  fan^les 
conséqaences  en  mellanl  en  viguear  les  principes  exposés  dans 
le  mémoire  précilé.  Nulle  pensée  offensanle  poar  V.  A.  R.  n’est 
jamais  etilrée  dans  l'éspril  du  Comle  Crenneville.  II  est  prél  à 
donner  sor  ce  poinl  les  déclaralions  les  plus  formelles,  et  de 
prononcer  sa  vive  morliGcalion  qu’une  ligue  écrile  de  sa  main, 
quoique  mal  interprélée,  ail  eu  le  maiheureux  résullal  de  vous 
causer  un  momenl  de  chagrin. 

Vous  m’avez  demandé  son  rappel.  Le  Comle  de  Thon  a déjà 
eu  l’honneur  d'exposer  à V.  A.  R.  que  c’esl  une  disposition  à 
laquelle  je  ne  suis  pas  anlorisé.  Sa  Majeslé  l’Empereur  mon 
Auguste  MaUre,  ayanl  desliné  le  Général  Crenneville  pour  le 
poste  qu’il  occupe  à Parme,  le  Comle  Thun  me  dii,  que  Y.  A.  R. 
daigne  s’en  rapporter  à moi  de  porler  ou  non  sa  demande 
à la  connaissance  de  Sa  Majeslé  I.  R.  A.  La  demande  m’ayant 
élé  adressée  dans  la  manière  la  plus  décisive,  je  n’ai  pu  me  di- 
spenser de  la  soumcltre  aux  yeux  de  mon  Auguste  Mallre.  Je 
ne  puìs  cacher  à Sa  Majeslé  qu’une  Princesse  amie,  qu’une  pa- 
rente chérie  ail  proferé  des  plaintes  aussi  vives  contre  un  Gé- 
néral, à qui  l’Empereur  luì-méme  a conGé  la  mission  délicate, 
dans  la  quelle  il  eut  la  disgrace  d’encourir  Volre  méconlenle- 
menl. 

J’avoue  franchemenl  qu’un  senlimenl  de  justice  m’à  rendu 
impossible  d'appuyer  celle  proposilion  par  un  biàme  jélé  sur 
la  conduile  du  Comle  Crenneville,  mais  je  ne  doute  pas  qn'un 
vceu  personel  exprimé  par  Vélre  Allesse  Royale  ne  sufGse  pour 
décider  l’Empereur  d’ordonner  un  changement  si  lól  que  se 
presenterà  une  occasion  convenable  el  que  la  chose  pourra  se 
faire  sans  porler  détrimenl  aux  inléréls  du  Service  el  sans  in- 
iliger  au  Comle  de  Crenneville  noe  humilialion  peu  meritée- 
Ce  n’est  pas  la  première  fois  que  Sa  Majeslé  aura  cédé  à un 
semblable  désir  de  V.  A.  R.  quoique  avec  une  atteution  parli- 
culière  on  ail  loujours  eu  soin  de  choisir  le  commandanl  des 
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troupes  I.  R.  à Parme  parmis  les  géiiéraux  les  pins  distingués 
de  l’armée,  tanl  par  qnalités  milìtaires  que  par  naìssaoce  et 
éducation. 

Pour  le  lemps  qae  le  Comte  Crennerille  resterà  à Parme  je  le 
recommande  instamment  à la  bonté  et  à l’indalgeDce  de  V.  A.  R. 
Vòtre  sagesse  comprendra  combien  il  serali  pea  compatible 
avec  les  rélations  intimes  des  deax  gouvernements  de  faire  une 
faDsse  posilion  à vòtre  coar  à nn  général  aalricliien.  J’ose  és- 
pérer,  qae  V.  A.  Royale  voudra  renonccr  au  projet  de  ne  plus 
recevoir  un  général  de  nòlre  arinée,  que  l’Empereur,  vòtre  au- 
guste allié,  a chargé  de  mettre  à vòtre  disposìtìon  son  conseil 
et  son  bras,  et  qui  par  l’éiat  de  siège  en  vigueur  peut  venir  à 
tout  moment  dans  la  nécessilé  de  prendre  vos  ordres  person- 
nels.  Une  telle  exclusion  dans  une  ville  comme  Parme  ne  pour- 
rait  rester  un  secret,  et  serait  bientòt  l’objet  des  plus  odieux 
commentaires  dans  la  presse  Sarde. 

Je  Yous  supplie  dono.  Madame  la  Duchesse , quelquc  soient 
vos  griefs  personnels,  d’en  Taire  généreusement  sacrifice  à vo- 
tre  haute  position. 

Quant  aux  scrupulcs  soulevés  à l’égard  de  la  compétence  du 
conseil  de  guerre,  il  m’est  difficile  à les  comprendre.  L’étatde 
siége  à Parme  n’a  pas  élé  publié  comme  une  disposition  d’ al- 
larme, comme  une  menace  lancée  conlre  Ics  futurs  disturbatcurs 
de  l’ordre  public.  Tout  au  contraire  Vòtre  Altesse  R.  l’a  pro- 
clamé,  éxpressement  pour  faire  juger  par  un  conseil  de  giterre 
les  crimrs  de  haute  (rnhison  et  les  meurtres  politiqups  commis 
antérieurement  ò l’institution  de  ce  tribunal.  Le  tribunal  raili- 
laire  était  donc  tout  à fait  dans  le  corde  de  sa  compétence  en 
élendant  sa  jurisdiction  sur  tous  les  acles  de  la  nature  prcci- 
lée.  A présent  que  l’instruction  pénale  est  termi née,  cowroun/e 
d’un  résnltat  fuvorable,  on  veut  empécher,  que  les  crimes  prou- 
rés  soient  jugés  et  que  les  sentences  légales  soient  prononcécs. 
Le  Gouvcrnement  de  Parme  veut-il  vider  raffaire  et  finir  avec 
les  sicaires  ou  non?  C’est  là  la  question.  Elle  est  de  nature  po- 
litique  et  non  Juridique.  En  vaio  on  cherchera  dans  Ics  codes 
pénals  un  paragraphe,  qui  fixe  le  jour,  avec  le  quel  commence 
la  compétence  d'un  tribunal  exccptionnel  tei  que  celai  à Parme. 
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Je  croi?  que  la  chose  la  plus  naturelle  et  la  plus  simple  soli 
(le  faire  juger  par  le  raéme  tribunal  tous  les  forfaits,  dont  la 
cohésion  est  évidente  et  prouvée,  qui  sont  commis  par  les  mé- 
mes  complices,  et  qui  sont  le  résultat  de  la  mCme  coospiration 
permanente. 

Le  conseil  de  guerre  est  tout  à fait  dans  les  limites  de  son 
pouTOir  en  reconnai.«sant  la  propre  compétence.snr  la  base  du 
décret  de  son  institntìon.  Le  décret  d’investiture  peut  étre  mo- 
diflé  à tout  moment  par  un  acte  dn  Souverain.  mais  en  aucun 
cas  le  conseil  de  guerre  pour  ses  actes  accomplis  pourrait  étre 
soumis  au  contrdle  des  tribunaux  civils.  Cela  serait  une  étrange 
contradiction,  d’établir  d’un  cdté  un  conseil  de  guerre,  ne  trou- 
vant  pas  sufflsante  Taclion  des  tribunaux  reguliers  à la  suppres- 
sion  des  crimes,  et  de  l’autre  còlè  de  vouloir  faire  dépendre 
l’application  de  la  procédure  mililaire  du  consentement  et  du 
contróle  des  tribunaux  civils  reconnus  irisuffisanls. 

Ayant  moi  méme  contribué  à la  formation  du  conseil  de  guerre 
à Parme  en  mcttant  sur  la  demande  de  Yóire  Allesse  R.  S.  des 
Auditeurs  I.  R.  à la  disposition  de  vótre  gouveriiement  pour 
les  fonctions  de  juges  d’instruction  dans  ce  procès  remarquablc 
et  de  la  plus  haute  imporlance,  je  ne  pourrais  consentir,  à ce 
que  ces  ofiìciers  soient  compromis  et  les  temoins  exposés  à la 
vengeance  par  la  transmission  des  actes  dressés  devant  la  cour 
militaire  à un  tribunal  ou  conseil  civil. 

Je  fais  donc  appel  à vótre  sagesse  et  à vótre  courage,  Ma- 
dame, en  vous  priant  d’écarter  les  obstacles  qu’on  oppose  à la 
clóture  du  procès,  et  de  consentir  que  le  conseil  de  guerre  pro- 
nonce  les  scntences  sur  la  base  de  l’iustruction  achevée  ; le 
giada  et  gratiandi  étant  reservé  à Vos  augustes  mains. 

En  vous  donnant  ce  respectueux  conseil,  je  ne  puis  me  di- 
spenser d’ajouter  quelques  remarques.  V.  A.  R.  est  instruile 
par  les  comunications  diplomatiques  parvenucs  à vótre  cabinet  de 
la  position  énergique  prise  par  le  gouvernement  impérial  li  l’é- 
gard  des  menacès  et  des  mènécs  dìrigécs  contre  le  duché  de 
Parme  de  la  part  de  la  Sardaigne.  Il  semblerait  vraiment  que 
nos ennemis communs,  rcnonfanl  à l’espoir  de  survaincre  parla 
force  une  proteclion  aussi  puissante  et  decisive,  ayent  con(u  le 
projet  de  l’écarler  par  l’intrigue. 
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Auguste  princesse,  je  vons  en  conjnre,  fixez  un  régard  at- 
tentif  et  sondant  à ces  efTorls  risibles  de  vous  brouiller  ponr 
des  motifs  subordonnés  avec  vos  plus  fideles  allièt  et  vos  meil- 
ìeurs  amis.  Ycuillez  altacber  une  moindre  iraportance  à ces  pe< 
tiles  rivalilés  de  difTerents  pouvoìrs,  suite  f&cheuse  mais  iné- 
vitable  et  passagère  de  l’état  de  siège.  Le  souverain  à qui  tout 
est  subordoQué,  est  placé  trop  haut,  pour  qu’il  soit  touché. 

Pardonnez  à mon  dévouement  éprouvé,  sì  j'ai  abusé  dans 
cetle  lettre  de  vòtre  gracieuse  indulgence,  et  daignez  d’agréer 
l’expression  rèiterée  de  mon  plus  profoud  respect. 

De  Vdlre  Allesse  Royale 
Véroue,  6 Juin'  1856. 


L<-  très-humblr  ri  très-dèvùué  Sertiteur 
Comte  Raoetzkv. 


D.  bis. 

Lettera  della  lirggenle  al  Maresciallo  Radetzky  in  risposta  alla 
precedente. 


Parme,  8 Juin  1856. 


Mon  cher  Marécual, 

Je  me  bàie  de  vous  remercier  de  rdtre  lettre  et  des  paroles 
afTcctucuses  que  vous  m’adressez.  Vous  savez  combien  je  suìs 
sensible  à vòtre  paterne!  ìnIéréL 

Puisque  vous  avez  cru  devoir  écrire  à l’Emperenr  au  sujet 
de  moti  mécontentement  do  Général  Crenneville,  je  lui  écrirai 
directement  moi-mdme,  certaine  que  Sa  Majesté  voudra  bien 
me  donner  la  satisfaclion  que  je  désire,  quaud  bien  méme  il 
croirait  commc  vous  que  je  m’exagère  la  valeur  de  TofTcnse. 

Pour  TalTaire  du  conseil  de  guerre  j’ai  nommé  une  commis- 
sion  qui  décidcra  de  la  question  légalu;  car  je  ne  puis  rien 
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changer  retroactìvement  aux  lois  da  pays  que  je  gonverne  ponr 
mon  flls.  Si  la  personne  de  l'audìteur  que  vous  avez  bien  youIu 
me  préter  pour  noas  aider  de  tee  lumièret  et  de  ton  expérience 
ne  pouvail  se  combiner  avec  dos  lois,  vous  pourrez  le  rappel- 
ler  et  j'eu  substituerais  un  aulre;  toni  eu  regrettant  son  départ 
et  rettant  toujours  reconnaissante  de  set  Services. 

Croyez-le,  mon  cher  Maréchai,  moi  et  lous  ceux  que  j’em- 
ploie  dans  l’administration  du  Duché  de  Parme  nous  sommcs 
détcrminés  à ne  pas  donner  de  trére  aux  sicaires  en  nous  ser- 
vant  pour  cela  de  la  juslice  qui  s’appuie  à la  loi  laquelle  est 
sufOsamment  efflcace  pour  ces  faits  — et  qui  garautit  l’action 
des  gouvernants. 

Je  ne  puis  passer  sons  silence  une  insinuation  que  mes  en- 
nemis  ont  avancé  et  dont  je  vois  la  trace  à la  fin  de  vòlre  let- 
tre; c’est  qu’ilyait  une  influence  piémonlaise  daus  un  gouver- 
nement  à la  téle  duquel  je  me  trouve:  je  puis  vous  déclarer, 
mon  cher  Maréchai,  que  c’est  une  complète  calomnie:  je  ne 
puis  m’appuyer  que  sur  l’Autriche  et  comme  je  compte  sur  sa 
protection  elle  peut  compter  sur  ma  loyaulé.  — Je  l’ai  dit  au 
Comle  de  Thun  et  il  m’a  assurée  que  je  pouvais  compter  sur 
cet  appai,  sur  cette  amitié  de  S.  M.  1.  avec  ou  sans  Général 
avec  ou  sans  occupation  militaire. 

Enfln  voulant  vous  donner,  mon  cher  Maréchai,  un  temoi- 
gnage  de  ma  déférencc  pour  vos  désirs  et  de  mes  égards  pour 
l’armée  impériale  je  ferai  le  sacriQce  que  vous  me  demaodez, 
dès  que  vous  pourrez  m’assurer  da  prochain  départ  du  Comte 
Crenneville,  en  l’inviUmt  de  nouveau  à ma  Cour.  Je  désire 
toute  fois  que  l’expression  de  son  regret  me  soit  transmise 
par  écrit,  car  il  serait  trop  désagréable  pour  lui  et  pour  moi 
d’en  faire  le  sujct  d'une  conversation. 

Adieu,  mon  cher  Maréchai,  recevez  eneore  mes  remerciements 
et  l’expression  de  mon  respect  et  de  mon  afléction  fiJliale. 

L. 


% 
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E. 


L'altera  della  Duchessa  all’Imperatore  d’Austria. 

Sire, 

Ayant  cu  à me  plaindre  da  C.  Crenneville  je  me  suis  adres- 
sée  au  Maréclial  Hadelzky  croyanl  ne  pas-  devoir  imporluner 
Votre  Majésté  d’uiie  affaire  loute  personrielle.  Aujourd’  hui  le 
Maréclial  m’  ecril  avoir  informé  Votre  Majéslé  de  celle  affaire; 
je  m’  adresse  dono  à Elle  cn  la  priant  de  m’accorder  le  chau- 
gcmenl  de  destination  da  Comle  Crenneville:  je  sois  ccrtaine 
que  V.  M.  consentirà  à mon  désir  quand  mCmc  elle  croirail 
outrée  ma  jusle  snsceplibililé. 

Ce  que  je  domande  à V.  M.  I.  c’est  sa  protcction  pour  as- 
surer  Tindependance  de  mon  gouvernement,  qui  serail  compro- 
mise si  je  devais  céder  aux  diverses  exigeances  du  Comic  Cren- 
neville, doni  plusieurs  soni  contraires  à nos  lois. 

J’adresse  celle  lettre  à V.  M.  pour  lui  répéler  combien  je 
tiens  non  seulement  à son  amilié  qui  m’esl  si  précieuse,  mais 
à son  appai  qui  est  le  seul  sur  le  quel  mon  gourernement  puisse 
compier.  Mes  ennemis  onl  cherché  à raellre  cn  doute  auprès 
du  Maréclial  Radelzky  la  loyaulé  des  personnes  qui  onl  ma  con- 
fìance;  je  puis  répondre  de  leur  sincérilé  el  de  leur  fldélité  à 
marrherdansla  voie  que  je  leur  ai  tracée  el  qui  eslcntiéremenl 
conforme  à la  note  que  le  gouvernement  de  V.  A.  I.m'atràn- 
smise  derniirement. 

Que  V.  M.  I.  me  permette  de  lui  renouvélcr  l’assurance  de 
mon  fldèle  allachement  et  l’expression  de  mes  souhaits  pour 
son  bonheur.  • ‘ ./  I 

l’arme,  9 Juin  1856. 

Je  suis  de  V.  .M.  I. 

La  tres  afféctionnéc  causine 

L. 


« 
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E bis. 

Jìisposta  deir  Imperatore  d’Ati^lria  alla  Ileggente. 


Madame  ma  très-chère  Cuusi.ne, 

L’iDCÌdent  doni  traile  la  lettre  que  Votre  Allesse  Rodale  a 
bieu  voulu  m’écrire  a été  pour  moi  l’objel  de  bien  vifs  regrels. 

SaDS  pouvoir  admellre  que  la  conduite  du  Géoéral  Comle  de 
CreoDcville  mérite  le  jugemeut  sévèrc  doni  elle  a été  frappèe^ 
il  me  sufQt  de  savoir  que  ce  Général  a eu  le  malbeur  de  de- 
plaire  à Votre  Altesse  Royale  pour  uè  pas  hésiter  à lui  doo- 
uer  une  autre  destinatiou.  Le  Général  Comandant  les  troupes 
auxiliares  dans  Vos  Étals  ne  saurail  convenablemeut  remplir  la 
tàche  difficile  qui  lui  est  imposée,  s'il  ne  jouli  de  Votre  entière 
confiaoce.  Cela  posé,  Madame,  et  cédant  à Vosdésirs  tout  comme 
je  l’ai  déjà  fall  dans  une  occasion  aiitérieure,  je  m'occuperai 
du  choix  du  successeur  à donner  au  Comle  Crenneville.  Je  con- 
nais  cependant  trop  vos  sentiments  de  délicatesse  pour  ne  pas 
étre  persuadée  que  jusque  là  le  Céuéral  irouvera  ^uprès'dc 
Votre  Allesse  Royale  un  accueil  conforme  à la  position  qu’il 
occupe.  Votre  Allesse  Royale  me  rend  jnstice  en^complant  sur 
raou  cmpressemcnl  à préler  à son  gouvrrnement  tout  i' appai 
maral  et  mat&iel  doni  il  pourrail  avoir  besoin.  C’est  avec  une 
égale  conflance  que  je  compie  à mon  tour  sur  votre  ferme  ré- 
solulion  de  Taire  tout  ce  qui  est  en  votre  pouvoir  pour  facili- 
ter  à mes  troupes  la  mission  qu'elles  remplisscnl  à Parme  con- 
furmément  aux  traités. 

Abstraction  faite  de  la  queslion  si  le  conseil  de  guerre  était 
ou  non  compélent  dans  le  cas  spécial  qui  a fait  surgir  le  dif- 
ferend,  j’ose  vous  pricr,  Madame  ma  Cousine,  de  vouloir  bien 
enlrer  dans  un  ordre  d’idées  plus  élévées.  Pourquoi  l’élat  de 
siège  a-t-il  été  proclamé  a Parme?  EvMemment  parceque  l’ac- 
tion  des  tribunaux  civils  arait  été  reconnue  insufllsanle  pour 
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extìrper  la  lèpre  des  assassinata  politìqnes  qui  désole  le  pays 
depuis  deux  ans.  Or,  à supposer  méme  que  la  compélence  da 
Conseil  de  guerre  institué  dans  ce  but  n’eùt  pas  élé  assez 
exactement  déflnie  pour  pouvoir  attendre  jusque  dans  ses  der- 
nières  rami  dea  tions  les  horrìbles  trames  des  sicaires,  que  re- 
stait-il  à faire?  Il  aurait  falla,  selon  moi,  aviser  aux  moyens 
d’élendre  sa  jurisdiction  plutOt  que  de  la  rélrécir.  Dans  le  cas 
contraire  qu'arrivera-t  il?  Non  seulement  je  ne  pourrais  m’op- 
poser  à ce  que  ceux  de  mes  einployés  qui  soni  temporairement 
au  Service  de  Yotre  Allesse  Royale  se  retirent  reduits  comme 
ils  le  seraient  à Timpuissance  de  faire  le  bien,  mais  on  verrà 
encore,  je  ne  le  craìns  que  trop,  de  nouvelles  viclimes  lomber 
sous  le  fer  des  assassina  et  continner  dans  le  pays  une  agita- 
tion  de  nature  i amener  tdt  ou  tard  de  graves  conséquences 
qui  retomberaient  de  tout  leur  poid  sur  volre  gouvernement, 
en  ajoutant  ìt  la  fois  aux  difflcullés  avec  lesquelles  nous  avons 
tous  I lutter  surtout  en  Italie  en  égard  à la  situalion  générale. 

Yoili  des  questiona  d’uiie  bien  grande  et  sérieuse  poriée  que 
je  supplie  Yotre  Allesse  Royale  de  vouloir  bien  méditer  sérieu- 
sement  et  prendre  en  délibéralion  avec  Yos  Conseillers,  doni 
Je  ne  veux  pas  soupponner  les  intentions  da  moment  qu’il  soni 
honorés  de  Yotre  conflance. 

Je  saisis  celle  occasion  pour  vous  renouveler  l’assnrance  des 
sentimenls  de  consideralion  Irès-distiuguée  et  d’amilié  sincère 
avec  lesqnels  je  suis.  Madame  ma  cousine. 

De  Yotre  Altesse  Royale 

Lundenbourg,  le  SO  Juin  1856. 


Le  bon  Coutin 
FuANgois  Joseph. 
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Lettera  della  Duchessa  all’ Imperatore  d' Austria  in  risposta  alla 
precedente. 


Sala,  S Juillet  i8»6. 


Sire  , 

Je  viens  remercier  Y.  M.  d’avoir  accedè  à mon  désir  an  su- 
jet  du  Géneral  que  j’ai  déja  regu  cornine  aulrefois,  m’étant  em- 
pressée  de  montrer  tous  les  égards  dus  à sa  posilion. 

Je  remercie,  anssi  sincérement  V.  M.  de  la  confiance  qu’elle 
me  lémoigne  et  de  sa  croyance  dans  la  loyaulé  des  principes 
de  mon  gouvernement;  je  lui  suis  tres  reconnaissante  des  con- 
seils  que  son  amilié  veut  bien  me  donner;  qu’elle  soit  assurée 
qu’en  m’appuyant  sur  les  considérations  les  plus  élevées  de  la 
justice  et  des  lois  je  trouverai  le  meilleur  moyen  de  suivre  ses 
conseils,  et  si  je  n’en  suis  empéchée,  de  rendre  la  paix  à ce 
malheurcux  pays. 

L’état  de  siége  n’a  point  été  établi  pour  suppléer  è l'insuffi- 
sance  des  Tribunaux  ordinaires  : mais  je  l’ai  imposé  comme 
un  chatiment  réclamé  pour  punir  la  làcbetè  de  ceux  qui  n’o- 
sent  revéler  les  assassins  dont  je  veux  découvrir  les  IrSmcs  à 
tout  prix  et  pour  pouvoir,  par  des  arrcstations  plus  étendues, 
rassurer  des  personnes  dévouées  et  cITrayées. 

Je  pronte  de  cette  occasion  pour  redire  à V.  M.  tous  les 
voeux  que  je  fais  pour  son  bonheur,  et  en  ce  moment  spécia- 
lement  pour  l’Imperatrice.  Que  Dieu  comble  tous  ses  désirs 
dans  sa  jeune  famillle. 

Je  suis,  de  Yótre  Majesté. 


La  très  aff.  Cousine 
Louise. 
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l«3  A. 


Carteggio  relativo  olii  Cittadini  Parmenti  arrestati  e tradotti 
nelle  prigioni  Austriache. 


48  Marzo  1856. 


Lettera  det  Generale  Crennevitle  al  Ministro  Pallavicino. 

Illi'strissiho  Signor  Marchese! 

Ho  l’onore  di  rendere  informata  l’E.  Y.  che  mi  pervenne  in 
({uesto  momento  un  dispaccio  telegraflco  cui  S.  E.  il  Maresciallo 
accetta  i condannati  politici  nella  fortezza  di  Mantova. 

Colla  più  distinta  considerazione 

’ CaSMNEVILLE. 


B. 


Lettera  del  Ministro  Pallavicino  al  Direttore  Franceschinis. 

Sic.  Commendatore  Pregiatissimo, 

Giusta  l’avviso  suo,  conti  pure  che  la  somma  di  centesimi  ita- 
liani 67  che  si  spendono  qui  in  Parma  pei  detenuti  nella  R.  Cit- 
tadella, saranno  continuati  nel  luogo  di  loro  nuova  destinazione 
per  un  eguale  trattamento. 

4 Aprile  1886. 

PALLAViaNO. 
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C. 

Lettera  del  Direttore  della  Polizia  Francetchinis  al  Ministro 
Pallavicino. 


Eccellenza, 

Ho  l’onore  di  prevenire  V.  E.  che  da  Verona  è vennta  l’au- 
torizzazione di  fare  il  noto  trasporto , il  quale  avrà  luogo  alla 
mezza  notte  d’oggi. 

Sarebbe  assai  desiderabile  il  conoscere  quale  è la  spesa  di 
mantenimento  che  il  Regio  Governo  di  Parma  intende  voler 
corrispondere  per  questi  individui. 

Di  V.  E. 

Parma  t Aprile  1886. 


Devotit$imo  Obbligatistimo  8ert>o 
Franceschinis. 


D. 

Nota  degli  arrestati  parmensi  tradotti  a Mantova  nel  1856  e 
delle  colpe  ad  essi  imputate. 


1.  B.  Sospetto  in  politica  Amico  di  A.  C.  e di  B.  G.,  e di  al- 
tri diffamali  in  materia  politica:  pronto  a prestar  braccio  in  una 
rivolta. 

2.  B.  Vegliato  politico.  La  sua  bottega  era  frequentata  da  per- 
sone diffamate  in  materia  politica , ove  si  teneva  congrega  da 
questi;  motivo  per  cui  fu  sottoposto  ai  precetti. 

3.  B.  Esaltato  in  materia  politica.  Vizioso,  pericoloso,  immo- 


Digitized  by  Google 


S32 


rale  e sparlatore  del  governo.  Ha  minaccialo  più  volle  la  moglie 
di  colpirla;  e sarebbe  pronto  a prestar  braccio  in  caso  di  ri- 
volta. 

4.  B.  Sospetto  in  materia  politica.  Fratello  di  un  condannato 
politico  e di  altri  due  arrestati  ora.  Giovane  pronto  in  caso  di 
rivolta. 

5.  C.  Esaltato  in  materia  politica.  In  relazione  con  persone 
difTamatc  in  genere,  sparlalore  del  governo  e contrario  alla  forza. 
Fa  perquisito  al  domicilio  pei  fatti  del  22  luglio.  Uomo  peri- 
coloso e pronto  a tutto. 

6.  C.  Esaltato  in  via  politica,  e in  relazione  con  A.  L.  non 
che  coi  fratelli  M.,  e pronto  a prestar  braccio  in  una  rivolta. 

7.  C.  Sospetto  in  materia  politica,  si  arruolò  in  una  colonna 
rivoluzionaria  nel  1848,  e fu  poi  soldato  in  Toscana  alla  disfatta 
di  delta  colonna.  Fu  arrestato  come  giuocatore  d’azzardo.  Con- 
duce la  vita  del  frodatore,  ed  è uomo  pericoloso  pel  caso  di 
una  rivolta. 

8.  C.  Esaltalo  in  via  politica.  Prepotente  contro  la  forza,  fro- 
datore, tagliaborse  e uomo  pericoloso.  Fu  arrestato  pel  fatto 
del  22  luglio  1854  perchè  visto  con  coccarda  a tre  colori,  ed 
era  stato  arrestalo  poco  prima  per  aver  sparlato  delle  Autorità 
militari;  si  può  ritenere  individuo  pericoloso. 

9.  D.  Sospetto  in  materia  politica,  molto  in  relazione  coll’ar- 
restato  B.  A.,  presso  il  quale  conveniva  anche  l’altro  arres- 
tato C.  C. 

10.  G.  Cattivissimo  soggetto,  precettato,  immorale,  sparlatore 
contro  il  governo,  vizioso,  pericoloso  e pronto  a prestar  braccio 
in  una  rivolta.  Fu  molte  volle  arrestalo  e condannato  per  per- 
cosse al  padrigno,  e per  ingiurie  alla  forza  pubblica. 

11.  L.  Fu  precettalo  e relegalo  anche  in  diversi  luoghi  per 
attentati  alla  vita  del  padre.  Vuoisi  ritener  pazzo,  ma  invece  dc- 
vesi  ritener  cattivo;  ad  onta  che  non  manchi  un  po  d’esaltamento 
nella  sua  testa.  Fu  arrestato  più  volte  per  motivo  politico,  ed 
è molto  sospetto  per  l’assassinio  Lanati.  Individuo  in  sonuna 
molto  pericoloso. 

12.  M.  Cattivo  soggetto  sotto  ogni  rapporto,  e quindi  peri- 
coloso all’occasione.  Sospetto  in  materia  politica,  e per  tale  mo- 
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tivo  fa  anche  perquisito  e privato  del  passaporto.  Fu  pare  ar- 
restato e condannalo  per  trnlTa. 

13.  M.  Esaltalo  in  via  politica,  esprimendosi  anche  pnbblica- 
mente.  Dedito  aH’ebbrezza,  ed  arrestato  più  volte  perché  in  tale 
stato  spiegava  il  suo  esaltamento,  minacciando  anche  la  forza. 
Individuo  quindi  pericoloso. 

14.  E.  Esaltato  in  materia  politica.  È piemontese.  In  circo- 
stanza del  22  luglio  diede  sospetti  d’ esser  pronto  ad  unirsi  ai 
rivoltosi;  cattivo  soggetto  e pericoloso. 

15.  M.  Fu  sempre  esaltato  in  via  politica,  ciò  dimostrando  in 
tutte  le  occasioni  propizio  alla  rivolta. 

17.  M.  Fu  arrestato  pel  fatto  del  22  luglio.  È sospetto  tut- 
tora in  linea  politica.  Mena  la  vita  del  frodatore,  ed  è anche 
sospetto  in  materia  di  furto,  e per  tale  motivo  fu  anche  arre- 
stato. Uomo  svelto  e pericoloso. 

17.  M.  Fuggito  pel  fallo  del  22  luglio:  arrestato  sui  monti 
e posto  in  libertà  per  mancanze  di  prove.  Alla  sua  osteria  con- 
venivano vari  dilTamati  in  materia  politica.  Pronto  a prestar 
mano  in  una  rivolta. 

18.  P.  Immorale,  esaltatissimo,  sparlatore  del  governo,  acca- 
nito contro  la  forza.  Arrestato  e condannato  per  ribellione  alla 
forza.  Arrestato  nel  1848  perchè  con  uno  stilo  alla  mano  voleva 
amazzare  le  guardie  di  vigilanza,  ora  di  polizia.  Pronto  a pre- 
star braccio  in  una  rivolta. 

19.  P.  Esaltato  in  materia  politica.  Uno  degli  arrestati  del  22 
luglio,  cattivo  mobile  e pericoloso  pel  caso  di  una  rivolta  ed  an- 
che per  commettere  atti  di  violenza. 

20.  P.  Esaltato  molto  in  materia  politica  e cognato  di  A.:  è 
uomo  pericoloso. 

21.  P.  In  relazione  con  persone  sospette  in  materia  politica, 
e specialmente  con  B.,  P.  e C.  Uomo  pericoloso. 

22.  P.  Sospetto  in  materia  politica.  Arrestato  insieme  a D. 
ed  a D. 

23.  Q.  Precettato,  prepotente,  esaltato  in  materia  politica,  ed 
ha  sparlato  contro  un  Ufdziale  austriaco  nella  R.  Cittadella,  ar- 
restato più  volte  per  contravvenzione  a precetti.  Cattivo  mobile 
e pericoloso. 


Digitized  by  Google 


834 


24.  R.  Sospetto  in  linea  politica,  perchè  tratta  diffamati  del 
genere  fra  i quali  i fratelli  P.  ora  arrestali , non  che  l’esaltato 
B.  Pericoloso  pel  caso  di  una  rirolla. 

25.  S.  Esaltalo  in  via  politica.  Frequenta  persone  liberali  di 
pensare.  Ricorre  spesso  all’Estense.  Arrestato  per  sospetto  di 
furto.  Destituito  del  posto  di  guardia  campestre.  Pericoloso  sem- 
pre e temibile  anche  per  atti  di  violenza. 

26.  S.  Sospetto  in  via  politica.  Amico  di  A.  F.,  col  quale  fu 
arrestato  altre  volte.  É pericoloso. 

27.  S.  Esaltato  iu  materia  politica.  Frequentata  la  sua  bot- 
tega da  altri  esaltati  del  genere.  Quindi  pericoloso. 

28.  Y.  Molto  esaltato  in  via  politica  e pericoloso.  Fu  arrestato 
non  ha  guari  per  misure  di  buongoverno,  per  vie  di  fatto.  Im- 
piegato di  mala  fede,  perchè  citato  dalla  voce  pubblica  come 
colpevole  di  concussioni. 

29.  Z.  Frequenta  persone  sospette  in  materia  politica  che  si 
radunano  nella  di  Ini  bottega.  Subì  una  pena  corporale  per  man- 
canze politiche,  e fu  varie  volte  perquisito  per  lo  stesso  moti- 
vo. Pericoloso  per  i suoi  principii. 

30.  Z.  Rivoltoso  alla  pubblica  forza,  sparlalore  contro  la  me- 
desima e pronto  a prestar  mano  ad  una  rivolta.  Fu  precettalo 
■i)  più  volle  anche  arrestato,  per  motivo  di  furto  e per  rissa. 
Capace  di  atti  di  violenza. 


Estratto  dalla  Raccolta  I Borboni  di  Parma  già  cilata. 
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A. 

Le  due  famose  lettere  autografe  di  Francesco  V al  Conte  Giu- 
seppe Forni  suo  ministro  per  le  faccende  esterne,  sull'Impera- 
tore Napoleone  la  Francia  e la  spedizione  d' Oriente. 

Pavullo,  9 settembre  <8SS. 


Caro  Formi. 

Le  ritorno  un  bollettino  di  Parma  e due  Dispacci  telegrafici. 
Quello  di  Nesseirode  6 un  semplice  congedo  temporario  e non 
pare  che  sia  altro.  L’ altro  indica  sempre  la  buona  voglia  pie- 
montese di  far  parlare  di  sè,  e di  seccare  noi.  Ora  è spalleg- 
giato da  quel  caro  idolo  d'  Europa , Napoleone.  Ed  in  questo 
proposito  debbo  avvertirla  che  mi  pare  hen  poco  conveniente 
che  il  nostro  foglio  vada  spigolando  le  glorie  Bonapartìste.  come 
fa.  Leggendo,  nessuno  indovinerebbe  che  è il  foglio  del  Gooer- 
No  che  non  riconobbe  Napoleone , del  salo  Governo  che  non  ne 
vuol  sapere  di  quel  hrlgstssie.  Nel  numero  ai  jeri  mi  rivoltò  di 
vedere  riportato  senza  necessità  l’ articolo  del  Moniteur  suH‘Ar- 
ciduca  Massimiliano  a Tolone.  Si  poteva  o tacere  o dire  che 
l’Arciduca  fu  festeggiato,  che  vide  tutto,  ma  ciure  le  parole, 
che  fu  nell’  ammirazione  di  Napoleone  e della  Francia  attuale 
è cosa  da  far  cadere  le  braccia  e confondere  tutti  i buoni,  che 
inoltre  riterranno  che  domani  io  voglia  riparare  i torti  che  mi 
sono  fatto  col  signor  Buonaparte.  L’Arciduca  ha  dovuto  fare  un 
toast  al  cosi  detto  Imperatore,  ma  si  sa  che  fu  secco  e senza 
una  parola  d’aggiunta;  fu  invitato  a Parigi  e si  scusò,  quindi 
il  Moniteur  bugiardo  ci  .dà  da  intendere  per  certe,  cose  che  non 
sono.  Poi  desidero,  anzi  ordino,  che  si  prendano  articoli  dal- 
l’eccellente e ben  redatto  Nord,  che  ella  possedè,  e si  lasci  slare 
il  sozzo  e sciocco  Corriere  Italiano,  e varie  Gazzette  Sarde  e la 
Triestina,  che  sembrano  un  poco  troppo  oracoli  del  Messaggere, 
e si  prendano  articoli  solo  indifferenti,  ma  non  si  copiino  gli 
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articoli  con  cui  si  professano  sentimenti  contrarj  al  Nostro.  La 
Gazzetta  d’Augutta  ha  talvolta  eccellenti  articoli  ài  giusta  dif- 
fidenza sulla  barHcca  Boaapartisia  t forse  starebbe  bene 
tradurne,  se  si  trova  un  buon  traduttore,  giacché  prevedo  que- 
sta obiezione  giusta. 

Avevo  suggerito  a Ferdinando  Galvani  di  consigliarsi  spesso 
collo  zio  D.  Cesare  per  detta  redazione,  se  lo  facesse;  credo 
che  la  cosa  andrebbe  meglio  nel  senso  che  il  foglio  avesse  un 
poco  più  di  carattere  e di  colore  politico. 

Chiudo  dicendomi  ora  e sempre 

Suo  ben  olfezionalo, 

Fbancesco. 

P.S.  Ricevo  la  posta  d’oggi  con  bollettini  che  ritornerò  do- 
mani. Gradirei  che  ella  venisse  martedì  per  l’importante  rispo- 
sta da,  darsi  all'Anstria.  La  cosa  è delicata  assai.  Non  posso  de- 
terminarmi que.<ta  sera , ma  domani  farò  un  progetto  che  ho 
abbozzato  in  testa.  Io  direi  molte  cose  dette  da  lei  ma  le  ac- 
comoderei un  poco,  ed  aggiungerei  l’alternativa  di  fare  il  mio 
tronco  ed  a patti  migliori  del  Bastogi,  usando  della  facoltà  da- 
tami dal  trattato  1."  maggio  1851,  colle  parole  una  o più  So- 
cietà. Finalmente  si  potrebbe  andie  porre  l’alternativa  di  ao»t- 
tare  il  progetto  Bastogi,  se  fra  due  o tre  mesi  non  esistesse  e 
non  si  potesse  presentare  un  progetto  positivo  migliore  e dato 
da  firme  a tutta  prova.  Insomma  domani  a mente  riposata  ci 
penserò.  Sarà  poi  sempre  necessario  porre  al  fatto  della  nostra 
risposta,  acanti  di  darla,  i nostri  alleati. 

Scusi  le  energiche  mie  espressioni  sul  conto  della  Gazzetta, 
ma  le  ho  dette  come  le  penso,  perchè  so  che  scrivo  a chi  non  le 
ripete  che  quanto  basti;  però  al  caso  le  potrà  anche  leggere 
tal  quale  (sic)  a Galvani  padre  e figlio,  tranne  i suggerimenti 
di  Don  Cesare  che  sarà  bene  farli  venire  da  lui  direttamente. 

Giacobazzi  promette  di  citare  gente  che  si  distingue  nelle 
presenti  disgrazie,  ma  poi  non  vedo  nulla.  Converrà  dargli  un 
nuovo  eccitamento.  Di  cuore. 

Suo  ben  oftezionaU). 

Fr. 
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B. 


Pavullo,  H seliembre  183j. 


Caho  Forni, 


Rispondo  sol  poche  parole  alla  saa  d’oggi  che  mi  portò  i due 
tristi  dispacci  telegrafici  di  Crimea.  In  questo  mondo,  ma  solo 
in  questo,  ponno  trionfare,  e trionfano  di  solito  1 birbi.  Del 
resto  credo  che  gli  Occidentali  sono  all’apogeo  delle  loro  glorie. 
D’ora  avanti,  come  dopo  l'incendio  di  Mosca,  le  cose  volgeranno, 
se  Dio  vuole,  a loro  danno.  Intanto  aspettiamoci  l’ esaltamento 
rivoluzionario  ed  una  raddoppiata  insolenza  per  parte  degli  Oc- 
cidentali. L’Austria  è in  un  impasse,  e ciò  è la  cosa  più  fatale 
per  noi.  Quanto  a Sauli,  se  viene.  Ella  gli  dichiari  che  siamo 
aH’nnissoiio  colla  Toscana,  quanto  al  Casali,  che  io  mai  riceve- 
rei (sic)  Circa  la  Strada  Ferrata  le  confesso  che  nello  stato 
delle  cose  avrei  assai  gradito  che  Ella  venisse  qui  ove  io  ho  la 
giornata  tutta  libera,  cosa  che  non  avrò  ora  a Modena,  poi  si 
sollecitava  la  risposta  qualunque.  Temo  che  Ella  caro  Forni, 
non  mi  abbia  inteso;  il  mìo  progetto  cosa  dice  in  fondo?  Che 
ci  riserviamo  alla  tornata  prossima  di  far  vedere  (se  vi  sarà)  un 
nuovo  e miglior  progetto,  che  se  non  vi  fosse  chiaro  e ben 
formulato  o non  vantaggioso,  cosa  vogliamo  fare?  Negare  l’uno, 
e non  averne  un  altro.  Io  ho  aggiunta  una  frase  in  ultimo  che 
dice  che  Modena  si  obbligherebbe  a fare  il  suo  tronco  coi  pro- 
prj  mezzi.  Dunque  non  parlo  dell'accettazione  del  progetto  Ba- 
stogi.  Ma  qui  conviene  pur  ponderare  se  conviene  romperla 
coir  Austria,  che,  a torto,  si,  ma  di  fatto  vuol  violentarci,  come 
fece  colla  Lega  Doganale.  Lebzeltern  me  lo  fece  capire  che  a 
Vienna  non  muteranno  in  nessun  caso  d’opinione,  e che  s’aspet- 
tano da  me  anche  un  sacrifizio  pel  bene  generale.  Egli  in  quel 
momento  mi  parlava  ufficialmente  ben  inteso.  Per  ciò  dico  che 
al  caso  la  Nota  che  io  opino  di  spedire,  se  ha  un  difetto,  ò 
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quello  di  non  cedere  in  nulla , e di  resistere  alle  pretese  del 
Governo  Austriaco,  mentre  Ella  nella  lettera  mi  fa  credere  che 
io  intenda  di  cedere.  — Ma  a voce  si  faranno  meglio  tali  dis- 
cussioni, perciò  desideravo  la  sua  venula  qua,  e la  desidero  tut- 
tavia perchè  io  ho  l’assioma  che  chi  ha  tempo  non  aspetti 
tempo. 

Scusi,  caro  Forni,  se  l’incoifiodo  con  tal  gita  da  farsi  anche 
domani,  se  può,  riportando  le  carte  relative,  e mi  creda 


Suo  ben  affrzionato, 
Fbanciùsco. 


P.  S.  Calcolando  tutto,  vedo  che  è tardi  e di  poco  vantaggio 
ormai  che  Ella  venga  qua.  Se  non  potesse  domani,  certo  allora 
non  esige  più  che  Ella  venga,  perchè  dopo  domani  i cavalli  oc- 
corrono a Noi  nel  dopo  pranzo.  Se  Ella  viene  domani,  per  esem- 
pio, pernotta  odo  qui  riparte  a buon’ora  giovedì,  oppure,  se  non 
vuol  pernottare,  parte  da  qui  la  sera.  Se  vuol  prender  seco  Volo, 
lo  faccia  pure,  anzi  lo  gradirò.  Ma  torno  a dire,  solo  se  Ella 
potes.se  senza  troppo  disturbo  venga,  giacché  se  no  Lebzellern 
saprà  aspettare  ancora  un  poco  la  risposta. 

N.  1625. 


L nuienticiià  di  qtifMi  Autografi  che  farono  pabbilcatl  ne*  Diari  Ttaliani  e Fran- 
ct'Si  nv'llc  più  volle  citati  CoIl»‘xione  del  DocunieDii  del  (ìovirito  Au^tru  £sl>  ose« 
fa  solennenienic  ri^'onosriiita  a Hogito  di  No'aio«  e previo  giaram»’nto«  dal  Segre* 
urlo  di  Gabioeito  dello  ex  Darà,  dal  tao  Aggianlo,  dal  Segrilaiio  Generale  del 
cessato  .Ministero  Estense  digli  Affari  Ettori,  dallo  Archivista  segreto  di  Corte;  e 
d'altronde  non  mai  impugnais. 
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1»5  A. 


Prntnrollo  della  Conferenza  XXII  dell'8  Aprili-  al  Congresso  di 
Parigi. 


Preséntes:  les  Plénipoleniiaires 

de  l’Autricbe  — de  U Franca  — de  la  Grande-BreUgoe 
de  la  Prusse  — de  la  Russie  — de  la  Sardaigue  — de  la  Turquie. 


Honsiear  le  comle  Walewski  dii  qu’il  est  à désirer  qne  les 
pléuipoteiitiaires,  avant  de  se  séparer,  échaiigent  Icurs  idées 
snr  dilléreots  sujels  qui  demandent  des  Solutions,  et  dont  il 
poorrait  étre  utile  de  s’occuper  alìn  de  préveuir  de  nouvelles 
complications.  Quoique  réuni  spécialement  pour  régler  la  que- 
stion  d’Orient,  le  Congrès,  selon  M.  le  premier  Plénipotentiaire 
de  la  France,  pourrait  se  reprocber  de  ne  pas  avoir  protité  de 
la  circonstance,  qui  met  en  préseuce  les  Représentants  des  prìn- 
cipales  Puìssances  de  l’Europe,  pour  élucider  certaines  questions, 
poser  certains  princìpes,  exprimer  des  intentions,  toujours  et 
nniqnement  dans  le  but  d'assurer,  pour  l’avenir,  le  repos  da 
monde,  en  dissipant,  avant  qu’ils  ne  soient  devenus  menapants, 
les  nuages  que  l’on  volt  ancore  poindre  à l’horizon  politique. 

« On  ne  saurait  disconvenir,  dit-il,  qne  la  Grèce  ne  soit  dans 

> une  situation  anormale.  L’anarcbie  à laquelle  a étó  livré  ce 

> pays  a obligé  la  France  et  rAngleterre  à envoyer  des  troupes 
t au  Pirée,  dans  un  moment  où  leurs  armées  ne  manquaient  ce- 
s pendant  pas  d’emploi.  Le  Congrès  sait  dans  quel  état  était  la 

> Grèce;  il  n’ignore  pas  non  plus  que  celui  dans  lequel  elle  se 

> trouve  aujourd’bui  est  loia  d’étre  satisfaisant.  Ne  serait-ìl  pas 
1 utile,  dés  lors,  que  les  Puissances  représentées  au  Congrès  ma- 
• nifestassent  le  désir  de  voir  les  trois  Cours  protectrices  pren- 
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> dre  en  mùre  considération  la  sitoation  déplorable  da  Royaame 
» qu’elles  ont  créé,  ea  avisant  aa  moyen  d’y  pourvoirT  • 

Monsieur  le  comle  Walewski  ne  doulc  pas  que  lord  Clarendon 
ne  se  joigne  à lui,  poar  déclarer  que  les  deux  Gouvernements 
attendent  avec  impalience  le  moment  où  il  lear  sera  permis 
de  faire  ccsser  une  occupation  à laquelle,  cependant,  ils  ne  san- 
raient  meltre  fin  sans  de  très-serieax  inconvénients,  tant  qu’il 
ne  sera  pas  apporté  de  modiflcations  réelles  à l'état  actuel  des 
choses  en  Grèce. 

Monsieur  le  premier  Plénipolentiaire  de  la  France  rappelle 
ensuite  que  le  États  Pontificaux  son  également  dans  une  situa- 
tion  anormale;  que  la  nécessité  de  ne  pas  laisser  le  pays  livré 
à l’anarchie  à déterminé  la  France,  aussi  bien  que  rAutriche, 
à répondre  à la  demande  dn  Saint-Siége,  en  faisant  occuper 
Rome  par  ses  troupes,  tandis  que  les  troupes  Aatrichiennes  oc- 
cnpaient  les  Légalions. 

Il  expose  que  la  France  avait  un  doublé  moti!  de  déférer, 
sans  hésitatìon,  à la  demande  da  Sant-Siége,  comme  puissance 
cathoHque  et  comme  Puissance  Europèe  n ne.  Le  ti  tre  de  Fila 
alné  de  l’Église,  dont  le  souverain  de  la  France  se  glorille,  fait 
un  devoir  à l’Erapereur  de  prèter  aide  et  soutien  au  Souverain 
Pontile;  la  tranquillité  des  États  Romains,  dont  dépend  celle  de 
toute  rilalie , touche  de  trop  près  au  maiiilien  de  l’ordre  en 
Europe  pour  que  la  France  n’ait  pas  un  intérét  majeur  à y 
coocourir  par  tous  les  moyens  en  son  pouvoir.  Mai.  d’un  autre 
cèté,  on  ne  saurait  méconnaltre  ce  qu’il  y a d’anormal  dans  la 
situation  d'une  Puissance  qui,  pour  se  maintenir,  a besoin  d’étre 
soutenue  par  des  troupes  étrangères. 

Monsieur  le  comte  Walewski  n’hésite  pas  a déclarer,  et  il 
espére  que  monsieur  le  comte  de  Buoi  s’associera  en  ce  qui 
concerne  l’Antriche  à cette  déclaration;  que  non-seulement  la 
France  est  prète  à rctirer  ses  troupes,  mais  qu’elle  appelle  de 
tous  ses  voeux  le  moment  où  elle  pourra  le  faire  sans  compro* 
mettre  la  tranquillité  intérìeure  da  pays  et  l’autorité  du  Gou- 
vernement  PontiScal , à la  prospérité  duquel  l’Empereur  , son 
auguste  souverain,  ne  cesserà  jamais  de  prendre  le  plus  vif  in- 
térét. 
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Monsienr  le  premier  Plénipotentiaire  de  la  France  représente 
combien  il  est  à désirer,  dans  l'intórét  de  l’équilibre  Européen, 
qoe  le  Gouveriiement  Romain  se  consolide  assez  fortement  pour 
qne  les  troupes  Fraiigaises  et  Autrichieones  puissent  évacaer, 
sans  inconrénient,  les  États  Pontiflcaux,  et  il  croit  qu’un  roeu  ex- 
primé  dans  ce  sens  pourrait  ne  pas  étre  sans  uliliié.  Il  ne  doute 
pas,  dans  tous  les  cas,  qne  les  assurances  qui  seraient  données 
par  la  France  et  par  l’Antriche  sur  leurs  intentions  à cet  égard, 
ne  produisent  partont  une  impression  favorable. 

Poursuivant  le  méme  ordre  d’idées,  monsieur  le  comte  Wa- 
lewski  se  demande  s’il  n’est  pas  à souhaiter  qne  certains  Gou- 
Ternements  de  la  Péninsnle  Italique,  appelant  à eux,  par  des 
actes  de  clémence  bien  entendus,  les  esprits  ègarés  el  non  per- 
vertis,  mettent  fin  à un  système  qui  va  directement  contre  son 
bui,  et  qui,  an  lieu  d’atteindre  les  ennemis  de  l’ordre,  a pour 
effet  d’alTaiblir  les  Gouverntmenls  et  de  donner  des  partisans  à 
la  démagogie.  Dans  son  opinion,  ce  serait  rendre  un  Service  si- 
gnalé  au  Gouvernement  des  Deux-Siciles  aussi  bien  qu’à  la  cause 
de  l’ordre  dans  la  Péninsule  Italienne,  que  d'éclairer  ce  Gou- 
vernement sur  la  fausse  voie  dans  laquelle  il  s’est  engagé.  Il 
pense  que  des  avertissements,  conpus  dans  ce  sens  et  provenants 
des  Puissances  repré.sentées  an  Congrès,  seraient  d’antant  mienx 
accueillis  qne  le  Cabinet  Napolitain  ne  saurait  mettre  en  doute 
les  motifs  qui  les  auraient  dictés. 

Monsieur  le  premier  Plénipotentiaire  de  la  France  appello  en- 
suite  l’attention  du  Congrès  sur  un  sujet  qui,  bien  que  con- 
cernant  plus  parliculièrement  la  France,  n’en  est  pas  moins 
intérèt  réel  pour  toutes  les  Puissances  Européennes.  Il  croit 
snperflu  de  dire  qu’on  imprime  chaque  jour,  en  Belgique , les 
publications  les  plus  injurieuses,  les  plus  hostiles  contre  la  France 
et  son  Gouvernement;  qu’on  y préche  ouverlemenl  la  révolte 
et  l’assassinat.  Il  rappelle  qne,  récemment  encore,  des  journaux 
belges  ont  osé  préconiser  la  société  dite  la  Marianite,  dont  on 
sait  Ics  tendances  et  l’objet;  que  toutes  ces  publications  sont  an- 
tant  de  machines  de  guerre  dirigées  contre  le  repos  et  la  tran- 
quillité  intérieure  de  la  France  par  les  ennemis  de  l’ordre  so- 
cial, qui,  forls  de  l’impunité  qu’ils  trouvent  à l’abri  de  la  légi- 
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slalioD  belge,  Doarrissent  l’espoir  de  parrenir  à réaliser  leora 
coupables  desseios. 

MoDsieor  le  comte  Walewski  déclare  qoe  l’aniqne  déaìr  da 
Gonvernement  de  l’Emperear  est  de  conserver  les  meillears 
rapporta  aree  la  Belgiqne.  Il  se  hftte  d’ajoater  que  la  France 
n’a  qu’à  se  Ioaer  da  Cabinet  de  Bruxelles  et  de  ses  elTorts  pour 
atténuer  un  état  de  choses  qu’il  n’est  à méme  de  changer , sa 
législation  ne  lai  permettant  ni  de  réprimer  les  excès  de  la 
presse,  ni  de  prendre  riniliative  d’une  réforme  devenae  abso- 
lument  indispensable.  < Noas  regretterions,  dit-il,  d’étre  placò 

• dans  l’obligation  de  faire  comprendre  nons>mémes  à la  Bel- 

> giqae  la  nécessilé  rigourense  de  modifier  nne  législation  qui 

• ne  permet  pas  à son  Gonvernement  de  remplir  le  premier 

> des  devoira  internationaax,  celai  de  ne  pas  tulérer  chea  sol 

> des  menées  ayanl  ponr  but  avoaé  de  porter  atleinte  è la  tran- 

> qnillité  des  États  voisins.  Les  représentations  da  plas  fort  aa 

> moina  ressemblent  trop  à la  menace  pour  qne  nous  ne  cher- 

> chions  pas  ò éviter  d’y  avoir  recours.  Si  les  représentants  des 

• grandes  Puissances  de  l'Earope,  apprécìant,  aa  méme  point 
» de  vue  qae  noas,  cette  nécessité,  jageaient  opportan  d'émet- 

> tre  leur  opinion  à cet  égard,  il  est  probable  qae  le  Goaver* 

> nement  Belge,  s’appuyant  sur  la  grande  majorité  da  pays,  se 

• Iroaverait  en  mesure  de  mettre  fin  à un  état  de  choses  qoi 

• ne  peut  manquer,  tòt  on  tard,  de  faire  naltre  des  difllcnltés 

> et  méme  des  dangers,  qa’il  est  de  l’intérét  de  la  Belgiqne  de 

• conjnrer  d’avance.  • 

Monsienr  le  comte  Walewski  propose  aa  Congrès  de  terminer 
son  oeuvre  par  una  déclaration  qui  constitaerait  un  progrès  no- 
table  dans  le  droìt  international,  et  qni  serait  accneillie  par  le 
monde  entier  avec  un  sentiment  de  vive  reconnaissance. 
t Le  Congrés  de  Westphalie,  ajoute-t-il,  a consacré  la  liberté 

• de  conscience,  le  Congrés  de  Vienne  l'abolltion  de  la  traile 

• des  noirs  et  la  liberlè  de  la  navigation  des  Queves. 

> Il  serait  digne  da  Congrès  de  Paris  de  mettre  fin  à de 

• trop  longues  dissidences  en  posant  les  bases  d’an  droit  ma- 
» ritime  uniforme,  en  temps  de  guerre.  Les  quatre  principes 

> suivanls  atteindraient  complétement  ce  but: 
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• 1.*  Abolition  de  la  coarse; 

• 2.*  Le  pavillon  neutre  couvrc  la  marchandise  ennemie,  i x- 

• cepté  la  contrebande  de  guerre; 

> 3.*  La  marchandise  neutre,  excepté  la  contrebande  de  gner- 

• re,  n’est  pas  saisissable  méme  sous  pavillon  ennemi; 

> 4.'  Les  blocus  ne  soni  obligatoires  qu’autant  qu’ils  soni  ef- 
» fectifs.  » 

Honsieur  le  comte  de  Clarendon,  partageant  les  opinions  émi- 
ses  par  monsieur  le  comte  Walewskì , déclare  que , comme  la 
France,  l’Angleterre  entend  rappeler  les  troupes  qu’elle,  a été 
dans  l'obligation  d’envoyer  en  Grèce,  dès  qu’elle  pourra  le  Taire 
sans  inconvénient  pour  la  tranqnillité  publique;  mais  qu’il  faut 
d'abord  combiner  des  garanties  solides  pour  le  maintien  d’un 
ordre  de  choses  satisfaisant.  Selon  Ini , les  Puissances  protec- 
trices  pourront  s’entendre  sur  le  remède  qu’il  est  indispensable 
d’apporter  à un  système  préjudiciable  au  pays,  et  qui  s’est  com- 
plétement  éloigné  da  but  qu’elles  s’élaient  proposé  en  y éta* 
blissant  une  monarchie  indépendante  pour  le  bien-étre  et  la 
prospérité  da  peuple  grec. 

Monsieur  le  premier  Plénipotentiaire  de  la  Grande-Bretagne 
rappelle  que  le  Traité  du  30  mars  ouvre  une  ère  nouvelle; 
qu’ainsi  que  l’Empereur  le  disait  au  Congrès,  en  le  recevant 
après  la  signature  du  Traité,  cette  ère  est  celle  de  la  paix;  mais 
que,  pour  étre  conséqnents,  on  ne  devait  rien  négligér  pour 
rendre  cette  paix  solide  et  durable;  que,  représenlant  les  prin- 
cipales  Puissances  de  l’Europe , le  Congrès  manquerait  & son 
devoir,  si,  en  se  séparant,  il  consacrai!,  par  son  silence.  des  si- 
tuations  qui  nuisent  à l’équilibre  politique,  et  qui  soni  loin  de 
mettre  le  paix  à l’abri  de  tout  danger  dans  un  des  pays  le  plus 
intéressants  de  l'Europe. 

• Nous  venons,  continue  monsieur  le  comte  de  Clarendon,  de 

• pourvoir  à Tévacuation  des  différents  territoires  occupés  par 
» les  armées  étrangères  pendant  la  guerre;  nous  venons  de 
« prendre  l’engagement  solennel  d’effectuer  cette  évacuation 
» dans  le  plus  bref  délai  ; comment  pourrions-nous  ne  pas  nous 
» préoccuper  des  occupalions  qui  ont  eu  lieu  avant  la  guerre, 
■ et  nous  absienir  de  rcchercher  les  moyens  d’y  mettre  fin?  » 


Digitized  by  Google 


844 


Monsieur  le  premier  PléDiputentiairc  de  la  Grande'Bretagne 
ne  croit  pas  utile  de  s’eoquérìr  des  causes  qui  ont  amené  des 
armées  élrangère  sur  plusieurs  points  de  l’Ualie;  mais  il  pense 
qu’en  admettant  méme  que  ces  causes  élaienl  légilimes,  il  n’est 
pas  moins  vrai  qu’il  en  résulte  un  état  anormal,  irrégulier,  qui 
ne  peni  élre  juslifié  que  par  une  nécessilé  exlréme,  et  qui  doit 
cesser  dès  que  cette  nécessìté  ne  se  fait  plus  impérieusement 
sentir;  que,  cependant,  si  on  ne  travaille  pas  à mettre  un  terme 
à cette  nécessité,  elle  continuerà  d'exisler;  que,  si  on  se  con- 
tente de  s’appuyer  sur  la  force  armée,  au  lieu  de  chercher  à 
porter  remède  aux  Justes  causes  du  mécontentement,  il  est  cer- 
taìn  qu’on  rendra  permanent  un  système  pen  honorable  pour 
Ics  Gouvcrnemcnts  et  rcgrettable  pour  les  peuples.  Il  pense  que 
radministratioD  des  États  Romains  offre  des  inconvénients  d’où 
peuvent  naitre  des  dangers  que  le  Congrès  a le  droit  de  cher- 
cher à conjurcr;  que,  les  négliger,  ce  serait  s’exposer  à Ira- 
Talller  au  proQt  de  la  révolution  que  tous  les  Gouvernements 
condamnent  et  veulent  prévenir.  Le  problème,  qu’il  est  urgent 
de  rèsoudre,  consiste  à combiner,  selon  lui,  la  retraite  des  trou- 
pes  étrangères  avec  le  maintient  de  la  tranquillité,  et  cette  so- 
lution rcpose  dans  l’organisation  d’une  admiuistration  qui,  en 
faisant  renaltre  la  conllance,  rendrait  le  Gouverncment  indé- 
pendant  de  l’appui  étranger;  cct  appui  ne  rèussissant  Jamais  à 
maintenir  un  Gouvernemcnt  auqucl  le  scntiment  public  est  ho- 
stile,  il  ne  résulterait,  dans  son  opinion,  un  rdle  que  la  Trance 
et  rAutrichc  en  voudraient  par  accepter  pour  leurs  armées. 
Pour  le  bien-ètre  des  État  Pontificaux,  comme  dans  l’intérét 
de  l’autorité  souveraine  de  Pape,  il  serait  donc  utile,  selon  lui 
de  recommander  la  séculurisation  du  Gouverncment  et  l'organi- 
sation  d’un  système  administratif  en  harmonie  avec  l’esprit  du 
siede  et  ayant  pour  but  le  bonheur  du  peuple.  Il  admet  que 
cette  réforme  préscnterait  peut  étre  à Rome  méme,  en  ce  mo- 
ment, certaines  dilhcultés;  mais  il  croit  qu'clle  ponrrait  s’accom- 
plir  facilement  dans  les  Légations. 

Monsieur  le  premier  Plénipotentiaire  de  la  Grande-Bretagne 
fait  remarquer  que , depuis  huit  ans , Bologne  est  en  état  de 
siége,  et  que  Ics  compagne  soni  tourmcntées  par  le  brigan- 
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dage.  Od  peat  espérer,  pense-t-il,  qu'en  coDstitnant,  dans  cetto 
partie  des  États  Romains^  nn  régime  administratìf  et  judiciaire 
à la  foia  lalque  et  séparé,  et  qu’eo  y organisaot  aiie  force  ar- 
mée  natiooale,  la  sécnrité  et  la  confiance  s’y  rétabliraient  rapi- 
dement,  et  que  les  tronpes  Autrichiennes  pourraient  se  retirer 
araDt  pea  saos  qo’on  eùt  à redouter  le  retour  de  nouvelles  agi- 
talìoDs;  c’est,  da  moins,  une  expérience  qu’à  son  sens  on  de- 
vrait  tenter,  et  ce  reméde,  offert  à des  maux  ÌDContestables,  de- 
vrait  étre  soumis  par  le  Coogrès  à la  sérieuse  considération 
da  Pape. 

En  ce  qui  concerne  le  Goavernement  Napolitain,  monsieor 
le  premier  Plénipotentiaire  de  la  Grande-Bretagne  désire  imiter 
l’exemple  qne  lai  a donné  monsiear  le  comte  Walewski,  en  pas- 
sant  soas  silence  des  actes  qui  ont  ea  un  si  fàcheax  retentis- 
sement.  Il  est  d'avis  qa’on  doit,  sans  nul  doate,  reconnatlre, 
en  principe,  qu’aucnn  Goavernement  n’a  le  droìt  d'intervenir 
dans  les  affaires  intérie'ures  des  autres  États;  mais  il  croit  qu’il 
est  des  cas  où  l'exception  à cette  règie  devient  également  un 
droit  et  un  devoir.  Le  Goavernement  Napolitain  lai  semble  avoir 
conféré  ce  droit  et  imposé  ce  devoir  à l’Earope;  et,  puisque 
les  Gouvernements  représentés  au  Congrès  veuleni  tous,  au 
méme  degré,  soatenir  le  prìncipe  monarchique  et  repousser  la 
révolution,  on  doit  élever  la  voix  contro  un  système  qui  entre- 
tient  au  sein  des  masscs,  aa  lieu  de  chercher  à l’apaiser,  l’ef- 
fervescence  révolutionnaire.  < Nous  ne  voulons  pas,  dit-il,  que 

> la  paix  soit  troublée,  et  il  n'yapasde  paix  sans  justice;  nous 
* devons  donc  faire  parvenìr  aa  Roi  de  Naples  le  voen  da  Con- 

> grès  pour  ramélioration  de  son  système  de  goavernement, 

> voea  qui  ne  saarait  rester  stèrile,  et  lui  demander  una  am- 
^ nistie  en  faveur  des  personnes  qui  ont  été  condamnées,  on 
» qui  sont  détenues,  sans  jngement,  pour  délits  poliliques.  > 

Quant  aux  observations  présentées  par  monsiear  le  comte 
Walewski  sur  les  cxcès  de  la  presse  belge,  et  les  dangers  qui 
en  résultent  pour  les  pays  limitrophes,  les  Plénipotentiaires  de 
l’Angleterre  en  rcconnaissent  l’importance;  mais,  représentants 
d’un  pays  où  une  presse  libre  et  indépendante  est,  pour  ainsi 
dire,  une  des  institutions  fondamentales,  ils  ne  saurait  s’associer 
Sloria  d'Italia,  Dot,  , 35 
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k des  mesares  de  coercitioD  conlre  la  presse  d’un  aalre  ÉUl. 
Monsieur  le  premier  Plénipotentiaire  de  la  Grande-Bretagoe,  eo 
déploranl  la  violencc  à laquelle  se  livreat  ccrtaias  organes  de 
la  presse  belge,  n’hésite  pas  à déclarer  qne  les  auteors  des  exé- 
crables  doctrines  auxqaelles  faisait  allasion  monsieur  le  comte 
Walewski,  que  les  hommes  qui  pri^hent  l’assaasinat  comme 
moyen  d’atteindre  un  but  politique,  soni  indignes  de  la  protec* 
lion  qui  garantii  à la  presse  sa  liberlé  et  son  iodépendance. 

Bn  terminani,  monsieur  le  comte  de  Clarendon  rappelle 
qu’ainsi  qne  la  Franse , l'Angleterre , au  comnicncemeot  de  la 
guerre,  a cherchè,  par  loos  les  moyens,  i en  alténuer  les  ef- 
fèts,  et  qne,  dans  ce  but,  elle  a renoncé,  au  proilt  des  nenlres, 
durant  la  Intle  qui  Tieni  de  cesser,  à des  priocipes  qn’elle  avait, 
joM;oe-là,  invariablement  maintenos.  Il  ajoute  que  rAngleterre 
est  disposéc  à y renoncer  dénnitivement,  pourvn  que  la  course 
soli  égalemcnt  abolie  pour  toujours;  qne  la  coarse  n'est  autre 
chose  qn’une  piraterie  organisée  et  légale,  et  qae  les  coursaires 
soni  nn  des  plos  grands  fléanx  de  la  guerre,  et  que  nolre  état 
de  cìTilìsation  et  d’homanìlé  exige  qu’il  soit  mis  Gn  k nn  sy> 
stèrne  qui  n'est  plus  do  notre  temps.  Si  le  Congrès  tout  entier 
se  ralliail  à la  proposition  de  M.  le  ccmile  Walewski,  il  serait 
bien  emenda  qu’elle  n’eogagerait  qa’à  l’égard  des  Puissances 
qui  y auraient  accèdè,  et  qu’elle  ne  pourrait  ótre  invoquée  par 
les  Gouvemements  qui  auraient  refusò  de  s’y  associer. 

Mensienr  le  comte  OrlofT  fait  observer  que  les  ponvoirs  doni 
il  a étè  mnni  ayant  pour  objet  nnique  le  rétablissmnent  de  la 
paix,  il  ne  se  croit  pas  autorisé  à prendre  pari  è une  discus* 
sion  que  ses  inslruclions  n’ont  pas  pu  préroir. 

Monsieur  le  comte  de  Buoi  se  félicite  de  voir  les  Gouvmie* 
ments  de  Franco  et  d’Angleterre  disposés  à mettre  Gn  sussi 
promplemenl  que  possìble  à l’occnpation  de  la  Grèce.  L’Autri- 
che,  assure-t-il,  forme  Ics  roeux  les  plus  sincères  pour  la  pro- 
spéritédece  royaumo,  et  elle  dèstre  égalemeni,  comme  la  Frauce, 
que  tous  les  pays  de  l’Enrope  jouissenl,  sous  la  protection  da 
droit  public,  de  leur  indépendance  politique  et  d'une  complète 
prospérité.  Il  ne  doute  pas  qu’une  des  condilions  essentielles 
d’un  état  de  choses  aussi  désirable  ne  réside  dans  la  sagesse 
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d’une  légisiatioo  combinée  de  manière  à prévenir  on  à répri- 
mer  les  excès  de  la  presse  qoe  monsienr  le  comte  Walewski  a 
biftmés  aree  tant  de  raison , en  parlant  d’nn  État  voisin , et 
dont  la  répression  doit  ètre  considérée  comme  un  besoin  Eu- 
ropéen.  Il  espère  qne , dans  tous  les  États  continentaux  où  la 
presse  offre  les  mémes  danger,  les  Gourernemenls  sanront  tron- 
rer  dans  lenr  législation  les  moyeiis  de  la  contenir  dans  de 
jnstes  limites.  et  qn’ils  parriendront  ainsi  à mettre  la  paix  à 
l’abri  de  iiourelles  complications  ìntcrnationales. 

Ea  ce  qni  concerne  les  principes  de  droil  maritime,  dont 
uMnsienr  le  premier  Plénipotentiaire  de  la  France  a proposé 
l’adoption,  monsieur  le  comte  de  Bnol  déclare  qu’il  en  apprécìe 
l’esprit  et  la  porlée,  mais  que,  n'étant  pas  autorisé  par  ses  in* 
stmetions  4 donner  un  arìs  snr  une  matière  anssi  importante, 
il  doit  se  borner,  pour  le  moment,  à annoncer  au  Congrès  qu’il 
est  prét  à solleciter  les  ordres  de  son  Souverain. 

Mais  ici,  dit-il,  sa  tdche  doit  flnir.  Il  lui  serait  impossible,  en 
effet,  de  s’entretenir  de  la  situation  intérieure  d’États  indépen- 
dants  qni  ne  se  trourent  pas  représentés  au  Congrés.  Les  Piè* 
nipotentiaires  n’ont  re{»  d’autre  mission  que  celle  de  s’occuper 
des  affaires  da  Levant,  et  n’ont  pas  été  conroquès  pour  faire 
connaltre  4 des  Sourerains  indépendants  des  rcenx  relatifs  à 
Torganisation  intérieure  de  lenr  pays:  les  pleins  pouvoirs  dé- 
posés  aux  actes  da  Congrès  en  font  foi.  Les  instruclions  des 
Plénipotentiaìres  Antrichiens,  dans  tons  les  cas,  ayant  défini 
l’objet  de  la  missTon  qui  lenr  a été  confiée,  il  ne  lenr  serait  pas 
permis  de  prendre  part  à une  discussion  qu’elles  n’ont  pas 
prème. 

Pour  les  mémes  motifs,  monsiéar  le  comte  de  Buoi  croit  dé- 
roir  s’abstenir  d'entrer  dans  l’ordre  d’idées  abordé  par  mon- 
sieur le  premier  Plénipotentiaire  de  la  Grande-Brelagne  et  de 
donner  des  explicalions  snr  la  durée  de  l'occupation  des  États 
Romains  par  les  troupes  Autrichiennes,  tout  en  s’associant  ce- 
pendant  et  complétement  aux  paroles  prononeées  par  le  premier 
Plénipotentiaire  de  la  France  à ce  sujet. 

Monsienr  le  comte  Walewski  fait  remarquer  qu’il  ne  s’agit 
ni  d'arréter  des  résolutions  définilives,  ni  de  prendre  des  en- 
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gagemcnts , encore  moins  de  s’immiscer  directement  daos  les 
afTaires  intérieores  des  Gouvernementa  représentés  on  noa  re* 
préscnlés  au  Congrès,  mais  uniquement  de  consolider,  de  com- 
pléler  Tceurre  de  la  paix  en  se  préoccupant  d’avance  des  non* 
velles  complicalioDS  qni  poarraient  surgir,  soit  de  la  prolonga- 
tioD  indéfinìe  ou  non  jnstifiée  de  certaines  occupations  étran- 
gères,  soit  d’un  syslème  de  riguenrs  inopportnn  et  impolitiqne, 
soit  d'nne  licence  perturbatrice,  contraire  anx  devoirs  interna- 
tionaux. 

Honsieur  le  baron  de  Hiibner  répond  que  les  Plénipotentiai- 
res  de  TAntriche  ne  sont  autorisés  ni  à donner  une  assorance, 
ni  à exprimer  des  voeox.  La  réduction  de  l’armée  Autrichienne 
dans  les  Légations  dit  assez,  selon  lui,  que  le  Cabinet  Impérial 
a l’intention  de  rappeler  ses  troupes  dès  qu’une  semblable  me* 
sure  sera  jugée  opportune. 

Monsieur  le  baron  de  ManteufTel  déclare  connaltre  assez  les 
intentions  du  Roi,  son  auguste  maitre,  pour  ne  pas  hésiter  à 
exprimer  son  opinion , quoiqn’il  n’ait  pas  d’instrnctions  à ce 
snjet,  sur  les  questions  dont  le  Congrès  a été  saisi. 

Les  principes  maritimes,  dit  monsieur  le  premier  Plénipu* 
tentiaire  de  la  Prusse,  que  le  Congrés  est  invité  à s’approprier, 
ont  toujours  été  professés  par  la  Prusse,  qni  s’est  constam- 
ment  appliquée  à les  Taire  prévaloir,  et  il  se  considère  comme 
autorisé  à prendre  part  è la  signature  de  tout  acte  ayant  pour 
objet  de  les  Taire  admettre  déflnitivement  dans  le  droit  public 
Européen.  Il  exprime  la  conviction  que  son  Souverain  ne  re* 
Tuserait  pas  son  approbation  à l’accord  qui  s’établirait  daos  ce 
sens  enlre  les  Plénipotentiaires. 

Monsieur  le  baron  de  ManteuTTel  ne  méconnait  nullement  la 
haute  importance  des  antres  questions  qui  ont  été  débatlues; 
mais  il  Tait  observer  qu’on  a passé  sous  silence  une  affaire  d’nn 
iptérét  majenr  pour  sa  Cour  et  pour  l'Europe;  il  veut  parler 
de  la  sitnation  actuelle  de  NeuTchàtel.  Il  Tait  remarquer  que 
cette  Principauté  est  peut-étre  le  seul  point  cn  Europe  où,  con- 
trairemcnt  aux  Trailés  et  à ce  qni  a été  Tormellement  recounu 
par  toutes  les  grandes  Puissances,  domine  un  ponroir  rérolu* 
tionnairc  qui  méconnait  les  droits  du  Souverain.  Monsieur  le 
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baroD  de  Manteuffel  demande  qne  catte  question  soit  comprìse 
au  nombre  de  celles  qui  devraient  étre  examinées.  Il  ajonte  qne 
le  Rei,  son  Souverain,  appella  de  tous  ses  voenx  la  prospérité 
du  Royaume  de  Gréce,  et  qn’il  désire  ardemment  voir  dispa- 
rallre  les  causes  qui  ont  amené  la  situation  anormale  créée  par 
la  présence  des  troupes  étrangères;  il  admct,  tontefois,  qn’il 
pourrait  y aroir  lieu  d’exaiDiner  des  faits  de  nature  à présen- 
ter  catte  affaire  sous  son  vérilable  jonr. 

Quant  aux  démarches'qu’on  jugerait  utile  de  faire  en  ce  qui 
concertie  l’état  des  choses  dans  le  royaume  des  Deux-Siciles , 
moiisienr  le  baron  de  Manteuffel  fait  observer  qne  ccs  démar- 
ches  pourraient  offrir  des  inconvénients  divers.  Il  dit  qu’il  se- 
rait  boti  de  se  demandar  si  des  avis  de  la  nature  de  ceux  qui 
ont  élé  proposés  ne  susciteraient  pas  dans  le  pays  un  esprit 
d’opposition  et  des  mouvements  révolutionnaires , aux  lieu  de 
répondre  aux  idées  qu’on  aurait  eu  en  vue  de  réaliser  dans  mie 
intenlion  cerlainemcnt  bienveillante.  Il  ne  croit  pas  dcvoir  en- 
tree dans  l’examen  de  la  situation  actnelle  des  États  Pontiflcanx. 
Il  se  berne  à exprimer  le  dèsir  qu’il  soit  possible  de  piacer  ce 
Gouvernement  dans  des  conditions  qui  rendraient  désormais  su- 
perflue l’occupation  par  des  troupes  étrangères.  Monsieur  le  ba- 
ron de  Manteuffel  termine  en  déclarant  qne  le  Cabinet  Prussien 
reconnalt  parfaitement  la  funeste  influence  qn’exerce  la  presse 
subversive  de  tout  ordre  régnlier,  et  les  dangers  qu’elle  séme 
en  préchant  le  régicide  et  Ja  rérolte;  il  ajoute  qne  la  Prns.se 
parliciperait  volontiers  à l'examen  des  mesures  qu’on  jngerai 
convenables  pour  mettre  un  terme  à ces  menées. 

Monsieur  le  comte  de  Cavour  n’entend  pas  contester  le  droil 
qn’a  tout  Plénipotentiaire  de  ne  pas  prendre  part  à la  discns- 
sion  d’une  question  qui  n’est  pas  prévue  par  ses  instructions  ; il 
est  cependatiL,  croit-il,  de  la  plus  haute  imporlance  que  Topi- 
nion,  manifestée  par  certaines  Puissances  sur  l’occupation  des 
États  Romains,  soit  constatées  au  protocole. 

Monsieur  le  premier  Plénipotentiaire  de  la  Sardaigne  expose 
que  l’occupation  des  États  Romains  par  les  troupes  Autrichiennes 
prend  tous  les  jours  davantage,  un  caractère  permanent;qn’ellc 
dure  depuis  sept  ans,  et  que,  cependant,  on  n’apercoit  aucun  in> 
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dice  qui  paisse  faire  supposer  qa’elle  cesserà  dans  un  arenir  plus 
oa  moias  prochain;  qae  cause»  qui  y ont  donné  lien  sub* 
sistent  loujours;  que  l’élat  da  pays  qu’elles  occapent  uè  s’est 
certes  pas  amétioré,  et  que,  pour  s’en  couTaincre,  il  sufBt  de 
remarquer  que  l’Aulriche  se  croit  dans  la  nécessàtè  de  maiU' 
lenir,  dans  tonte  sa  rigneur,  l’état  de  sì^e  à Bologne,  bien  qu’il 
data  de  roccupation  elle-méme.  il  fait  remarquer  que  la  pré- 
sence  des  troupes  Autricbieones  dans  les  Légations  et  dans  le 
Duché  de  Parme  délruit  l’équilibre  politique  en  Italie,  et  con- 
stime  pour  la  Sardaigne  un  véritable  danger.  Les  Plénipoten- 
tialres  de  la  Sardaigne,  dit-ìl,  croient  donc  devoir  signaler  & 
l’attention  de  l’Europe  un  état  de  choses  anssi  anormal  que 
celai  qui  résulte  de  l'occupation  indéfinie  d’une  grandd  parile 
de  ritalie  par  les  troupes  Autrichiennes. 

Quant  à la  question  de  Naples,  monsieur  de  Cavour  parlage 
entièrement  les  opinìons  énoncées  par  monsieur  le  comte  Wa- 
lewski  et  par  monsieur  le  comte  de  Clarendon,  et  il  pense  qu’il 
importe  au  plus  hant  degré  de  suggérer  des  tempéraments  qui, 
en  apaisant  les  passione,  rendraient  moina  difficile  la  marche 
régulière  des  choses  dans  les  autres  Étais  de  la  Pén  insule. 

Monsieur  le  baron  de  Hubner  dit,  de  son  cdté,  que  monsieur 
le  premier  Plénipotentiaire  de  la  Sardaigne  a parlé  seulement 
de  l’occnpation  Aatrichienne  et  gardé  le  silence  sur  celle  de  la 
Franco;  que  les  deux  occupations  ont,  cependant,  eu  lien  à la 
méme  époque  et  dans  le  méme  but  ; qu’on  ne  sauraìt  admettre 
Targument  que  monsieur  le  comte  de  Cavour  a tiré  de  la  per- 
manence  de  l’état  de  siége  à Bologne;  que,  si  un  état  exceptionnel 
est  ancore  nécessaire  dans  cette  ville,  tandis  qu’il  a cessé  de- 
puis  longtemps  à Rome  et  à Ancóne,  cela  semble  toni  au  plus 
proaver  que  les  dispositions  des  populalions  do  Rome  etd’An- 
cóno  son  plus  satisfaisaates  que  celles  de  la  ville  de  Bologne. 
Il  rappelle  qu’il  n’y  a pas  seulement  que  les  Étals  Romains,  eu 
Italie,  qui  soient  occupés  par  des  troupes  étrangères;  que  les 
communes  de  Menton  et  Roquebrune,  faisant  partio  de  la  Prin- 
cipauté  de  Monaco,  soni,  depuis  huit  ans,  occupées  par  la  Sar- 
daigne , et  que  la  senle  dilférence  qu’il  y a entre  le  deux  oc- 
cupalions,  c’est  que  les  Autrichiens  et  les  Fran^ais  ont  été  ap- 
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pelAs  par  le  SonTenin  dd  pays,  tandis  qne  les  trotipes  Sardes 
ont  pénétré  sur  le  territoire  du  Prince  de  Monaco,  contraire- 
meni  à ses  veeox , et  qu’elles  s’y  maintiennent  malgré  les  ré- 
clamatioos  do  Souverain  de  ce  pays. 

Répondant  à monsienr  le  baron  de  Hubner,  moosienr  le  comte 
de  Cavour  dit  qn’il  désire  voir  cesser  roccnpalion  franpaise  ansai 
bieo  que  roocupation  Autrichienoe , mais  qn’il  ne  peot  s’em- 
pAcber  de  coosidérer  l’nne  conune  bien  autrement  dangereose 
qne  l’antre  pour  les  États  indépendants  de  rilalie.  Il  ajoute 
qn’nn  biible  corps  d'arméo,  à ane  grande  distance  de  la  France, 
n’est  meua^ant  pour  personne,  tandis  qn’il  est  fort  inquiétant 
de  voir  TAutriche,  appuyée  sur  Ferrare  et  sur  Plaisance  doni 
elle  élend  les  forlincations  contrairement  à l’esprit,  sinon  i la 
lettre,  des  Traités  de  Vienne,  s’étendre  le  long  de  TAdriatique 
jnsqn’à  Ancóne. 

Ouant  à Monaco,  monsieur  le  comte  de  Cavonr  déclare  que 
la  Sardaigne  est  prète  à taire  relirer  les  cinquante  hommes  qui 
occupent  Menton , si  le  Prince  est  en  état  de  rentree  dans  ce 
pays  sans  s’exposer  aux  plus  graves  dangers.  Au  reste,  il  ne 
croit  pas  qu’oii  puìsse  accuser  la  Sardaigne  (favoir  contribué 
au  renversement  de  l’ancien  Gbuvernement  afln  d’ocenper  ces 
États,  pnisque  le  Prince  n’a  pu  conserver  son  autorilé  quo  dans 
le  sente  ville  de  Monaco,  qne  la  Sardaigne  occupali,  en  1848, 
en  vertu  des  Traités. 

Monsieur  le  baron  de  Brunnow  croit  devoir  signaler  nne 
ctrconstance  particniière,  c’esl  qne  l’occnpation  de  la  Grèce  par 
les  troupes  allièes  a en  lien  pendant  la  guerre,  et  que  la  rela- 
tions  se  trouvant  henrensemenl  rétabiies  entre  les  trois  Cours 
protectrices,  le  moment  est  venn  de  se  concerter  sur  les  moyens 
de  revenir  à mne  sitoation  conforme  à l’intérét  eommnn.  Il  as- 
snre  qne  les  Plénipotentiaires  de  la  Russie  ont  recueilli  avec 
satisAiction  et  qn’ils  transmettront  aree  empressement  è leor 
Gonvernemefit  Ics  dispositions  qui  ont  été  mauifestées,  à cet 
égard,  par  M.M.  les  Pténipotentiaires  de  te  France  et  de  la 
Grande-Bretagne,  et  que  la  Russie  s’associera  volontiers,  dans 
un  bnt  de  conservation  et  en  vne  d’améliorer  l’état  de  choses 
existant  en  Grèce,  à tontes  les  mesnres  qni  sembleraient  propres 
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à réaliser  l’objet  qa’on  s’est  proposé  en  fondant  le  royanme 
Hellénìqne. 

MM.  le  Plénipotentiaìres  de  la  Rnssie  ajontent  qa’ils  pren- 
dront  les  ordres  de  lenr  Conr  sor  la  proposition  soomise  au 
Congrès,  relativement  an  droit  marìtime. 

Monsieur  le  comte  Walewski  se  félicite  d’avoir  engagé  les 
Plénipotentiaìres  à échanger  lenrs  idées  sur  les  questions  qoi 
ont  été  discutées.  Il  arait  pensé  qa’on  anrait  pu,  utilement 
peat-étre,  se  prononcer  d’ane  maniere  plas  complète  snr  qael- 
ipies-uns  des  snjets  qui  ont  iixé  Tattention  da  Congrès.  Mais 
tei  qael,  dit-il,  l’échange  d’idées  qai  a ea  liea  n'est  pas  sans 
utilité. 

Monsieur  le  premier  Plénipotentiaire  de  la  Franco  établit  qa’il 
en  ressort,  en  elTet, 

1. °  Qne  personne  n’a  contesté  la  nécessité  de  se  préoccoper 
roùrement  d’améliorer  la  sitaation  de  la  Grèce,  et  que  les  trois 
Coars  protectrices  ont  reconna  l’importance  de  s’cntendre  en- 
tro elles,  à cet  égard; 

2. °  Qae  les  Plénipotentiaires  de  rAntriche  se  son  associés 
au  voeu  cxprimé  par  les  Plénipotentiaìres  de  la  Franco  de  ?oir 
les  Élats  Pontiflcaax  évacués  par  les  troupes  Franfaises  et  Aa- 
trichiennnes , aussitét  qne  faire  se  poarra  sans  inconvénient 
ponr  la  tranqaillité  da  pays  et  pour  la  consolidation  de  l’auto- 
rité  du  Saint-Siége; 

3. °  Qae  la  pinpart  des  Plénipotentiaires,  n’ont  pas  contesté 
l’efflcacité  qn’anraient  des  mesares  de  clémence,  prises  d’ane 
manière  opportune  par  les  Goavernements  de  la  Péninsale  Ita- 
lienne  et  surtoat  par  celai  des  Deax-Siciles  ; 

A.*  Que  toas  les  Plénipotentiaires,  et  méme  ceax  qui  ont  era 
devoir  réserver  le  principe  de  la  liberté  de  la  presse,  n’ont  pas 
hésité  à flétrir  hautement  les  excés  auxquels  les  joarnaux  belges 
se  livrent  impunèment,  en  reconnaissant  la  nécessité  de  remédier 
aox  inconvénients  réels  qai  résaltent  de  la  licence  effrénée  dont 
il  est  fait  un  si  grand  abns  en  Belgique  ; 

K.*  Qn’enfln  l’accneil  fait  par  tons  les  Plénipotentiaires  è l’idée 
de  dorè  lenrs  travanx  par  ane  déclaration  de  principes  en  ma- 
tiére  de  droit  maritime  doit  faire  espérer  qa’i  la  prochaine 
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séance  ils  aaront  re^u  de  lears  Gonvernements  respeclìfs  l’au- 
torìsation  d’adhérer  k no  acte  qui , eo  coaroDnant  iVsuvre  da 
Congrès  de  Paris,  réaliserait  un  progrès  digne  de  notre  époque. 

{Suivent  les  tignatnres). 


B. 


Protocollo  della  Conferenza  XXI II  del  giorno  14  Aprite 


Presénts:  les  Plénipolentiaires 

de  l’Autriche  — de  la  France  — de  la  Gcande-Bretagne 
de  la  Prusse  — de  la  Russie  — de  la  Sardaigne  — de  la  Turquie. 

Le  prolocole  de  la  séance  précédente  et  son  annexc  soni  lus 
et  approavés. 

Monsieurs  le  comte  Walewski  rappelle  qn’il  reste  au  Congrès 
à se  prononcer  sur  le  projet  de  déclaration  dont  il  a indiqué 
les  bascs  dans  la  dernìère  réanion,  et  demande  anx  Plénipo- 
tentiaires  qui  s'étaient  résenré  de  prendre  les  ordre  de  leurs 
Coars  respectives,  à cet  égard,  s’ils  sont  antorisés  à y donner 
lenr  assentiment. 

Monsieur  le  comte  de  Buoi  déclarc  que  rAutrichc  se  félicite 
de  pouvoir  concourir  à un  acte  dont  elle  reconnalt  la  salutaire 
ìnfluence,  et  qu'il  a été  muni  des  pouvoirs  nécessaires  pour  y 
adhérer. 

Monsieur  le  comte  Orloff  s’exprime  dans  le  méme  sens;  il 
ajoute,  toutefois,  qu’en  adoptant  la  proposition  faite  par  mon- 
sieur le  premier  Plénipotentiaire  de  la  France,  sa  Cour  ne  san- 
rait  s’engager  à maintenir  le  principe  de  l’abolition  de  la  conrse 
et  à le  defendre  contre  des  Pnissances  qui  ne  croiraient  pas 
devoir  y accèder. 
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MM.  les  Pléiiipotentiaires  de  la  Prusae,  de  la  Sardaigne  el  de 
la  Torquio  ayant  également  donné  leur  assentiment,  le  Congrès 
adopte  le  projel  de  rédaction  , annexé  aa  présent  protocole,  et 
en  renvoie  le  signature  à la  prochaine  rénnion. 

Monsieur  le  comte  de  Clarendon,  ayant  demandé  la  permis- 
sion  de  présenter  au  Congrès  nne  proposition  qui  lui  semble 
devoir  élre  favorablement  accueillie,  dii  que  les  calamilés  de 
la  guerre  son  encore  trop  présentes  à tona  les  esprìts  pour  qu’il 
n'y  ait  pas  lieu  de  rechercher  tons  les  moyens  qui  seraient  de 
nature  à en  prévenir  le  retour;  qu’il  a été  inséré,  à rarlicle  7 
du  Trailé  de  paix,  une  stipulation  qui  recommande  de  recourir 
à l’actioD  médiatrice  d’un  État  ami , arant  d’en  appeler  à la 
force,  en  cas  de  dissentiment  entre  la  Porle  et  Fune  ou  piu* 
sicura  des  antres  Pnissances  signataires. 

Monsieur  le  premier  Plénipoteutiaire  de  la  Grande>Bretagne 
pense  que  cotte  beureuse  innovation  pourrait  recevoir  nne  ap- 
plication plus  générale  et  devenir  ainsi  une  barrière  apposée  à 
des  conflits  qui,  sonvent,  n'éclatcnt  que  parce  qu’il  n’est  pas 
toujours  possi  ble  de  s’expliquer  et  de  s’enlendre. 

Il  propose  donc  de  se  concerter  sur  nne  résointion  propre 
à assurer,  dans  l’avenir , au  maintien  de  la  paix  cotte  chance 
de  durée,  sana,  toutefois,  porler  atteinte  à l’indépendance  des 
Gourernements. 

Monsieur  le  comte  Walewski  se  déclare  autorisé  à appuyer 
ridèe  émise  par  monsieur  le  premier  Plénipoteoliaire  de  la 
Grande-Bretagne;  il  assure  que  les  Plénipotentiaires  de  la  France 
soni  tons  disposés,  à s'associer  à l’inscrtion  au  protocoTe  d*nn 
roen  qui,  en  rèpondant  pleinement  anx  tendanccs  de  notre  épo- 
que,  n’entraverait  d’ancune  fagon  la  liberlé  d’action  des  Gon- 
vemements. 

Monsieur  le  comte  de  Buoi  n’hésiterait  pas  à se  joindre  i 
l’avis  des  Plénipotentiaires  de  la  Grande-Bretagne  et  de  la  Fran- 
co, si  la  résolution  dn  Congrès  doit  avoir  la  forme  indiquée  par 
monsieur  le  comte  Walewski;  mais  il  ne  saurait  prendre,  au 
nom  de  sa  Conr,  un  engagement  absolu  et  de  nature  à limiter 
l’indépendance  du  Cabinet  Antricbien. 

Monsieur  le  comte  de  Clarendon  répond  che  chaqne  Puissance 
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est  et  sera  seule  jage  des  exigences  de  son  honneur  el  de  ses 
ìntérdts;  qa’il  D’entend  nullement  circonscrire  l'aatorìtédes  Gon* 
remements,  mais  senlement  leur  fonmir  roccasion  de  oe  pas 
reconrir  anx  annes  toates  les  fois  qne  les  dissentimenU  pour- 
Tont  étre  aplanis  par  d’autres  Toies. 

Honsieur  le  baron  de  Manteuffel  assure  qae  le  Rei,  son  au- 
guste maitre,  partage  complélement  les  idées  exposées  par  mon- 
sienr  le  comte  de  Clarendon;  qu’il  se  croit  donc  aulorisé  à y 
adhérer  et  à leur  donner  tout  le  développement  qu’elles  com- 
portent. 

Monsieur  le  comte  OrlofT,  tout  reconnaissant  la  sagesse  de  la 
proposilion  falle  au  Congrès  croit  devoir  en  référer  à sa  Conr, 
arant  d’exprimer  Topinion  des  Plénipotentiaires  de  la  Russie. 

Honsieur  le  comte  de  Cavour  désire  savoir,  avant  de  donner 
son  opinion,  si,  dans  l’intention  de  l’antenr  de  la  proposilion, 
le  voeu  qui  serait  exprimé  par  le  Congrès  s’étendrait  aux  in- 
terventions  militaires  dirigées  contro  des  Gonvernements  de  fait, 
et  cite,  par  exemple,  l’interveiition  de  l’Aulriche  dans  le  royaume 
de  Naples  en  1821. 

Lord  Clarendon  répond  que  le  voeu  du  Congrés  devrait  ad- 
metlre  l’application  la  plus  générale;  il  fait  remarquer  que,  si 
les  bons  olBces  d'une  aatre  Puissancc  avaient  déterminé  le  Gou- 
rernement  Grec  à respecter  les  lois  de  la  neutralité,  la  France 
et  l’Angleterre  se  seraient  très-probablement  abstenues  de  faire 
occnper  le  Pirée  par  leurs  tronpes;  il  rappelle  les  efforts  faits 
par  le  Cabinet  de  la  Grande-Bretagne,  en  1823,  pour  prévenir 
rintervention  armée  qui  enl  lien,  a cette  époque,  en  Espagne. 

Monsieur  le  comte  Walewski  ajoute  qui’il  ne  s’agit  ni  de  sti- 
puler  un  droit,  ni  de  prendre  on  engagement;  que  lo  voeu  ex- 
primé par  le  Congrès  ne  saurait,  en  ancun  cas,  aliéner  la  li- 
berté  d'appréciation  que  toute  Pnissance  iudépendante  doit  se 
réserver  en  pareille  matière;  qu’il  n’y  a donc  ancun  inconvé- 
nient  à généraliser  l’idée  dont  s'est  inspirò  monsieur  le  comte 
de  Clarendon,  et  à lui  donner  la  portèe  la  plns  étendne. 

Monsieur  le  comte  de  Buoi  dit  que  monsieur  le  comte  de 
Cavour,  en  parlant,  dans  nne  antro  séance,  de  l’occnpation  des 
Légations  par  des  troupes  Autrichiennes,  a oublié  que  d’autres 
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tronpes  étrangères  ont  été  appelées  sur  le  sol  des  Élats  Ro- 
mains.  Aujonrd’hui,  en  parlant  de  roccnpation  par  rAutriche 
da  royaomc  de  Naples  en  1821,  il  oublie  que  celle  occupation 
a élé  le  résullal  d’une  entente  enlre  les  cinq  grandes  Pnissan' 
ces  réunies  au  Congrés  de  Laybach.  Dans  les  deux  cas,  il  al* 
Iribue  à rAutriche  le  mérite  d’une  initialive  et  d’une  sponta- 
néité  que  les  Plénipolentiaires  Autrichiens  soni  loia  de  reven- 
diqner  pour  elle. 

L’interreution  rappelée  par  le  Plénipotentiaire  de  la  Sardai- 
gne  a en  lieu,  aionte-t-il,  à la  suite  des  pourparlers  da  Con- 
grès  de  Laybach;  elle  rentre  donc  dans  l'ordre  d’idées  énoncé 
par  lord  Clarendon.  Des  cas  semblables  pourraient  encore  se 
reproduire,  et  monsieur  le  Comte  de  Buoi  n’admet  pas  qu’une 
intervenlion,  elTectnée  par  suite  d’un  accord  établi  entre  les 
cinq  grandes  Puissances,  puisse  devenir  l’objet  des  réclama- 
lions  d’un  État  de  second  ordre. 

Monsieur  le  comte  de  Buoi  applaudii  à la  proposilion,  ielle 
que  lord  Clarendon  l'a  présentée,  dans  un  but  d’humanité; 
mais  il  ne  ponrrait  y adhérer,  si  on  voulait  lui  donner  une 
trop  grande  étendue,  ou  en  déduire  des  conséquences  favora- 
bles  aux  Gouvernements  de  fait  et  à des  doctrines  qu’il  ne 
sauraìt  admettre. 

Il  désire,  au  reste,  que  le  Congrés,  au  moment  méme  de 
termìner  ses  travaux,  ne  se  voie  pas  obligé  de  trailer  des  que* 
stions  irritantes  et  de  nature  à troubler  la  parfaile  harmonie 
qui  n’à  cessé  de  régner  parmi  les  Plénipolentiaires. 

Monsieur  le  comte  de  Cavour  déclare  qu’il  est  pleinement 
satisfail  des  explications  qu’il  a provoquées,  et  qu’il  donne  son 
adhésion  à la  proposilion  soumìse  au  Congrés. 

Après  quoì,  MM.  les  Plénipolentiaires  n’hésitent  pas  à expri* 
mer,  au  nom  de  lenrs  Gouvernements,  le  voeu  que  les  Etats 
entre  lesquels  s’élèverait  un  dissentìmenl  sérieux,  avant  d’en 
appeler  aux  armes,  eussent  recours,  en  tant  que  les  circon- 
stances  l’admettraient,  aux  bons  olBces  d’une  Pnissance  amie. 

MM.  les  Plénipolentiaires  espèrent  que  les  Gouvernements 
non  représentés  au  Congrès  s’associeront  à la  pensée  qui  a 
inspiré  le  veen  consigné  au  présent  protocole. 

(Suivent  les  signatures). 
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Memoriale  dei  Plenipotenziarj  di  Sardegna  a Lord  Clarendon 
ed  al  Conte  Waletrski  dopo  la  chiusura  del  Congresso  di 
Parigi,  16  Aprile  1836. 


Les  soussìgnés,  Plénipotentiaires  de  S.  M.  le  Boi  de  Sardai- 
gne,  remplis  de  confiance  dans  les  sentimenls  de  juslice  des 
Gouvernements  de  France  et  d’Angleterre  et  dans  ramitié  qu’ils 
professent  pour  le  Piémont,  n’ont  pas  cessé  d’espérer,  depuis 
roaverlnre  des  Conférences,  qne  le  Congrès  de  Paris  ne  se 
séparerait  pas  sans  avoir  pris  en  considération  sérieuse  la  con- 
ditioD  de  l’ Italie,  et  ponrra  aax  moyens  d’y  porter  remède  en 
rétablissant  l’éqnilìbre  politique,  tronblé  par  l’occnpation  d’une 
grande  partie  des  proTinces  de  la  Péninsale  par  les  tronpes 
étrangères. 

Assarés  du  conconrs  de  lenrs  alliés,  ils  répagnent  à croire 
* qu’ane  autre  Puissance,  après  avoir  montré  un  intérét  si  vif 
et  si  généreux  pour  le  sort  des  chréliens  en  Orient  apparte- 
nant  à la  race  slave  et  à la  race  grecqne,  refusai  de  s'occuper 
de  peuples  de  race  latine,  encore  plus  malheurenx,  attendu 
qu’en  raison  du  degré  de  civilisation  avancée  qu’ils  ont  atteint, 
ces  peuples  sentent  plus  vivcment  les  conséquences  d’un  mau- 
vais  gouvernemcnt.  Cette  espérance  a été  dé(ue. 

Malgré  le  bon  vonloir  de  la  France  et  de  l’Anglelerre,  mal- 
gré  leurs  bicnveillants  elTorts,  la  persistance  de  l’Aulriche  à 
demandcr  qne  les  discussions  du  Congrès  demeurassent  étroi- 
tement  circonscrites  dans  la  sphòre  des  questions  qui  avait 
été  tracée  avant  sa  réunion,  a été  cause  qne  cette  assemblée, 
sur  laquelle  soni  tonrnés  les  regards  de  toule  l’Enrope,  va  se 
séparer  non  seulement  sans  qn’il  ait  été  apporté  le  moindrc 
adoucissement  aux  maux  de  l'Italic,  mais  encore  sans  que  l’un 
ait  fait  luire  au  delà  des  Alpes  un  seni  rayon  d'espérance  dans 
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raveair,  propre  à calmer  les  esprits  et  à leur  faire  sapporter 
le  présent  avec  résìgnation. 

La  position  spéciale  occapée  par  l’Aatriche  aa  seìn  da  Con* 
grès  rendali  pent-étre  inévitabie  ce  déplorable  résnltat.  Les 
sonssignés  soni  forcés  de  le  reconnaltre.  Anssi,  sans  adresser 
le  moindre  reproche  à lenrs  alliés,  croient-ils  devoir  appeler 
lenr  sérieuse  attention  sur  les  conséquences  fàcheuses  que  cela 
ponvait  avoìr  ponr  l'Enrope,  ritalie  et  surtout  la  Sardaigne.  11 
serali  snperflu  de  tracer  lei  le  tableau  exact  de  ritalie  ; ce  qui  . 
se  passe  dans  ces  régions  depnis  nombre  d'années  n’est  qne 
trop  ootoire. 

Le  sjstème  de  compression  et  de  réaction  violente  inangnré 
en  1848  et  1849,  jastifié  peut*étre  è son  origine  par  les  trou* 
bles  róvolationoaires  alors  comprimés,  dure  sans  le  moindre 
allégement.  On.pent  méme  dire  qa’à  qnelqaes  exceptions  près, 
il  est  saivi  avec  un  redonblement  de  rìguenr.  Jamais  les  prisons 
et  les  bagnes  ne  fnrent  plus  encombrés  de  condamnés  ponr 
cause  politique;.  jamais  le  nombre  de  proserits  ne  fot  plus  con* 
sidérable;  jamais  la  politique  ne  fut  plus  durement  appliqaée. 

Ce  qui  se  passe  à Parme  le  pronve  surabondamment  De  tels 
moyens  de  gouverner  doivent  nécessairement  maintenir  les  po- 
pulalions  dans  un  élat  de  constante  irritation  et  de  fermenta-  * 
tion  révolulionnaire.  Telle  est  la  sitnation  de  ritalie  depuis 
sept  aas. 

Toutefois,  en  ces  derniers  temps,  ragitalion  popnlaire  sem- 
blait  s’étre  calmée.  Les  Italiens,  voyant  nn  des  Honarques  na- 
tionanx  coalisé  avec  les  grandes  Puissances  occidentales  poar 
faire  triompher  les  principes  du  droit  et  de  la  justice,  et  pour 
améliorer  le  sort  de  lenrs  corcligionnaires  en  Orient,  avaient 
con(u  l’espérance  qne  la  paìx  ne  serait  pas  falle  sans  apporler 
nn  adoocissement  à lenrs  maux.  Celle  espérance  les  a rendns 
calmes  et  résignés. 

Mais  lorsqn’on  connattra  les  résnltals  négatifs  dn  Congrès  de 
Paria,  lorsqu’ils  sanrent  que  l’Autricbe,  nonobstant  les  bona 
ofBces  et  rinlervention  bénévole  de  la  France  et  de  l’Angle- 
terre,  s’est  refnsée  à tonte  discnssion  et  qn'elle  n’a  pas  vonlu 
méme  se  préter  à l’examen  des  mesures  opportnnes  ponr  re* 
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médier  à od  si  triste  état  de  chosee,  il  n’est  pas  dottteax  qae 
rirrìtalion  assoapie  se  réveillera  aree  plas  de  violeoce  qot 
jamais. 

Convaiocos  qu'ils  n’ont  plus  rien  à attendre  de  la  diplomatie 
ni  des  efforls  des  Paìssances  qui  s’intéressent  à leur  sort,  les 
Italiens  s’incorporeront,  avec  une  ardeur  méridionale,  dans  les 
rangs  da  parli  révolatioDDaire  et  sabversif,  et  l’Italie  sera  de 
aoBveau  un  foyer  ardent  de  conspirations  et  de  désordres  qui 
serout  peut-étre  répriiaós  par  un  redoublement  de  rigueura, 
mais  que  la  moiodre  commotiou  européeune  fera  éclater  de  la 
manière  la  plus  violente. 

Si  un  état  de  choses  sussi  fàcheux  mérite  de  fixer  l’attention 
des  Gonveroemenls  de  France  et  d’Angleterre,  également  inté- 
ressés  au  maintieu  de  l’ordrc  et  au  dévetoppement  régnlier 
de  la  civilisation,  il  doit  natnrellement  préoccuper  aa  plus  hant 
point  le  Gourernement  du  Boi  de  Sardaigne.  L’éveil  des  pa.s- 
sions  révolutiooaaires  dans  tous  les  pays  qui  eotonrent  le  Pi6- 
mont,  par  soite  d’une  cause  de  nature  à exciter  les  plus  vives 
sympethies  popolaires,  l’expose  à des  périis  d’une  exoessive 
gravité;  ils  pourront  compromettre  la  politique  ferme  et  mo- 
dérée  qui  a porté  de  si  heureux  fruits  à l’extérieur  et  lui  a 
vaia  la  sympalhie  et  Testime  de  l’Enrope  éclairée. 

Mais  ce  n’esl  pas  le  seul  danger  qui  menace  la  Sardaigne; 
un  péril  plus  grand  encore  est  la  conséqnenco  des  moyeiis 
employés  par  l’Autrìche,  ponr  comprimer  l’effervescence  révo- 
lutionnaire  en  Italie.  Àppelée  par  les  souverains  de  petits  États 
de  l’Italie,  impuissants  à conlenir  le  mécontentement  de  leurs 
aajets,  l’Autriche  occupe,  militairement,  la  majeure  partie  de 
la  vallèe  du  PA  et  de  l’Italie  centrale,  et  son  influence  se  fait 
sentir  d’une  manière  irrésistible  dans  les  pays  ob  elle  n’a  pas 
de  soldats. 

S’appuyant  d'un  cété  sur  Ferrare  et  Bologne,  ses  troupes 
s’ótendent  jusqu'à  Ancóne  le  long  de  l’Adriatiqae,  devenue 
presque  un  lac  Autrichien,  et  de  l'autre  cóté,  maitresse  de 
Plaisance  qne,  contrairement  à l’esprit,  sinon  à la  lettre  da 
traité  de  Vienne,  elle  travaille  à transformer  en  place  forte  de 
premier  ordre,  elle  tieni  garnison  à Parme,  et  elle  se  dispose  . 
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à déployer  ses  forces  sur  tonte  Tétendne  de  la  frontière  sarde 
jnsqu’à  la  cime  des  Apennins.  Ces  occupations  permanentes, 
par  rAntriche,  de  territoires  qui  ne  lui  appartiennent  pas,  la 
constitnent  maitresse  absolne  de  tonte  l’Italie,  détruisent  l’é- 
qnilibre  établi  par  le  traité  de  Vienne  et  sout  pour  le  Piémont 
nne  menace  continnelle. 

Entonré  en  qnelque  sorte  de  tous  les  cdtés  par  les  Antri- 
chiens,  voyant  se  dèvelopper  à sa  frontière  orientale  compléte- 
ment  onverte  les  forces  d’une  Pnissance  qn’ils  sait  n’étre  pas 
animée  de  sentiments  bienveillants  à son  égard,  le  Piémont  est 
tenu  dans  un  état  continuel  d’appréhension  qui  le  force  à de- 
meurer  armé  et  le  contraint  à des  mesures  défensives  excessi- 
ves,  onéreuses  pour  ses  flnances  déjà  obérées  par  suite  des 
événcments  de  1848  et  1849,  et  de  la  guerre  à laquelle  il  vient 
de  prendre  part. 

Les  faìts  qui  viennent  d’étre  cxposés  par  les  soussignés  suf- 
fìsent  pour  faire  apprécier  les  périls  de  la  position  dans  laquelle 
se  trouve  placé  le  Gonvernement  du  roi  de  Sardaigne. 

Agité  au  dedans  par  les  passiona  révolutionnaìrcs,  provoqné 
autour  de  lui  par  un  systéme  de  compression  violente  et  par 
l’occnpation  étrangère,  menacé  par  l’extension  de  la  puissance 
de  l’Autriche,  il  peut  d’un  instant  à l’autre  étre  contraint,  par 
une  iiécessité  inevitable,  à adopter  des  mesures  extrémes  doni 
il  est  impossible  de  calculer  Ics  conséquences. 

Les  soussignés  ne  doutent  pas  qu’un  tei  état  de  choses  n’è- 
veille  la  sollicitude  des  Gouvernements  de  France  et  d’Angle- 
terre,  non  seulement  à cause  de  l’amitié  sincère  et  de  la  sym- 
pathie  réelle  que  ces  deux  Puissances  professent  pour  le  Son- 
verain  qui,  seul  entre  tous,  an  moment  où  le  succès  était  le 
plus  incertain,  s’est  prononcé  ouvertement  en  Icur  faveur,  mais 
surtout  parce  que  cet  état  de  eboses  constilue  un  Trai  périi 
pour  l’Europe. 

La  Sardaigne  est  le  seul  État  d’Ilalie  qui  ait  pu  élever  une 
barrière  insurmontable  à l’csprit  révolutionnaire  et  demeurcr 
en  méme  temps  indépendant  de  rAutriche.  C’est  l’unique  con* 
tre-poids  à son  influcnce  envahissante.  Si  la  Sardaigne  renait 
. à succomber  par  répuisement  de  ses  forces  et  par  l'abandon 
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de  ses  alliés,  si  elle  était  contrainle  de  subir  elle-mi'me  la  do- 
minalion  Aulrichienne,  alors  la  conquétc  de  l’Italie  par  l’Au- 
triche  serait  accomplic. 

Et  l’Autriche,  après  avoir  obtenu,  sans  qu’il  lui  coùlàt  le 
moindre  sacrifice,  Timmense  bénéfice  de  la  liberlé  de  la  navi- 
galion  du  Danubc  et  de  la  neutralisation  de  la  mer  Noire,  se 
ycrrait  à la  tòte  d’une  influence  prépondérante  en  Occident. 
C’est  ce  que  la  Trance  et  l’Angleterre  ne  pcuvent  pas  vouloir, 
c'est  ce  qu’elles  ne  permettront  jamais.  Aussi  les  Plénipoten- 
tiaires  sont  convaincus  que  les  Cabinets  de  Paris  et  de  Lon- 
dres,  prcnant  en  sérieuse  considération  la  situation  de  l’Italie, 
aviseront,  de  concert  avec  la  Sardaigne,  aux  moyens  d’y  ap> 
porter  un  remède  efficace. 

Signé:  C.  Cavour  — Di  Villamarina. 


i‘^e  bis. 


Aota  circolare  del  Ministro  per  gli  affari  esteri  d'Austria  alle 
Legazioni  austriache  presso  le  Corti  di  Firenze,  Roma,  Napoli 
e Modena. 


Vienne  18  mai  1856. 

« Les  interpellations  qui  ont  été  adressées  à M.  le  président 
du  conscil  des  ministrcs  de  Sa  Majeslé  sarde  sur  le  Iraité  de 
paix,  concio  à Paris,  le  30  mars  de  cette  annèe,  ont  donné  licu, 
dans  les  chambres  piémontaises,  à des  débais  qui  certainement 
ont  ailiré  l’attcntion  sérieuse  du  gouverneraent  de  ....  de 
méme  qu’clles  ont  provoqué  la  nótre.  Dans  lo  courant  de  ces 
débats,  le  comle  de  Cavour  a déclaré  que  les  "plénipotcntiaires 
de  l’Autriche  et  de  la  Sardaigne,  au  congrès  de  Paiis,  se  sont 
séparés  avec  l’ intime  convinclion  que  les  deux  pays  son  plus 
Storia  d’Italia,  Doc.  36 
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éloignés  quc  jamais  de  s’eDtendrc  sur  leur  polilique,  et  que  les 
principes,  représenlés  par  les  deux  gouvernements,  soni  incon- 
ciliables. 

» Aprés  avoir  pris  connaissancu  des  décbralions  faites  par  le 
comtc  de  Cavour  au  parlemenl  piémontais,  nous  ne  pouvons 
que  souscrire,  j’en  conviens,  à l’opinion  qu’il  a exprimée  sur 
la  distancc  infranchissable  qui  nous  séparé  sur  le  tcrrain  des 
principes  politiques.  Farmi  les  piéccs  que  le  présidenl  du  con- 
seil  a soumises  à l’examen  des  chambres,  la  note  datée  du  16 
avril,  reraise  par  les  plénipotentiaires  piémontais  aux  chefs  des 
cabinets  de  Paris  et  de  Londres,  nous  paralt  mériler  une  at- 
tention  particuliére.  Hamenée  à sa  plus  simple  expression,  cetle 
pièce  n’est  qu’un  plaidoyer  des  plus  passionés  contro  l’Autriche. 

• Le  sysléme  de  compression  et  de  reaclion  violente  qui  s’est 
établi  dans  les  années  1818  et  1819  ne  peut  que  raain lenir  les 
populalions,  à ce  que  prélend  le  comte  de  Cavour,  dans  un  état 
d’excitation  continuelle  et  de  fermcnlalion  révolulionnaire,  et  les 
moyens  employés  par  rAutricbe,  pour  comprimer  celle  fermen- 
talion,  les  occupations  perraanentcs  des  terriloircs  qui  ne  lui 
apparliennent  pas,  délruisent,  suivant  le  présidenl  du  conseil, 
l’équilibre  rélabli  par  le  Iraitè  de  Vienne,  et  consliluenl  une 
menace  continuelle  pour  le  Piémonl.  Les  dangers  qui  résullcnl 
pour  la  Sardaigne,  de  l’extension  de  la  puissance  autrichienne 
soni  si  brùlans,  aux  yeux  du  comte  de  Cavour,  qu’ils  peuvenl 
Torcer,  d’un  moment  à l’aulre  le  Piémont  de  recourir  à des 
mesures  exlrémcs.  doni  les  consòquences  seraient  incalculables. 
Cesi  ainsi  que  les  craiules  quc  rallilude  de  rAutricbe,  eu  Italie 
inspire  au  chef  du  cabinet  sarde,  servenl  de  prélexle  jiour  lan- 
cer  contro  nous  une  menace,  à peine  voilée,  ijui  certainemeiit 
n’a  été  jirovoqué  par  rien. 

» L’Aulriche  ne  peut,  de  son  còlè,  en  aucune  manière,  con- 
cèder la  mission  quc  le  corale  de  Cavour  a revendiquée,  pour 
la  cour  de  Sardaigne,  d’èlever  la  voix  au  nom  de  l’ilalie.  Il  y 
a,  dans  celle  pèninsule,  des  gouverneracnls  divers  complétemenl 
indépendans  les  uns  des  aulres,  et  reconnus  lels  par  le  droit 
public  de  l’Europe;  mais  le  droit  public  de  l’Europe  ne  con- 
tieni absolument  rien  sur  l’espèce  de  proteclorat  que  le  cabinet 
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(le  Turin  revendi(iue  à leur  égard,  En  ce  qui  nous  (Xjncerne, 
Dous  savons  respecler  rinilepcndance  dcs  divers  gouvernemenls 
qui  existent  daiis  la  péninsule  et  nous  croyons  leur  donner  unc 
nouvelle  preuve  de  ce  respect  eii  faisant  appel,  dans  celle  cir- 
consiance,  à leur  jugement  imparlial. 

« Ils  ne  nous  accuseront  pas  de  dire  le  conlraire  de  la  vé- 
rité,  nous  en  sommes  convuincus.  quand  nous  posons  en  fait 
que  le  corate  de  Cavour  se  serait  beaucoup  raoins  éloigné  de 
la  vérité  s’il  avail  relourné  le  raisonnement  doni  il  s’esl  servi. 

A Tentendre,  la  présence  prolongée  de  nous  Iroupes  auxiliaires 
dans  quelques  Etats  italicns  entretient  du  mécontenteraent  et 
de  la  ferraentalion  dans  Ics  esprits.  Ne  seràil-il  pas  inliniraenl 
plus  justc  de  dire  (fue  la  contiuuation  de  l’occupation  u’est  né- 
cessaire qu’à  cause  des  raenées  et  intrigues  du  parti  du  boulc- 
versemenl,  et  que  rien  ii’esl  mieux  appropriò  a cncourager  ses 
espéranccs  crirainelles  et  à exciter  leurs  passions  brùlantes,  que 
Ics  discours  incendiaires  qui  ont  relenli  dernièreraent  dans 
rcnceinle  du  parleracnl  piémonlais? 

• Le  corale  de  Cavour  a prélendu  que  la  Sardaigne,  jalouse 
de  riiidépendance  des  aulres  nalions,  n’adraettrait  pas  qu’une 
puissance  ((uelconque  eùt  le  droil  d’intervenir  dans  un  aulre 
Élat,  raérae  si  celui-ci  le  deraandail  formellcraent.  Pousser  le 
respect  de  l’independance  des  gouvernements  au  point  de  leur 
conlester  le  droit  d’appeler  à leur  secours  une  nalion  amie  dans 
l’intérét  de  leur  couservation,  c’esl  là  une  théorie  à la(iuclle 
l'Autriche  a loujours  refusò  son  assenliment.  Les  principe»  que 
reconnalt  l’Autriche  en  celte  raatiére  soni  trop  connus  pour 
que  nous  ayons  besoin  de  les  developper  de  nouveau.  L’eiupe- 
reur  et  ses  augustes  prédécesseurs  ont  accordò  plus  d’une  fuis, 
en  exercant  un  droit  de  souveraineté  inconlestable,  un  secours 
armò  à des  voisins  qui  dcraandaient  ce  secours  contre  des  eu- 
nemis  extérieurs  ou  intéricurs.  f/Autriche  prétend  raainlenir 
ce  droit  et  se  ròserver  la  faculté  d’en  faire  usage  éveutuelle-, 
mònt. 

. Doit  il  ótre  permis  d’ailleurs  à qui  que  ce  soil  d’élever 
l'es  doutes  sur  les  intentions  qui  ont  présidé  aux  inlerventions, 
auxquclles  l’Autriche  a consenti  à dillérenles  époques,  quand 
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l’histoire  est  là  puur  montrcr  qu’en  agissant  ainsì,  nous  n’aTons 
jamais  eu  d’intentions  intéressées  et  que  nos  troupes  se  sont 
retirécs  immédiatement,  sitot  que  l’autorité  légitime  a dédaré 
qu’elle  était  en  état  de  maintenir  l’ordre  public  sans  secours 
étranger?  Il  en  sera  loujours  ainsì.  De  méme  que  nos  troupes 
ont  quitlé  la  Toscane  {(uand  à peine  l’ordre  légal  a été  suflì- 
samment  assuró,  elles  seront  prétes  à évacuer  les  Etats  ponti- 
ficaux  aussitòt  que  le  gouvernement  de  ce  pays  n’en  aura  plus 
besoin  contre  les  attaques  du  parti  revolutionnaire.  Nous  som 
mes  éloignés  du  reste  de  vouloir  e.\clure,  du  nombre  des  mo- 
yens  propres  à atteindrc  ce  résultat  plus  facilement,  de  sages 
réformes  intérieures  que  nous  avons  conseillé  aux  gouverne- 
meuts  de  la  Péoinsule  dans  les  lìmites  d'une  saine  pratìque  et 
avec  toutes  les  considératìons  dnes  à la  dìgnité  et  à l’indcpen- 
dance  d’Etats,  à l'égard  desquels  nous  ne  reconnaìssons  pas  au 
rabinet  de  Tnrin  le  droit  de  se  poser  comme  censeur. 

• Mais  d’autre  part,  nous  sommes  convaincus  ijue  les  destruc- 
leurs  ne  cesseront  pas  d’éle?er  leurs  machines  de  guerre  con- 
tre l’existence  des  gouvernements  légitimes  de  l’Italie,  tant 
qu’il  y aura  des  pays  qui  les  appuyent  et  les  protegént,  et  des 
hommes  d’Etat  qui  ne  craignent  pas  de  Taire  appel  aux  pas- 
sions  et  aux  ellorls  qui  ont  pour  but  le  bouleversement.  En 
deux  mols,  bien  éloignés  de  nous  laisser  délournerde  la  direc- 
tion de  notre  conduite,  par  une  sortie  inijualiflabie,  qui,  nous 
l’accordons  voloniiers,  a été  amenée  par  le  besoin  d’une  victoire 
parlementaire,  nous  attendons  de  pied  ferme  les  évènemens, 
convaincus  que  l’attitude  des  gouvernements  qui,  comme  nous, 
ont  été  l’objet  des  attaques  du  comte  de  Cavour,  ne  dilTère  pas 
de  la  notre. 

» Préts  à donner  notre  approbalion  à tonte  réforme  bien 
enlendue,  à encourager  tonte  amélioration  utile,  émanée  de  la 
volonté  libre  et  éclairée  des  gouvernements  italiens,  à leur  offrir 
notre  coopèration  morale  et  zélée  pour  le  développement  de 
leur  ressourées  et  de  leur  prosperilé,  r.àutrichc  est  décidée  aussi 
fermement  à user  de  toule  sa  puissance  pour  repousser  loute 
attai]ue  injuste  de  quelque  part  qu’elle  Vienne,  et  à coopérer, 
partout  où  s’étend  son  cercle  d’aclion,  à Taire  échouer  les  ef- 
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forts  des  fauleurs  de  troubles  ainsi  que  de  ceux  qai  favorisent 
l’anarchie. 

> Je  vous  charge,  monsieur,  de  coramuniquer  celle  dépéche 
à M.  . . . el  de  me  faire  connatlre  les  décIaraliODS  que  vous 
aurez  regues  en  réponse.  — Agréez,  eie.  ». 


Signt^  Buoi.. 


Nota  del  Presidente  del  Consiglio  Ministro  per  gli  Affari  Esteri 
del  Re  di  Sardegna  allo  Incaricato  della  Legazione  Sarda  a 
Firenze. 


Torino,  S Settembre  1856. 


SiGNon  Cav.\ukbe. 

Benché  il  Ministero  Toscano  abbia  da  qualche  tempo  assue- 
fatto il  Governo  di  S.  M.  ad  un  procedere  poco  cortese,  per  non 
esprimermi  con  maggiore  severità  di  linguaggio,  verso  i regii 
sudditi  che  si  recano  .nel  Granducato,  confesso  tuttavia  che  appresi 
con  meraviglia,  dai  due  dispacci  confldenziali  dalle  S.  V.  I.  diret- 
timi il  2 corrente  l’improvvisa  cacciata  dal  territorio  toscano 
del  direttore  e degli  alunni  del  Collegio  commerciale  di  Genova, 
i quali  giungevano  a Firenze  dopo  essere  stati  ammessi  a sbar- 
care a Livorno,  e dopo  avere  presentate  le  loro  carte  regolari 
debitamente  Armate  dal  Console  Granducale  a Genova.  E crebbe 
la  meraviglia  per  l'insolito  linguaggio  tenutole  in  questa  circo- 
stanza da  S.  E.  il  Consigliere  Baldasseroni  presidente  del  Con- 
siglio dei  Ministri , il  quale  invece  di  giustiOcare  un  atto  per 
sé  inqualiAcabile,  muove  lagnanze  e rampogne  che  sono  altret- 
tanto inopportune  quanto  mal  fondate,  e che  ad  ogni  modo  il 
Governo  del  Re  sente  il  debito,  e si  riconosce  il  diritto  di  for- 
malmente respingere. 


m 


Il  Governo  del  Granduca  ha  facoltà  d’interdire  a' dii  non  è 
•suddito  toscano  i contini  de' suoi  Stati.  Ne  usi  a sua  posta  verso 
la  Sardegna.  Per  simili  atti  il  Governo  del  Re  non  muoverà 
vane  lagnanze,  e ben  volentieri  ne  lascierà  il  giudizio  alla  civile 
Europa.  Ma  quello  di  cui  ben  a ragione  esso  si  lagna,  si  è che 
vengano  respinti  o cacciati  dal  territorio  del  Granducato  quei 
sudditi  del  Re  che  vi  si  presentano  muniti  del  regolare  per- 
messo della  competente  Autorità  Tosana  residente  negli  Stati 
Sardi , senza  che  la  loro  condotta  abbia  dato  verun  motivo  le- 
gittimo di  lagnanze.  Il  Governo  del  Granduca  dia  a’  suoi  agenti 
accreditati  presso  di  noi  quelle  istruzioni  che  giudicherà  con- 
formi alla  sua  politica,  ma  non  ne  rinneghi  ad  ogni  istante 
l’operato  col  rinviare  dalla  frontiera  o dall’interno,  con  evidente 
lesione  di  legittimi  interessi,  le  persone  che  colà  si  recarono 
alTidate  alle  assicurazioni  di  chi  legalmente  parla  ed  agisce  in 
nome  suo. 

Al  Presidente  del  Consiglio  Granducale  non  piace  la  sotto- 
scrizione  volontaria  che  si  fa  nei  R.  Stati  per  donare  al  Go- 
verno di  S.  M.  cento  cannoni  destinati  alle  fortificazioni  di  Ales- 
sandria. 

Ci  duole  che  una  dimostrazione  avente  per  iscopo  di  rendere 
manifesta  e di  aumentare  la  fiducia  del  popolo  piemontese  verso 
il  suo  Re  e il  suo  Governo,  non  incontri  la  simpatia  di  chi  ha 
principale  parie  nei  consigli  di  uno  Stato  amico.  Ci  duole  che 
la  coopcrazione  spontanea  ed  universale  di  tutto  un  popolo  per 
assicurare  uno  dei  baluardi  della  indipendenza  del  Piemonte,  e 
diciamolo  pure  d'Italia,  provochi  poco  benevoli  osservazioni  per 
parte  di  un  Governo  Italiano.  Ma  non  per  questo  noi  ricono- 
sciamo nel  Gabinetto  di  Firenze,  come  in  nessun  altro,  il  diritto 
di  provocare  spiegazioni  intorno  ad  un  fatto  estraneo  a ogni  sua 
ingerenza,  che  non  nuoce  ad  alcuno  c tanto  meno  alla  Toscana 
la  quale  non  ha  relazione  coi  confini,  alla  cui  difesa  sono  intese 
le  fortificazioni  di  Ales.snndria. 

Per  ciò  che  spetta  alla  sottoscrizione  dei  diecimila  fucili  V.  S. 
sa,  ed  opportunamente  lo  fece  notare  al  Presidente  del  Consi- 
glio Granducale,  come  il  R.  Governo  l’abbia  impedita , e come 
le  Autorità  Giudiziarie  instituiscano  contro  i promotori  di  essa 
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regolare  processo  a tenore  di  legge.  Ma  il  di  lei  interlocutore 
avrebbe  manifestato  il  timore  che  le  misure  prese  dal  Governo 
Sardo  siano  insufficienti  a colpire  di  conveniente  pena  gli  au- 
tori del  reato.  Noi  siamo  di  contrario  parere.  Noi  crediamo  che 
le  leggi  nostre  provvedano  bastantemente  alla  sicurezza  interna, 
tome  ai  doveri  internazionali. 

11  Governo  del  Ite  respinge  ogni  insinuazione  tendente  ad 
ingenerare  la  credenza  che  egli  turbi  all’estero,  per  mezzi  di- 
retti 0 indiretti , quell’  ordine  e quella  trar\quilliti  che  seppe 
mantenere  costantemente  nell’interno  dello  Stato.  Non  è dal  ra- 
gionevole e temperato  esercizio  di  una  moderata  libertà  che  pi- 
gliano nascimento  i disordini  e le  insurrezioni.  La  Storia  del 
Piemonte  in  questi  ultimi  anni  lo  prova  chiaramente. 

Il  Governo  Granducale  sa  per  prova  in  quante  circostanze  la 
Sardegna  abbia  eOicacemente  cooperato  ad  impedire  torbidi 
nell’interno  e fuori  : e non  è certo  nel  momento  in  cui  esce 
da  una  guerra  cruenta  e dispendiosa,  intrapresa  per  la  causa 
dell’ordine,  che  essa  può  venire  accusata  di  fomentare  il  disor- 
dine intorno  a sé. 

11  Governo  del  Re  conosce  gli  obblighi  internazionali  che 
lo  legano  verso  gli  Stali  vicini,  e li  compie  scrupolosamente. 
Ma  non  è disposto  a sacrificare  alle  altrui  esigenze,  fondate 
sopra  esagerati  timori,  quelle  libertà  di  cui  godono  i cittadini 
del  suo  Stalo. 

Se  bene  ho  compreso  quanto  la  S.  V.  mi  narra  della  con- 
versazione avuta  col  Presidente  del  Consiglio  Granducale,  par- 
rebbe che  S.  E.  siasi  espressa  in  modo  da  farle  intendere  una 
minaccia  di  appello  presso  i Gabinetti  o pre.sso  l’opinione  pub- 
blica della  Europa.  Non  so  se,  bene  ponderati  i casi  suoi,  il 
Gabinetto  di  Firenze  intenda  persistere  in  questo  pensiero. 
Quando  fosse,  voglia  la  S.  V.  accertare  la  E.  S.  che  il  Governo 
di  S.  M.  forte  de’ suoi  diritti,  conscio  di  avere  adempiti  leal- 
mente tutti  i suoi  doveri  e memore  dei  torti  non  riparati,  non 
teme  l’esame  degli  alti  che  egli  è solito  compiere  alla  luce  del 
giorno.  Voglia  accertarla  che  l’opinione  dei  Gabinetti  e dei  po- 
poli d’Europa  è tale  giudice,  la  cui  competenza  non  verrà  mai 
declinata  dagli  uomini  che  hanno  l’onore  di  sedere  nei  Consi- 
gli del  Re. 


Digitized  by  Google 


S68 


Do  speciale  incarico  a Y.  S.  di  leggere  il  presente  dispaccio 
a S.  E.  il  Consigliere  Baldasseroni,  e di  consegnargliene  copia 
ove  gliene  venga  fatta  richiesta. 


G.  Cavocr. 


Aleni.  Signor  Cac.  Gianotti 
Incaricato  della  Legazione  Sarda 
a Firenze 


Discorso  della  Corona  allo  aprirsi  della  quarta  Sessione  della 
quinta  Legislatura  Subalpina,  7 Gentuiio  1857. 


SiG.Noni  Senatori,  Signori  Depi  tati, 

Quando  io  venni  tra  voi  ad  inaugurare  la  passata  sessione, 
una  gran  guerra  combattevasi  in  Oriente.  La  Sardegna  vi  con- 
corse con  vigore  e disinteresse.  I nostri  soldati  di  terra  e di 
mare,  gareggiando  d’ogni  militare  virtù  coi  più  famosi  eserciti 
del  mondo,  contribuirono  alla  paciQcazione  dell’Europa,  creb- 
bero la  rinomanza  del  paese. 

Il  Parlamento,  interprete  dei  sentimenti  della  Nazione,  ha  già 
adempiuto  un  debito  di  riconoscenza  e di  afTetto,  tributando 
a quei  prodi  meritati  encomii.  Associandomi  a voi  in  questa 
solenne  circostanza  mi  è grato  ripetere  che  hanno  bene  meri- 
tato dalla  patria. 

Il  congresso  di  Parigi  ha  posto  fine  alla  guerra,  resi  più  stretti 
i vincoli  di  alleanza  che  ci  uniscono  a Francia  ed  Inghilterra, 
ristabiliti  gli  antichi  legami  d’amicizia  coll’imperatore  delle  Rus- 
sie. 

La  Sardegna  ne  usci  con  fama  di  politica  prudenza,  di  civile 
coraggio.  Per  la  prima  volta  io  un  consesso  europeo  gl’  inte- 
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ressi  d’Italia  furono  propugnali  da  Potenza  itaiiana  e venne  di- 
moslrato  ad  evidenza  la  necessità  pel  bene  universale  di  miglio- 
rarne le  sorti. 

Il  mio  governo,  sicuro  del  vostro  concorso,  confortalo,  dal 
.sentimento  nazionale  che  non  cessa  di  manifestarsi  con  grandi 
c spontanee  dimostrazioni  proseguirà  costante  nella  politica  che 
abbiamo  iniziata. 

Il  ritorno  della  pace,  più  i favorevoli  raccolti,  il  progressivo 
sviluppo  della  ricchezza  nazionale  avendo  migliorata  la  condi- 
zione del  pubblico  erario,  discuterete  per  la  prima  volta  un  Bi- 
lancio in  cui  le  spese  e le  entrate  ordinarie  si  pareggiano  pie- 
namente. 

Meu  preoccupati  dagli  argomenti  di  finanza  voi  potrete,  o si- 
gnori, nella  presente  sessione  portare  a compimento  le  riforme 
dell’ amministrazione  provinciale,  dell’ ordinamento  giudiziario, 
dell’istruzione,  non  che  di  altri  rami  di  pubblico  servizio  sui 
quali  già  siete  stati  altre  volte  chiamati  a deliberare. 

SiGNOHi  Senatori,  Signori  Depitati,  ' 

Le  dure  prove  che  coll’aiuto  della  Provvidenza  abbiamo  su- 
peralo, le  grandi  opere  ultimate  in  mezzo  a straordinarie  dif- 
ficoltà finanziarie , la  parte  da  noi  presa  nella  politica  europea 
posero  in  chiaro  l’efficacia  e la  bontà  delle  instituzioni  che  il 
mio  Magnanimo  Genitore  a’  suoi  popoli  largiva.  Rese  più  solide 
dal  tempo,  fatte  feconde  daH’unione  intima  del  Trono  colla  Na- 
zione, esse  assicureranno  alla  patria  nostra  un  avvenire  di  pro- 
sperità e di  gloria. 
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19»  A. 


Nola  (ìr-l  Cùntf  di  Daol  Ministro  per  gli  Affari  Esteri  d’Austria 
al  Conte  Paar  Incaricato  d' Affari  per  rAustria  a Torino. 

» Milan,  le  10  fóvrier  1837. 


’■  Monsikih  le  comte, 

» Le  séjour  que  vous  avez  fait  ici  vous  a offerì  rocca»ion 
(le  voir  (3e  prés  les  témoigoages  de  respect  avec  lesquels  l'ein- 
percur,  notrc  auguste  maitre,  a été  accucilli  à Milan,  et  la  sa- 
tisfaction  que  la  présence  de  LL.  MM.  II.  a répandue  parmi 
toutcs  les  classes  de  la  population. 

» Les  nombrcux  actes  de  grAce  émanés  de  l’empereur  ont 
été  regus  avec  des  senlimens  de  sincère  reconnaissance,  qui 
plus  d’une  fois  ont  èclaté  cn  démonslralions  chaleureuses. 

» Si  S.  M.  dans  sa  clémence  a daigné  jeler  un  voile  sur  le 
passé,  l'aUilude  de  ses  sujels  lombarda  nous  autorise  <à  l’at- 
tente  que  ravenir  ne  trompera  pas  sa  génércuse  conlìance. 
Nul  doute  que  quiconque  a obscrvè  sans  prévention  ce  qui 
s’est  passé  à Milan  dans  les  derniòres  semaines  ne  partage  ces 
impre.ssions.  La  confiancc  se  consolide  partout,  et  s’il  y a en- 
core  des  esprits  qui  hésitent  à s’y  livrer  sans  réserve,  leurs 
doutes  preniienl  moins  leur  sourcc  dans  les  conditions  inlé- 
rieures  du  pays  que  dans  une  action  constamment  provoca- 
trice de  l’élranger. 

» Cesi  surlout,  je  ne  vous  le  dissimulerai  pas,  monsieur  le 
comte,  l’attitude  du  gouvcrnement  piémonlais  qui  a blcssé  les 
sentimens  de  l’empercur. 

» En  effet,  la  presse  piémontaise,  fidèle  à ses  habitudes  ab- 
jecles  et  à sa  baine  systémalique  contre  rAutriche,  a pris  à 
làche  de  représenter  les  récens  événemens  de  Milan  sous  un 
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jour  tout  opposé  à la  vérité  dcs  faits.  La  domination  de  l’Au- 
triche  dans  le  royaume  lombard-vénilien  , représentée  corame 
dépourvue  de  tout  litre  lógitirac  et  corame  la  source  unique 
de  lons  les  maux  de  la  Péninsule,  la  calomnie  et  les  injures 
déversècs  sur  tous  les  actcs  du  gouvernement  impérial,  sur 
l’augustc  personne  de  Tempereur,  corame  sur  ceux  qui  lui  sont 
dévoués,  l'insurrection  et  jusqu’au  régicide  préconisés  corame 
raoyens  d’alTranchir  l’Italie  de  ce  qu’on  se  plalt  à appeler  le 
joug  étranger,  voilà  antant  de  thèmes  que  les  feuilles  pìéraon- 
taises  ne  cessent  de  varier  sur  tous  les  tons,  et  qu’elles  ont 
exploités  dans  ces  derniers  lemps  avec  un  redoublement  de 
Ilei  et  de  virulence.  En  vérité,  ma  piume  se  refuse  à retracer 
loutes  ics  turpitudes  dont  ces  journaux  fourraillent;  il  suflit 
de  les  ouvrir  au  hasard  pour  trouver  en  abondance  dcs  pièces 
de  conviction. 

• En  présence  de  ces  atlaqucs  dirigées  avec  une  violence 
inouie  contro  une  puissance  amie  et  limitrophe,  le  gouverne- 
raent  sarde,  en  s'imposant  l’attìtude  la  plus  compléteraent  pas- 
sive, s’est  pour  le  moins  exposé  au  soupcon  de  ne  pas  avoir 
voulu  les  décourager.  Ce  n’est  pas  tout.  Des  appels  adressés 
aux  étrangers  dans  le  but  de  les  faire  conconrir  aux  souscri- 
ptions  ouvertes  avec  éclat  pour  renforcer  le  système  défensif  du 
Piémont,  qn’aucune  puissance  ne  songe  à menacer,  la  reception 
'offlcielle  de  prétendues  députations  de  uos  provinces  italiennes 
venant  exprimer  Icur  admiration  pour  une  politique  que  leur 
propte  gouvernement  désapprouve;  enfln  l'acceptation  d’un  mo- 
nument  olTert,  disait-on,  par  des  sujets  de  l’empereur  en  com- 
mémoration  des  faits  d’armes  de  l’armée  sarde,  ce  sont  là  an- 
tant de  démonstrations  blessantes,  qui,  pour  étre  calculées  sur 
la  trop  facile  crédulité  du  public,  n’en  offrent  pas  moins  aussi 
un  còlè  très-sérieux. 

• Comment,  en  efiet,  s’expliquer  qu’un  gouvernement  qui 
aurait  à cceur  d’entretenir  avec  nous  des  rapporta  d’amitié  et 
de  bon  voisinage  n’ait  pas  trouvé  de  sa  propre  dignité  d’em- 
pècher  des  démonstrations  qui  empruntent  aux  circonstances 
particuliéres  qui  les  ont  accompagnées  une  portée  si  palpable 
et  si  directement  hostile  à une  puissance  amie?  Esl-ce  bien 
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eu  permettant  que  les  souvenirs  de  la  guerre  et  des  passions 
révolulionnaires,  qu’elle  avait  allumées,  soient  sans  cesse  pnbli- 
quemenl  évoqués  et  perpélués,  que  le  gouvernement  sarde  compie 
remplir  les  stipulations  du  Iraité  de  paix,  doni  la  première  éta- 
blit  qu’il  y aura  à l’avenir,  et  pour  toujours,  paix,  amilié 
et  bonne  intelligence  entre  les  deux  souverains.  leurs  Élats  et 
leurs  sujets  respectifs?  On  nous  objecterail  que  la  législation 
du  pays  est  iihpuissante  à empécber  des  actes  de  cotte  nature, 
que  nous  ne  pourrions  pas  absoudre  pour  cela  le  cabinet  de 
Turin  du  reproche  d’avoir  eu  l’air  de  s’associer  par  sa  tolé- 
rance  aux  espérances  d*un  parti,  dont  le  dernier  mot  est  l’a- 
bolition  des  Iraités  qui  tixent  les  circonscriptions  territoriales 
existantcs  actuellement  en  Italie. 

> Le  gouvernement  sarde  nous  a,  il  est  vrai,  plus  d’une  fois, 
en  confldence,  fait  parvenir  l’expression  de  ses  regrets  et  de 
son  bl&me  sur  les  écarts  du  journalisme.  De  plus,  en  s'excu- 
sant  sur  l’impo.ssibilé  de  pouvoir  lui-méme  prendre  l’initiative 
du  procès,  il  nous  a souvent  renvoyés  aux  tribunaux  chargés 
de  taire  justico  des  insultes  de  la  mauvaise  presse.  Mais  vou* 
loir  demander  la  pour.suite  judiciaire  de  toul  arlicle  qui  méri- 
terait  un  chàtimeni,  ne  scrait-ce  pas  nous  condamner  à taire 
journellement  le  métier  d’accusateur  public?  Ce  rOle,  nous  l’a- 
vouons,  nous  paraitrait  peu  digne  de  notre  gouvernement. 
Abstrac'.ion  taiie  de  cotte  consideralion,  les  attaques  de  la  presse 
révolulionnaire  du  Piémont  n'ont  pas  seulemenl  pour  point  de 
mire  les  actes  du  gouvernement  impérial,  elles  portent  atteinte 
au  principe  monarcbique  lui-mfime,  elles  vont  jusqu’à  saper 
par  les  tondemens  l’ordre  social  tout  entier.  Dès  lors  n’est-ce 
pas  le  cabinet  de  Turin  lui-méme  qui  serait  appclé  en  première 
ligne  à accourir  à la  détense  d’aussi  graves  intéréts,  et  à re- 
médier  à un  mal  qui  menace  autant  le  repos  et  la  sécurité  de 
son  propre  pays  que  ccux  d’autres  États,  envers'  lesquels  il  a 
des  devoirs  internaiionauxà  remplir?  — Quei  qu’il  en  soit,  mon- 
sieur  le  comte,  l’empereur  doit  à sa  propre  dignité  de  ne  pas 
laisser  ignorer  au  gouvernement  .sarde  le  ressentiment  que  lui 
a causé  l’ensemble  de  ces  procédés.  Ce  sera  à monsieur  le 
comte  do  Cavour  à vous  indiquer  quels  moyens  il  compie  em- 
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ployer  poor  efTacer  ces  impressìons  pcnibles,  et  quelles  soni 
les  garanties  qu’il  peut  nous  offrir  contre  la  prolongation  in- 
déQoie  d’un  état  de  choses  si  diamétralement  opposé  au  désir 
doni  nous  sommes  animés  d’entretenir  aree  le  Piómont  des 
rapporta  lels  que  les  intéréts  bien  entendus  des  deux  pays  les 
exigent.  En  nous  réservant  de  régler  en  conséquence  notre 
future  conduite,  je  vous  invite,  monsieur  le  corate,  d’ordre  de 
l’empereur,  à doiiner  lecture  de  celle  dépéche  à’  monsieur  le 
président  du  conseil,  et  à me  rendre  compte  des  explicalions 
que  vous  recevrez  en  retour. 

» Agréez,  eie. 


Signé  Buol  ». 


B. 


Nota  communknla  dnl  Governo  del  Ile  alla  Gazzetta  Piemon- 
tese effemeride  officiale,  del  Regno  nell' Il  Febbraio  18.^7  in 
risposta  alla  Gazzetta  di  Milano  del  10  Febbraio. 

La  Gazzetta  di  Milano,  ii>  parecchi  arlicoli,  che  porlano  evi- 
dente impronta  ulliciale,  prenile  a combattere  con  insolita  acri- 
monia il  Piemonte  e gli  uomini  di  Stato  che  vi  reggono  il  po- 
tere. Mettendo  in  campo  i dubbi  servizi  resi  dall’Austria  alla 
causa  dell’Occidente,  ostentando  la  pretesa  riconquistata  amici- 
zia deir  Inghilterra  contro  a cui  si  scatenava,  non  è guari, 
come  a fomite  della  rivoluzione  europea,  valendosi  di  argo- 
menti tratti  dalla  nostra  storia  per  dimostrare  i pericoli  ed 
i danni  che  derivar  possono  al  Piemonte  da  una  cieca  fidu- 
cia nell’alleanza  francese,  il  foglio  ufficiale  austriaco  rivolge  al 
Governo  Sardo  rimproveri,  contumelie,  e minaccie  con  forme 
non  solite  ad  impiegarsi  da  chi  è considerato  quale  organo  or- 
dinario d’un  regolare  governo. 

Senza  voler  impegnare  colla  Gazzetta  di  Milano  una  polc- 
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mica,  chè  sarebbe  in  cerio  modo  far  scendere  la  diplomazia 
nell’arena  del  giornalismo,  crediamo  dovere  alle  sue  provoca- 
zioni una  breve  ed  unica  risposta. 

Poiché  il  foglio  austriaco  ci  ha  tratti  sul  terreno  della  sto- 
ria, invitandoci  ad  attingere  da  essa  utili  insegnamenti,  accet- 
tiamo l’invito,  e ne’ fatti  passati  cercheremo  la  luce  per  rischia- 
rar le  vie  dciravvenire.  Nel  ricordare  la  catastrofe  del  1797,  la 
Gazzetta  di  Milano , con  maligna  e perfida  allusione  assomi- 
gliando l’attuale  governo  Napoleonico  al  corrotto  regime  Diret- 
toriale, ci  addila  i risultati  che  sortirono  gli  sforzi  del  Priocca 
e del  Balbo  per  stringere  un’alleanza  colla  Francia  a danno 
deU’.Austria.  Giacché  ricorda  quei  tempi,  noi  noteremo  che  que- 
sti più  di  ogni  altra  cosa  dimostrano  i frulli  delle  alleanze  au- 
striache. Congiunto  nel  1790  coll’Austria,  il  Piemonte  profu.se 
sulle  Alpi  tesori  e soldati  a prò  d’un  allealo,  che  senza  aver 
serbato  mai  le  falle  promesse  e gli  assunti  impegni,  lo  abban- 
donò, al  primo  rovescio,  a sicura  rovina.  Le  guerre  della  rivo- 
luzione francese  hanno  insegnato  all’Europa  ed  al  Piemonte  in 
ispecie  ciò  che  valga  l’ amicizia  austriaca.  Non  ha  d’ uopo  lo 
scrittore  ulficiale  di  ricordarcele.  Gli  scarsi  aiuti  datici  nei  primi 
anni,  la  precipitosa  ritirata  dopo  le  battaglio  di  Montcnolte, 
e di  Dego,  i palli  di  Campoforniio,  i tentativi  per  impedire  il 
ritorno  della  Casa  di  Savoia  ne’ suoi  Stati,  quando  vennero  ri- 
conquistati  roH’aiuto  principale  delle  armi  russe,  sono  fatti  che 
gli  statisti  del  Piemonte  non  dimenticheranno  mai. 

Ma  perchè  ricorrere  agli  avvenimenti  del  secolo  scorso?  As- 
sai più  ducaci  tornano  gl’ insegnamenti  ricavati  dai  fatti  acca- 
duti sotto  gli  occhi  nostri. 

La  distruzione  della  repubblica  di  Cracovia , l’ occupazione 
della  città  di  Ferrara,  l’arbitraria  misura  dei  sequestri  c’inse- 
gnano qual  sia  il  rispetto  dell’Auslria  per  i trattati , quale  il 
suo  interesse  per  la  causa  dei  deboli  minacciati  dai  forti. 

Gli  eventi  dell’ultima  guerra  ci  somministrano  materia  a più 
serie  considerazioni.  Dalla  condotta  dell’Austria  verso  la  Russia, 
a cui  va  debitrice  della  propria  esistenza,  ben  si  può  argomen- 
tare come  essa  intenda  la  riconoscenza,  e qual  prò  si  ricavi 
dal  renderle  i piu  .segnalati  servizi. 
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11  lungo  suo  esitare  fra  le  parti  contendenti,  e la  posizione 
militare  da  essa  presa  per  potere  a seconda  degli  eventi  rivol- 
gere le  sue  armi  contro  l’una  parte  o l’altra,  mentre  furono 
cagione  che  la  lotta  diventasse  più  lunga  e più  sanguinosa , 
posero  anclic  in  chiaro  il  suo  vantato  amore  per  la  causa  della 
giustizia. 

Quali  risultati  debbansi  attendere  i governi  europei  da  una 
politica  proclive  a seguire  i consigli  del  gabinettd  di  Vienna  ed 
a subirne  l’azione,  lo  dimostrano  le  presenti  condizioni  di  pa- 
recchi Stati  d’Italia.  L’Europa  oramai  edotta  su  questo  argo- 
mento potrà  giudicare  se  male  o bene  abbia  operato  il  Piemonte 
battendo  una  via  allatto  opposta  a quella  seguita  nelle  altre 
Italiane  provincie. 

Illuminati  dalle  lezioni  della  storia  del  passato  e del  presente 
secolo , dagli  antichi  e dai  nuovi  esempi , gli  statisti  a cui  la 
Gazzetta  di  Milano  rivolge  le  amare  sue  parole,  sono  decisi  a 
proseguire  nella  via  intrapresa. 

Reggitori  d’uno  Stato  italiano,  essi  sanno  che  loro  incumbe 
il  dovere,  come  loro  spetta  il  diritto,  di  promuovere  con  ogni 
onesto  mezzo  il  bene  d’ Italia.  Da  questo  proponimento  non  li 
distoglieranno  nè  le  ingiurie,  nè  le  minacce  che  scagliano  con- 
tro di  essi  i fogli  uflìciali  d’ oltre  Ticino.  Fidenti,  non  nella 
longanimità  dell’Austria,  ma  nella  lealtà  delle  loro  intenzioni,  e 
nella  giustizia  dei  mezzi  da  essi  impiegati;  appoggiati  all’ami- 
cizia dei  loro  alleati,  alla  simpatia  dell’Europu  intiera,  essi  non 
si  lasceranno  smuovere  dai  comminati  pericoli,  che  saprebbero, 
all’occorrenza,  affrontare  con  animo  risoluto  ; convinti  che  or- 
mai non  dal  solo  numero  dei  soldati,  o dall’estensione  dei  ter- 
ritorii  dipende  l’esito  delle  lotte  impugnate  a nome  dei  grandi 
principii  della  civiltà  e della  giustizia. 
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C. 

Nota  dfl  Conte  di  Cavour  Ministro  degli  A/fari  Esteri  di  Sar- 
degna al  Marchese  Cantano  Incaricato  d’ Affari  per  la  Sar- 
degna a Vienna. 


> Turiti,  le  20  févricr  48o7. 

» Le  comte  Paar,  à peine  de  relour  de  Milan,  est  vena  me 
donncr  leclure  d’une  dépfiche  que  le  comte  Buoi  venail  de  lui 
adresser,  dorit  vous  trouverez  ci-joint  une  copie,  pour  se  pla- 
indre  de  l’attitude  du  gouvcrnemenl  sarde,  et  lui  taire  connal- 
tre  le  rcsscnliment  que  ses  procédés  avaient  fall  éprouver  à 
l’empereur  d’Autriche. 

> Bieu  que  je  n’aie  pas  liésité  à donner  sur-le-cliamp  à mon- 
sieur  le  comte  Paar  des  explications  qui  me  paraissent  de  na- 
ture à réfuter  victorieuscment  les  reproches  que  nous  adresse 
le  gouvernement  impérial,  j’ai  cru  convenalde  de  taire  parve- 
iiir  à monsicur  le  ministre  des  afiaires  étrangéres  d’Autriche, 
par  votre  entremise,  monsieur  le  raarquis,  une  réponse  caté- 
gorique  et  tormelle. 

» Monsicur  le  corate  Buoi  se  plaint  des  attaques  de  la  presse 
piemontaise,  des  manitestations  provoquèes,  dit-on,  dans  les 
autres  provinccs  de  l’Italie  cu  taveur  d'une  politique  qui  u’a 
pas  l'approbation  du  gouvernement  impérial;  enfin  il  insiste 
sur  l’acceptation  d’un  monuraent  qu’on  dit  otfert  par  les  Mila- 
nais  à l’armée  sarde.  Rendant  le  gouvernement  piémontais 
responsahle  de  ces  taits,  monsieur  de  Buoi  l’accuse  en  quelque 
sorte  de  ne  pas  remplir  les  stipulations  du  traité  de  paix  con- 
clu  à Milan. 

» Je  n’cntreprendrai  pas  de  justifier  la  presse  nationale  des 
reproches  quo  monsieur  de  Buoi  lui  adresse.  Je  n’hésite  pas 
à admettre  non  seulement,  corame  le  dit  ce  ministre,  en  con- 
fidence,  mais  puhiiqucment,  hautement,  ainsi  que  j’ai  coutume 
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de  le  faire.,  qu’elle,  «e  livre,  quelqoefoia  à.de»  exeds  émioem* 
meni  regreltables,  qu’elle  se  permet.  des  laltaques  coatre  la 
personne  de  l’empereur,  que  je  cpadamaeioufertement.  Mais 
ce  que  je  me  croia  en  droit  de  souteoir,  c’est  que  les  criliquea 
de  la  presse  coulre  les  actes  du  gouvernemeat  aulrkliien  ne 
peuvent  lui  créer  de  sérieux  embarras;  et  que,.  qua  ut  aux  al- 
taques  conlre  l'empercur , il  serait  aisé  de  les  faire  cesser  en 
se  serrani  des  moyens  que  fournil  nolre  lógislation  pour  ré- 
primer  les  délils  de  ce  genre.  Commeut  les  juuruaux  qui  com- 
batlent  la  polilique  aulrichicane  peuveol-ils  enlraver  l’action 
du  gouvernement  impérial,  lorsque  leur  inlroductiou  dans  les 
provinces  suumises  à l’empire  est,sóvèrement  d^eudue?  Quelle 
que  puisse  ótre  leur  iufluence  dans  l’inlérieur  de  uotre  pays, 
et  celle  influence  est  bieu  faible,  .leur  actiqui.est  nulle  de  l’au- 
ire  coté  du  Tessio.  Les  asserUons  conte nues  dans  la  dépéche 
du  corate  Buoi  sur  l’accueil  que  l’empereur.  a re^  à Milan  en 
soni  une  preuve  qu’il  ne  saurait  coulesler.  . 

> La  libre  discussion  des  actes  du  gouvernement  forme  une 

des  bascs  essentielles  du  régime  polilique  on  vigueur  en  Fip- 
mont  comme  dans  plusicurs  aulres  élals jde.  l’Eurupe.  Nous 
osons  allirmer  i|ue  celle  liberté  y proiiuit  aulant  d'avanlages 
et  moins  d'incunvéniens  que  partuut  ailleurs.  La  paix  profonde 
doni  nous  jouissons,  l'union  chaque  jour  plus  intime  du  pays 
et  du  Irdne  le  prouvcnl  à l’évidence;  et  quant  aux  gouverne- 
menls  étraugers,  nous  ne  croyons  pas  qu’on  puisse  souteuir 
que  nos  journaux  soient  plus  violenta  ou  plus  acerbes  que  les 
Journaux  anglais  ou  belges.  Les  altaques  que  les  journaux  de 
la  Grande- Brclagne  out  dirigées  conlre  le  gouvernement  de 
l’empereur  d’Aulricbe  n’onl  été  ni  moins  virulentes  ni  moins 
améres  que  celles  coutenues  dans  nos  journaux;  ce  qui  n’a 
pas  empéctió  TAulriche  de  reclicrcher,  lorsqu’elle  l’a  era  con- 
forme à ses  inléréls,  ralliance  et  l’amilié  de  rAuglelerre,  et 
de  se  montrer  salisfaite  et  fière  des  bons  rapporls  qu’elle  a 
rélablis  avec  celle  puissance.  . , 

> Pour  ce  qui  concerne  les  altaques  uonlre  la  personne  de 
l’empereur,  non  seulement  je  tépéterai  U désapprobation  com- 
plète que  j’ai  plus  haul  manifeslée,  mais  je  u’bésile  pas  à 
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expiimer  le  regret  qne  le  goarernement  impérìal  ne  noos  ait 
pas  mis  à mdme  d’employer  les  moyeng  qui  les  auraient  fall 
cesser  en  les  réprimaat  d’oae  manière  efficace. 

a Yoog  sarei,  monsienr  le  merqnis,  qne  nens  avons  intro^ 
daii  dana  notre  législatioD  dm  dispoeitions  spéciales  poor  catte 
catégorie  de  dilits  de  la  presse,  qni  en  rencknt  la  répression 
plus  sùre,  pine  sèvère  qne  dans  attcnn  aatre  pays,  où  le  ptìn* 
cipe  de  la  liberté  de  discossìon  est  reconnn.  Qne  M.  le  comte 
Baol  compare  notre  Mgislation  à cet  égard  aree  celles  de  la 
fielgiqae  oa  de  l’Angleterre,  et  il  reconnaltra  rexactitode  de 
moB  aaserlion. 

» L’expérienoe  d’aillears  de  ces  demières  années  a démon- 
iré  l’efficacité  de  la  répression.  Tons  les  gooTernements  ètra»- 
gers  qui  ont  voula  se  servir  des  moyens  que  fonrnissent  nos 
loia  pour  panir  les  aUaqaes  coatre  leors  ebefs  respeclifs  ont 
va  oes  attaqnes  ponies  de  fapon  à les  faire  ceescr  complète- 
menL  La  méme  chose  serait  arrivée  et  arriverait  eocore  cer- 
taieemant  à l’égard  de  l’eaiperear  d’Aatriche  si  son  goaveme- 
ment  avait  votdn  imiter  l’exemple  de  la  France  et  de  l’Espagne. 

» Monsienr  le  corate  Paar,  à qni  j’ai  adressé  cetle  observa- 
tion,  m’a  objecté  le  fait  de  l’Espcro,  ponrsnivi  pour  injnres 
(xmtre  l’empereur  et  frappé  d’nne  peine  légère.  A cela,  je  ré- 
poodrai  d’abord  qn’en  fait  de  délit  de  presse,  c’est  bien  plus 
la  Goodamnatioo  da  joumal  qne  la  gravite  de  la  peine  qni  a 
de  rimportance.  J’ajonterai  qne  le  tribanal  a pu  éire  porté  à 
l’indvlgencc,  soit  parse  qa’il  s’agissait  de  la  première  pour^le 
d’one  attaque  (xmtre  Temperenr  d’Antricbe,  après  une  loogne 
tolérance;  soit  parce  qne  le  gonverneinent  imperiai  avait  laisaé 
éoooler  un  très  long  intervalle  entre  la  pablication  de  Tarli- 
cle  mcriraiaé  et  l’instaaoe  qni  a provoqné  le  procès  auqnel  il  a 
donné  ben.  n est  bors  de  dente  qn'une  seconde  fois,  snrtont 
si  l’ìnstance  était  imraédiate,  Im  trilwnaux  se  raontreraient  bean- 
conp  plus  sévòres,  ainsi  qn’ils  se  sont  monMs  envers  les  jomr- 
naux  qui  avaient  Thabitude  d’attaqner  l’emperenr  des  Pranfais. 

1 Le  comte  Buoi  ne  sanrait  rendre  le  gonvernemrait  sarde 
solklaire  de  ces  attaqnes  qn’antant  qn’il  se  refuserait  d’nser 
des  moyens  qne  la  loi  Ini  donne  ponr  les  réprimer.  Mais  dez 
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qu’H  déclaru  étre  prét  i les  appliquer  dans  toule  leur  rigueor, 
poarvu  que  le  goavernement  de  l’empereur  le  réclame,  one 
Ielle  accnsation  parai!  dénnée  de  toni  fonderaent  solide. 

> En  enlendant  les  plaintes  amèree,  que  le  comte  de  Boel 
adresBo  à la  presse  sarde,  on  seni!  tenté  de  croire  qne  la  presse 
aatricbienne  conserve  i l’égard  des  sonverains  et  des  goaver- 
Dements  étrangers  la  mesore  la  plas  partite,  que  jamais  elle 
ne  dépasse  les  bornes  iracées  par  la  modératioo  et  la  conve> 
nance.  Il  s’en  est  rieo  cependant. 

• Loin  de  li,  les  joarnaov  aulricbiens,  ceux  surtout  qui  se 
publient  en  Lombardie,  sont  remplis  d’iojures  et  d’allaques 
contro  le  goavernement  sarde,  et  ils  ne  ménagent  guère  la 
personne  du  roi  et  ccUe  des  membres  de  son  auguste  famille. 
Il  me  serait  facile  d’appuyer  cette  dernière  assertion  de  pren- 
ves  nombreuses;  je  me  boraerai  i vons  rappeler  le  langage 
des  feuilles  de  Milan  et  de  Vérone  i l’égard  d’une  auguste 
princesse,  procbe  parente  de  l’empereur  d’Autriche.  langage 
qui  a motivò,  si  je  snis  bien  infònué,  d’énergiques  remontran- 
ces  de  la  part  de  la  cour  royale  de  Saxe. 

> Si  M.  de  Buoi  est  fondò  à se  plaindre  de  la  violence  d’une 
presse  entièrement  libre,  qui  ne  pònètre  pas  dans  les  États 
autrichiens,  que  pourrions-nous  dire  d’une  presse  soumise  à 
une  censure  sòvère  qui  ne  mònagc  pas  plus  les  institutions 
que  les  hommes  politiques  de  notre  pays,  et  qui  circule  libre- 
ment  panni  nousi  En  Piémont,  si  l'attaque  est  libre,  la  dòfense 
l'est  ògaIcmenL  L’.iutriche,  altaquòe  par  une  partie  de  la 
presse,  est  dòfendue  non  seulement  par  les  joumaux  qui  nous 
viennent  d’au  delà  da  Tessin,  mais  ansai  par  un  certain  nom* 
bre  de  fenilles  qui  se  pnblient  dans  les  États  da  roi. 

< En  Lombardie,  an  contraire,  l’attaque  sente  est  permise: 
les  journaux  y reproduisent  impunément  les  arlicles  les  plus 
odieux  des  feuilles  opposòes  au  goavernement  da  roi,  et  con* 
tiennent  fròquemment  des  injures  et  des  insinaations  person- 
nelles  contre  les  hommes  d’État  du  Piòmont,  qai  soulèvent  la 
méme  dògoùt  que  certaines  feuilles  sardes  font  òprouver  à M. 
le  comte  de  Buoi. 

> Mais  ce  n’est  pas  tout  encore;  le  comte  Buoi  accuse  le 
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goarernement  dn  roi  de  demearer  indifTéreDt  à la  polémiqae 
ardente  des  joumaax.  Cerles  od  ne  peut  pas  en  dire  auUnl  à 
l’égard  de  rAulrìche.  Les  arlicles  que  contiennent  les  journaux 
ofBciels,  que  le  gouTemement  impérial  inspire,  prouvent  que  le 
cabinet  de  Vienne  sanctionno  et  dirige  les  attaques  dont  nous 
sommes  l’objet.  En  vérité,  apròs  avoir  lu  un  articlc  de  fond 
de  la  Gazette  Officielle  de  Milan,  dont  la  source  ne  saurait 
Otre  douteuse,  et  dans  lequel  les  ministres  du  roi  sont  compa* 
rés  aux  Robespierre  et  aux  Cromwell,  un  a’étonne  de  l’àcrelé 
des  piaintes  que  la  tolérance  des  hommes  d’État  du  Piémont 
inspiro  au  comte  Buoi. 

> Mais  ce  n’est  pas  au  nom  seul  de  l’Autriche  que  le  mini- 
stre impérial  des  affaires  étrangères  se  plaint  de  notre  tolé- 
rance.  Il  l’accuse  d’encourager  les  doelrines  les  plus  funestes, 
de  laisser  saper  les  fondemens  du  tròno  et  détruire  le  senti- 
ment  monarchique. 

• Les  résultats  que  la  poiitìque  suirie  par  le  gouvernement 
do  roi  a obtenus  démenteut  ces  accusations.  Tout  homme  de 
benne  fui  qui  examine  l’état  actuel  du  pays,  méme  superdciel- 
lement,  est  forcé  de  reconnaltre  que  le  principe  monarchique, 
ébranlé  peut-étre  par  les  événements  de  1848-1840,  s’est  pro- 
gressirement  fortiilé  et  qu’il  a reconquis  une  soliditó  inébraU- 
lable.  Les  démonstrations  spontanées  et  unanimes  qui  accueii- 
lent  le  roi  dans  toules  les  parties  de  ses  États,  dans  celles 
méme  où  il  n’cxiste  pas  un  lien  traditiopnel  d’affection  et  de 
respect,  en  sont  la  preure  manifeste.  Mais  ce  qui  démontre  à 
l’évidence  la  véritó  de  notre  assertion  c’est  l’impuissance  i 
laqnelle  se  troure  réduit  le  parti  républicain.  Ce  parli,  qui 
n'était  pas  sans  influence  lors  de  Pavenement  au  tròno  da  roi 
Victor-Emmanuel,  a tellement  vu  diminoer,  sous  Tempire  de 
la  liberlé,  ses  moyens  et  ses  forces,  qu’il  a du  laisser  s’étein- 
dre  son  seul  organo  dans  la  presse  périodique,  l'Italia  e Po- 
polo,  et  cela  non  sous  les  coups  des  poursuites  et  des  con- 
damnalìons.  mais  par  suite  de  la  réduction  progressive  du  nom- 
bre  de  ses  abonnés. 

• Ce  fait  me  paralt  la  refulation  la  plus  éloqnente  des  im- 
puUlions  anli-monarchiques  que  nous  adresse  H.  de  Buoi. 
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* Après  avoir  examiné  b queslion  de  la  presse,  qui  cou^ti- 
tne  la  parile  la  plos  imporlanle  de  la  dépdchc  du  coaite  de 
Buoi , je  toncherai  plus  rapideraeat  les  autres  sujets  qu’elle 
traile. 

> Quaut  anx  dómonstraiions  qu’on  pretend  avoir  été  prpvo- 
quées  dans  d'autres  parties  de  l’Italie,  nous  détlons  qui  que 
ce  soli  de  citer  uu  seni  fait,  venaut  du  gouTernement  du  roi, 
ayaot  un  pareli  bui.  Le  gouTernemeut  piémontais  ayant  appelé 
rattenlioD  du  Congrés  de  Paris  sur  l’état  de  l’Ilalie,  et  démon- 
tré  la  nécessité  d’améliorer  sou  sor!  par  des  moyens  pacidqnes 
ei  légaux,  sa  politiqne  a exciié,  sans  antre  provocatiou,  des 
témoignages  de  recennaissance  et  de  sympathie  de  la  pari  d'nn 
graud  nombre  d’individus  babitants  diverses  coutrées  de  la  Pé- 
ningnle.  Il  n’y  a rien  en  cela  qui  donne  droit  a l’Autriche  de 
se  plaindre.  Elle  ausai,  toni  en  différant  sur  les  moyens  à em- 
ployer,  a reconuu  qn’il  y avait  lien  à modifier  l’état  des  cho- 
ses  en' Italie.  Elle  a fait  plus  que  le  reconnaltre  dans  ses  dis- 
conrs:  par  les  actes  qo’elle  vieni  d’accomplir,  par  ceux  qu’on 
annonce  comme  devant  se  verifler  prochainement,  elle  a prouvé 
par  les  faits  qne  les  assertions  des  plénipotenliaires  sardes 
n'étaienl  point  dénuées  de  fondement,  et  que  l’approbatioa  qne 
lenr  efforts  ont  rencontrée  ne  peut  leur  élre  imputée  comme 
un  aele  directement  hostile  à rAulrìche. 

• Passant  à la  qnestion  du  monument  qu’il  s’agìt  d’eriger  à 
Turin  à l'armée  sarde,  j’observerai  d’abord.qne  le  gonverne- 
ment  du  roi  y esl  completement  élranger.  Qnelques  personnes 
l’ayant  interpellé  pour  savoir  s’il  acceplerait  un  don  fait  an 
nom  des  Milanais,  il  leur  a répondu  par  un  refns  net  et  posi- 
lif.  L’offre  fall  an  conseil  mnnicipal  a été  acceptée.  Le  gonver- 
nement  ne  pouvait  et  ne  devait  l’empécher,  pnisqn’elle  était 
faite  sans  condltions,  au  nom  de  personnes  inconnnes,  ce  qui 
conslitne  un  veritable  don  anonyme.  Mais  si  le  gonvernement 
royal  n’a  pu  empécher  le  don  d’une  somme  pour  élever  un 
monument  à l’armée  sarde,  destiné  à rappeler  spécialement 
l’expedition  de  Crimée,  il  ne  permettra  pas  qn’il  ait  rien  dans 
ce  monument  qui  puisse  blesser  la  snsceptibillté  de  l’Autriche 
ou  de  son  armée,  ni  qu’on  y mette  une  inscription  qui  donne 
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à penser  qn’il  a été  élevé  par  dea  individiB  ^jets  de  l’Aatrì- 
che.  Cette  assarance  me  paratt  répondre  pleioement  i toat  oe 
que  ponvait  aroif  de  foadé  la  réelamatioD  da  comte  de  Baèl 
à ce  sDjet. 

> Après  aroir  repondo  aux  reproches  du  ministre  iiDfpérial 
des  alTaires  étrangèrea,  }e  ponrrais  i mon  Umr  énnmérer  les 
griefs  aaxqnela  a donné  Hea  la  conduite  da  gouvernement  an- 
trichien  enrers  noos,  depois  le  séqaestres  mis  s«r  le  biens 
des  Lombardo-Yenitiens  deTenas  légalement  sojets,  sardes,  jns* 
qn’à  l’expalsion  violente  et  non  motivée  de  Milan  de  l’un  des 
membres  les  plus  distingoès  do  Sonai  da  royaame.  Mais  j'aiaie 
mieux  ne  pas  snìvre  sur  le  terrain  des  réeriminationB  le  mi- 
nistre des  affaires  étrangéres  d’Aatriche,  ponr  ne  pas  eoveni- 
mer  nne  discnssion  qai  ne  noas  parait  pas  ponvoir  amener 
des  resaltats  arantagenx  pouf  les  denx  pays. 

• l’aime  à croire  que  les  explications  contennes  dani  cette 
dépòche,  doni  vons  laisserez  nne  copie' an  conte  de  Bnoh  et 
les  développemens  qne  votre  connaissaoce  de  la  pensée  da  goa- 
vernement  royal  voas  met  à méme  de  donner,  convaincront  le 
ministre  impérìal  des  affaires  étrangéres  qne,  toat  en  étaot 
décrdé  à maintenir  à toat  pitìlx  les  institotions  qai  font  la  pro- 
spérité  et  la  gioire  de  notre  pays,  nona  n’avoas  pas  moins  hi 
ferme  intention  de  refnplir  envers  noe  voisins,  dans  tonte  lear 
étiendae,  lés  obligations  et  les  devoin  qae  le  droit  des  gens 
et  les  traités  nous  imposent. 

• Agréet.  etc.  ' ' 

Signé  C.  CavOva  ». 
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D. 


Ne^  del  Conte  di  Buoi  Ministro  degli  Affari  Esteri  d’Austria 
al  Conte  Paar,  Incaricato  d’ Affari  per  i Austria  a Torino. 

Vienne,  le  16  inars  18S7. 


• Dès  le  retoar  de  Temperear  daos  sa  capitale,  j’ai  pris  les 
«rdres  de  S.  M.  aa  sujet  de  la  dépécbe  da  cenate  de  Cavoor, 
ea  date  da  20  février,  devaot  servir  de  répoose  aux  reclama-. 
tioDs  que  voos  area  été  chargé  de  présenter  à ce  ministre.  Je 
SHìs,  en  coDséqoence,  à méme  aqjuord’hoi  de  voos  faire  part 
des  impressious  que  cette  pièce  a prodaites  sur  l’esprU  de 
rempereor,  et  de  vous  donner  les  directions  d’après  lesqadles 
voos  réglerez  volre  condaite. 

> Les  explications  qae  noos  a ofiertes  monsienr  le  comte  de 
Cavoar  ont  été  loin  de  noos  satisfaire  de  tout  peint.  Ce  mini- 
stre arene,  il  est  vrai,  {mbliquement  et  luatement  qae  la  presse 
piéfflontaise  s’est  livrèe  à des  excés  éminenunent  regrettables. 
Il  les  condamne  ouvertement  Noós  prenons  rolontiers  acte  d’un 
area  éaoncé  aree  cette  franchise,  et  noos  apprécions  le  senti- 
meot  qoi  a inspiré  cette  déclaration. 

> Toat  en  constatant  roniformité  de  nos  rues  réciproqoes 
sor  ce  point,  il  noos  serait  impossible  cependant  de  nous  as- 
sociar aax  raisonnemens  qae  monsienr  de  Cavour  cattache  à 
cette  déclaration.  En  vérité,  monsienr  le  président  du  conseil 
semble  se  croire  dispensé  de  tout  elFort  pour  réprimer  les  abus 
de  la  presse  dont  il  convient  lai-méme,  da  moment  qu’il  a in- 
diqné  aux  gouvernmnens  étrangers  la  yoie  jndiciaire  comme 
soaverain  reméde.  Il  semble  voaloir  se  déebarger  de  tonte 
responsabilité  en  abandonnaat  pnrement  et  simplement  aux 
Goavernements  étrangers  l’initiative  de  la  répression  de  ces 
excès. 
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I Telle  n'est  pas  notre  manière  de  voir.  Ce  système  pourrait 
à la  rigaeur  suffire  ponr  les  abus  ordinaires,  je  dirai  acciden- 
tels,  doni  la  presse  méme  la  plas  respcctable  ne  sera  jamais 
tout  à Tait  exempte;  mais  noas  ne  pensons  pas  que  celle  pas- 
sìvité  du  Gouvernement  locai  pnisse  se  jastiner},  lorsque  les 
écarts  de  la  presse  se  présentent,  comme  dans  le  cas  actael, 
sons  la  forme  d’nn  système  arrété  porlanl  des  atteinles  flagrantes 
anx  trailés,  lorsque  enfln  la  vìolence  et  la  turpitode  de  ces 
écarts  soni  poussés  au  point  de  prècher  la  révolte  dans  le  pays 
Toisin  et  de  faire  méme  l’apologie  du  régicide.  En  présence  de 
pareilles  énormitès,  nous  persislons  à croire  qu’il  y ra  de  l’hon- 
neur  et  du  devoir  de  cbaque  gouvernement  de  faire  valoir  sa 
proprc  anlorité  et  de  consister  par  ses  actes  que,  non  content 
de  vouloir  respecter  lui-méme  les  trailés,  il  enlend  aussi  qu’il 
n’y  soit  pas  non  plus  porlé  atleinle  par  ses  sujels. 

> D’aillcurs.  si  nous  avons  bien  saisi  la  porlée  de  la  réponse 
de  monsicur  de  Cavour,  ce  ministre  semble  croire  que  nos 
plaintes  ne  s’adressent  qu’à  la  polémiqne  des  journaux,  tandis 
qu’elles  porlaienl  également  sur  l’encouragcment,  tant  tacite 
que  patent,  que  cette  presse  puise  dans  le  maintien  méme  du 
gouvernement. 

» Le  corate  de  Cavour  nous  donne  l'assurance  qu’il  ne  per- 
mettra  pas  que  dans  le  raonumcnt  qo’il  s’agit  d'ériger  è Turin 
à Tarméc  sarde  il  y ait  rien  qui  puisse  blesser  notre  suscepti* 
bilité  on  celle  de  notre  armée,  assurance  que  nous  regrettons 
d’avoir  seulement  été  dans  le  cas  de  devoir  provoquer  et  qui 
en  tout  étal  de  cause  aurait  eu  pour  nous  une  portée  plus  si- 
gnificative si  elle  nous  avail  été  offerte  sponlanément.  Appré- 
ciant,  au  reste,  l'intention  qui  a diclé  celle  déclaration,  nous  nous 
permellons  de  faire  remarquer  que  monsieur  de  Cavour,  tout 
en  parlant  de  simples  témoignages  de  sympathie  qui  lui  soni 
parvenus  de  nos  provinces  italiennes  et  d'autres  parlies  de  la 
péninsule,  fait  complélement  abstraclion  du  caraclère  et  de  la 
tendance  politique  de  celle  sèrie  de  prétendnes  dépotalions 
accuelllics  par  le  ministre  en  personne.  Et  cependant  cette 
circonslance  nous  semble  fori  grave  et  de  nature  à constiluer, 
sinon  un  vérìtable  encouragement  à la  révolte,  au  moins  une 
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tendanèe  à rel&cher  lea  liens  entre  das  soaverains  légilimes  el 
lenrs  snjeta. 

> M.  de  Cavour,  il  est  vrai,  protesto,  aa  nom  do  goaveme* 
ment  sarde,  de  sa  ferme  iutsutioD'  de  remplir  envers  ses  vei- 
sins,  dans  tonte  lenr  étendae  les'obiigations  et  les  devoin  que 
le  droit  des  gens  et  les  traités  -lui  imposent.  Mais  qa’il  nous 
permette  de  lui  demander  si  la  toléraoce  aree  laqoelle  il  assi* 
ste  aux>  attaques  incessantes  de  la  presse  contre  les  ciroonscri- 
ptions  territoriales  consaerées  par  les  traités  se  trouve  en  ac< 
rord  aver  ses  ' assurances  ; si  l'accDeil  personoel  surtout  qn’il 
a fait  à ces  nombreuses  aéresses,  tontes  inspicées  par  les  ré- 
ves  creux  d’unité  ilalienoe,  toutes  teodantes  à délacher  les  su- 
jets  de  lenrs  devoirs  envers  leurs  geovernemens,  est  en  har- 
raonie  aree  la  lettre ‘et  l'osprit  da  trailé  de  paix  en  verta  dn- 
qnel  te  roi  de  Sardaigne  a renoned  i tout  titre,  comma  à tonte 
prétention  quclconqne,  sur  les  pays  sitnés  aa  delà  des  limites 
de  la  Sardaigne  telles  qn'elles  ont  été  flxées  par  l'actefloaldo 
Congrés  de  Vienne.  M.  le  comte  de  Cavonr  croit-il,  en  accueil- 
lant  ces  deputations  et  en  aceeptant  ces  adresses  de  la  part  de 
snjets  étrangers  qui  ne  se  tronvent  nnis  par  ancnn  lien  parti- 
rulicr  à la  Sardaigne,  avoir  bien  interprété  les  devoirs  intor- 
nationanx  du  Piémont  vis^-ris  de  rAntrìobe  et  de  ses  antres 
voisins?  Sa  conscience  n^anrak-etle  pas  à Ini  reprocher  d’avur, 
par  ces  actes,  enconragè  les  maovaisss  passiom  et  fonrni:dcs 
alimens  anx  constantes  àttsqnes  d’nae  presse  malveillante  ? 

Snr  ce  point  nons  soffiffles  en  droit  de  nous  attendre^à 
des  explicatiODS  de  la  part  de  M.  de  Cavour;  elles  seoles  noos 
donneraient  la  joste  mesare  de  la  valeur  qae  nous  poorrions 
attacher  à ses  protestations  de  respect  pour  les  traités. 

• > Mais  enfio  nons  serions  portés  a ne  plus  voaloir  réerimi- 
ner  sur  (e  passé  et  à accn^Hir  Tassarance  qa’il  nous  donne 
coitame  l’indiee  d’nn  meilleur  avenir,  le  comte  de  Cavonr  ne 
nous  en  a-t-il  pas  enlevé  le  moyeo,  lorsqae,>sima1laaà)Bent 
aree  la  remise  de  la  dépéohe  qui  renferme  cotte  assaranea,  la 
oorrespondance  iulienne  lithographiée  de  Tnrin,  de  la  n^e 
d^ate,  nons  instruil  que  M.' le  président  dn  csnsml  a repo^  ane 
dépntatien  de  citoyens  de  Mode  ne  et  de  Moggio,  qoi  parlent 
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des  liens  qui  les  nnissent  aa  Piémont,  qoe  la  force  a pa  briser 
momeotanément,  mais  qne  la  foi  conserve  dans  tonte  leur  vi* 
gueor  ? Nous  en  appeloos  i la  benne  foi  de  M.  de  Cavonr:  l’ac- 
lateil  accordò  à celle  adresae,  qoi,  il  est  boa  do  pas  l’oublier,  o’est 
pas  on  fait  isolò,  s’accorde't-il  aree  le  respect  dù  aux  traités? 
Cet  acte  est-il  conforme  aox  assuraaces  qu’il  nona  donne  en 
mteu-  temps?  On  bien  penseraitrii  qu’il  nona  serait  loUible  de 
tronver  le  redressemenl  de  cette  atteinte  an\  traitòs  dana  un 
procès  ponr  dòlit  de  presse  portant  sur  la  senio  circonalance 
qne  le  rédaelenr  du  Journal  a osò  pnblier  un  fall  accompli  par 
le  ministro  du  roi,  on  qui  an  moins  n’a  jamais  élò  dòsavoné 
par  lui? 

• M.  le  comte  de  Cavour  a’élend  longnement  en  réerìmina- 
tions  sur  les  torta  de  la  presse  aatrichieone,  qui,  fnasenbeUea 
tontes  fondéea,  ne  changeot  rien  à la  natare  da  débat;  mais 
la  ròclamation  qne  nona  Uù  avoos  adreasòe  ne  lui  fouroU  aa> 
con  motif  ponr  remédier  au  mal  qne  nona  lui  avoos  signalò. 
Il  n’a  pas  tronvé  un  mot  ponr  nous  biro  espérer  la  cessation 
d’un  état  ansai  anormal.  Teat,  au  contraire,  neua  porte  à croire 
qt'il  n’entend  pas  modifier  une  tigne  de  ceodaite  doni  les  ré- 
sultats  Ini  paraissent  ai  satisfaiaans. 

« Tant  qne  cet  òtat  de  choses  n’mira  pas  snbi  de  wodibca- 
lioas  il  n’est  pas  de  la  dignitò  de  l'emperear  de  laiaser  son 
agent  diplomatiqae  i Torin  exposé  à ótre  joarneUement  tòmoin 
ocnlaire  de  démonalraiàons  qtù  tendent  plus  en  moina  diracte' 
meot  i rompre  la  Idi  des  traités  et  à amener  de  aonvelles 
complications.  C’est  ponr  ce  motif,  moosieur  le  conte,  qua  je 
V008  invite  à quilter  Tarin  et  à venir  nona  rendre  personnel- 
lement  «xmple  des  esplimitions  oltérienres  qne  monsieor  le 
pròsident  du  conaeil  pourrail  juger  à propos  de  nona  donner. 
Vons  ponvez,  en  pròvenant  moosieur  le  comte  de  Cavour  de 
volle  départ,  exprimer  nos  regrela  de  nous  voir  imposer  une 
nòoeasitò  qate  noas  dòplorees  et  à laqueile  nona  aveos  tonjeors 
espérò  ponvoir  nons  sonstraire.  Yous  lui  direa  que  nous  appe- 
tona  da  tous  nos  voenx  le  mement  où  un  ortbre  de  eboses  plus 
coDveaable  permettra  à un  lepròsentanl  antriefaieo  de  reprea* 
dra  sa  place  à Tarla;  vois  ajoiterez  enfio  qne  nous  ne 
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rions  de  notre  còlè  aucun  obsUcle  à ce  que  moneiear  ie  mur- 
qois  de  CaDU>DO^  qui  ne  se  Iroure  pas  exposé  sux  mémes  in- 
convéniens  et  doni  nous  nous  plaisons  à recounaltre  U eon- 
duite  honorable,  conlinuB  pendant  cet  intervalle  à réskler  à 
Vienne.  Il  ponrrait  compier  qu’ils  reoconlrcra  U>u.s  les  égarde 
dos  à son  caractére  poblic.  Désiranl,  au  reste,  que  celle  me- 
saon  ue  porte  pas  pr^udice  aux  intéféts  réciproques  des  deux 
pays,  nous  preuons  en  ce  moment  les  mesures  nécessaires  sur 
la  frontière,  afin  que  votre  absence  ne  toorue  point  avdétrì- 
ment  des  paisibles  sujets  des  deux  États,  et  que  les  rapporta 
particulìers  ne  souflrent  pas  par  la  cessa tion  momenlanée  de 
notre  action  diplomaliqne  à Turin.  Nous  avons  la  conflance 
qn’après  votre  déparl  les  sujets  de  l’empereur  séjournant  en 
Piémont  conlinueront  à jouir  da  tonte  la  protection  des  lois 
da  pays.  Pour  le  cas  toutefois  où  l'un  on  l’autre  d’entre  eux 
aorait  besoin  d’une  iatervenlion  dipiomatique  aupròs  des  aa- 
toritós  royales,  la  Coor  de  Berlin  a bien  voulu,  sur  notre  do- 
mande, autoriser  son  représentant  à Turin  à s’en  charger. 

» Je  voas  invite,  monsieur  le  cosate,  k donner  leclure  de 
cotte  dépèche  à monsteur  le  comte  de  Cavour. 

I Becevec,  etc. 


» Buol.  • 


B. 

Nota  iti  Conte  di  Cavour  Previdente  del  Conùglio  e Ministro 
degli  Affari  Esteri  di  S.  Jf.  il  Re  di  Sardegeui  allo  Incari- 
cato di  Affari  per  la  Sardegna  a Vienna. 

I ..  • • • 

* Taria,  la  M mars  i8S7.  i - 

» Àvant-hier,  le  comte  Paar  est  vena  me  oonunauiqoer  une 
dépéobe  du  comte  Buoi  qni,  apròs  avoir  npradoit  les  griefe 
qae  le  gouvernement  de.remperear  a émundróa  à plnsienn  re- 
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priBes  contro  la  Sanlaigne,  flnit  pas  lai  enjoindre  de  demander 
aes  'pasaeports  et  de  qtùtler -Torio  avec  tonte  la  légationàm* 
périale.  - , 

> Qnoiqne  dona  cotte  dépóche  le  comle  Buoi  déclare  qne  ce 
retrait  ne  serait  pas  on  obstacle  i ce  qne  toos  continoiez  i 
demenrer  k Vienne  comme  notre  chargé  d’afTaires,  le  roi  n’a 
pas  jngé  coorenable  de  conaerver  anprès  de  la  conr  d’Antricbe 
un  agent  diplomatiqne  en  l'absaice  de  tont  diplomate  aatri- 
chien*à  Tnrin.  Vons  vondrez  bien,  en  conséqnence,  commnni- 
qner  cotte  décision  an  ministre  des  affaires  étrangères  d’ Antri- 
che,  et  prendre  de  snite  tos  mesnres  pour  rereniren  Piémonl 
aveo  tonte  la  légation. 

> En  faisant  au  comte  Buoi  cotte  déclaration,  vons- Ini  don- 
aerez  l’assurance  qne  lea  snjets  antrichiens  coatinneront  i 
jonir  dans  les  Elate  do  roi  de  la  protection  des  loia  et  des 
droits  qne  les  traitès  lear  assnrent;  et  vons  ajonlerez  qne.le 
gonvernement  sarde  fera  tont  ce  qni  dépeodra  de  Ini  ponr  qne 
les  intéréts  privès  aient  a sonffrir  le  moins  possible  de  rioter- 
rnption  des  relations  di|riomatiqnes  entro  les  denx  pays. 

> Nons  a vons  pris  acte  avec  plaìsir  d’one  déclaration  ana- 
logne  contenne  dans  la  dépéche  adressée  au  comte  Paar.  En  y 
ajonlant  la  foi  la  plns  entiére,  nons  aimons  i croire  qn’ancon 
grief  privò  ne  viendra  aggraver  la  position  qui  résuUe  de  la 
mesure  qne  vieni  de  prendre  le  gonvernement  impérial. 

> A peins  votre  rappel  a-t-il  été  décidé  qne  j’ai  donné  l’or- 
dre  par  le  télégraphe  au  marqnis  de  Villamarina  de  prier  le 
gonvernement  de  Temperenr  des  Frangais  de  vouloir  bien  se 
charger  de  la  protection  des  snjets  sardes  en  Anlriche.  Ayant 
re(n  une  réponse  tont  à fait  favorable,  vons  vondrez  bien  en 
Taire  pari  à M.  le  comte  Buoi.  Si,  confme  je  n’eu  dente  pas> 
le  baron  de  Bourqneney  a re^n  des  inslrnctions  confonnes  de 
son  gonvernement,  vons  Ini  remettrez  les  archives  de  la  léga- 
tion et  prendrez  avec  > Ini  les  arrangemens  convenables  ponr 
l’expédition  des  affaires  conrantes. 

> La  .haute  position  qn’oceape  ce  diplomate,  grdce  anx  qna- 
lités  éminentes  qni  le  distingnent,  aiosi  qne  la  connaissance 
personoelle  qne  j’ai  de  ses  sentimens  bienveillans  à nolre  égard> 
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me  procureot  la  satisfaclion  de  penser  que  les  intéréts  de  nos 
concitoyens  ne  sauraient  élre  conflés  à de  meilleures  mains. 

■ Le  comle  Buoi,  dans  sa  -lische,  en  rappelant  le  comte 
Paar,  l’engagc  à aller  lui  rendre  compie  immédiatement  des 
noBTelles  explicatious  que  j’aurais  élé  dans  le  cas  de  lui  don- 
ner.  J’ai  regretté  de  ne  pouToir  salisfaire  à cello  allenle.  Mais 
du  momeni  que  le  rappel  de  la  légalion  impériale  m’étail  au- 
noncé  d’une  manière  détlnitive  el  olQcielle,  il  ne  m’élail  plus 
possible  d’enlrer  avec  le  comle  Paar  dans  aucune  discussion 
polilique.  J’ai  dù  par  conséquenl  me  borner  à lui  manifesler 
les  regrels  qu’unc  mesure,  qui  ne  me  paraissail  nullemcnl  ju- 
slillée,  me  faisail  éprouver,  regrels  rendus  plus  vifs  par  l’éloi- 
gnemenl  de  Turin  d'un  diplomate  qui,  dans  raccompiissemenl 
d’uue  mission  sonvenl' dilHcile,  arail  su  Taire  preure  d'un  ca-i 
raclére  aussi  honorable  que  concilianl. 

> J’ai  irop  de  conflance  dans  la  haute  ìmparlialilé  du  comle 
Buoi  poor  douter  qu’il  se  méprenne  sur  les  rerilables  mollfs 
de  la  róserve  que  je  crois  deroir  obserrer,  en  l’allribnant  à 
rinlenlion  d’aggrarer  un  différend  que  nous  avuns  la  conscience 
d’avoir  fait  Ioni  ce  qui  dépendait  de  nous  pour  prévenir. 

k En  prenanl  congé  de  M.  le  comle  Buoi,  vous  lui  donne- 
rez  leciure  de  celle  dópèche,  et  vous  lui  en  laisserez  copie  s’U 
en  manifeste  le  désir. 

» Agréez,  eie.  t 

Vi  : -,  l'ti 

• C.  CAvoun  •. 
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•ao  A. 

Bapporto  del  Governatore  4i  Lnomo  al  Minietro  Landuui  aul 
moto  del  30  Giugno  18S7,  e sueceamo  manifesto  del  medesimo 
ai  Lioorneà.  • ' 


Livorno,  90  ^goo,  s ore  U e 30  m.  pom. 

A S.  E.  Landooci 

L’ordioe  è ristabiliU}.  Una  inano  di  foziosi  che  si  sono  ma- 
nifestali in  tre  punti  delia  c^tà  a ore  6 */»  cioè  alla  piazza  del 
Toltone,  alla  Pina  d’Oro,  vìa  $.  Giovanni  e via  reale,  hanno  osato 
aggredire  e ferire  con  colpi  di  stile  ahmni  gendarmi  alla  spic- 
ciolata e a tradimento,  mentre  altri  si  sono  presentati  alla  gran 
guardia  gridando  • Vwa  t frateUi.  « Ha  presentatosi  Tuffiaiale 
per  respingerli,  è stato  questi  ferito  leggermente,  per  coi  ha 
comandato  il  fooco.  li  feritore  è rimasto  ucciso  e gli  altri  si 
sono  dati  alla  fuga.  Immediatamente  la  troppa  è stata  posta 
sotto  le  armi.  Il  Palazzo  Reale  è stato  subito  presidiato,  e la 
piazza  d’arme  è stata  ai  rispettivi  sbocchi  militarmente  occupata. 

La  popolazione  pacifica  ha  ricevuto  l’ordine  di  ritirarsi,  e i 
pochi  faziosi  che  hanno  fatto  ^resistenza  sono  stati  dispersi  col 
fuoco. 

Il  fatto  è deplorabilissimo,  ma  nessuna  conseguenza  seria  è 
da  temersi,  perchè  la  popolazione  non  si  è unita  ai  facinorosi. 
Si  sa  che  tre  gendarmi  sono  morti  e tre  feriti.  Dei  rivoltosi 
tredici  sono  morti. 


Il  Governatore 
L.  Bargagli. 
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B. 


Litobnbsi, 

Una  mano  di  scellerati  faziosi  armali  osava  nella  decorsa 
sera  turbare  l’ordine  pubblico  con  un  tentativo  di  sommossa 
il  più  sconsigliato,  e il  più  vile  e codardo,  che  non  sembra 
avere  avuto  altro  scopo  che  l’assassinio  — La  comparsa  della 
truppa  di  linea  e della  gendarmeria  sui  punti  della  città  ove 
si  erano  riuniti  in  drappelli  di  otto  o dieci,  e qualche  fucilata 
bastarono  per  mettere  in  fuga  e disperdere  in  pochi  minuti 
cotesti  insensati  anarchisti  — Ck>loro  che  resisterono  e furono 
sorpresi  coll’arme  alla  mano  ne  pagarono  il  Bo  colla  morte;  — 
gli  altri  caduti  in  mano  della  forza  vanno  a consegnarsi  alla 
giustizia  per  essere  giudicati  con  tutto  il  rigore  della  legge. 

La  quiete  della  città  è ora  completamente  ristabilita,  e cia- 
scuno può  ormai  riprendere  le  sue  ordinarie  incombenze. 

Mercè  la  pronta  ed  energica  cooperazione  delle  nostre  truppe, 
e grazie  al  contegno  prudente  e tranquillo  della  popolazione, 
il  colpo  di  quei  miserabili  è andato  fallito. 

Il  governo  che  lo  deplora  altamente  confida  che  non  sia  per 
rinnovarsi;  ma  ove  ciò  mai  sventuratamente  si  verificasse,  forte 
deH’ainto  dei  buoni,  e del  braccio  della  milizia  armata,  saprà 
rintuzzare  colla  stessa  energia  e prontezza  l’audacia  dei  tristi 
che  tornasse  a disturbare  questa  d’altronde  quieta,  civile  e tran- 
quilla popolazione. 

Livorno,  1 Luglio  18S7. 


Il  Governatore 
L.  Baboagli. 
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131. 

A GIUSEPPE  MAZZINI. 

Torino,  9 Agosto  1857. 

Poiché  amalo  di  non  confonderci  cogli  altri  vostri  avversari, 
e ci  avete  in  conto  di  onesti  e leali,  avvegnaché  noi  non  pre- 
sumiamo già  di  meritare  soli  (fuesla  lode  tra  quanti  combat- 
tono le  vostre  dottrine  c gli  alti  vostri , ci  crediamo  obbligali 
a rispondere  alle  parole  che  ci  volgete  nel  vostro  scritto  del 
4 agosto  {Suppl.  a/I'Italia  del  Popolo,  num.  162),  e a darvi  ra- 
gione di  ciò  che  scrivevamo  lino  dall'  11  luglio.  E come  gli 
altri  avversari  vostri  piu  o meno  dilTusamente,  più  o meno 
duramente  hanno  scrutali,  analizzati  e combattuti  i vostri  ar- 
gomenti, e v’  hanno  detto  le  molte  ragioni  del  biasimo  che  vi 
-siete  attirato  da  tutti  i partiti  politici,  o piuttosto  da  tutte 
quelle  varie  specie  del  partito  nazionale  che  non  pongono  fede 
ai  vostri  dorami,  o non  hanno  fiducia  nella  vostra  azione,  noi 
fi  studieremo  di  non  ripeterle;  perché  voi  medesimo  sapete 
benissimo  in  quali  punti  con  loro  concordiamo,  e in  quali  ce 
ne  scostiamo;  e per  quanto  il  consenta  la  ragione  dell’argo- 
mcnto,  ci  staremo  paghi  a rispondere  categoricamente  ai  passi 
del  vostro  scritto  che  direttamente  a noi  si  riferiscono.  E ciò 
facciamo  tanto  più  volentieri,  perchè  pervenutoci  a stento  quel 
supplemento,  qualche  giorno  dopo  la  sua  pubblicazione  e l’ir- 
ragionevole sequestro,  non  vorremmo  da  una  parte  por  troppo 
indugio  nella  replica,  mentre  dall’altra  non  sapremmo  discono- 
scere quale  avversario  abbiamo  a fronte:  ed  anco  perchè  nel 
soggetto  medesimo  v’hanno  parti,  lo  quali  domanderebbero  una 
discussione  lunghissima;  dove  per  giunta  non  potremmo  mai 
intenderci,  movendo  voi  e noi  da  principii,  se  non  diametral- 
mente opposti,  certamente  assai  distanti  tra  loro. 

Il  vostro  tentativo  fallito , o piuttosto  la  serie  di  que’  falliti 
tentativi,  malgrado  vostro  vi  spinge  inesorabilmente  a giuslifl- 
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care  in  faccia  alla  nazione  italiana  i vostri  fatti  e le  vostre  pa- 
role: e già  questo  medesimo  sentimento,  a cui  non  sapreste 
sottrarvi,  c che  noi  schiettamente  lodiamo,  vi  dovrebbe  fare 
accorto  come  l’ immensa  maggioranza  del  partito  nazionale  non 
sia  con  voi.  Imperciocché  essa  non  risponde  ai  vostri  eccita- 
menti, non  vi  segue  nei  vostri  tentativi , e per  la  stampa  e 
sulle  piazze  cosi  apertamente  e concordemente  vi  accusa,  che 
voi  siete  costretto  a comparire  al  suo  tribunale.  Non  ci  venite 
a dire  con  Robespierre  che  la  virtù  è sempre  in  minoranza; 
che  protestate  contro  la  tirannide  morale  ed  inerte  delle  mol- 
titudini; che  Arnaldo,  che  Machiavello,  per  tacere  di  mille, 
erano  sul  vero  e che  non  furono  ascoltati.  La  quistionc  non  è 
questa:  oltre  che  accennando  al  partito  nazionale  noi  intendiamo 
la  parte  eletta  della  nazione,  la  somma  degli  uomini  intelli- 
genti sinceramente  desiderosi  della  libertà  e della  indipendenza 
della  patria  ; e però  se  la  grossa  maggioranza  di  questi  non 
si  acconcia  alla  vostra  dottrina,  è per  lo  meno  probabile  che 
la  verità  sia  con  loro , e non  con  voi  : non  vi  esca  di  mente 
che  voi  affermate  che  noi  siamo  tal  popolo  < dove  su  cento  uo- 
mini conta  nelle  sue  città  novanta  i quali  si  dicono  patrioti  >. 
— Se  si  dicono,  e non  sono,  dove  va  il  vostro  argomento?  Se 
ai  dicono  e sono,  ed  essendo  non  vi  ascoltano,  potete  voi  coi 
pochissimi  che  vi  seguono  presumere  tanto  da  riputare  tutti 
quelli  cieclii  o stolti,  voi  solo  illuminato  e veggente?  — E po- 
nete che  sia  pui'  cosi;  voi  potrete  adoprarvi  ad  illuminarli,  po- 
trete anco  presumere  di  convertirli  ai  vostri  voleri;  ma  potete 
sperare  (non  vi  domandiamo  ora  se  vi  sia  lecito  chiedere)  che 
vi  seguano,  prima  che  voi  siate  ben  sicuro  della  loro  conver- 
sione ? 

E cosi  senza  volere,  ci  addentravamo  appunto  in  una  di 
quelle  parziali  discussioni,  in  cui  tra  noi  non  ci  è possibilità 
di  accordo.  Torniamo  al  fatto  nostro. 

Al  tribunale  della  Nazione  voi  non  amate  comparire  accusato; 
e maestrevolmente  invertendo  le  veci  vi  fate  accusatore;  e vol- 
gendovi a noi  dite  che:  < parlate  dei  tiepidi  per  fiacchezza  e 
> titubanza  di  mente,  degli  Amieti  politici,  nei  quali  il  concetto, 
» per  non  so  quale  squilibrio  di  facoltà,  non  si  traduce  mai  in 
Storia  d'Italia,  Dos.  38 
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• fallo;  degli  uomini  che  vorrebbero  il  fine,  ma  si  arrelrano 
» davanli  ai  mezzi  e alla  necessità  delle  decisioni  supreme; 

> degli  uomini  che  pure  amando  la  patria  loro  non  osano  de- 

• sumere,  norma  alla  vita,  le  conseguenze  morali  di  guelfa* 
» more;  di  quanti  pur  consapevoli  che  le  grandi  imprese  non 

• si  compiono  senza  unità  di  lavori,  non  sanno  trovare  in  sè 

> energia  sufDcienle  a guidare,  nè  devozione  che  accetti  d’es- 
» sere  guidala;  degl’irresoluti  che  non  sentono  la  responsabi- 
» lità  della  forza  che  essi  possiedono;  dei  machiavellizzanli  par- 

• lamentaci,  i quali  non  avendo  mai  veduto  una  sola  rivoluzione 

> nazionale  compirsi  se  non  coll’armi,  s’ostinano  nondimeno  a 
» travedere  la  salute  del  nostro  popolo  in  un  mutamento  di 
» ministero  sardo:  degli  scrittori  che  convinti  nelf  intimo  core 

• della  vanità  d’ogni  rimedio  diplomatico,  d’ogni  miglioramento 
» amministrativo,  di  ogni  agitazione  puramente  legale,  rifug- 
» gono  pure  per  paura  d’una  accusa  o d’un  nome  dall’additare 
» arditamente  l’unico  efficace,  la  rivoluzione  » . — Tranne  alcune 
frasi  che  lasciamo  cadere,  perchè  nulla  significano  come  lo 
squilibrio  delle  facoltà  e i machiavellizzanli  parlamentari  ; la- 
sciate che  andiamo  sommariamente  rettificando  codeste  vostre 
asserzioni.  11  nostro  concetto,  a cui  avevamo  già  inteso,  e che 
si  Iraduceva  benissimo  in  fatto,  se  i casi,  e se  le  colpe  di  lutti 
i partiti,  è vero,  ma  segnatamente  del  vostro,  non  fossero  ve- 
nuti ad  attraversarlo,  era  quello  del  1848;  indipendenza  italiana, 
e libertà  civile  coi  mezzi  che  si  avevano  alla  mano;  e che  erano 
bastevoli , se  si  fosse  solo  atteso  a trascinare  nel  movimento 
anche  i nostri  naturali  nemici,  fatti  dalla  paura,  dall’interesse, 
0 da’ privati  affetti  e dalle  circostanze  nemici  dell’ Austria.  — 
Vogliamo  il  fine  e ci  arretriamo  non  ai  mezzi,  ma  a certi  mezzi; 
non  temiamo  le  decisioni  supreme,  temiamo  di  precipitarle. 
Cosi,  per  rispetto  alle  cose  italiane,  abborrendo  come  voi  le 
mene  diplomatiche,  non  abbiamo  già  paura  di  additare  la  riro- 
luzione  come  mezzo  efficace  del  risorgimento  nostro;  ma  abbia- 
mo paura  di  gridare  agli  Italiani  — insorgete I — quando  siamo 
certi  di  avere  nemici  non  più  solamente  l’Austria  rafforzata,  e 
più  guardinga,  ma  la  Francia  ancora  accampata  nel  bel  centro 
delf  Italia;  che  in  tre  volle  ventiquattro  ore  dalle  Alpi  e dal 
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mare  potrebbe  e vorrebbe,  senz’ombra  di  dubbio,  inondarci  di 
quelle  baionette,  che  hanno  uccisa  la  libertà  e le  franchigie  di 
trentacinqne  milioni  d’uomini,  e che  puntellano,  almeno  llnora, 
un  governo  uscito  dalle  stragi  cittadine.  0 che  credete  voi, 
Giuseppe  Mazzini,  che  Luigi  Napoleone  ci  lascierebbe  fare,  o 
ci  darebbe  spalla  oggi,  nel  giorno  in  che  parliamo?  Oppure 
credete  voi  che  tra  i novanta  patrioti  su  cento  cittadini  che 
voi  contate  in  ogni  città  d’Italia,  tanti  ne  possiate  annoverare 
che  volonterosi,  unanimi,  armati,  disciplinati,  concordi  bastino 
a fronteggiare  Austria  e Francia  ad  un  tempo?  E credete  che 
vi  basti  l'animo  e il  tempo  di  sollevarli  ad  un  tratto,  di  ar- 
marli, di  rassegnarli,  e di  condurli  al  combattimento  prima  che 
le  legioni  austriache  diano  all’ armi,  o prima  che  le  francesi 
siano  arrivate  ? E badate  che  noi  non  facciamo  motto  dell’eser- 
cito borboniano,  o de’  suoi  manigoldi  mercenari,  che  sono  pure 
qualche  migliaio. 

Ma  e la  guerra  popolare  e le  armi  piemontesi,  direte  voi?  — 

Quanto  alla  prima  supponendo  e non  concedendo  punto  che 
essa  sola  possa  bastare  contro  gli  odierni  eserciti,  lunga  espe- 
rienza dovrebbe  avervi  convinto  come  nè  ad  alcuno  nè  a voi 
specialmente  sia  possibile  suscitare  guerra  popolare  in  Italia, 
la  quale  abbia  una  minima  probabilità  di  riuscita,  e però  che 
ella  si  diffonda  per  tutta  la  penisola,  e sia  fleramentc  e lun- 
gamente combattuta.  Voi  che  tanto  sèguito  aveste  e che  pure 
direttamente  o indirettamente  la  predicaste  c la  tentaste  più 
volte,  e ciò  quando  le  circostanze  erano  indubbiamente  più  alla 
sollevazione  favorevoli,  e perchè  se  Francia  ne  avversava  non 
adoprava  almeno  contro  noi  le  armi;  qual  esito  ne  aveste?  Do- 
vremo rammentarvi  le  vostre  spedizioni  prima  e dopo  il  18'i8? 
— E se  la  rivoluzione  del  1848  per  alcuni  mesi  fu  trionfante, 
oltre  che  un  esercito  v’era  e valoroso  se  non  ben  ordinato,  e 
di  un  altro  si  aveva  ferma  fiducia;  non  sapreste  dimenticare 
che  essa  si  andò  preparando  quando  voi  per  poco  smetteste 
dai  vostri  tentativi , e vi  rassegnaste  a lasciar  camminare  il 
partito  nazionale  per  una  via  più  lenta,  più  prudente,  più  pu- 
sillanime, voi  direte,  ma  più  sicura,  precisamente  al  rovescio 
de’  vostri  precetti,  de’  vostri  conforti , de’  vostri  desiderj.  E se 
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ella  scoppiò  in  guerra  allo  slraniero,  non  dimenticale  ancora 
che  un  mese  prima  la  Repubblica  avera  vìnto  a Parigi;  onde 
le  spalle  avevamo  sicure,  e i più  credettero...  ma  lo  sapete 
anche  voi  ciò  che  si  credette  dai  più.  Dateci  le  stesse  o simili 
circostanze,  e vedrete  che  la  rivoluzione  non  ci  fa  paura. 

Voi  proseguite:  — < Gli  uomini,  dei  quali  io  parlo,  hanno  buone, 
I oneste  intenzioni,  mancano  di  coraggio  morale  e di  vigore  ia- 

> teilettualc;  intendono  i guai,  le  piaghe  d’Italia,  e ne  gemono, 

> non  ne  afferrano  le  aspirazioni,  le  speranze,  la  forza  latente.  > 
— Su  questa  forza  latente  c’è  molto  a dire;  e certo  che  se  per 
farne  il  computo  voi  vi  valete  del  criterio  che  vi  dava  la  ra* 
gione  del  novanta  per  cento  di  patrioti,  essa  sarebbe,  se  non 
bastevole,  pur  formidabile,  numericamente  parlando.  Ma  fosservi 
sparsi  per  l’Italia  cinquecento  mila  uomini  disposti  a dare  la 
vita  loro  per  la  salute  della  patria,  quale  è l’uomo  che  possa 
nelle  condizioni  attuali  politiche  e sociali  presumere  di  aver  io 
pugno  questa  forza  latente,  e di  sollevarla  scn’altro  argomento 
che  la  propria  voce?  E sollevala  l’avesse,  dove,  come  la  riuni- 
rebbe? Codesta  forza  apporterebbe  di  sicuro  gran  peso  in  date 
circostanze,  se  per  cagion  d’esempio  le  Potenze  che  hanno  un 
piede  in  Italia  improvvisamente  si  guastassero  e venissero  alle 
mani,  o se  ancora  l’uno  degli  Stati  italiani  si  trovasse  alla  estre- 
mità di  rompere  in  guerra  contro  l’Austria  senza  che  la  Fran- 
cia potesse  0 volesse  immischiarsene.  Ma  ora? 

— » La  loro  facoltà  logica  procede  diritta  e severa;  ma  sino 
» a certi  confini  che  non  s’attenta  mai  di  varcare:  protestanti 
• delia  politica  lo  Statuto  è la  loro  Bibbia;  liberi,  audaci,  se 
» occorre,  al  di  qua,  al  di  là  ammutiscono  riverenti  >.  — No, 
lo  Statuto  non  è la  nostra  Bibbia;  nè  gretta  pedantesca  rive- 
renza ci  fa  considerare  questo,  che  voi  chiamavate  incidente  del 
progresso  italiano,  come  /cpje  del  progresso  medesimo;  nè  però 
conchiudiame  all’  inerzia,  nè  lo  Statuto  frutta  egoismo  alle  ani- 
me nostre.  Lo  Statuto,  sì,  è per  noi  un  progresso,  una  conqui- 
sta, un  primo  notevole  passo  verso  il  rinnovamento  italiano; 
e ci  è caro  come  l’unico  trofeo  di  splendida  e dolorosa  guerra 
italiana,  c ci  è prezioso  come  la  ròcca  dove  hanno  asilo  i com- 
battenti vinti  ma  non  umiliali,  e ci  è sacro  come  il  campo  dove 
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si  apprestano  le  armi  che  possono  venire  alla  riscossa,  come 
la  scnola  dove  gl’ Italiani  fanno  il  tirocinio  degli  ordinamenti 
liberi  e civili.  E noi  accettando  lealmente  lo  Statuto  (il  quale 
ben  di  cuore  auguriamo  ai  nostri  fratelli  delle  altre  parti  d’I- 
talia, che  ben  di  cuore  raccoglierebbero  come  insperata  fortuna) 
non  abbiamo  già  creduto  nè  crediamo  di  rinnegare  il  progresso 
nell’ordine  politico  come  nel  sociale;  ma  le  franchigie  statuta- 
rie abbiamo  reputate  siccome  il  nucleo  deH'ordinamento  libero 
e civile,  che  i tempi  ci  destinano,  e che  per  l’opera  dei  buoni, 
se  fortuna  la  seconda , deve  svolgersi  e perfezionarsi.  Cosi  la 
bandiera  tricolore  che  sventola  sulle  nostre  mura  non  accenna 
solamente  al  rinnovamento  della  Dinastia  rappresentata  dallo 
scudo  che  ci  sta  sopra;  ma  essa  è il  simbolo  delle  aspirazioni 
del  Piemonte  e delle  speranze  di  tutti  gli  Italiani.  Perchè  do- 
vremo rinnegarla  ? Perchè  non  fu  ancora  riportala  sul  'Ticino  ? 
Avversar)  politici,  ma  leali,  dei  ministri  che  furono  dal  49  in 
poi,  confessiamo  francamente  che  a noi,  come  a niun  altro  per 
quanto  sìam  venuti  intendendo  in  otto  lunghi  anni,  non  venne 
mai  in  pensiero  di  accusare  il  Governo  nostro  del  non  aver 
tentata  la  terza  riscossa.  Nè  per  questo,  credetelo,  meno  dì  voi 
la  desideravamo,  e la  desideriamo:  ma  poiché  fino  ad  ora  le 
condizioni  certo  non  furono  propìzie,  e un  terzo  tentativo  fal- 
lito rovinerebbe  certo  per  un  tempo  lunghissimo  quel  po’  di 
ragionevole  speranza  che  tutti  qui  andiamo  nutrendo.  Possiamo 
deplorare  che  l’ incontro  sia  mancato  ; non  abbiamo  ragione  di 
maledire  ad  un  patto  che  considerammo  e consideriamo  come 
una  fortuna,  e che  ci  fu  lealmente  conservato.  E qui  pure  en- 
triamo in  un  pelago  dove  non  possiamo  navigare  di  conserva  ; 
imperciocché  voi  mostrate  di  credere  che  meglio  fosse  per  la 
causa  italiana  se  anche  in  Piemonte  le  franchigie  costituzionali 
avessero  incontrata  la  sorte  che  esse  ebbero  a Napoli,  a Roma, 
ed  a Firenze.  Ma  girate  lo  sguardo,  Giuseppe  Mazzini,  interro- 
gate a destra  e a sinistra  ; quanti  ne  trovate  del  vostro  avviso  9 
Voi  appellandoci  disapproiatori  ettmi,  comunque  senza  ira  e 
calunnia,  d’agni  tentativo  del  partito  d’ Azione,  ci  rimproverate 
di  avere  meditata,  discussa,  anatomizzala  la  quistione  italiana, 
senza  avere  trovata  la  resolnzione,  senza  avere  additata  altra 
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via  che  si  possa  seguire  aflìne  di  pervenirvi,  se  non  l’ inerte 
aspettazione;  c ripetendo  le  nostre  parole,  ci  domandate  poi 
quali  sono  i casi  in  cui  santo  e giovevole  è il  martirio,  quali 
le  circostanze  in  cui  è virtù  l’attendere,  dov’è  la  norma  per 
definirle,  quali  tentativi  noi  riputiamo  isolati  e parziali,  quali 
sono  gli  apparecchi  che  noi  suggeriamo  per  la  lotta  futura, 
come  a quella  ci  apparecchiamo  noi  medesimi?  — Breve  da* 
remo  risposta  — I casi  in  cui  riputiamo  santo  e giovevole  il 
martirio,  sono  quelli  per  cui  il  valoroso  Italiano  scevro  della 
colpa  di  avere  provocata  una  lotta,  non  audace,  non  generosa, 
ma  temeraria,  ma  pazza,  per  la  forza  degli  avvenimenti  si  trova 
al  bivio  di  scegliere  tra  il  patibolo  e l’infamia,  tra  il  confes* 
sare  i propri!  principj  e l’abiurarli  per  paura,  e pur  sceglie  la 
morte  o quel  qualunque  supplizio , che  a certe  anime  è della 
morte  peggiore.  Non  citeremo  gli  esempi  innumerevoli  delle 
patrie  storie  antiche  e moderne  a voi  che  profondamente  le 
meditaste.  L’esempio  di  que’  fortissimi  conferma  la  religione  a 
cui  si  votarono;  conforta,  non  ispaventa  le  generazioni  che  vi 
assistono,  o che  lo  apprendono  sulle  pagine  della  storia  istessa. 
— Le  circostanze  in  che  è virtù  l’attendere  son  quelle  dove 
la  lotta  materiale  è umanamente  impossibile,  dove  le  forze  dei- 
l’oppresso  disfatte  da  recenti  perdite,  sparpagliate  e divise  giac- 
ciono sotto  il  peso  di  più  forze  numericamente,  materialmente 
maggiori,  compatte,  collegato  nell’unico  scopo  di  impedire  qua- 
lunque sforzo  al  vinto  per  riscuotersi;  quando  mancano  armi, 
ordini,  duci,  accordi,  c che  si  ha  a lottare  contro  legioni  stra- 
niere numerosissime,  disciplinate  e forti  di  armi,  di  navigli,  di 
fortezze,  strette  da  un  comune  interesse,  od  almeno  dal  comune 
interesse  di  chi  le  muove.  Tale  è il  caso  nostro;  tale  per  ca- 
gion  d’esempio  è quello  della  sciagurata  Polonia  — e tale  a 
un  dipresso  è quello  dell’Ungheria,  la  quale  certo  niuno  accu- 
serà di  vile  ignavia;  come  voi  medesimo  non  direte  tiepidi  e 
inerti  Kossuth  e Klapka  c altri  generosi  perchè  non  tentarono 
colà  i moti  che  tanto  piacciono  a voi.  — Norme  per  definire 
i casi  propizj  e le  circostanze  avverse  sono  moltissime:  basta 
per  noi  il  bnon  senso,  e il  criterio  comune  di  tanti  milioni 
d'italiani,  che  tacendo,  parlando  o scrivendo,  manifestano  que- 
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sto  doloroso  ma  unanime  convincimento:  norme  per  voi  do- 
vrebbero essere  i vostri  medesimi  esperimenti,  dalle  fazioni  della 
valle  d’Intelvi,  c da  quelle  di  stilano,  e di  Sarzana,  duo  al  moto 
di  Genova I — Se  per  voi  non  basta,  per  noi  pur  troppo  ce 
n'ò  del  superfluo  I — Moti  parziali  ed  isolati  sono  tulli  quelli 
che  voi  tentaste  ; non  mai  solTcrmandovi  a questo  pensiero  che 
quando  le  rivoluzioni  sono  mature  vanno  da  sè,  nè  havvi  forza 
umana  che  le  arresti:  quando  per  lo  contrario  i popoli  non  vi 
sono  preparati,  o non  le  vogliono  o le  temono,  nè  uno  nè  dieci, 
nè  cento  uomini  come  voi  varrebbero  a trascinarli.  — Quanto 
agli  apprestamenti  che  noi  suggeriamo;  ai  quali  noi  medesimi, 
come  il  consentono  le  nostre  forze,  prendiamo  parte,  voi  lo  ve- 
dete; conciossiachè  le  opere  nostre,  quali  esse  siano,  non  ri- 
chiedono nè  tenebre  nè  misteri.  Al  Governo  domandiamo  il 
maggiore  svolgimento  delle  libertà  interne,  accrescimento  delle 
forze  nazionali,  politica  dignitosa  e italiana  in  faccia  alle  Po- 
tenze estere:  al  popolo  parliamo  sempre  di  libertà,  di  progresso, 
d’Italia;  studiamo  le  fasi  dei  rivolgimenti  politici,  le  scrutiamo, 
le  commentiamo  movendo  sempre  dai  principi!  della  giustizia, 
della  libertà,  e della  verità;  non  aduliamo  nè  principi  nè  po- 
poli; ci  studiamo  di  non  fomentare  altra  passione  che  l'amore 
delia  patria  e della  virtù,  e di  non  combattere  se  non  il  vizio, 
l’errore,  e l’oppressione.  — Modesto  e facile  ctìmpito,  direte  voi  ; 
ma  ci  sentenziereste  per  questo  inutili  o funesti,  o solamente 
addormentatori?  — Che  volete?  convinti  siamo  che  l’azione 
materiale  or  non  può  nulla:  per  non  perdere  il  tempo  o far 
peggio  intendiamo  all’azione  morale;  non  facciamo  martiri,  ma 
non  fecciamo  inutili  vittime:  e quando  ci  sarà  manifesto  che 
la  Nazione  può  mettere  le  mani  all’opera,  chi  sa?  forse  allora, 
faremo  senza  vanti  retrospettivi,  e senza  smania  di  primeggiare. 

Ed  ora  che  noi  abbiamo  risposto  alle  vostre  domande,  lasciate 
che  una  sola  a voi  indirizziamo.  Voi  v’intitolate  il  Partito  d’A- 
zione:  l’azione  o le  azioni  vediamo,  ma  dov’ è il  Partito?  — 
Eu  un  tempo  io  che  voi,  Giuseppe  Mazzini,  continuando  le 
forme  e gli  ordini  della  Carboneria,  ma  rinnovandone  e solle- 
vaodone  il  concetto,  in  giorni  di  paurosa  calma  e di  univer- 
sale silenzio  veniste  ordinando  nuova  società  secreta,  se  non 
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forte  per  numero,  chè  i tempi  noi  consentivano,  certamente 
considerevole  per  gli  uomini  che  man  mano  ci  si  vennero  ascri- 
vendo; ingegni  eletti  e potenti,  anime  bollenti,  cuori  impavidi 
e generosi.  Voi  foste  allora  a capo  di  un  partito,  il  quale  dif- 
fondendosi, agitandosi,  mutandosi,  rinnovandosi  per  alcun  tempo 
venne  crescendo  ; e vi  secondò,  e vi  fu  fedele  oltre  quanto  po- 
teste presumere  voi  medesimo,  a cui  obbedivano  uomini  di 
mente  e di  cuore,  ed  alcuno  per  senno  pratico  maggiore  di 
voi.  — Non  discuteremo  qui  il  bene  o il  male,  i fasti  e gli 
errori  della  Giovine  Italia:  non  disconosciamo  quello  eh’ essa 
fece  sola  per  alcun  tempo  a prò’  della  causa  nazionale:  ma  già 
ricordammo  che  i moti  del  48,  di  che  vorreste  attribuirvi  il 
merito,  furono  opera  di  altra  numerosissima  parte.  La  quale 
vedendo  riuscire  a nulla  o’  a peggio  i vostri  tentativi , vi  tolse 
di  mano  la  condotta  dell’impresa;  e nel  46,  e nel  47  venne 
preparando  per  argomenti  interamente  opposti  ai  vostri  quella 
rivoluzione,  alla  quale  voi  bone  apportaste  subito  le  braccia  e 
le  armi  del  vostro  partito,  ma  colle  intemperanze  vostre  reca- 
ste ancora  un  elemento  dissolvente,  il  più  forte  argomento  di 
discordia.  — Ma  senza  più  oltre  recriminare  sul  passato;  chè 
tutti  errammo , e voi  con  tutti  ; poiché  tutti  i vostri  furono 
costretti  a lasciarvi,  anche  i più  devoti,  dov'è  codesto  Partito, 
che  intitolate  dell’Azione?  Come  I perchè  poche  centinaia  di 
impazienti  c generosi  vi  seguono,  trascinati  dal  prestigio  del 
vostro  antico  nome,  e dai  vostri  sofl.smi,  troppo  facili  a cre- 
dere ciò  che  desiderano,  spinti  i più  a gettarsi  a disperate  im- 
prese per  giovanile  baldanza,  o per  naturale  bisogno  d’agita- 
zione, voi  potrete  bandirvi  Partito?  E quando  una  serie  non 
interrotta  di  fatti  ha  dimostrato  all’evidenza  che  all’  infuori  di 
quei  pochissimi,  impercettibile  frazione  de’ soffrenti,  tutto  il 
resto,  cioè  l’ immensa  maggioranza  de’ patrioti  italiani  non  pre- 
sta fede  alle  vostre  dottrine,  non  vuole  udire  la  vostra  voce, 
non  vuole  battere  la  via  che  vi  piace  additare,  e per  giunta 
vi  disapprova,  vi  biasima,  vi  censura  aspramente,  vi  grida  fa- 
tale; voi  osate  levare  la  voce,  ed  in  nome  di  un  partito  chi- 
merico osate  accusare  tutti  i vostri  fratelli  italiani,  c senten- 
ziare questi  ingrati,  quelli  ciechi,  codesti  ignari,  questi  altri 


Digitìzed  by  Google 


001- 

pusillanimi,  quegli  altri  tiepidi,  egoisti?  — Ma  chi  siete  voi 
solo  al  cospetto  di  noi  tatti? 

E vi  steste  pur  pago  a levar  la  voce,  profeta  nel  deserto; 
men  male,  che  turandosi  gli  orecchi  potrebbero  gli  Italiani  tol- 
lerare codesta  importunità  dell’oggi,  e scusarvi  ripensando  ai 
servigi  che  un  tempo  loro  avete  resi.  Ma  no;  piacevi  spingere 
le  cose  all’ estremo:  e come  ad  ogni  vostro  tentativo,  intrapreso 
fuori  del  Piemonte,  e riuscito  come  riusciranno  sempre  le  im- 
prese dove  la  forza  sta  alla  resistenza  come  uno  a mille,  li  avete 
veduti  non  commossi  ad  alcuna  speranza,  ma  a commiserazione 
degli  infelici  che  inviate  a perdita  sicura,  per  amore  delle  vo- 
stre convinzioni;  tanto  vi  prende  la  vertigine,  da  provarvi  nelle 
tenebre  a strapparci  armi  nostre,  che  pur  sono  italiane;  già 
non  invitandoci  ad  impugnarle  per  la  causa  iualiana,  ma  minac- 
ciandoci della  guerra  civile  se  ai  vostri  voleri  non  ci  pieghia- 
mo, e di  buon  grado,  c subito!  — Come!  perchè  il  Piemonte, 
gelosamente  guardalo  e stretto  tra  Austria  e Francia,  non  pro- 
tetto che  dalla  propria  virtù,  insidiato  nelP*interno  e al  di  fuori, 
è costretto  a seguire  passo  passo  gli  avvenimenti,  pur  sempre 
intento  fissamente  aH’avvenire  d'Italia;  a voi  sarà  lecito  gridare 
ch’egli  usurpa  e smembra  il  dritto  italiano:  c perchè  tale  dite 
essere  il  vostro  convincimento,  potrete  intimarci:  — a me  le 
vostre  armi,  a me  i vostri  arnesi  di  guerra,  perchè  la  Nazione 
ha  da  salvare  la  Nazione?  — E siete  la  Nazione  voi,  e le  vo- 
stre centinaia  ? 

No,  Giuseppe  Mazzini,  no:  la  Nazione  non  siete  voi,  nè  quel 
pugno  dì  partigiani  che  ancora  vi  ascoltano:  nè  siamo  noi  che 
decretiamo  l’inerzia  del  Piemonte  e dell’Italia;  ma  bensì  il 
senno  della  Nazione  intera  decreta  la  rassegnazione  e la  calma, 
quando  ineluttabile  fato  pesa  sul  capo  di  lei,  quando  le  forze 
che  la  costringono  e mantengonla  a terra  sono  tante,  e tanto 
compatte  e prepotenti,  che  il  dubitarne  sarebbe  follia.  Nè  agli 
Italiani  di  qua  e di  là  del  Ticino  corre  in  pensiero  che  il  Pie- 
monte e lo  Statuto  smembrino  il  dritto  italiano;  pare  a loro 
invece  ch’egli  sia  qua  custodito  come  Palladio  in  sicura  rdcca 
alFombra  del  vessillo  tricolore  e delle  armi  piemontesi;  finché 
i fati  siano  davvero  maturi. 
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Ma  logica  selvaggia  è la  vostra,  stimolare,  punzecchiare  la 
misera  Italia  perchè  ella  si  levi,  quando  è calcata  a terra  da 
triplice  giogo:  conciossiachè  voi  la  spossiate  per  inutili  sforzi, 
e per  le  ferite,  che  le  aprite,  le  facciate  perdere  sangue  c vigore: 
è logica  selvaggia  la  vostra  pungerla  alle  membra  che  ha  an- 
cor libere,  ma  che  non  bastano  a disceppare  le  altre.  E per 
parlare  senza  metafora,  si,  è logica  selvaggia  la  vostra,  la  quale, 
per  servire  ad  un  convincimento  nel  quale  siete  oramai  solo, 
persiste  ad  inviare  a morte  sicura,  sia  pur  anco  gloriosa  e di 
osar  tiri,  gioventù  generosa,  le  cui  braccia  sarebbero  in  piu  fa- 
vorevole incontro  preziose.  Gli  Italiani  non  hanno  ad  appren- 
dere a morire,  per  un  vostro  convincimento;  ma  a vivere,  ed 
a vincere  per  l’Italia:  nò  vi  crediate,  o Mazzini,  di  fare  opera 
men  che  selvaggia,  agevolando  agli  altri  la  via  del  martirio,  e 
dello -sterile  martirio;  come  se  la  salute  d’Italia  s’avesse  a ri- 
scattare col  fanatismo  cieco  che  inspirava  il  Veglio  della  Mon- 
tagna. 

Ma  più  selvaggia  < la  logica  che  vi  ha  condotto  a giuocare 
una  posta  sopra  funeste  avversioni  municipali,  quantunque  ab- 
biate fallito  ne’ vostri  calcoli;  e risicare  in  combattimento  ine- 
guale la  vita  de’  vostri  partigiani  e quella  di  soldati  italiani. 
Voi  dite  che  la  battaglia  non  era  impossibile  ad  evitarsi;  come 
se  le  armi,  domandate  colle  armi  alla  mano,  avessero  ad  esservi 
tosto  pacificamente  consegnate  da  chi  tiene  dalla  patria  e dalla 
legge  e dalla  religione  del  giuramento  obbligo  sacrosanto  di 
salvarle  e difenderle.  Forse  fidavate  nella  vostra  stella?  Fu  sem- 
pre fatale.  0 nelle  vostre  formule  e ne’ vostri  scongiuri?  Non 
li  ascoltano  milioni  d'Italiaui  che  sospirano  per  la  libertà  della 
patria,  e che  fremono  aspettando;  avrebbero  quelli  avuto  virtù 
di  convincere  gente  disciplinata,  non  usa  a vaporose  frasi,  e 
solo  obbediente  al  cenno  dei  duci,  e fedele  alla  propria  ban- 
diera? — Via,  siale  franco,  confessatelo  una  volta:  trascinato 
dall’egoismo  delle  vostre  convinzioni  voi  non  faceste  assegna- 
mento sulla  impossibilità  della  lotta;  ma  il  sangue  che  si  fosse 
versato  vi  parve  un  meidente,  fatale  se  vogliamo,  ma  di  poco 
rilievo  nella  vostra  impresa.  E poiché  lo  Statuto  è un  incidente 
a’ vostri  occhi,  se  il  pensiero  di  gettare  fra  noi  la  guerra  ci- 
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vile,  se  la  lotta  fraterna  non  vi  tratteneva,  certo  non  vi  trat- 
tenne il  dubbio  di  vedae  la  nostra  libertà  soffocata,  gli  esuli 
espulsi , la  bandiera  tricolore  lacerata,  e le  legioni  francesi  ed 
austriache  intervenire  anche  in  quest’angolo  d’Italia  per  rista- 
bilirvi l’ordine  al  modo  che  sapete.  — E tutto  questo  perchè? 
Per  lasciarvi  il  campo  di  esperimentare  anche  una  volta  i vo- 
stri convincimenti,  colla  certesza  di  un  assioma  di  vederne  an- 
che una  volta  gli  stessi  risultati.  Codesta  logica,  Maazini,  non 
è nè  italiana  nè  umana  ; ed  errammo  se  la  dicemmo  logica  sel- 
vaggia, imperciocché  mania  selvaggia  dovevamo  appellarla.  — 
Nè  senza  ragione  ci  proponemmo  di  combattere  sempre  code- 
sta tirannide  di  nuova  specie,  codesto  Io  messo  al  posto  d’Italia; 
non  atteggiandoci  a Brnti,  come  voi  inopportunamente  celiate, 
imperciocché  vi  sia  noto  del  come  noi  combattiamo:  ma  per- 
chè voi  V iiiebbriate  del  sostituire  al  raziocinio  il  convincimento, 
dell’anteporre  alla  manifesta  opinione  deU’immensa  maggioranza 
nazionale  una  idea  fissa,  individuale,  avvalorata  puramente  da 
dottrine  astratte,  proclamata  per  formule  vaghe  e che  signifi- 
cano moltissimo  o nulla;  come  • Dio  e Popolo  >;  o per  frasi 
sonore  < la  Nazione  deve  salvare  la  Nazione  > c la  Nazione  sia 
arbitra  de’  proprj  fati  > . Le  quali  benissimo  suonavano  in  bocca 
ai  tribuni  francesi  del  92  e del  93,  che  parlavano  ad  una  Na- 
zione non  puramente  etnografica  ma  politica  ancora,  ad  una 
Nazione  unificata  da  secoli,  compatta,  sollevata  in  piedi  e in 
arme;  ma  che  sono  per  lo  meno  ridicole  indirizzate  all’  Italia 
legata,  crocefissa,  inchiodata,  e calcata  da  miriadi  di  nemiche 
punte  ; e che  suonano  quasi  come  gli  scherni  de’  crocefissori 
di  Cristo  « Se  tu  sei  il  viguo  di  Dio,  salvati  ». 

£ in  nome  di  questa  idea  condannata  dai  fatti,  e senz’altro 
concorso  che  di  un  pugno  d’ illusi  voi  ricominciale  tratto  tratto 
agitazioni  e moti  che  sarebbero  burleschi,  se  non  fossero  per 
le  conseguenze  compassionevoli  e dolorosi;  volete  imporre  al- 
l’Italia una  periodica  vessazione,  un  nuovo  Oagello;  e costituite, 
senza  vederla,  una  specie  di  tirannide,  che  nè  voi,  nè  alcuno 
hanno  diritto  di  farci  soffrire,  e che  è quanto  le  altre  intolle- 
rabile. 

Noi  vi  dicemmo  fatale  all’  Italia  non  da  ventisette  anni,  ma 
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da  quando  incarnaste  il  vostro  nome  e la  vostra  formula  nel 
partito  che  doveva  solamente  dirsi  Italiano,  e solamente  inten- 
dere all’  indipendenza  d’Italia.  Voi  ci  fate  l’apologià  della  vostra 
formula,  e ne  additate  Roma  e Venezia  combattenti  per  • Dio  e 
il  Popolo  V’  ingannate;  a Venezia  ed  a Roma  la  formula  vo- 
stra - Dio  e il  Popolo  - non  simboleggiò  già  il  vostro  partito  : 
chè  Venezia  votò  la  fusione  col  Piemonte,  la  repubblica  dopo 
i casi  di  Novara,  e respinse  a un  tempo  i vostri  addetti;  e 
Roma  proclamò  la  repubblica,  esaurito  ogni  temperamento,  e 
fuori  dalla  vostra  influenza;  ma  Venezia  combatteva  contro  l’Au- 
stria per  la  libertà  e per  l’Italia;  Roma  combatteva  contro  i 
Francesi  per  l’Italia  e per  la  libertà;  entrambe,  pervenute  allo 
estremo,  per  l’onore  delle  armi  italiane.  Alla  misteriosa  for- 
mula Dio  e il  Popolo  ninno  voltò  mai  pensiero;  imperciocché 
l’amor  di  patria  e di  libertà  non  si  formula  in  mistiche  frasi, 
ma  s’intende,  prorompe  dall’imo  petto  e risuona  sul  labbro  col 
nome  della  patria  ; e sui  campi  di  Coito  come  su  quelli  di  Me- 
stre, a Volta  come  a Curtatone,  a Novara  come  a Roma,  coloro 
che  caddero  gridando;  viva  il  re  o viva  la  repubblica;  ignora- 
vano il  - Dio  e Popolo-;  ma  l’estremo  loro  sospiro  era  l’Italia. 

Piegate  una  volta,  Giuseppe  Mazzini,  piegate  il  capo  avanti 
l’espressione  cosi  unanime  c cosi  palese  della  volontà  nazionale; 
la  quale  per  mille  voci,  e più  manifestamente  col  fatto  vi  di- 
chiara che  voi  non  possedete  la  sua  fldncia.  Maggior  prova  del 
vostro  amore  per  l’Italia  non  sapreste  più  darle  di  questa;  e 
gran  ventura  per  voi,  per  noi,  ma  segnatamente  per  tante  vit- 
time infelicissime,  se  il  vostro  buon  genio  ve  l’avesse  prima 
d’ora  inspirata.  Perchè  vi  ostinerete  a volere  governare  a vo- 
stra posta  il  naviglio,  e spingerlo  dove  vi  talenta , a dispetto 
de’ venti,  de’ passeggeri  e de’ marinai  quando  ninno  vi  ha  co- 
stituito piloto?  Smettete;  o avrem  ragione  di  dire  che  nulla  vi 
cale  di  perderlo,  purché  la  vostra  volontà  sia  fatta.  — Noi  non 
vogliamo  credervi  cosi  cicco,  ed  anco  cosi  cattivo  figlio  d’Italia 
da  porre  in  disparte  la  volontà  sua  e la  sua  causa  per  esperi- 
mentare  ancora  a suo  rischio  i vostri  convincimenti,  (u) 

(a)  Onesto  scrino  dettsto  dallo  Anloro  di  queste  Istorie  fu  pubblirato  nel  Diario 
torinese  II  Diritto  nel  fosli  IS8  e 189,  delli  9 e 11  Agosto  1SS7:  e<l  è buone  ri- 
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131  A. 

Frammento  di  Intera  di  Daniele  Manin  indirizzata  ad  uno 
Statista  Inglese  e riprodotta  dal  giornale  il  Diritto  onde  si 
dichiara  il  concetto  monarchico  unitario. 


Parigi,  22  gennaio  1896. 

Per  ben  comprendere  e giudicare  la  mia  condotta  in  quanto 
concerne  la  questione  italiana,  bisogna  distinguere  — perdo- 
nate alla  fretta  l’uso  di  nomi  ambiziosi  — il  pensatore  e l’uomo 
politico.  Come  pensatore  ed  a priori,  credo  che  la  repubblica 
sia  il  migliore  dei  governi,  c che  l’esercizio  della  libertà  sia 
più  largo  e sicuro  con  la  forma  federale.  Come  nomo  politico 
vado  con  paziente  cura  c.ercando  quello,  che  è praticamente  pos- 
sibile; e (juando  parmi  averlo  trovato,  m’ingegno  d’indirizzare  la 
mia  azione  per  la  via  che  stimo  ad  essa  pratica  possibilità  con- 
ducente. Ho  lungamente  meditato  sull’arduo  problema  del  ri- 
scatto italiano,  ed  ho  diligentemente  analizzate  le  varie  opinioni 
apparentemente  tanto  diverse  delle  frazioni  varie  di  patriotti. 

Le  pratiche  conclusioni,  che  mi  è sembrato  poterne  tirare, 
.<»n  queste: 

1. *  Le  varie  frazioni  di  patriotti  italiani  sono  concordi  nei 
punti  essenziali. 

2. '  Bisogna  constatare  questa  concordia,  trovare  una  formula 
che  chiaramente  ne  esprima  i termini,  inscrivere  questa  for- 
mula sopra  una  bandiera,  rannodare  intorno  a questa  bandiera 
le  varie  frazioni  di  patriotti,  e costituire  cosi  il  grande  partito 
nazionale. 


cordare  come  qui  ! Giornale  fosse  aocnsato  sovente  da  quelli  di  parte  tutta 
▼emativa  di  amoreggiare  coi  Maisini,  a lo  Scrittore  a dirilluia  andasse  segni' 
lato  come  Mazziniano  dìvotissiino  I — Piccole  miserie  dei  tempi;  d*’lle  Quali  pur 
troppo  non  si  sperdeite  il  mai  seme  Ano  a questi  giorni,  ma  crebbe  fruttando 
certa  intolleranza  parliglanezca  o perfidiosa  onde  la  Nazione  intristisse  I 
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Il  primo  punto  essenziale,  sul  quale  tutti  i patriotti  ita- 
liani sono  d’ accordo,  è /’  indipendenza.  Ma  perché  l’ indipen- 
denza sia  solidamente  costituita  e conservata,  è necessario  che 
l’Italia  cessando  d’essere  una  espressione  geografica,  diventi  una 
individualità  politica.  Tre  sono  le  forme  possibili  d’individualità 
politica:  unità  monarchica,  unità  repubblicana,  e confederazione 
repubblicana.  La  parola  unificazione  comprende  queste  tre  for- 
me. Dunque  il  secondo  punto  parimenti  essenziale  è l'unifica- 
zione. Questi  due  punti  sono  reciprocamente  connessi  ed  inse- 
parabilmente legati:  l’Italia  non  può  essere  unificata,  se  non 
è indipendente,  e non  può  durare  indipendente  se  non  ò unifi- 
cata. Ecco  pertanto  i cercati  due  termini  della  formula,  ecco 
l’iscrizione  della  bandiera  nazionale;  INDIPENDENZA  ED  UNI- 
FICAZIONE. Ho  proposto  questa  formula,  ho  mostrata  questa  ban- 
diera, ho  invitato  a schierarvisì  intorno  tutti  i sìnceri  patriotti 
Italiani.  Chiamo  sinceri  patriotti  italiani  quelli  che  amano  l’I- 
talia sopra  ogni  altra  cosa,  e considerando  come  d’ordine  su- 
bordinato le  quistioni  di  forma  monarchica  o repubblicana, 
sono  pronti  ad  ogni  sacrifizio  per  fare  l’Italia,  cioè  per  ren- 
derla indipendente  ed  una;  e quindi,  tanto  i repubblicani  che 
mnano  l’Italia  più  della  repubblica,  quanto  i realisti  che  amano 
l’Italia  più  d'una  dinastia  qualsiasi.  Ho  motivo  dì  credere  che 
questo  invito  non  sia  rimasto  senza  frutto.  Al  di  fuori  del  par- 
tito puro  piemontese,  e del  partito  puro  mazziniano,  v’è  la 
gran  massa,  la  grande  maggioranza  dei  patriotti  italiani.  Que- 
sta per  diventare  il  grande  partito  nazionale,  ed  assorbire  gli 
altri,  aveva  bisogno  d’una  bandiera  propria,  con  una  iscrizione 
concisa  che  ne  esprimesse  nettamente  le  aspirazioni.  Ciò  ora 
esiste.  L’impulsione  ò data;  parmi  lecito  sperare  che  il  tempo 
farà  il  resto. 

II  partito  piemontese,  ed  il  partilo  mazziniano,  hanno  en- 
trambi a mio  avviso,  il  torlo  d’essere  troppo  esclusivi.  Il  primo 
rifiuta  il  concorso  dei  repubblicani,  ed  il  secondo  rifiuta  il  con- 
corso dei  realisti.  L’uno  pare  che  dica:  più  dell’  Italia  amo  la 
dinastia  di  Savoia;  e l’altro  pare  che  dica:  amo  la  forma  re- 
pubblicana più  dell'Italia.  Ora,  se  egli  è vero  come  a me  sem- 
bra , che  per  preparare  la  grande  opera  della  emancipazione 
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italiana  sia  necessario  Tinnire  latte  le  forze  della  nazione,  c 
non  dividerle;  s’egli  è vero,  come  a me  sembra,  che  nè  i rea- 
listi soli,  nè  i repnbblicani  soli  sìeno  abbastanza  forti  per  riu- 
scire isolatamente;  panni  riesca  evidente,  che  nè  il  partito 
mazziniano,  nè  il  partito  piemontese  hanno  le  condizioni  vo- 
lute, per  essere,  e per  diventare  il  grande  partito  nazionale. 

11  grande  partito  nazionale  dovrebbe  dunque  costituirsi  sotto 
r influenza  d’una  idea  di  conciliazione,  d’unione,  di  concordia 
al  di  fuori  dei  partiti  piemontese  e mazziniano,  che  rappresen- 
tano idee  di  esclusione,  di  disunione  e di  discordia.  Esso  do- 
vrebbe chiamare  a se  ed  assorbire  tutto  ciò  che  di  veracemente 
patlriottico  esiste  in  quei  partili,  i quali  verrebbero  cosi  gra- 
datamente a scomparire,  od  a convertirsi  in  piccole  consorterie 
di  pochi  setlarii.  E come,  in  quanto  a patriottismo  sincero  ed 
operoso,  non  credo  ad  alcuno  secondo  il  grande  italiano  Giu- 
seppe Mazzini,  mi  parrebbe  lecito  nutrire  la  speranza  ch’egli 
pure  si  lascierebbe  indurre  ad  aggiungere  un  nuovo  eminente 
servigio  ai  tanti  già  resi  alla  causa  della  diletta  sua  patria,  sa- 
crificando le  preferenze  di  sella  per  entrare  nel  partito  della 
nazione.  La  costituzione  del  partito  nazionale,  che  nei  limiti 
delle  poche  mie  forze  tento  procurare,  sarebbe,  se  non  erro, 
un  gran  passo  nella  strada  che  dee  condurre  alla  redenzione 
italiana.  Molti  altri  importanti  e difficili  resterebbero  certamente 
da  fare,  ma  questo  primo  servirebbe  a prepararli  e a facilitarli. 

Il  partito  nazionale  comprenderebbe  naturalmente  patriotti 
realisti  e patriotti  repnbblicani.  Vincoli  potenti  d’unione  e di 
concordia  fra  loro  sarebbero,  la  comunione  dello  .scopo  e la 
ferma  risoluzione  di  sacrificare  le  loro  predilezioni  di  forma 
politica,  in  quanto  per  la  consecuzione  di  quello  scopo  fosse  ri, 
chiesto.  Bisognerebbe  rendere  ancora  più  intima  questa  unione- 
ancora  più  forte  questa  concordia,  trovando  il  modo  di  fondere 
quelle  due  frazioni  in  guisa  di  costituirne  un  lutto  compatto. 
Per  ciò  si  esigerebbero  concessioni  reciproche,  dalle  quali  po- 
tesse risultare  un  accordo,  o transazione,  o,  come  voi  dite,  com- 
promesso. Nel  rinvenire  i termini  di  questo  compromesso  sta 
il  vero  nodo  della  quistione 

A sciogliere  questo  nodo  debbono  pensare  tutti  i veri  amici 
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d’Italia.  Io  per  mia  parte  ho  proposta  una  soluzione.  Se  altri  ne 
troTò  una  migliore  raccelto. 

Il  Piemonte  è una  grande  forza  nazionale.  Molti  se  ne  ral' 
legrano  come  d’un  bene,  alcuni  lo  deplorano  come  un  male, 
nessuno  può  negare  che  sia  un  fatto.  Ora  i fatti  non  possono 
dall’uomo  politico  essere  negletti;  egli  deve  constatarli,  e cer- 
care di  trarne  partito;  rendersi  ostile,  o ridurre  inoperosa  que- 
sta forza  nazionale  nella  lotta  per  l’emancipazione  Italiana  sa- 
rebL>e  follia.  Ma  è un  fatto  che  il  Piemonte  è monarchico.  È 
dunque  necessario  che  all’idea  monarchica  sia  fatta  una  con- 
cessione, la  quale  potrebbe  avere  per  corrispettivo  una  conva- 
lidazione dell’  idea  unificatrice. 

A mio  avviso  il  partito  nazionale  italiano  dovrebbe  dire: 
t Accetto  la  monarchia  purché  sia  unitaria:  accetto  la  casa  di 
» Savoia,  purché  concorra  lealmente,  ed  efficacemente  a fare 
» l’Italia,  cioè  e renderla  indipendente  ed  una  — Se  no,  no  — 
> cioè,  se  la  monarchia  piemontese  manca  la  sua  missione,  cer- 
» cherò  di  fare  l’Italia  con  altri  mezzi,  ed  anche  ricorrendo,  ove 
» bisogni,  ad  idee  divergenti  dal  principio  monarchico. 

Ora  mi  domanderete  forse  come  io  creda  che  la  monarchia 
piemontese  debba  condursi  per  adempiere  alla  sua  missione. 
Ecco  la  mia  ri.sposta:  La  monarchia  piemontese,  per  essere  fe- 
dele alla  sua  missione,  — Dee  sempre  tenere  dinanzi  agli  occhi, 
come  regola  di  condotta,  lo  scopo  finale,  consistente  neH'italiana 
INDIPENDENZA  ED  UNIFICAZIONE;  — Dee  profittare  d’ogni 
occasione,  d’ogni  opportunità,  olie  le  permetta  di  fare  un  passo 
in  avanti  nella  via  conducente  verso  quello  scopo;  — Non  dee 
a verun  patto  e sotto  verun  pretesto  far  mai  alcun  passo  retro- 
grado, 0 divergente;  — Dee  con  cura  vigilante  e vigorosa  cercare 
d’allontanare  c rimuovere  tutto  ciò  che  in  quella  via  le  potesse 
riuscire  d’impedimento  o d’inciampo;  — Dee  quindi  evitare 
tutto  ciò  che  in  qualunque  modo  le  potesse  legare  le  mani  a- 
stenersi  da  ogni  accordo  coi  perpetui  nemici  d’Italia,  TAustria 
ed  il  Papa,  e a nessun  prezzo  prender  parte  a trattati  che  con- 
fermino 0 riconoscano  quella  posizione  territoriale  c politica, 
che  essa  è chiamata  distruggere;  — Dee  mantenersi  il  nucleo, 
il  centro  d’attrazione  della  nazionalità  italiana;  — Dee  impe- 
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dire  che  altri  nuclei,  che  altri  centri  d’attrazioni  si  formino. 
Quando  la  grande  battaglia  del  riscatto  nazionale  sarà  impe- 
gnata , dee  prendervi  parte  risolutamente,  e non  deporre  la 
spada  flnchè  l’Italia  non  sia  fatta,  arrischiando  senza  esitazione 
di  perdere  il  trono  di  Piemonte  per  conquistare  il  trono  d’Italia. 

Manin. 


B. 


Sullo  stesso  argomento  lettera  al  Deputato  Lormzo  Valerio. 


Parigi,  11  Maggio  1856. 

L’ultimo  mio  scritto  sulla  quistìone  italiana  diede  luogo  nella 
stampa  piemontese  ad  una  discussione  notabile  per  maturità  di 
senno  politico  e per  isquisita  urbanità  di  forme.  Le  mie  idee 
ottennero  adesione  importanti,  più  o meno  esplicite,  e destarono 
obbiezioni  diverse  più  o meno  gravi.  Una  delle  obbiezioni  opposte 
fu  questa:  » Voi  dite  che  la  Monarchia  Piemontese,  per  essere 

> fedele  alla  sua  missione  nazionale  italiana,  dee  astenersi  da 

> ogni  accordo  coi  perpetui  nemici  d’Italia,  l’Austria  ed  il  Papa. 
» Ma  la  monarchia  piemontese  siede  oggi  stesso  (era  in  marzo) 

• nelle  conferenze  di  Parigi  accanto  dell’Austria,  e cooperano 

> insieme  alla  conclusione  di  un  trattato  d'interesse  europeo. 
» Concessioni  reciproche  saranno  fatte,  che  stabiliranno  ami- 
» chevoli  relazioni  fra  i due  governi:  iniluenze  irresistibili  sa- 

> ranno  usate  per  metter  fine  alle  discussioni  con  la  Curia 
» Romana.  Cosi  la  Monarchia  Piemontese,  pacificata  coll’Austria 

• e col  Papa,  verrà  implicitamente  a consacrare  la  servitù  d’I- 

> talia.  Il  partito  nazionale  italiano  non  può  dunque  riporre 
« in  essa  fiducia,  e dee  ricorrere  ad  altri  mezzi  per  raggiungere 
» lo  scopo  suo.  » 

L’obbiezione  era  grave.  Male  vi  si  poteva  ri.spondere  con  ra- 
gionamenti. Bisognava  attendere  i fatti.  Oggi  (maggio  1856)  i 
Storia  d'Italia,  Doc.  59 
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fatti  Qn’  ora  concernenti  alle  conferenze  di  Parigi  bastano,  per 
mio  avviso,  a somministrare  nna  risposta  coaclndente.  La  Mo- 
narchia Piemontese  non  ha  fatta  concessione  alcuna  a’ perpetui 
nemici  d’Italia,  L’Austria  ed  il  Papa.  Ha  offeso  profondamente 
l’orgoglio,  Tinteresse  e le  mire  dell’Austria,  protestando  contro 
l’occupazione  militare  delle  legazioni  e dei  ducati,  e denunciando 
all’Europa  civile  il  mal  governo  dei  varii  Sovrani  Italiani  all’Au- 
stria devoti  e da  lei  protetti.  Ha  esercitalo,  e fatto  ammettere  il 
diritto  di  parlare  in  nome  d’Italia;  ha  costretto  la  diplomazia  a 
riconoscere  che  lo  stato  dell’Italia  è intollerabile,  e quindi  im- 
plicitamente che  se  non  vi  è posto  rimedio,  la  rivoluzione  è ne- 
cessaria e legittima.  No,  la  monarchia  piemontese  non  ha  diser- 
tata la  causa  italiana,  non  è stata  infedele  alla  sua  missione 
nazionale.  I suoi  titoli  alla  ricono.scenza  ed  alla  fiducia  del  par- 
tito nazionale  sono  aumentati.  La  sua  importanza  morale;  il  suo 
prestigio,  e quindi  la  sua  forza  in  Italia  e fuori,  sono  ingran- 
diti. Ha  fatto  un  nuovo  passo  in  una  via,  nella  quale,  sostenuta 
ed  al  bisogno  sospinta  dall’opinione  del  paese  che  governa,  dal- 
l’applauso, dalla  simpatia,  e dalla  gratitudine  delie  altre  provin- 
cie  Italiane,  le  sarà  facile  progredire,  e le  sarà  (cosi  spero  e 
credo)  impossibile  retrocedere.  Vogliatemi  bene. 


Manin. 


Parigi,  20  maggio  1856. 

Credo  urgente  rispondere  ad  un’altra  obbiezione.  Mi  fu  detto: 
< Consigliando  il  partito  nazionale  Italiano  a confidare  nella  Mo- 
> uarchia  Piemontese,  voi  addormentate  i patriotti  d’Italia,  e 
» venite  a predicare  l’inerzia.  • Niente  è più  lontano  dalla  mia 
intenzione.  Dissi  che  il  partito  nazionale  italiano  doveva  prestare 
il  suo  concorso  alla  .Monarchia  Piemontese,  finché  ed  in  quanto 
questa,  camminasse  nella  via  conducente  allo  scopo  comune; 
l’indipendenza  e Vanificazioni  d’Italia.  Il  partito  nazionale 
non  abdica;  concorre.  Concorso  è azione  c non  inerzia.  Già  in 
marzo  18o4:  quando  protestai  contro  i consigli  di  lord  John 
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Russell,  ho  affermato  che  noi  ci  agiteremo  sempre,  flnchè  le 
indomabili  nostre  aspirazioni  di  nazionalità  non  saranno  soddis- 
fatte. Ed  oggi,  in  nome  del  grande  partito  nazionale  dico  ai 
jiatriotti  Italiani:  Agitateti  ed  agitate,  ardentemente,  incessan- 
temente finché  non  sia  raggiunto  lo  scopo  nostro,  fin  chè  l’Italia 
non  sia  diventata  indipendente  ed  una.  Ho  fede  che  la  Monar- 
chia Piemontese  sarà  con  noi  questa  mia  fede  fu  da  recenti  av- 
venimenti aumentata.  Se  fosse  delusa  sarebbe  una  grande  sven- 
tura; ma  non  per  questo  il  partito  nazionale  italiano  dovrebbe 
desistere  dall'opera  sua.  In  ogni  caso,  in  ogni  ipotesi,  e finché 
r Italia  non  sia  diventata  indipendente  ed  una,  Italiani  tutti  che 
amate  la  terra  nostra  natale,  ascoltale  questa  parola  che  vi  vien 
dall’csiglio:  Agitatevi  ed  agitate. 


.Mam.v. 


Parigi,  23  maggio  1856. 

Dissi  agli  Italiani:  Agitatevi  ed  agitate.  L’agitazione  non  è pro- 
priamente l’ imurrezione,  ma  la  precede  e la  prepara.  L’agita- 
zione nelle  sue  manifestazioni  debb’ essere  moltiplico  e multi- 
forme. Le  circostanze  di  tempo,  di  luogo  di  occasioni  le  danno 
ispirazione,  impulso,  fisonomia.  È ginnastica  salutare,  che  rivela, 
educa,  rinvigorisce  le  forze  intellettuali  e morali  dei  futuri  com- 
liattenti,  e segnatamente  il  coraggio.  Fa  uIDcio  di  ruolo  e di 
mostra  d’una  parte  dei  soldati  della  patria,  e mette  in  evidenza 
i più  degni  i più  capaci,  i più  arditi.  Molesta  il  nemico  con  mi- 
gliaja  di  punture  di  spilli,  prima  che  sia  trafitto  con  le  larghe 
ferite  delle  spade.  Ricorda  all’Europa  che  non  avrà  mai  pace 
sicura,  finché  le  indomabili  aspirazioni  della  Nazionalità  Italiana 
non  saranno  soddisfatte.  Tutto  questo  è,  e fa  l’agitazione.  L’a- 
gitazione, più  0 meno,  secondo  che  ella  è più  o meno  accorta- 
mente  ed  energicamente  diretta,  giova  sempre,  e non  può  nuo- 
cer mai.  Amatemi  e credetemi  vostro 

Àlfez.  Aniieo 

M.anin. 
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Parigi,  J8  maggio  1836. 

La  rirolozione  in  Italia  è possibile:  forse  vicina.  Ove  materie 
infiammabili  esistono  in  copia,  basta  talora  una  scintilla  per  far 
divampare  l’incendio.  In  questa  previsione,  è d’importanza  vi- 
tale premunirsi  contro  un  pericolo  grande,  che  potrebbe  pro- 
durre conseguenze  micidiali  alia  causa  nostra.  Finché  c’è  guar- 
nigione francese  in  Roma,  Roma  non  deve  insorgere.  Con  ogni 
cura,  con  ogni  studio,  ad  ogni  costo,  bisogna  evitare  e rimuo- 
vere qualunque  occasione  o pretesto  di  collisione  coi  soldati 
francesi.  Amatemi  sempre. 


Manin. 


Parigi,  29  maggio  1836. 

Quando  sapranno  gli  altri,  e sapremo  noi  stessi,  che  voglia- 
mo tutti  la  stessa  cosa,  che  tendiamo  tutti  allo  stesso  scopo;  la 
coscienza  della  nostra  forza  sarà  in  noi  ingigantita,  e li  nemici 
nostri  comincieranno  ad  aver  coscienza  della  debolezza  loro. 
Siamo  venticinque  milioni.  La  volontà  unanime  d’una  nazione 
di  venticinque  milioni  non  può  da  nessuna  forza  materiale  es- 
sere compressa.  Gli  inimici  nostri  e ce  lo  ripetè  non  ha  guari 
in  tuono  di  scherno  un  giornale  di  Vienna  contano  sulle  desi- 
derate nostre  discordie.  Proviamo  loro  che  questa  volta  s’ingan- 
nano; proviamo  loro  che  l’alleato  che  un  tempo  solevano  pur 
troppo  trovare  nelle  discordie  nostre  passate,  è stato  ucciso  dalla 
concordia  nostra  presente.  Chiunque  in  qualunque  maniera  con- 
correrà a dar  questa  prova  renderà  un  gran  servigio  all’ Italia. 
L’unanime  consentimento  nella  formola  nazionale:  INDIPCiN- 
DENZA  ED  UNIFICAZIONE,  e nella  presente  sua  pratica  ap- 
plicazione, VITTORIO  EMANUELE  RE  D’ITALIA,  dovrebbe  da 
un  capo  all’altro  della  Penisola  manifestarsi  in  alcuno  dei  mille 
modi  che  sa  inventare  l’iniziativa  feconda  di  un  popolo  in  agi- 
tazione. Amate  Tamico  vostro. 


Manin. 
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C. 


Lettera  di  Daniele  Manin  suU'assassinio  politico. 


Parigi,  25  maggio  1856. 

Avvezzo  ad  usare  parola  schietta,  franca,  talora  ardita  quando 
ho  la  convinzione  profonda  di  servire  alla  patria,  non  esito  ad 
affrontare  i clamori,  i rancori,  i pericoli.  V’è  un  grande  nemico 
d’Italia,  che  il  partito  nazionale  dovrebbe  combattere  senza 
posa  e senza  misericordia,  ed  in  questa  lotta  sarebbe  confortato, 
e secondato  dalla  approvazione  dall’applauso  di  tutta  l’Eurppa 
civile.  Questo  grande  nemico  d’Italia  è la  dottrina  dell’ assassi- 
nio politico,  0 in  altri  termini  la  teoria  del  pugnale.  — Non 
m’arresterò  a discutere  la  moralità  dell’atto;  ben  so  che  diatetici 
arguti  ne  assunsero  la  difesa;  e fra  gli  altri,  ed  anzi  sopra  gli 
altri  eminenti  per  esuberanza  di  zelo  di  acume  e di  dottrina, 
i reverendi  padri  gesuiti.  Ma  so  pure,  e questo  come  uomo  po- 
litico mi  basta,  che  il  sentimento  universale  della  quasi  totalità 
degli  uomini  onesti,  in  Italia  e fuori,  respinge,  riprova,  abbo- 
mina  l’assassinio,  cioè  l’uccisione  con  mezzi  proditori!,  in  qua- 
lunque tempo,  in  qualunque  luogo  e per  qualunque  motivo. 

Il  grande  partito  nazionale  chiama  a sè,  e confida  attirare 
nel  proprio  seno  tutti  gli  abitanti  d’Italia  che  amano  verace- 
mente la  patria  loro,  e specialmente  i più  puri,  i più  degni,  i 
più  riputati,  e rispettabili  per  vita  intemerata.  Ma  questi  all’in- 
vito non  risponderebbero,  se  il  partito  nazionale  non  facesse 
divorzio  solenne,  assoluto,  irrevocabile  dagli  assassini.  E questo 
assoluto  divorzio  è pur  necessario  per  conciliarci  la  simpatia 
dell’ Europa,  ed  assicurare  alla  causa  nostra  nazionale  il  rispetto, 
la  venerazione  e Taffetto  che  le  sono  dovuti.  Considerate  quanto 
di  autorità  abbia  perduto  e perda  la  Chiesa  cattolica,  segnata- 
mente  in  Italia,  poiché  a tutela  d’interessi  temporali  non  ri- 
fugge dall’impiegar  mezzi  che  la  coscienza  universale  condanna. 
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e dal  servirsi  dell’opera  di  tanti  suoi  ministri  pervertiti  e per- 
vertitori. La  purità  incontestata  della  morale  in  teorica  ed  in 
atto  costituisce  la  forza  viva  e vera  d’ogni  religione.  Ma  l’amore 
devoto  ed  ardente  per  la  patria  nostra  è pur  esso  una  religione, 
e perderebbe  autorità  se  in  teorica  od  in  atto  si  discostasse  dal 
senso  morale. 

È un  dolore,  è una  vergogna  sentir  tutto  giorno  raccontare 
fatti  atroci  di  accoltellamenti  avvenuti  in  Italia.  So  che  la  più 
parte  di  queste  nequizie  hanno  per  autori  i sozzi  partigiani  del 
despolismo  austro-clericale.  Ma  possiamo  noi  negare  che  una 
parte  sia  commessa  da  uomini  che  si  dicono  patriotti,  e sono 
dalla  teoria  del  pugnale  accecali  o pervertiti?  E possiamo  noi 
negare  che  i perpetui  nemici  d'Italia  profittino  accortamente 
di  questi  fatti  per  crearsi  un’arma  formidabile  contro  di  noi, 
chiamandoci  barbari,  feroci,  alieni  da  ogni  sentimento  morale, 
indegni  d’aver  vita  libera  e nazionale?  Non  dimentichiamo  qual 
fu  l’argomento  principale  usato  dagli  oratori  thè  proposero  e 
propugnarono  neH’Assemblea  Francese  la  spedizione  di  Roma. 
Mettendo  a nudo  questa  nostra  piaga  mortifera  e schifosa,  fo 
atto  di  coraggio.  Cosi  al  coraggio  fosse  pari  la  potenza  della 
parola,  ed  in  luogo  della  frase  povera,  stentata  ed  incolta,  mi 
fosse  dato  possedere  l'eloquenza  splendida,  che  scuole  ed  agita 
le  fibre  più  intime  del  cuore,  e con  violenza  irresistibile  infonde 
la  convinzione  nell’ intelletto.  Che  allora  potrei  dire  in  modo 
più  degno,  e con  più  speranza  di  riuscir  efficace: 

Italiani,  è ornai  tempo  che  ci  liberiamo  da  questa  lebbra,  che 
ci  purifichiamo  da  questa  lordura.  Le  nostre  mani  debbono  es- 
sere nette.  Sia  questo  uno  dei  principali  contrassegni  per  di- 
stinguere i nobili  difensori  della  patria  dai  sucidi  istromenti 
dei  nemici  di  lei.  Noi  dubbiamo  trattare  le  armi  leali  che  si 
convengono  a’ prodi:  noi  dobbiamo  professare  e predicare  dot- 
trine di  moralità  incontrastabile.  La  teoria  dell' assassinio  lascia- 
mola ai  gesuiti.  Il  pugnale  lasciamolo  ai  sanfedisti. 

Mam.n. 
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D. 


Damele  Mam.v  al  Direttore  del  Giornale  /’Umone  (Aurelio 
Bianchi  GioviniX  disdice  di-  seguire  le  parti  di  Murai. 


Parigi,  4 novembre  185G. 

Signore.  — Un  vostro  corrispondente  di  Parigi  mi  annovera 
fra  i partigiani  del  principe  Marat.  È notizia  inesatta,  che  spero 
mi  permetterete  di  rettiflcare.  — Io  seguo  la  bandiera  del 
partito  nazionale,  che  vuole  V Indipendenza  e la  Unificazione 
d’Italia.  Posso  accettare  un  progresso  anche  lento  nella  via  che 
a questo  scopo  finale  conduce,  fino  a che  si  presenti  l’oppor* 
tunilà  di  raggiungerlo  di  un  tratto;  ma  debbo  in  ogni  caso  ri- 
servare e respingere  qualunque  passo  retrogrado  o divergente. 
Perciò  respìngo  e riprovo  la  soluzione  antinazionale  muratiana. 

La  soluzione  muratiana  non  sarebbe  progresso  ma  regresso. 

Se  per  isciagura  avesse  a riescire  consoliderebbe  l’austriaca  do- 
minazione nella  Italia  settentrionale;  — introdurrebbe  a Napoli 
una  nuova  indiretta  dipendenza  straniera;  — smembrerebbe 
probabilmente  la  Sicilia  e l’abbandonerebbe  ad  altra  straniera 
influenza;  — creerebbe  un  nuovo  gravissimo  ostacolo  alla  uni- 
ficazione futura.  — Murat  sul  trono  di  Napoli,  non  potrebbe, 
quando  pure  il  volesse,  inaugurarvi  nè  una  politica  nazionale, 
nè  una  politica  liberale.  Murat  sul  trono  di  Napoli  sarebbe  fa- 
talmente, per  la  forza  inevitabile  delle  cose,  l’emulo,  il  rivale,  « 
l’antagonista  della  Casa  di  Savoja  ; e perciò  necessariamente  l’a- 
mico l’alleato,  segreto  o palese,  del  naturale  nemico  di  essa, 
cioè  dell’Austria.  , 

Chi  dice  che  Murat,  diventato  re  di  Napoli,  darebbe  una  co- 
stituzione liberale,  farebbe  alleanza  col  Piemonte,  e fornirebbe 
un  contingente  di  soldati  per  la  guerra  contro  l’Austria,  è in- 
gannato 0 ingannatore.  — Queste  cose  Murat  pretendente  le  po- 
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Irebbe  promettere;  ma  Marat  re  non  le  vorrebbe,  non  le  potrebbe 
mantenere. 

E lungi  dalla  mia  intenzione  ogni  idea  di  offesa  personale. 
Non  parlo  dell’ uomo,  che  non  conosco:  parlo  della  situazione 
e delle  sue  condizioni  irresistibili.  Riassumo  il  mio  pensiero  e 
la  intima  mia  convinzione  in  queste  parole:  Chi  pabteggu  per 
Murat  tradisce  l’Italia.  — Gradite  l'assicurazione  della  mia 
stima. 


Manin. 


i»a  A. 


Programma  e Dichiarazione  della  Società  Nazionale  Italiana 
SOCIETÀ’  NAZIONALE  ITALIANA 


UNIFICAZIONE 


INDIPENDENZA 


PROGRAMMA  (a) 

La  SOCIETÀ’  NAZIONALE  ITALIANA  dichiara: 

> Che  intende  anteporre  ad  ogni  predilezione  di  forma  po- 
lìtica e d’interesse  municipale  e provinciale  il  gran  principio 
della  Indipendenza  ed  Unificazione  italiana; 

> Che  sarà  per  la  Casa  di  Savoja,  finché  la  Casa  di  Savoja 
sarà  per  l’Italia,  in  tutta  la  estensione  del  ragionevole  c del 
possibile; 

> Che  non  predilige  tale  o tal  altro  ministero  sardo,  ma  che 


(a)  Firmarono  primi  qomto  programma  il  Marebose  Giorgio  Pallavicino  Tri- 
▼nliio,  I'Att.  Daniele  Manin,  Gioaeppe  Li  Farina,  Anrelio  Bianchi  Giarini,  il  Prof. 
Carlo  H.  Baacalloni , il  Generale  Mariano  d'Ayala,  il  Conte  Lirio  Z imbeccar!,  il 
Prof.  Carlo  Arlenll.  Il  Generale  Gerolamo  Dlloa,  il  Colonnello  Francesco  Carrano, 
l'AT  Enrico  Brinolari,  I’at.  Antonio  Greco,  il  DolUGaeiano  Braglia.  Enrico  Wa- 
gner, ('.andido  Angusto  Vecchi,  poco  approMO  il  Generale  Giuseppe  GarihaMi,  il 
Marebese  Lnserna  d'Angrogna  et.  et.  et. 
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sarà  per  tatti  quei  ministeri,  che  promoveranno  la  causa  ita- 
liana, e si  terrà  estranea  ad  ogni  quistione  interna  piemontese. 

> Che  crede  alla  Indipendenza  ed  Uniflcazione  dell' Italia  sia 
necessaria  razione  popolare  italiana;  utile  a questa  il  concorso 
governativo  piemontese. 

Torino  1856.  — e l.  Agosto  1867. 


B. 

DICHIARAZIONE. 

La  nostra  Società  è stata  fondata  a fine  di  dare  legame  di 
unità  e quindi  potenza  operativa  agli  sforzi  de’ buoni,  i quali 
si  perdono  ed  insteriliscono  nell’isolamento;  c l’adesione  di  uo- 
mini autorevolissimi  per  virtù  cittadine,  per  provato  ed  operoso 
amore  di  libertà,  per  ingegno,  riputazione  ed  aderenze,  ci  dà 
ragione  di  bene  sperare  che  l’opera  nostra  non  sia  per  riuscire 
inefficace  a prò  delia  patria  comune,  oppressa  da  tirannide  no- 
strale e forestiera,  ed  insanguinata  da  tumulti  impotenti. 

Come  la  famosa  lega  contro  la  legge  su’cereali  ch’ebbe  umili 
principi  6 partorì  i salutari  effetti  in  Inghilterra;  noi  intendia- 
mo, colle  parole,  cogli  studi! , cogli  scritti,  con  le  radunanze, 
con  le  personali  aderenze,  e con  tutti  gli  onesti  mezzi  dei  quali 
possiamo  disporre,  di  propagare  quei  principi!,  nei  quali,  se- 
condo noi,  è riposta  la  salate  della  comune  Patria  Italiana. 

Torino,  I agosto  1857. 


Pel  Omitato  Ci'tilrale 
GirsRPPK  La  Fabi.na. 
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E'ìitto  defjli  Ordinar)  Dioce/tnni  delle  Marche  e della  Prorincia 

di  Urbino  contro  li  profanatori,  disobbedienti,  scandalosi  et. 

IL  CABDINALE  ABClVESCOVO,  I CABDINAU  VESCOVI  E GLI  ALTBI 
ABClVESCOVI  E VESCOVI  DELLE  MABCHE  E DELLA  PBOVINCIA  l'BBINATE. 

Al  LORO  AHATISSIHI  DIUCCSANI  PACE  B BENEDIZlOM  IN  G.  C. 

Per  mezzo  di  speciale  Congregazione  degli  Eminentissimi 
Signori  Cardinali  di  S.  R.  C.  interpreti  del  Sacrosanto  Concilio 
di  Trento,  la  Santità  di  N.  S.  Pio  Papa  IX  felicemente  regnante 
con  venerato  Dispaccio  del  là  Giugno  1855  sì  è degnata  appro- 
vare le  determinazioni  prese  dall’Episcopato  delle  Marche  e della 
provincia  Urbinate  riunito  per  le  Conferenze  Ecclesiastiche  di- 
sciplinari in  Loreto  nei  mesi  di  febbraio  e di  marzo  dell’anno 
1850.  Quindi  è che  i sottoscritti  Cardinali,  Arcivescovi  e Te- 
scovi  nella  Quaresima  del  corrente  anno  1856  si  fanno  un  sa- 
cro dovere  dì  pubblicare  le  disposizioni  che  si  giudicarono  op- 
portune a rimuovere  i disordini  e gli  scandali  che  nel  popolo 
cristiano  si  sono  resi  più  frequenti. 

La  Bestemmia,  YJnosserranza  delle  Feste,  la  Profanazione  delle 
Chiese,  la  Violazione  de’  Digiuni,  la  Immoralità  sono  i capi,  dai 
quali  sogliono  derivare  gli  scandali,  e perciò  su  questi  più  spe- 
cialmente abbiamo  dovuto  portare  la  nostra  attenzione. 

Noi  qui  non  ripetiamo  quanto  orrenda  sia  la  Bestemmia,  colla 
quale  sì  maledice  e disonora  direttamente  quel  Dio  che  ci  donò 
resistenza  per  benedirlo  ed  onorarlo;  quanto  irreligiosa  e dan- 
nosa insieme  l’ inosservanza  delle  Feste  e per  la  grave  offesa  che 
si  fa  a Dìo,  il  quale  come  Padrone  de’ tempi  ha  scelto  per  se 
tai  giorni  e riserbali  a suo  culto,  e per  la  privazione  dei  beni 
e gravezza  dei  mali  che,  secondo  la  infallibile  di  Lui  promessa 
l’accompagnano;  quanto  empia  la  profanazione  delle  Chiese,  che 
son  luoghi  di  Dio,  eletti  a sua  più  speciale  dimora,  della  sua 
Maestà  ripieni,  luoghi  di  Orazione  e di  culto;  quanto  ingiuriosa 
alla  Chiesa  la  violazione  dei  digiuni  per  lo  spreto  di  un  pre- 
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ceUo,  che  mentre  in  nulla  nuoce,  anzi  giova  alla  salute  stessa 
del  corpo,  é d’immenso  vantaggio  allo  spirito;  e quanto  inde- 
cente l'immoralità  per  Tabbrutimento  di  quelli,  fra’ quali,  sic- 
come tra  i santi,  neppur  dovrebbesi  nominare  qualsiasi  immon- 
dezza. 

Ci  asterremo  ancora  dal  rammentar  con  quali  severi  castighi 
abbia  Iddio  comandato  nelle  Divine  Scritture  si  punissero  i sud- 
detti delitti,  con  quali  eziandio  sieno  puniti  dalle  Leggi  Cano- 
niche e Civili.  Tutti  sanno  che  secondo  le  qualità  delle  delin- 
quenze e delle  persone,  secondo  le  circostanze  ed  i tempi,  or 
la  scomunica,  or  il  carcere,  or  te  multe,  or  la  fustigazione,  or 
l’esilio,  or  anche  la  morte  furono  sempre  le  pene  ordinarie. 

Senza  punto  derogare  a quanto  su  ciò  trovasi  ancor  oggi  in 
vigore.  Noi  qui  veniamo  a prescrivere  ciò  che  principalmente 
tende  a reprimere  e ad  impedire  gli  scandali. 

Di  somma  ripugnanza  ed  angustia  si  è per  Noi  il  dover  solo 
pubblicare  delle  misure  dirette  a questo  fine,  quasi  che  fra  i 
Cristiani  vi  sia  chi  più  si  contenga  in  dovere  pel  timore  delle 
Nostre  pene,  che  per  le  minacele  dello  stesso  Divin  Maestro, 
di  cui  sempre  presenti  aver  dovrebbonsi  quelle  terribili  parole: 
— Guai  a colui,  pel  qtiale  nasce  lo  scandalo  — Vae  mando  a 
scandalis  — Vae  Uomini  illi  per  quem  scandalum  cenit. 

Ma  poiché  l’esperienza  ci  assicura  che  nè  l’amore  verso  Dio, 
nè  la  forza  del  dovere,  nè  il  timore  degli  eterni  ed  anche  tem- 
porali castighi  di  Dio  minacciati  valgono  ad  impedir  in  taluni 
la  pubblica  violazione  delle  Divine  ed  Ecclesiastiche  leggi.  Noi, 
cui  incombe  di  procurare  con  ogni  studio  la  salvezza  delle  ani- 
me tutte,  alle  pastorali  nostre  cure  commesse,  non  possiamo 
non  far  uso  della  verga  che  Dio-ha  depositato  nelle  nostre  mani 
per  edificazione,  ove  la  necessità  lo  richiede,  senza  renderci  re- 
sponsabili della  perdizione  di  coloro  che  per  nostra  colpa  o dalla 
via  dell’errore  non  ritraessero  il  piede,  o i mali  esempi  non 
panili  seguissero. 

Mentre  però  non  abbiamo  potuto  dispensarci  dallo  stabilire 
delle  pene  contro  coloro  che  fossero  per  mancare  sugli  accen- 
nati titoli,  abbiamo  avuto  in  animo  più  di  medicare  che  di  pu- 
nire; onde  Ci  siamo  proposti  di  distinguere  i delinquenti  per- 
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vertilori  dai  delinquenti  pervertili,  quelli  cioè  che  si  fanno  pub- 
blici trasgressori  delle  leggi  di  Dio  e della  Chiesa  per  attenuare 
0 vilipendere  il  rispetto  e la  venerazione  che  si  deve  alle  cose 
tutte  che  riguardano  la  Religione,  da  quelli  che  lo  sì  fanno  per 
non  essere  dileggiali,  o per  inconsideratezza,  o per  facilità  di 
seguire  i pravi  esempi.  Contro  i primi  Noi  ci  vediamo  obbli- 
gati di  procedere  con  tutto  il  rigore  delle  Leggi  Canoniche  e 
Civili.  Contro  i secondi  poi,  avuto  specialmente  riflesso  alla 
quantità  degli  scandali  e delle  seduzioni  che  hanno  avuto  luogo 
nei  recenti  sconvolgimenti  politici  e religiosi,  nella  speranza 
di  conseguirne  Temenda  anche  con  pene  miti,  o meglio  tempe- 
ramenti medicinali,  abbiamo  stabilito  dì  procedere  colle  norme 
seguenti. 


TITOLO  PRIMO 

Della  bestemmia. 

Art.  1.*  La  Bestemmia,  e qualunque  ingiuria  proferita  all'al- 
trui presenza  contro  il  Santissimo  nome  di  Dio,  o della  Beatis- 
sima Vergine,  o dei  Santi  sarà  punita  correzionalmente  con 
dieci  a trenta  giorni  di  carcere,  o di  rigorosi  spirituali  eser- 
cìzi in  qualche  Casa  Religiosa  ad  arbitrio  dell’ Ordinario. 

Art.  2.*  Nel  caso  di  recidività  la  pena  sarà  più  estesa,  e do- 
vrà espiarsi  anche  con  alcuni  giorni  in  pane  ed  acqua,  secondo 
la  maggiore  o minor  gravezza  delle  circostanze  del  delitto  e del 
delinquente. 

Art.  3.°  Nelle  recidive  ulteriori  si  applicheranno  le  pene  or- 
dinarie Canoniche  o Civili  in  vigore,  ad  arbìtrio  dell'Ordinario. 

Art.  &.*  I CafTettieri,  Osti,  Bettolìeri,  Trattori  e simili,  sotto 
le  pene  comprese  all’Art.  l.°  saranno  tenuti  a correggere  i be- 
stemmiatori, ed  anche  espellerli  dalle  loro  botteghe,  sale  e ri- 
dotti coloro  che  proseguissero  a liestemmiare  dopo  la  corre- 
zione. 

Art.  5.*  Nel  caso  che  i suddetti  trovassero  opposizione  c non 
riescissero  ad  espellere  ì bestemmiatori,  come  sopra,  ne  faranno 
rapporto  sollecitamente  alla  Curia;  al  che  mancando  ripetuta- 
mente,  saranno  prese  contro  essi  misure  di  maggiore  rigore. 
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Art.  6.’  Sotto  questo  titolo  non  s’intendono  compresi  coloro 
che  studiatamente  introducono  o con  parole  o con  scritti  false 
massime  contro  la  Dirinità,  e contro  la  dottrina  della  Chiesa, 
ed  in  genere  quei  che  proferiscono  bestemmie  ereticali,  perché 
questi  non  sono  semplici  bestemmiatori,  ma  dogmatizzanti  ed 
eretici,  o per  lo  meno  sospetti  dì  eresia.  Contro  di  questi  si 
procederà  nelle  forme  consuete.  E qui  ricordiamo  Tobbligo  gra- 
vissimo che  corre  ad  ognuno  di  denunziare  a’ competenti  Tri- 
bunali Ecclesiastici,  fra  il  termine  di  un  mese  sotto  pena  di 
scomunica  di  lata  sentenza,  i nomi  di.  quei  che  avranno  cono- 
sciuto aver  esternato  le  suddette  e simili  perverse  massime  o 
proferito  bestemmie  ereticali. 

Art.  7.'  Essendo  per  esperienza  molto  giovevole  ad  impedire 
le  bestemmie  la  erezione  di  una  Confraternita  di  pie  persone, 
le  quali,  vestite  di  sacco  e coperte  col  cappuccio,  quando  l’Or- 
dinario cosi  crederà  più  espediente,  vadano  presentandosi  o sole 
0 in  due  nei  ridotti  e luoghi  ove  più  frequente  è questo  vizio 
per  correggere  con  amorevoli  modi  e con  fraterne  parole  i be- 
stemmiatori; non  che  il  suono  della  Campana  maggiore  del 
Luogo  in  giorni  ed  ore  determinate  per  richiamare  alla  memo- 
ria di  ciascuno  e Timpeguo  di  astenersi  dalla  bestemmia,  e l’ob- 
bligo della  fraterna  correzione:  in.  ciascuna  città  e paese  delle 
nostre  Diocesi  verrà  eretta,  ove  non  esiste,  la  suddetta  Confra- 
ternita sotto  il  titolo  del  Santissimo  Nome  di  Dio,  e non  poten- 
dosi questa  erigere,  sarà  ingiunto  lo  stesso  ofQcio  ad  una  Con- 
fraternita già  eretta  canonicamente;  ed  ordiniamo  che  in  cia- 
scuna città  e paese  si  suoni  una  Campana  del  maggior  Tempio 
per  un  quarto  d’ora  in  ogni  sabato  alle  ore  due  di  notte. 

TITOLO  SKCONDO. 

Della  inosservansa  delle  feste. 

Art.  8.°  Nei  giorni  festivi  di  precetto,  dalla  mezza  notte  an- 
tecedente sino  alla  mezza  notte  susseguente,  ognuno  si  astenga 
da  qualunque  opera  servile  e da  ogni  altra  anche  non  servile 
in  detti  giorni  vietata. 


Digitized  by  Google 


m 

Art.  9.'  Nei  casi  di  necessità  non  contemplali  negli  articoli 
segnenti,  dovrà  ciascano  riportare  il  gralnito  permesso  da  Noi 
0 dal  Nostro  Vicario  (ìenerale  nelle  Città,  dai  Vicari  Foranei 
nelle  Diocesi,  e,  in  mancanza  di  essi,  dal  proprio  Parroco. 

Art.  IO.*  È vietato  far  mercati,  onde  cadendo  questi  in  giorno 
di  festa,  sieno  trasportati  ad  altro  giorno  non  festivo  antece- 
dente o susseguente.  Lo  stesso  dicasi  delle  fiere.  Se  però  al- 
cuna di  queste  sarà  stata  tin  qui  tollerata  in  giorno  festivo  da 
tempo  autiohissimo,  lo  sarà  anche  in  appresso,  purché  si  chiu- 
dano le  botteghe  e si  desista  dal  negoziare  nelle  ore  dei  divini 
Uffici,  a forma  della  Costit.  di  Benedetto  XIV,  Ab  eo  tempore, 
5 novembre  17'i5. 

Art.  11."  E proibito  egualmente  esporre  sulle  piazze  ed  altri 
luoghi  pubblici,  e portare  in  giro  mercanzie  di  ogni  genere. 

Art.  12."  Quelli  però  i quali  in  luogo  fisso  e consueto  ven- 
dono pesci,  frutta,  erbaggi  ed  altre  cose  commestibili,  saranno 
tollerali,  purché  stieno  lontani  dalle  Chiese,  in  prossimità  delle 
quali  sarà  sempre  proibito  il  situarsi,  ed  in  tempo  dei  divini 
Uffizi  tengano  coperte  le  loro  merci,  desistendo  dallo  spacciarle. 

Art.  13.°  Tutte  le  botteghe,  fondachi,  officine  e luoghi  con- 
simili debbono  rimaner  sempre  chiusi,  e non  potranno  aprirsi 
se  non  nel  caso  che  servano  d’ingresso  alle  proprie  abitazioni, 
pel  solo  comodo  di  entrarvi  o di  uscirne. 

Art.  14.  I Caffettieri,  Trattori,  Spacciatori  di  sale  e tabacco. 
Pizzicagnoli,  Macellai,  Fomari,  Venditori  di  farina  e di  altre 
cose  commestibili.  Osti,  Bettolieri  ed  altri  Venditori  di  vino  an- 
che in  case  private,  potranno  stare  solamente  con  lo  sportello 
aperto  c senza  cosa  alcuna  in  mostra,  tranne  il  tempo  dei  di- 
vini Ufizi,  in  cui  dovranno  tenere  affatto  chiuse  le  loro  botte- 
ghe e luoghi  di  smercio. 

Art.  lo."  I Barbieri,  eccettuale  le  ore  dei  divini  Uffizi  ed  i 
giorni  di  Pasqua  e di  Natale,  potranno  tenere  lo  sportello  aperto 
ma  ricoperto  con  una  tenda. 

Art.  16."  Gli  Speziali  in  qualunque  giorno  ed  ora  potranno 
somministrare  medicine,  e tenere  aperte  le  loro  farmacie  quanto 
basti  ad  avere  lume  sufficiente. 

Art.  17."  Ninno  potrà  trasportar  merci,  o altra  roba  qualun- 
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(jue  con  carri,  con  bestie  o in  ogni  altra  maniera,  se  non  nel 
caso  che  continui  il  viaggio  intrapreso  in  giorno  di  lavoro,  e 
dopo  ascoltata  la  S.  Messa. 

Art.  18.°  £ proibito  dovunque  ogni  ballo,  come  pure  ogni 
giuoco  nei  Caffè,  Osterie,  Bettole,  Taverne  e simili,  ed  anche 
nelle  piazze  e nelle  strade  tanto  nella  Città  che  nella  Diocesi. 
Solo  nelle  ore  pomeridiane,  terminate  le  Sacre  Funzioni,  si  tol- 
lereranno i giuochi  non  proibiti  dalle  vigenti  leggi;  ma  i giuo- 
chi di  bocce,  di  palla,  di  pallone,  di  ruzzola  e simili  sono  del 
lutto  proibiti  in  vicinanza  delle  Chiese,  dei  Monasteri,  dei  Con- 
servatorj  di  Zitelle  e degli  Ospedali  degl’infermi. 

Art.  19.*  Non  potranno  i Ciarlatani,  Saltimbanchi  ed  altri 
Circolatori,  sotto  qualunque  nome  si  comprendano,  montare  in 
palco,  nè  tenere  circoli  di  giuoco,  di  canti,  suoni  ed  altro,  nè 
vendere  acque,  balsami  e cose  simili.  In  questo  numero  sono 
compresi  (|uei  girovaghi  che  espongono  nelle  strade  e nelle 
piazze  altarini,  credenzone  o altri  continenti  di  statue  e d'im- 
magini sacre,  narrando  storielle,  predicando  miracoli,  vendendo 
brevetti,  cartine  ed  altro  sotto  titolo  di  devozione,  il  che  resta 
sempre  proibito  anche  ne'giorni  feriali. 

Art.  20.°  Non  si  potranno  egualmente  far  pubblici  Spettacoli 
e Rappresentanze  anche  religiose  senza  formale  permesso. 

Art.  21.°  Ogni  trasgressione  degli  ordini  espressi  in  questo 
titolo  sarà  punita  correzionalmente  con  la  multa  da  paoli  cin- 
que a scudi  tre,  o col  carcere  dai  due  ai  dodici  giorni,  avver- 
tendo che  si  procederà  con  maggior  rigore  contro  i Padri,  Pa- 
droni e Curatori  che  avessero  ai  loro  Agli  e dipendenti  fatto 
fare  simili  opere  vietate. 

Art.  22.*  Sarà  duplicata  la  pena  contro  i recidivi,  contro  i 
Caffettieri,  Osti,  Bettolieri  e simili  che  permettessero  il  giuoco 
(a  senso  dell’ art.  18)  nelle  loro  botteghe;  contro  coloro  che  fa- 
cessero feste  di  ballo  o prestassero  il  locale;  c contro  quelli 
che,  godendo  della  tolleranza  o permissione  di  vendere  nel  tempo 
lecito  i soli  commestibili,  spacciassero  o vendessero  in  detto 
tempo  altre  merci  in  frode  della  legge. 

Art.  23.*  Nelle  recidività  ulteriori  si  prenderanno  misure  di 
maggior  rigore,  secondo  la  qualità  della  contravvenzione  e la 
gravezza  delle  circostanze. 
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Della  profanaiione  delle  Chiese. 

Ari.  24.'  Doveodosi  assistere  eoo  tutta  devozione  alle  Fun- 
zioni sacre,  massime  al  sacrosanto  Sacriflcio  della  Messa,  e do- 
vendosi rimuovere  tutto  ciò  che  può  perturbare  la  celebrazione 
dei  Divini  Misteri,  o recare  scandalo,  o distrarre  i fedeli  dall’o- 
razione e dal  raccoglimento,  si  entri  nella  Chiesa  con  devota 
umiltà  e senza  strepito:  con  le  ginocchia  piegate  e con  rive- 
renza vi  si  adori  l'Augustissimo  Sacramento,  e vi  si  stia  sem- 
pre con  edillcante  compostezza;  non  vi  si  domandino  elemosine 
dai  poveri  se  non  se  fuori  delle  porte;  non  vi  si  eccitino  tu- 
multi, nè  vi  si  facciano  rumori  o cicaleggi,  od  altri  atti  vani 
e indecenti;  e molto  meno  vi  si  ardisca  di  amoreggiare  o di 
commettere  qualsiasi  oscenità  con  ìsgunrdi,  cenni,  sorrisi  ecc. 
Ognuno  genufletta  aH’elevazione  dell’Ostia  sacrosanta  e alla  Be- 
nedizione col  Venerabile,  nè  più  si  veda  la  pratica  veramente 
scandalosa  e deplorabile  di  molti  Cristiani,  di  starsene  in  piedi 
nel  tempo  in  cui  si  mostra  al  popolo  il  Sacramentato  Signore 
per  essere  specialmente  adorato,  e diffondere  sopra  di  esso  le 
copiose  sue  benedizioni. 

Art.  25."  Facendosi  nelle  Chiese  musiche  con  islrumenti,  sieno 
esse  tali  da  coadiuvare  bensì  il  canto,  ma  non  opprimerlo,  per- 
chè le  parole  devono  essere  sempre  cosi  distintamente  profferite, 
che  da  ciascuno  facilmente  s’intendano. 

Art.  26.*  Essendo  inoltre  le  suddette  musiche  introdotte  e 
tollerate  nelle  chiese  per  eccitare  nei  fedeli  pii  affetti  verso 
Dio,  maggior  fervore  e ri.spetto  nelle  festività  più  solenni,  re- 
stano vietate  le  musiche  ad  uso  teatrale  e senza  gravità  eccle- 
.siastica,  non  che  quelle  armonie  o melodie,  anche  coll’organo 
.soltanto,  le  quali  richiamino  alla  memoria  altre  consimili,  che 
ne’ pubblici  spettacoli  servirono  ad  eccitare  o accompagnare  sen- 
timenti amorosi  e lascivi. 

Art.  27.*  Si  riprova  altamente  la  scandalosa  abitudine  di  molti 
che  .si  recano  alla  chiesa  ne’ suddetti  giorni  più  solenni  al  solo 
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fine  di  ricreare  l’animo  colla  musica;  e senza  alcun  sentimento 
di  fede,  di  pietà  e di  religione,  dopo  essersi  trattenuti  anche 
indecentemente  nella  chiesa  durante  la  musica,  al  terminare  di 
essa,  e non  della  funzione,  se  ne  partono.  Che  se  anche  pei 
tempo  avvenire  le  suddette  musiche  serviranno  di  occasione  a 
tale  scandalo,  verranno  esse  del  tutto  proibite. 

Art.  28.’  Si  entri  nelle  chiese  con  vestiario  rispettivamente 
conveniente,  e senz’armi  indosso.  Le  donne  poi  si  guardino  dal- 
r entrarvi  a capo  scoperto,  o immodestamente  vestite  ed  ornate 
non  solo  pel  rispetto  dovuto  al  Luogo  santo,  ma  anche  per  evi- 
tare il  grave  peccato  di  scandalo,  di  cui  si  renderebbero  colpe- 
voli; e sappiano,  che  ove  si  presentassero  cosi  immodestamente 
vestite  a ricevere  ì Santissimi  Sacramenti,  ne  saranno  tenute 
lontane,  a norma  dell’Editto  d’Innocenzo  XI,  di  S.  M.;  promul- 
gato e confermato  da  Clemente  XI,  sotto  il  di  9 luglio  1713. 

Art.  29.’  È vietato  appoggiarsi  indecentemente  ai  sacri  altari, 
posarvi  sopra  cappelli  od  altro,  e di  sedere  irriverentemente 
colle  spalle  voltate  al  Santissimo  Sagramento,  come  altresì  as- 
sidersi entro  i confes.<ionali. 

Art.  30.’  Non  si  conducano  cani  nelle  chiese,  nè  vi  si  por- 
tino canestri  con  polli  od  altri  animali,  i qnali  rimarranno  a 
profitto  dei  sagrestani  e custodi  delle  medesime. 

Art.  31.’  Presso  le  porte  delle  chiese,  di  fuori,  e più  di  den- 
tro, è proibito  starsi  fermi  in  atto  di  vedere  o molestare  chi 
entra  e chi  n’esce. 

Art.  32.°  In  prossimità  delle  chiese  medesime  non  si  facciano 
bagordi,  giuochi,  strepiti  e suoni,  nè  si  aprano  osterie,  bettole 
ed  altri  luoghi  consimili  di  ridotto  e di  clamore. 

Art.  33.’  Nelle  sagrestie  non  s’introducano  persone  secolari, 
e molto  meno  donne,  senza  necessità,  e vi  sì  osservi,  per  quanto 
è possibile,  esatto  silenzio. 

Art.  .34.’  Nelle  precessioni  si  osservi  la  debita  religiosit.i;  e 
quando  s’incontri  nelle  pubbliche  vie  il  Santi.ssimo  Viatico,  a 
capo  scoperto  si  pieghino  le  ginocchia  a terra. 

Art.  3.3.’  Contro  i violatori  delle  prescrizioni  suddette  si  pro- 
cederà con  pene  correzionali,  giusta  la  gravità  della  colpa,  e 
lo  scandalo  da  essa  derivato. 
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Art.  36.*  I recidiri  saranno  paniti  con  {^ne  più  gravi;  ed  i 
rei  più  volle  infruttuosamente  paniti  con  pene  correzionali,  o 
responsabili  di  delitti  più  gravi,  saranno  puniti  a forma  de’Sacri 
Canoni  e del  vigente  Begolamento  penale,  art.  74  e seguenti. 

TITOU)  QUARTO 

Della  violazione  dei  digiuni. 

Art.  37.'  Nei  giorni  di  digiuno,  ed  in  quelli  in  cui  sono  vie- 
tati i cibi  di  grasso,  intervenendo  giusta  causa,  è lecito  in  pri- 
valo il  far  uso  di  questi,  previo  il  giudizio  del  Medico.  Ad  evi- 
tare però  lo  scandalo,  non  potranno  i Locandieri,  Trattori,  Caf- 
fettieri, Osti  e simili,  somministrare  cibi  vietati  se  non  a quelle 
persone  che  saranno  munite  di  attestato  firmalo  dal  Medico  e 
dal  Parroco  respettivo. 

Art.  38.*  I Medici  e i Parrochi  non  potranno  rilasciare  que- 
sti attestati  che  a persone  che,  secondo  la  loro  perizia  e co- 
scienza, giudicheranno  aver  bisogno  di  far  uso  di  cibi  vietati. 

Art.  39.*  A quei  che  sono  legittimamente  dispensati  dai  cibi 
proibiti  è vietato  farne  uso  ne'  giorni  di  astinenza  e di  digiuno 
palesemente  nelle  Trattorie,  Locande,  Caffè,  Osterie  od  altri  luo- 
ghi pubblici;  solo  si  permette  prenderli  in  luoghi  o camere 
separale. 

Art.  40.°  È cosa  veramente  deplorabile  che  alcuni  Locandieri, 
Trattori,  Osti  e simili,  con  grave  scandalo  e con  indignazione 
dei  buoni,  non  abbiano  in  pronto  ne’ giorni  di  astinenza  cibi 
di  magro  da  apprestare  agli  ospiti  che  non  sono  premuniti  di 
attestato  del  Medico  e Parroco,  come  sopra.  Si  rammenta  ad 
essi  Tobbligo  stretto  che  loro  corre  di  non  far  mancare  ne’loro 
alberghi  in  detti  giorni  i nominati  cibi,  e la  reità  che  in  caso 
opposto  incorrerebbero  di  legge  violata. 

Art.  41.*  Gli  Osti  non  potranno  cuocere  pubblicamente  cibi 
di  grasso  nei  giorni  suindicati;  e qualora  loro  ne  portassero 
persone  abilitale  a mangiarne  con  licenza  in  iscritto,  li  prepa- 
reranno in  focolari  non  esposti  al  pubblico. 

Art.  42.*  1 contravventori  delle  disposizioni  comprese  in  que- 
sto Titolo  saranno  correzionalmente  panili  come  all’Art.  21. 
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Art.  43.*  Doppia  sarà  la  pena  pei  recidivi;  e contro  quelli 
che  si  faranno  rei  di  moltiplicate  recidività,  o di  formale  dis- 
prezzo, si  procederà  con  tutto  il  rigore  delle  leggi  Canoniche 
0 Civili  vigenti. 


TITOLO  QUINTO 

Della  immoralità. 

Art.  44.*  È vietato  il  vendere,  donare,  somministrare  ad  altri 
in  qualsivoglia  maniera,  o esporre  al  pubblico  sotto  qualunque 
pretesto  libri,  stampe  ed  immagini  oscene,  sotto  pena  di  deten- 
zione dai  cinque  ai  quindici  giorni,  oltre  la  perdita  degli  og- 
getti. 

Art.  4S.*  I canti  osceni  in  qualunque  luogo  e tempo,  saranno 
puniti  col  carcere  dai  tre  ai  nove  giorni. 

Art.  46.*  Sotto  la  stessa  pena  sono  vietati  i bagni  e la  pesca 
a corpo  ignudo  in  luoghi  pubblici  e frequentati,  o in  vicinanza 
dell'abitato,  o con  promiscuità  di  persone  dei  due  sessi. 

Art.  47.*  Le  rappresentazioni  licenziose  in  qualunque  maniera 
fatte,  se  in  privato  saranno  punite  col  carcere  dai  cinque  ai 
quindici  giorni,  se  in  pubblico  col  doppio  della  pena. 

Art.  48.*  Saranno  egualmente  puniti  coloro  che  nelle  proprie 
Bettole,  Cantine,  Osterie,  Alberghi  ed  altri  luoghi  somiglianti 
danno  comodo  a persone  d’ambo  i sessi  di  perdersi  In  licen- 
ziosi trattenimenti  ; e non  desistendo  si  faranno  sospendere  dal 
loro  esercizio. 

Art.  49.*  È vietato  agli  Osti,  Locandieri,  Caffettieri  e .simili 
di  ritenere  al  servizio  dei  Caffè,  Locande,  Osterie  e sìmili  le 
donne  precettate  dalla  Curia  per  la  loro  cattiva  condotta.  In 
caso  di  trasgressione,  se  ammoniti  continueranno  a ritenerle 
saranno  paniti  come  all’Articolo  precedente. 

Art.  ,'iO."  Le  pratiche  sospette  di  delitti  contrari  al  buon  co- 
stume, quando  consti  dello  scandalo,  se  saranno  continuate  dopo 
le  ammonizioni,  verranno  represse  coi  precetti  delle  Curie;  e 
in  caso  di  contravvenzione  avranno  luogo  le  pene  determinate 
nel  precetto. 
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Art.  51.*  Tutti  coloro  ai  quali  incombe  la  cura  e custodia 
dei  giovani,  quando  siano  rioonoscinti  o conniventi  ai  loro  a- 
mori  licenziosi,  o colpevolmente  trascurati  nel  rimuovere  le 
occasioni,  se  ammoniti  persìsteranno,  saranno  paniti  col  carcere 
dai  tre  ai  nove  giorni.  Accadendo  il  caso  che  debbano  punirsi 
le  giovani  da  loro  dipendenti,  essi  pure  saranno  paniti  col  doppio 
della  pena,  e verranno  rigettate  le  i.stanze  ed  azioni  che  venis- 
sero promosse  per  ottenere  compensi  o riparazioni  di  qualun- 
que specie. 

Art.  52.*  Nei  casi  di  recidività  in  qualunque  contravvemsione 
contemplata  in  questo  Titolo,  s’infliggeranno  pene  pi6  gravi 
secondo  le  circostanze. 

Art.  63.*  Contro  quelli  che  saranno  ripetutamente  recidivi,  o 
rei  di  altri  delitti  contro  i buoni  costumi  e contro  l'onestà, 
compresi  specialmente  nel  Regolamento  penale  in  vigore  dal 
§ 168  al  § 187,  ìnclusivamente,  si  procederà  a forma  delle  vi- 
genti leggi  Canoniche  o Civili. 

OISPOSIZIONf  COMUNI 

Art.  54.*  In  tutti  i casi  sopraespressi,  per  applicare  la  pena 
meramente  correzionale  avrà  luogo  una  procedura  spedita  e 
sommaria  quando  consti  del  fatto  in  genere  e in  specie,  e i 
nomi  dei  delatori  e dei  testimoni  saranno  tenuti  segreti. 

Art.  .55.°  Le  multe  andranno  per  metà  a benefizio  dei  Luo- 
ghi Pii  da  stabilirsi  dall’ Ordinario;  e per  l’altra  metà  si  darà 
una  parte  ai  delatori , e l’ altra  alla'  forza  pubblica  se  vi  sarà 
intervenuta.  Allorché  poi  saranno  inflitte  altre  pene,  .se  il  reo 
avrà  mezzi,  dovrà  anche  pagare  baiocchi  50.  a beneficio  dei 
delatori  e della  pubblica  forza,  come  sopra,  oltre  le  consuete 
di  alimenti  ed  altro  come  di  ragione. 

Art.  rH5.°  I Cursori  ed  altri  Agenti  delle  Curie  non  che  la 
pulìblica  forza  sono  incaricati  di  attentamente  vigilare  per  l’e- 
secuzione di  quanto  si  prescrive  in  questo  Editto,  e di  proce- 
dere anche  all’immediato  arresto  dei  delinquenti  in  caso  di  de- 
prensione in  flagranti. 

Art.  57."  Se  i suddetti  saranno  trascurati  nell’ adempiere  i 
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loro  doveri,  si  procederà  quanto  ai  Cursori  ed  altri  Agenti  alla 
immediata  loro  destituzione;  e quanto  agli  individui  della  pub- 
blica forza,  si  provocheranno  contro  essi  dai  Superiori  Militari 
gli  opportuni  provvedimenti. 

Art.  58."  Il  presente  Editto  dovrà  tenersi  sempre  pubblica- 
mente affisso  nelle  Sagrestie  delle  Chiese  Parrocchiali  e delle 
altre  più  distinte  o frequentate,  come  pure  nelle  Locande,  Trat- 
torie e Osterie  sotto  pena  della  multa  di  baiocchi  20  da  appli- 
carsi come  sopra.  Art.  85. 

Art.  89.”  Sarà  inoltre  questo  Editto  pubblicato  dai  RR.  Par- 
rochi  dall’Altare,  ed  affisso  n^’ luoghi  consueti;  dopo  di  che  avrà 
forza  come  se  fosse  stato  a ciascuno  personalmente  intimato. 

Dato  a Loreto  addi  8 Marzo  1856. 

Filippo  Card.  Arciv.  di  Fermo  Presidente  (card.  de  amokiis) 
Giov.xhni  Card.  Vesc.  di  Osimo  e Cingoli  (card.  soglia) 

Anton  Maria  Card.  Vesc.  di  Senigallia  (carii.  Cagiano  de  Azevedo) 
Carlo  Luigi  Card.  Arciv.  Vesc.  di  Jesi  (card.  mobichini) 

Anton  Maria  Benedktto  Arciv.  Vesc.  di  Ancona  (card.  cadolind 

Alessandro  Are.  di  Urbino 

Felicissimo  Are.  di  Camerino 

Luigi  Vesc.  di  Fano 

Francesco  Vesc.  di  Fabriano  e Maiolica 

Bonifacio  Vesc.  di  Pergola  e Cagli 

Eleonoro  Vesc.  di  Montallo 

Francesco  Vesc.  di  Sanseverino 

Amadio  Vesc.  di  Macerala  e Tolentino 

Guerr’Anto.nio  Vesc.  di  S.  .Angelo  in  Vado  e di  Urbania 

Crispino  Vesc.  di  Montefeltro 

Filippo  Vesc.  di  Fossombrone 

Fedele  Vesc.  di  Ripatransone 

Gianfrancesco  Vesc.  di  Recanati  e Loreto 

Carlo  Vesc.  di  Ascoli 

Giovanni  Battista  Ceruti  Vicario  Apostolico  di  Pesaro. 
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ISft. 


Sentenza  della  curia  vescovile  di  Bertinoro  contro  Ballista  Or- 
lati di  Teodorano  Cieco-nato  e demente. 

GOVERNO  PONTIFICIO,  CURIA  VESCOVILE  DI  BERTINORO 

IN  NOME  DI  SUA  SANTITÀ’  PAPA  PIO  IX. 


Bertinoro  oggi  12  Giugno  18S6. 

Il  Tribunale  Vescovile  Criminale  della  Città  e diocesi  di  Ber- 
tinoro composto  dai  Rererendissimi  Signori 

Honsig.  Gioacchino  Prep.  Turci  Vicario  Generale  Presidente 

Rev.mi  Sig.  Arcidiacono  D.  Angelo  Ugouni,  Can.  Penit.  D. 
Domenico  Zauli,  Giudici. 

B degli  Illustrissimi  Signori 

Sig.  Avv.  Lodovico  Ceccaroni  Governatore  di  Bertinoro  ed 
annessi,  Avy.  Giuseppe  Lolu,  Giudici. 

Coll’intervento,  e presenza  degli  Ill.mi  Signori 

Procuratore  Fiscale  Domenico  D.  Forti  e Sig.  Avv.  Melchiorre 
Ricci  rappresentato  dal  di  lui  figlio  Sig.  D.  Roggero  Rica  di- 
fensore del  prevenuto,  e di  me  infrascritto  cancelliere,  si  è riu- 
nito nella  consueta  sala  delle  udienze  per  discutere  e giudicare 
la  causa  contro  Battista  Orlali  del  fu  Sebastiano,  d’anni  43, 
nubile  di  Teodorano  possidente,  accusato  di 

1.  Profanazione  del  Tempio  Santo  di  Dio.  2.  D’ingiurie,  ed 
oltraggio  al  proprio  Parroco.  3.  Di  proposizioni  ereticali. 

Il  Sig.  Presid.  M.  Vicario  Generale  ha  dichiarata  aperta  l’u- 
dienza. 

Osservate  tutte  le  formalità,  e recitata  l’orazione  Adsumus 
Domine. 

Udito  ec.  Omissis 
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SENTENZA 

E di  fatto,  che  Battista  Orlati  di  Teodorano,  detto  il  cieco  di 
Orlati  ricco  possidente,  abbastanza  istruito  e sario  a comune 
parere  nel  condurre  le  aziende  di  propria  casa,  e nelle  specu- 
lazioni dirette  a trarne  buon  pro&tto  in  vantaggio  de’snoi  in- 
teressi medesimi,  specialmente  in  tempo  di  carestia,  si  rese  da 
più  mesi  addietro  oggetto  di  scandalo  ai  parrocchiani  di  Teo- 
dorano, assistendo  con  disprezzo  e senza  la  debita  riverenza  nel 
Tempio  Santo  in  tempo  della  celebrazione  dei  Divini  Misteri, 
ricusando  di  prestare  omaggio  a Dio,  facendosi  vedere  del  con- 
tinuo seduto  e cappello  in  testa  nella  Chiesa  medesima  di  Teo- 
dorano, anche  mentre  si  alzava  l’Ostia  Santissima  all’adorazione 
dei  fedeli;  e ciò  specialmente  nel  primo  giorno  festivo  di  que- 
st’anno e nel  di  d’Epifania. 

£ di  fatto  che  lo  stesso  Battista  Orlati  caritatevolmente  am- 
monito da  quel  Rev.  Sig.  Arciprete  Vicario  Foraneo  e suo  Par- 
roco, non  ebbe  ritegno  di  proferire  contro  lui  villanie,  e que- 
ste pure  con  iscandalo  del  popolo  che  in  Chiesa  starasi  raccolto, 
e fra  le  altre  volte  specialmente  nei  giorni  suindicati,  e mos- 
trando il  suo  disprezzo  anche  in  altre  circostanze  contro  lo 
stesso  reverendo  Sacerdote. 

£ di  fatto  infine  che  il  medesimo  Battista  Orlati  si  fece  le- 
cito pochi  mesi  addietro  con  varie  persone  che  lo  chiamavano 
ad  osar  senno,  dire  parole  ereticali,  che  mostrano  la  sua  incre- 
dulità sui  misteri  di  nostra  Santissima  Religione,  tacciando 
Gesù  Cristo  come  quegli  che  non  sapeva  tutto  o non  poteva 
saper  tutto,  poiché  avrebbe  mandato  gli  Apostoli  a predicare 
nel  nuovo  mondo  che  allora  non  si  conosceva,  ed  esternandosi 
che  egli  non  credeva  che  nella  morte,  perchè  è il  fine  delia 
vita,  e che  non  vi  è nè  Paradiso  nè  Inferno. 

Astennesi  ancora  da  qualche  anno  a questa  parte  di  adem- 
piere al  precetto  pasquale. 

Considerando,  che  la  Religione  è il  fondamento  d’ogni  ben- 
ordinata  società,  e che  può  soio  osare  d’impngnarla  colui,  che 
all'animo  più  pravo  riunisce  la  ninna  conoscenza  del  cuore  del- 
l’nomo,  e delle  esigenze  sociali. 
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Considerando,  che  per  mantener  viva  l’idea  della  religione,  e 
per  penetrarne  altamente  il  cuore  ddl’ nomo,  (essere  che  spesso 
si  ferma  alle  apparenze)  era  d’nopo  istituire  un  culto  esterno, 
delle  cerimonie,  e sacre  fnnzionL 

Ritenuto,  che  tali  cerimonie,  e religiose  funzioni  hanno  sem- 
pre riscosso  il  comune  rispetto,  e la  più  alta  venerazione,  men- 
tre anche  in  tempi  remoti  entravano  i fedeli  nelle  chiese  con 
tutta  venerazione  a segno  tale,  che  anche  i Re  deponevano  le 
corone,  i soldati  le  armi,  e tutti  s’ inchinavaqo  profondamente 
innanzi  l’altare;  Devoti  Intt.  Con.  SeU.  11  De  Immunitote  Ec- 
elesiarum  Par.  21,  22  Sacrorum  locorum  veneratio  apud  omnes 
gentes,  Christiani  suarum  revereotiam  Ecetesiarum  cmeti  pre- 
stare drbent  22  , 25.  /n  ecclesia  profani  actus  non  - exercmdi, 
Zallinger  Inst.  Juris  Ecclet.  TU.  XLIX.  p.  487. 

Ritenuto,  che  io  ogni  tempo  le  leggi  hanno  garantito  con 
penali  sanzioni  le  cerimonie  medesime  procedendo  tanto  contro 
chi  si  permettesse  turbarle,  quanto  contro  colui,  che  ne  com-  < 
mettesse  la  profanazione. 

Ritenuto,  che  gli  estremi  del  delitto  di  profanazione  delle  sa- 
cre funzioni,  cerimonie  religiose  nelle  Chiese  sono:  che  l’agente 
abbia  prodotto  lo  scandalo  pubblico,  come  pure,  che  consti  di 
atti  esterni,  che  non  facciano  dubitare  della  sua  irreligiosità,  e 
pravità  d’animo. 

Ritenuto,  che  dalle  tavole  processuali  si  rileva,  che  reiterata- 
, mente  l’ inquisito  Battista  Orlati  commise  diverse  profanazioni 
nella  Chiesa  di  Teodorano,  atteso  il  suo  modo  irriverente  ed 
immodesto  di  stare  col  cappello  in  testa  nel  tempo  dell’  incrnento 
sacrificio  della  Messa,  e ciò  con  scandalo  pubblico,  nonché  con 
altri  suoi  atti  esterni,  e colle  sue  proposizioni  ereticali,  ed  in- 
giuriose verso  al  proprio  Parroco.  Avendosi  con  ciò  un  cumulo 
di  prove  ed  iodizii,  da  cui  ne  sorge  la  più  certa  prova  di  es- 
sere individuo  irreligioso,  ed  empio,  mentre  con  inaudita  au- 
dacia ha  vinto  il  rispetto,  che  comunemente  si  professa  al  san- 
tuario, luogo  destinato  ad  innalzare  pred  al  Dio  di  grazia;  ogni 
qual  volta  in  tempo  delle  sacre  funzioni  pubblicamente  con  in- 
dignazione, e scandalo  dei  fedeli  moltissime  volte  lo  ha  col  suo 
nefando  agire  profanato  Leg.  ubi  numerus  12  ff.  de  Testib.  Test. 
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Can.  in  Cap.  1 de  poenù  in  C.  Renaxzi  Lib.  III.  Gap.  XI.  Pag.  8 
Art.  442  del  vig.  Reg.  di  proc.  Criminale. 

Considerando,  che  la  pena  dorata  al  prerenato  è quella  por* 
tata  daH’Art.  75  del  rigeate  Regolamento  Penale.  — Dovendo» 
pertanto  regolare  la  pena  a norma  del  reo  effetto,  e circostanze 
intervennte  nel  patralo  delitto;  Leg.  Dòme  Hadriantu  14  ff.  ad 
Leg.  Corneliamde  SieariisL.  pertpicandum  11  il.  delinquitur  ff. 
de  poenù;-  sì  ravvisa  perciò  panibile  l’Orlati  con  anni  cin^e 
di  galera  decorribiM  dal  giorno  del  suo  arresto. 

Ritenato  quanto  al  secondo  titolo  di  ingiurie  constare  dalle 
concordi  deposizioni  dei  tcstimonti  esaminati  in  processo,  avere 
l’Orlati  ingiuriato  il  molto  Rever.  Sig.  Arciprete  Vicario  Fora* 
neo  di  Teodorano,  all’ occasione  cbe  il  medesimo  lo  ammoniva 
per  debito  del  proprio  ufficio,  affinché  si  fosse  scoperto  il  capo 
nella  chiesa,  mentre  si  celebravano  i Divini  Ufficii. 

Ritenato  che  le  ingiurie  per  disposto  del  §.  331  divengano 
atroci,  allorché  sono  proferite  contro  persone  costituite  in  di- 
gnità, per  il  che  essendo  state  le  medesime  dirette  contro  il 
molto  Reverendo  Sig.  Arciprete  di  Teodorano,  e Vicario  Foraneo 
di  detto  luogo,  devono  ritenersi  proferite  contro  persone  costi- 
tuite in  dignità,  e quindi  giudicarsi  atroci,  applicando  la  pena 
prescritta  dal  citato  §.  331  del  Regolamento  Penale  vigente. 

Ritenato  quanto  al  terzo  titolo  di  eresia  constare  dalle  depo- 
sizioni di  due  concordi  testimonii,  che  l’Orlati  disse  secoloro 
di  non  credere  nell’Inferno,  e nel  Paradiso,  negando  pure  col 
testimonio  Lorenzo  Grammatica  l’ ogniscienza  in  Dio,  per  il 
che  deve  il  medesimo  ritenersi  reo  di  eresia,  quale  consiste  ap- 
punto nel  professare  una  dottrina  contraria  per  giudizio  della 
Chiesa  ai  dogmi  della  Cattohca  Religione  fatta  da  un  uomo  cri- 
stiano con  coscienza  manifesta,  e con  pertinacia.  Ginlian.  Inst. 
di  diritto  Criminale  Tom.  2.  pag.  49. 

Ritenato,  che  tali  massime  non  può  dubitarsi  essere  state 
daU’Orlati  esternate  con  coscienza  manifesta,  e pertinacia,  men- 
tre essendo  stato  il  medesimo  educato  nella  cristiana  Religione 
non  poteva  non  essere  persuaso  di  far  cosa  ad  essa  contraria, 
nel  che  si  ha  la  prova  della  determinata  volontà  di  trasgredire 
ai  precetti  della  medesima.  Si  appalesa  poi  la  di  lui  pertinacia. 
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e sfrontatezza  dal  manifestare  tali  massime  condannate  dalla 
Chiesa  a terze  persone,  dal  sostenerle  questionando,  e dal  ri- 
spondere che  fece  con  ingiurie  aU’Arciprete  di  Teodorano,  men- 
tre inculcava  al  medesimo  il  dovuto  rispetto  al  Tempio  di  Dio, 
ed  alle  sacre  funzioni. 

Ritenuto,  che  l’eccezione  d’incompetenza  proposta  dal  difen- 
sore deU’Orlati  viene  tolta  di  mezzo  dal  chiaro  disposto  del  §.  82 
def  Regolamento  penale  vigente,  ore  si  dispone:  che  la  cogni- 
zione, e punizione  dei  delitti  contro  la  Religione  appartiene  ai 
Tribunali  Ecclesiastici. 

Ritenuto,  che  la  manifestazione  di  false  dottrine  accompagnata 
dai  generici  estremi,  che  costituiscono  il  delitto  di  lesa  reli- 
gione, arreca  grave  danno  all’ordine  sociale,  e merita  perciò  di 
essere  dalle  leggi  punita.  Che  però  quantunque  il.  vigente  Re- 
golamento penale  non  contempli  tali  delitti,  pure  avendone  de- 
mandata la  cognizione,  e punizione  alle  Curie  Ecclesiasticbe, 
quali  procedono  a norma  del  diritto  Canonico,  venne  implicita- 
mente a sanzionare  doversi  procedere  contro  gli  eretici  a nor- 
ma del  diritto  Canonico  medesimo. 

Ritenuto,  che  gravissime  sono  le  pene  prescritte  contro  gli 
eretici.  Si  notano  fra  queste  l’infamia,  il  divieto  di  fare  testa- 
mento, e di  donare,  la  confisca  dei  beni,  le  multe  pecuniarie, 
la  prigionia  perpetua,  ed  a termini  del  diritto  Romano  in  al- 
cuni casi  si  applicava  anche  la  pena  di  morte.  Vide  lod.  Teo- 
dot.  TU.  de  Hereticit.  S.  Augustinum  Epis.  105,  ad  Bonifacium 
Cap.  5 de  Heretkis,  Benedici.  XIV  Conti,  eo  qmmvit  129.  § 11 
Tom.  1,  el  ejut  Bullarium  p.  315. 

Ritenuto,  che  il  diritto  canonico  permettendo  ai  giudici  di 
temperare  la  pena  giusta  il  loro  prudente  arbitrio,  ed  a norma 
delle  circostanze,  il  Tribunale  giudicante  ha  creduto  di  tempe- 
rare le  pene  suddette  applicando  la  meno  grave,  quello  della 
prigionia,  e questa  stessa  ridurla  nel  caso  presente  ad  un  solo 
anno  di  detenzione,  perciò  che  si  riferisce  al  terzo  titolo 'sud- 
detto di  eresia. 

Ritenuto  quant'  altro  era  da  ritenersi  : 
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INVOCATO  IL  SANTISSIHO  NOHB  DI  DIO 

Il  Tribunale  suddetto  ha  dichiarato  a pluralità  di  voti 

1. ’  Constare  in  genere  della  profanazione  io  tempo  delle  sa- 
cre funzioni  del  Tempio  di  Dio. 

2. °  Ad  unanimità  di  voti  constare  in  genere  delle  ingiurie 
atroci  contro  il  molto  Rev.  Sig.  Arciprete  e Vicario  Foraneo  di 
Teodorano. 

3. ‘  Ad  nnanimità  di  voti  constare  in  genere  di  eresia:  ha  di- 
chiarato pure  ad  unanimità  di  voli  constare  in  ispecie  della 
colpabilità  nei  suddetti  delitti  a carico  dell’ imputato  Battista 
Orlati. 

Quindi  il  lodato  Tribunale  in  quanto  al  primo  titolo,  sull’ap- 
poggio dell’Art.  75  del  vigente  Regolamento  Penale  cosi  conce- 
pito < Art.  75  La  profanazione  delle  tacre  funzioni,  e cerimo- 
nie religiose  nelle  chiese,  e fuori  di  esse  è punita  colla  galera 
dai  cinque  anni  ai  dieci  ». 

Lo  dichiara  punibile,  meno  il  voto  di  un  giudice,  alla  pena  di 
cinque  anni  di  galera;  e quindi  ha  condannato,  e condanna 
Battista  Orlati  pel  detto  primo  titolo  alla  pena  di  cinque  anni 
di  galera  decorribili  dal  giorno  del  suo  arresto. 

In  quanto  al  secondo  titolo,  sulTappoggio  dell’Art.  381  del 
detto  Regolamento  cosi  concepito  < Art.  331  Tutte  le  ingiurie 
anzidetto  divengono  atroci  se  siano  fatte  a persone  costituite  in 
dignità,  nei  quali  casi  la  pena,  è la  detenzione  di  un  anno  ai 
tre  ». 

Ha  condannato  e condanna  lo  stesso  Battista  Orlati  ad  una- 
nimità di  voti  alla  pena  di  un  anno  di  detenzione,  decorribile 
dopo  espiata  la  pena  di  cui  sopra. 

In  quanto  al  terzo  titolo  di  eresia  il  Tribunale  suddetto  stan- 
do alle  pene  prescritte  dal  diritto  Canonico,  e dal  diritto  Ro- 
mano, ha  condannato,  e condanna  lo  stesso  Battista  Orlali  ad 
un  anno  di  detenzione  decorribile  dopo  espiale  le  pene  di  cui 
sopra,  e più  poi  lo  ha  condannato,  e condanna  nelle  spese  ali* 


Digitized  by  Google 


636 


mentarie,  e processuali  a senso  delle  veglianti  leggi  Ecclesia- 
stiche. 

Cosi  ec. 


GioAcciii.No  Pr.  Torci  Presidente. 

Angelo  Are.  Ugolini  Giudice. 

Doiienioo  Gan.  Zadli  Giudice. 

Lodovico  Aw.  Cbccaroni  Giudice. 

Giuseppe  Att.  Lolli  Giudice. 

P.  Pbdrini  Cane.  Vescovile. 

Carceri  di  Bertinoro  oggi  21  Giugno  18S5. 

La  presente  copia  è stata  da  me  sottoscritto  Cursore  vesco- 
vile intimata  al  detenuto  Battista  Orlati,  e consegnata  in  persona. 

• A.  Della  Casa  Curs.  Vescov. 

il  difensore  dell’Oriati  si  richiamò  al  Tribunale  Vescovile  di 
Ravenna  della  sentenza  pronunciata  dal  Tribunale  Vescovile  di 
Bertinoro,  esponendo,  che  per  ogni  dove  delle  tavole  proces- 
snalì  risulta  più  o meno  posto  in  aperto  che  nell’  Orlati,  caco 
a naticitate,  oltre  le  innormalità  del  corpo,  le  facoltà  della  mente 
erano  spoglie  affatto  di  nesso  logico,  e che  non  era  esatto  attri- 
buir questo  esclusivamente  alla  ninna  di  lui  educazione,  ma  es- 
sere dipendente  da  assoluto  idiotismo. 

Il  Dott.  Giovanni  Salarolì  ed  il  Doti.  Amaducci,  l’uno  Medico, 
Tallro  Chirurgo  condotto  in  Bertinoro  dichiararono,  chè  il  cieco 
nato  Orlati  era  di  facoltà  mentali  assai  sconnesse,  e di  idee  tal- 
mente sconvolte,  che  ben  di  leggieri,  chiunque  avesse  con  lui  a 
trattare  avrebbe  campo  a persuadersi  della  perturbazione,  anzi 
della  aberrazione  della  di  lui  mente. 

La  dichiarazione  dei  dottori  Salaroli  cct  Amaducci  fu  confer- 
mata dalla  lettera  del  Doli.  Dario  Marabini,  Medico  Chirurgo 
in  Teodorano. 


Digitiz0d  by  Google 


537 


ise. 


Notificazione  del  Delegato  Apostolico  della  Provincia  di  Viterbo. 

PiBTM  LASAsm  Prtlato  Domestùx»  di  S.  S.  Papa  Pio  IX,  Referendario 

deWuna  e l’altra  Segnatura,  Prolonotario  ad  melar  parlieipanlium 

e Delegalo  Apostolico  della  Città  e Provincia  di  Viterbo, 

Il  tristo  spellacelo  che  ha  presentato  negli  scorsi  giorni  que- 
sta città,  con  alcune  altre  della  provincia,  dimostra  che  se  vi 
sono  stati  commessi  enormi  misfatti,  la  panitiva  giustizia  ha  sa- 
puto raggiungere  i colpevoli  e meritamente  punirli. 

Però  a maggiormente  reprimerli,  prevenire  la  rinnovazione 
e tranquillizzare  gli  onesti  cittadini,  il  superiore  Governo  nelle 
sue  sollecite  core  per  la  tutela  e l’ordine  della  sicurezza  pub- 
blica, ci  ha  autorizzati  a disporre  in  via  eccezionale  quanto  ap- 
presso: 

1.  Pei  delitti  di  latrocinio,  grassazioni,  e furti  violenti  con- 
templali dall’art.  276,  g 4;  e dal  titolo  26  del  Regolamento  pe- 
nale vigente,  dietro  spedita  assunzione  delle  relative  processore, 
giudicherà  questo  Tribunale  di  prima  istanza  coll’aggiunta  di  due 
giudici  anche  militari  fra  gli  ufficiali  di  linea. 

2.  La  ripetizione  dei  testimoni  avrà  luogo  allora  solo  ohe  le 
cause  saranno  di  possibile  effetto  capitale,  e riguardo  a quei  te- 
stimoni, dei  quali  la  ripetizione  sia  richiesta  o dal  difensore 
dell’accusato,  o dal  procuratore  fiscale,  o venga  ordinata  d'offi- 
cio dal  Presidente  del  Tribunale. 

3.  Tutti  i termini  prescritti  dalla  legge  di  procedura  saranno 
improrogabili  tanto  negli  atti  di  ordinatoria  prima  della  propo- 
sizione della  causa,  quanto  ncU’emanazione  o redazione  della  re- 
lativa sentenza. 

4.  Per  la  compilazione  degli  incarti  sarà  nominalo  un  giudice 
processante,  il  quale,  oltre  la  redazione  del  ristretto  fiscale  da 
distribuirsi  fra  i giudici  nei  modi  consueti,  potrà  assistere  alla 
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IS9  A. 


Indirizzi  di  Cittadini  alti  Magistrati  Municipali  nella  contin- 
gema  del  viaggio  del  Pontefice. 


INDIRIZZO  DI  CITTADINI  BOLOGNESI 

• A S.  E.  IL  SENATORE  DI  BOLOGNA. 


« Eccellenza, 

• Nel  fausto  evento  della  venata  del  Pontefice  e Sovrano  nella 
nostra  città,  i sottoscritti  cittadini  credono  loro  diritto  e do- 
vere di  rivolgersi  all’E.  V.  che  è primo  fra  i cittadini,  ed  espri- 
merle con  franchezza  i loro  sentimenti.  E ciò  fanno  perchè 
conoscono  che  questi  rispondono  ad  un  comun  voto,  pronto 
forse  a manifestarsi,  e perchè  credono  che  l’ ossequio  verso  il 
principe  lo  consenta,  e la  fiducia  lo  esiga. 

« Se  il  Consiglio  Municipale  fosse  stato  in  questa  circostanza 
riunito,  non  è a dubitare  che  commettendo  all’E.  Y.  di  deporre  ai 
piedi  di  S.  S.  i sensi  dell’universale  devozione,  l'avrebbe  pre- 
gato inoltre  di  esporgli  i mali  nostri,  e insieme  la  nostra  spe- 
ranza che  la  sua  possente  e benefica  mano  vi  ponga  rimedio, 
ed  avvalori  colle  forze  proprie  1’  ordine  pubblico  stabilmente 
fondato. 

• Questa  riunione  non  avendo  avuto  luogo,  i sottoscritti  in- 
dirizzano all’E.  V.  la  medesima  preghiera. 

• Fra  gli  omaggi  del  suo  popolo  affollato,  in  mezzo  alle  di- 
mostrazioni di  onore  e di  venerazione  non  mancherà  a S.  S.  la 
voce  dell’E.  V.  devotamente  franca  e fiduciosamente  supplicante. 
Egli  che  sempre  desiderò  di  conoscere  lo  stato  dei  suoi  sud- 
diti, ed  ebbe  in  cuore  di  far  loro  tutto  il  bene  possibile,  sap- 
pia e vegga,  mercè  dell’E.  V.,  le  condizioni  vere  di  questa  non 
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infima  parte  dei  suoi  dominii.  Imperocché  sarebbe  la  massima 
disavventura,  se  dopo  la  solennità  e il  favore  della  sovrana  pre- 
senza dovesse  il  paese  rimanere  nel  deplorabile  disaccordo  col 
Governo,  e alle  apparse  brevi  gioie  sottentrare  lunga  tristezza 
e funesto  sconforto. 

« In  questi  sentimenti  i sottoscritti  protestano  all’ E.  V.  i 
sensi  della  loro  profonda  stima  e considerazione. 

( Bologna,  maggio  18S7. 

- Det.mi  cd  Obbl.  seriHtori,  " 


Bevilacqua  marchese  possidente  — Marsiu  coute  possidente 
— Malvezzi  conte  possidente.  — Brunetti  banchiere  possi- 
dente — Sassoli  avv.  possidente  — Bernardi  medico  pos.  — 
Salina  conte  possidente  — Morelli  avv.  — De-Bianchi  conte 
possidente  — Gamberini  medico  possidente  — Silvani  avv.  pos- 
sid.  — Spada  principe,  possid.  — Bentivoglio  conte  possid.  — 
Bassi  possid.  — Buratti  negoz.  poss.  — Reggiani  negoziante 
possid.  — Manservisi  negoz.  — Brugnoli  prof.  — Sgarzi  prof.  — 
PizzARDi  marchese  possid.  — Cavallina  banchiere  — Mattei 
conte  possidente  — Roncagli  aw.  — Marescotti  march,  pos- 
sidente — Taveggi  avv.  — Malvasia  conte  poss.  — Malvasia  2.* 
conte  possidente  — Zandini  avv.  possidente  — Bianchetti  conte 
possid.  — ZucciiiM  conte  poss.  — Gandolfi  possid.  — Aldrovandi 
conte  poss.  — Hercolani  principe  possid.  — Insoh  banchiere 
possidente  — Rodriguez  possid.  — Giacomelli  poss.  — Minardi 
negoz.  possid.  — Martinelli  avv.  — Montanari  conte  possid.  — 
Alessandrini  profes.  — Fabbri  prof.  — Sonora  possidente  — 
Rizzoli  banchiere  — Manzi  possid.  — Bign ami  possid.  — Frati 
possidente — Ranuzzi  conte  poss.  — Barbani  possidente  av. — 
Nanni  Leverà  possid.  — Bandera  poss.  caus.  — Pancaldi  in- 
gegnere — Berti  possid.  cons.  — Lagorio  negoz.  possid.  — 
De’  Buoi  march,  poss.  — Cane  possid.  — Garagnani  poss.  — 
Guidi  possid.  — Siuonetti  principe  possid.  — Pizzoli  avv.  — 
Monti  Casignoli  possid.  — Succi  possid.  — Calori  profes.  — 
Tinti  negoz.  — Brentazzoli  av.  — Succint  poss.  — Isolani 
conte  poss.  — Sacchetti  caus.  — Montanari  conte  possid.  — 
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Bobuatti  aTV.  — Levi  possid.  — Casabini  av.  poss.  — Tabcffi 
med.  — TArmii  conte  posa.  — Tanabi  march,  posaid.  — Mi- 
cheli poss.  — Massei  conte  poss.  — Pepou  march,  possid.  — 
Baroni  caos.  — Micbelini  med.  — Borsani  poss.  — Minchetti 
possid.  — Pallotti  notaro  — Gozzadini  conte  possid.  — Macca- 
ferri  negoz.  — Buratti  ingeg.  poss.  — Mimxu  poss.  — Fon- 
tana possid.  — Dall'Ouo  poss.  — Vecchietti  notaro  — Ferri 
ingeg.  — Rossi  caos,  possid.  — Mattei  cans.  poss.  — Fagnoli 
possid.  — Hinelu.  — Cazzani  ingeg.  poss.  — Haccaferri  pos- 
sid. — ZoBOLi  possid.  — Mazzi  av.  poss.  — Ramponi  poss.  — 
N.  B.  II  memoriale  fu  presentato  al  Senatore  March.  Davia 
dalli  March.  Carlo  Bevilacqua,  Conte  Carlo  Marsili,  Com.  Marco 
Minghetti,  e March.  Luigi  Tanari. 


B. 

Indiriizo  (o)  dei  fìatennati. 

• A.  S.  E.  IL  GONFALONIERE  DI  KaVEN.NA. 

« Eccellenza, 

< Quando  il  sommo  pontefice  deliberava  di  visitare  le  pro- 
vìncie  del  proprio  Stato  non  dubitò  alcuno  che  fosse  cagione 
precipua  di  questo  viaggio  amore  c sollecitudine  pei  proprii 
sudditi  e nobile  scopo  un  sostanziale  miglioramento  dei  loro 
destini.  Forti  di  questa  convinzione,  non  crediamo  offendere  la 
maestà  del  Principe,  palesandogli  l’animo  c i bisogni  nostri,  ma 


(a)  Ben  sappiamo  che  qneslo  vocaholo,  il  quale  abbiamo  pur  lasciato  correre 
nel  Racconto,  allegherà  i denti  ai  Filologi  puristi,  perocché  la  Crusca  non  lo  re- 
ftlslri  sotto  questo  siKniHcalo,  nè  di  vero  sia  stalo  prima  d'ora  usalo  da' buoni 
Scrittori  per  indicare  qncsta  maniera  di  suppliche  o di  rimostrauie.  Ma  consi- 
derato l'uso  e l'abuso  frequentissimo  ai  nostri  giorni  del  vocabolo  e delle  scrit- 
ture che  per  esso  si  vogliono  designare,  le  quali  hanno  propriamente  no  carat- 
tere novo  0 singolare , che  non  risponde  esattamente  a quello  di  supplica,  me- 
moriale, rimosiranxa,  prece.  Istanza,  richiamo  ecc.  chiediamo  indulgenza  per  lo 
imUrizlo. 

Storia  d’Italia.  Doc.  41 
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l)ensl  dargli  prova  non  dubbia  della  fiducia  che  ripouiamo  nelle 
provvide  sue  intenzioni  e nell’ amore  del  bene  onde  il  paterno 
suo  cuore  s’inlonna. 

> Le  condizioni  interne  di  queste  provinde  sono  ben  lungi 
dal  trovarsi  soddisfacenti,  e all’occhio  stesso  di  chi  governa  non 
può  sfuggire  il  disaccordo  permanente  che  regna  tra  le  ten- 
denze dei  reggitori  e le  aspirazioni  oneste  e liberali  dei  popoli, 
le  quali  sono  il  portato  del  progresso  dei  tempi  e della  civiltà. 
Grandi  sono  gli  abusi  che  in  nome  del  Sovrano  si  commettono  ; 
la  legislazione  è imperfetta,  predominante  l’elemento  ecclesia- 
stico, e disposizioni  arbitrarie  falsano  ed  annullano  lo  spirilo 
delle  buone  leggi,  come  prova  l’esempio  della  non  mai  attuata 
legge  dell’anno  ISSO  sulla  formazione  dei  munidpii. 

« Saggie  e liberali  riforme  poste  al  coperto  d’ogni  interpre- 
tazione e restrizione  sono,  a nostro  vedere,  il  solo  valevole 
mezzo  a cancellare  siffatti  mali,  e all’alta  e benigna  mente  del 
Sommo  Pontefice  riescirà  agevole  il  discernere  quali  di  esse  fra 
le  molte  possibili  siano  da  preferirsi  ad  oggetto  di  pubblico  bene. 

• Considerando  che  l’E.  V.  sarà  pienamente  penetrata  del- 
l’opportunità di  questi  voti,  e vorrà  caldamente  umiliarli  al 
Sovrano,  passiamo  all’onore  di  segnarci  con  profonda  stima 
. Dell’E.  V. 

« Ravenna,  6 giugno  IS.fT. 


••  Di!VOt,im  Obbt.mi  Sei  citorì.  « 


Seguivano  le  firme  di  oltre  cinquanta  autorevoli  cittadini 
dei  quali  quindici  consiglieri  municipali. 
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Noli/iru:ionr  del  Munkipio  nomano  pel  ritorno  di  Pio  IX  dal 
riaggio  nelle  Provincie  Eeclexiastiche. 

Il  Sommo  PoDlefìce  Pio  IX,  nostro  amatissimo  Padre  e So- 
vrano, dopo  di  avere  per  ispeciale  sua  devozione  visitato  il  San- 
tuario di  Loreto;  deliziati  di  sua  presenza  i popoli  soggetti  al 
pontificale  regime;  lasciato  per  ovunque  durativo  ricordo  delle 
sue  beneficenze;  testimoniato  anche  lunghesso  i Ducati  di  Mo- 
dena e Toscana  quanto  sia  ardente  in  cuor  suo  il  desiderio 
della  prosperità  della  cristiana  famiglia  : sabato  S settembre 
nelle  ore  pomeridiane  sarà,  o Romani,  di  ritorno  fra  noi. 

Le  città,  le  castella,  le  più  piccole  e povere  borgate  gareg- 
giarono nel  solennizzare  o i fortunati  giorni,  o i preziosi  mo- 
menti, che  furono  loro  dati  di  mirare  da  vicino,  alla  virtù,  alla 
candidezza,  alla  affettuosa  bontà  dell’Angusto  Viaggiatore. 

Roma  da  cui  movono,  a cui  convengono  le  civiltà  e le  na- 
zioni; la  Città  eterna  che  anelava  il  ritorno  del  Gerarca;  la 
patria  degli  eroi  che  nel  posare  da  secoli  sul  pontificato  cri- 
stiano ha  compiuto  il  giro  delle  colte  società;  è certezza  che 
ui)|ta  alla  Rappresentanza  Municipale,  vestirà  la  veste  festiva, 
si  atteggerà  a santa  letizia,  e con  bene  intese , svariate  e reli- 
giose pompe  festeggerà,  esalterà,  benedirà  al  santissimo  evento. 

Dal  Campidoglio  addi  1 Settembre  1857. 

Il  Cotiservatore  ff.  di  Senatore 
Lt:ici  Conte  Commendatore  Anto.nf.i.u. 
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Indirizzo  dei  lìomani  dopo  il  ritorno  rii  l'io  IX  dal  ringgw 
nelle  Prorincie  Ecclesiastiche. 


ALL’ECCELLBNTISSIMO  MUNICIPIO  ROMANO 


EcceUentissimi  Signori.  — 11  viaggio  del  sommo  Ponleflcc 
nelle  Provincie  ha  dato  occasione  ai  cittadini  delle  più  cospicne 
città  dello  Stalo  di  fargli  porgere  per  mezzo  delle  Magistrature 
Municipali  petizioni  scritte  e firmate  chiedenti  migliorie  nel- 
l’amministrazione e nella  legislazione  del  Paese.  Questo  esempio 
di  civile  franchezza  e moderazione  intendono  i qui  sottoscritti 
cittadini  di  Roma  imitare. 

Che  le  condizioni  dello  Stato  Romano,  da  lungo  tempo  non 
prospere,  siano  ora  più  che  mai  tristi,  non  può  negarsi  se  non 
chiudendo  gli  occhi  pel  vero;  perocché  da  parecchi  anni  siasi 
di  fatto  perduta  la  indipendenza  dello  Stato  col  perpetuarsi  de- 
gl’interventi, e mentre  furono  scontentati  i popoli  pei  cresciuti 
aggravi!  e rigori,  d’altra  parte  e l’amministrazione  e la  l^i- 
stazione  e la  prosperità  materiale  dello  Stato  non  fecero  che 
piccoli-ssimi  passi,  se  si  considera  il  grande  intervallo  di  cui 
siamo  lontani  dalle  più  civili  nazioni. 

Non  è (|ui  luogo  di  proporre  sistemi  di  ordinamento  poli- 
tico: .sono  desti  i sospetti  e vivi  i rancori  che  impedirebbero 
un  retto  giudizio  su  tali  proposte;  ma  vi  sono  pure  bisogni  c 
desideri  f^nto  universalmente  sentiti  ed  onesti  che  possono 
senza  velo  esporsi  e che  quando  giungano  al  trono  del  Ponte- 
fice quasi  non  può  dubitarsi  non  vengano  ascoltati. 

Se  il  Municipio  chiederà  al  Pontefice  che  una  amnistia  con- 
•soli  le  numerose  famiglie  degli  esuli  e dei  prigionieri  per  causa 
politica  ; che  lo  Stato  venga  liberato  dal  peso  e dal  disdoro 
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lidie  occnpazioni  Francese  ed  Austriaca,  ordinando  in  pari  tempo 
un  esercito  del  Paese  sufflciente  e non  inferiore  per  istituzioni 
militari  ai  buoni  di  Europa:  se  chiederà  che  Tenga  finalmente 
promulgato  un  codice,  che  dalla  procedura  civile  si  tolgano  le 
lungaggini,  le  eccessive  spese,  e dalla  criminale  le  brutte  ano- 
malie dei  tribunali  eccezionali,  e le  consuetudini  di  lentezza: 
se  chiederà  che  le  imposizioni  abbiano  un  più  equo  riparto, 
sicché  siano  veramente  secondo  .ricchezza,  e vengano  d’altronde 
alleviate  quelle  che  pesano  troppo  sui  poveri:  se  chiederà  che 
in  pari  tempo  venga  dato  impulso  ed  ajuto  al  commercio,  al- 
l’industria ed  alla  agricoltura  e questo  coll' abbassare  i dritti 
doganali  sulle  materie  prime,  col  rendere  libero  lo  scambio  dei 
cercali,  col  togliere  l’impaccio  dei  passaporti  tra  provincia  e 
provincia  dello  Stato,  con  gl’  instituti  di  credito,  con  le  nuove 
vie,  con  le  scuole  tecniche  pei  commercianti  e per  gli  artefici, 
con  l’adozione  del  sistema  metrico  di  pesi  e misure.... 

Se  queste  ed  altre  simili  cose  chiederà  il  Municipio  di  Roma, 
chi  dubiterà  che  desso  non  abbia  parlato  secondo  il  voto  di 
Uoma  e di  tutto  il  Paese? 

1 Cittadini  qui  sottoscritti  tengono  per  certo  che  di  gravis- 
simo momento  sarebbe  nei  consigli  del  Principe  una  domanda 
solenne  del  Municipio  Romano.  Essi  confidano  pure  che  questo 
Municipio  chiamato  a rappresentare  nelle  pompe  il  Popolo  Ro- 
mano, non  si  ristarà  per  qualsiasi  riguardo  dallo  esprìmerne  i 
voli. 

Roma  l Settembre  18S7. 

S>‘f/tiirnno  n>im?rosm'mc  firme. 
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Protesta  dei  Deputati  per  la  presentazione  dello  indirizzo  al 
Segretario  del  Municipio  Romano,  poiché  furono  palesi  le 
persecuzioni  della  Polizia  contro  i sospetti  di  avere  firmato 
lo  indirizzo. 

Illustbissimo  Signora. 

Quando  noi,  portatori  della  petizione  dei  Cittadini  Romani 
ai  Municipio,  avemmo  l’onore  di  essere  ricevuti  in  sua  casa,  fu 
stabilito  che  saremmo  ritornati  per  intendere  dalla  S.  V.  la 
risposta  della  eccellentissima  Magistratura  alla  preghiera  portale 
di  presentare  al  Ponteflce  l’indirizzo.  Era  nostra  intenzione  di 
consegnare,  tornando,  alla  S.  V.  il  documento  e le  Arme  origi- 
nali che  convalidassero  le  nostre  parole. 

Però  quasi  contemporaneamente  a pochi  passi  della  di  lei 
i;asa  veniva  perquisito  e tratto  da  prigione  il  maestro  di  mu- 
sica sig.  Filippo  Bornia,  non  di  altro  accusato  che  di  avere  ap- 
posta la  propria  Arma  alla  petizione. 

Posto  che  la  Polizia  intende  di  procedere  contro  i segnatarj 
dell’  indirizzo  e disconoscere  cosi  l’ innocenza  e legalità  di  quel- 
l’atto, non  possiamo  più  consegnare  le  firme  affidate  all’onor 
nostro  senza  mettere  a pericolo  la  libertà  e la  quiete  di  onore- 
voli persone  e padri  di  famiglia,  e porre  nello  stesso  tempo 
la  S.  V.  nella  dura  alternativa  di  soffrire  uua  persecuzione  o 
di  tradire  la  nostra  fiducia.  D’altronde  la  nostra  petizione  è u 
quest’  ora  conosciuta  dalla  maggior  parte  dei  Consiglieri  Muni- 
cipali; e se  questi  la  giudicheranno  secondo  la  propria  coscienzii 
<■  dignità,  non  v’  ha  dubbio  che  la  faranno  cosa  propria  e la 
presenteranno  al  Pontefice.  Ove  ciò  non  avvenga,  noi,  oltre  il 
lammarico  di  vedere  persistere  il  Coverno  in  una  politica  im- 
provida  ed  ingiusta,  avremo  pur  quello  di  vedervi  per  peritanz  i 
e timidezza  associato  l’onorevole  Municipio  Romano. 

Preghiamo  la  S.  V.  di  comunicare  aH’eccellentissima  Magistra- 
tura la  presente  ed  aggradire  etc. 

Roma,  4 Settembre  1857. 

1 Dkput.cti 

.Ur Illustrissimo  Signore  Liugi  V.\nmitku.i 
Segretario  della  Munidimlità. 
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Nola  del  Conte  di  Clarendon  Ministro  per  le  cose  esteriori  di 
S.  M.  Britannica  a Sir  James  Hudson  Ministro  d’ Inghilterra 
presso  la  Corte  di  Torino. 

Foreigii  Office,  29  Dicembre  1837. 

SlU.NOHK . 

10  v'  iuvitù  a domandare  al  Conte  di  Cavour  se  il  Governo 
Sardo  intenda  fare  obbiezioni  al  procedere  del  Governo  Napo- 
letano nella  faccenda  del  Cagliari,  fondandosi  sul  principio  che 
le  navi  da  guerra  napolitane  non  avevano  diritto  di  persegui- 
tare il  Cagliari  nè  di  catturarlo  di  là  dalla  giurisdizione  terri- 
toriale napolitana.  Una  nave  da  guerra  di  un  paese  non  ha 
giurisdizione  in  alto  mare  sulle  nave  mercantile  di  un  altro 
paese:  ha  diritto  di  chiedere  la  produzione  delle  carte  compro- 
vanti la  nazionalità:  ma  quando  ciò  è stabilito,  la  nave  da  guerra 
non  ha  diritto  d’intervenire,  a menu  che  la  nave  mercantile 
non  sia  colta  in  atto  di  flagrante  pirateria.  Ma  nessun  atto  di 
tal  genere  veniva  commesso  al  momento  della  cattura  del  Ca- 
gliari; il  quale  proseguiva  pacificamente  il  suo  viaggio,  e per 
quanto  le  navi  napoletane  sapevano,  se  ne  tornava  a Genova. 

Egli  è vero  che  è stato  detto  che  il  Capitano  e l’equipaggio 
si  avviavano  verso  Napoli  con  lo  scopo  di  arrendersi  sponta- 
neamente col  loro  vascello  alle  autorità  napoletane:  ma  al  Go- 
verno di  S.  M.  sembra  che  sarebbe  uno  scherno  ed  un  abuso 
di  parole  il  dire,  che  quegli  uomini  si  arrendessero  volontaria- 
mente alle  due  fregate  napolitane,  che  avevano  sparato  per 
chiamare  il  Cagliari  all’obbedienza,  e che  perciò  erano  pre- 
parati anche  a colarlo  a fondo  qualora  non  si  fosse  arreso. 

11  Governo  di  S.  M.  perciò  sarebbe  lieto  di  sapere  se  il  Go- 
verno Sardo  sia  di  avviso  che  il  Cagliari  si  arrese  spontanea- 
mente dal  suo  capitano,  oppure  se  il  Governo  Sardo  sia  dispo- 
sto a sostenere,  che  il  Cagliari  venne  catturate  dalle  fregale 
napolitane  di  là  dai  limiti  della  giurisdizione  territoriale  di 
Napoli. 

Firmato  Ci.aiif.ndo.n. 
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A'oto  di  Sir  James  Hudson  Ministro  d' Inghilterra  presso  la 
Corte  di  Torino  al  Conte  di  Cavour  Presidente  del  Consiglio 
dei  Ministri  e Ministro  per  le  faccende  esteriori  di  Sardegna. 


Torino,  5 Gennaio  i838. 


Eccellenza, 

Il  Governo  di  S.  M.  avendo  preso  ad  esame  il  modo  di  pro- 
cedere tenuto  dal  Govi-rno  Napoletano  neH’alTarfi  del  Vapore  il 
Cagliari,  relativamente  alla  detenzione  dei  due  sudditi  britan- 
nici che  si  trovavano  a bordo  di  quella  nave,  mi  venne  ordi- 
nato di  informare  la  E.  V.  che  il  Governo  di  S.  M.  è disposto 
a fare  richiami  contro  tale  procedere,  per  la  ragione  che  i ba- 
stimenti da  guerra  napoletani  non  avevano  diritto  di  dare  la 
caccia  al  Cagliari,  nè  di  catturarlo  fuori  della  giurisdizione 
territoriale  del  Regno  di  Napoli. 

Giusta  l’opinione  del  Governo  di  S.  M.  etc.  etc.  [Segue  la  ri- 
petizione letterale  della  noia  precedente  del  Ministro  Clarendon). 


Firmato  Jv\ie.s  Mitso\. 
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Mota  del  Com.”  C.iraf;i  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  e 

Ministro  per  le  faccende  esteriori  del  He  di  Napoli  a Lord 

Malmesbary  Ministro  degli  affari  esterni  di  S.  M.  Britannica. 

onde  si  annuncia  resUtftito  il  Cagliari. 

Naples,  le  8 Jiiin  1838. 

Milord, 

En  réponse  à la  lettre  que  Votre  Excellence  me  fait  l’hon- 
iieur  de  m’écrire  en  date  da  2.1  Mai  dernier,  je  m’empresse 
de  lui  annoncer  que  le  Gouvernement  du  Roi,  mori  auguste 
mallre,  n’a  jamais  imaginé  ni  pn  imaginer  avoir  Ics  moycns  de 
s’apposer  aux  forces  dont  peut  disposer  le  Gouvernement  de 
S.  M.  Brìtannìque. 

Et  corame  il  ressort  de  la  teneur  de  la  susdite  lettre  que 
l’affaire  du  Cagliari,  ainsi  que  Votre  Excellence  l’énonce  (dai- 
rement,  ne  peut  étrc  h personne  de  plus  grande  importance 
qu’à  la  Grande  Bretagne,  il  ne  reste  au  Gouvernement  Napoli- 
tain  aucun  aatre  raisonnement  à exposer,  ni  aucune  opposition 
à faire. 

Aussi  j’ai  rhonncur  de  próvenir  V.  E.  qu’à  partir  de  ce  mo- 
ment se  trouve  versée  dans  la  caisse  de  commerce  Poot,  à la 
disposition  du  Gouvernement  Anglais,  la  somme  de  3,000  livrcs 
sterling. 

Pour  ce  qui  concerne  les  individus  composant  l’équipage  du 
Cagliari  justiciables  de  la  Grande  Cour  criminelle  de  Salerno, 
et  le  Cagliari  lui-méme,  je  suis  en  mesure  de  lui  annoncer  qu’ils 
.sont.  Ics  uns  et  l’autre,  à la  disposition  de  M.  Lyons.  Pour 
la  consignation  tant  du  pyroscaplie  que  des  susdits  Justiciables. 
dont  le  départ  dépendra  de  M.  Lyons,  des  ordres  ont  été  don- 
nés  aux  autorités  compétentes. 

D’aprés  ce  qui  précède,  le  Gouvernement  de  S.  M.  Sicilienne 
n’a  pas  bésoin  d’accepter  de  médiation,  rémettant  tout  à la  vo- 
lonté  du  Gouvernement  Britannique.  J’ai  Thonneur  etc. 

Signé  Carafv. 
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Dtchiarazione  di  Carlo  Pisacane  e de' suoi  compagni  estratta 
dai  documenti  rinvenuti  sugli  uccisi  o prigioni  di  Sapri,  e 
prodotta  nel  giudizio  di  maestà  dalla  Procura  Generale  della 
Gran  Corte  di  Salerno. 


Noi  qui  soUoscrilti,  dichiariamo  altamente  che  avendo  tutti 
congiurato  d'impossessarsi  del  Vapore  il  Cagliari,  ci  siamo  im- 
barcati come  passeggieri.  Dopo  che  eravamo  due  ore  lontano 
da  Genova,  abbiamo  impugnate  le  armi  e forzato  il  capitano 
e tutto  l’equipaggio  a cedere  il  comando  del  Vapore.  Il  capi- 
tano e tutti  i suoi  vedendoci  decisi  piuttosto  di  perire  che  di 
cedere,  hanno  fatto  quanto  era  in  loro  potere  per  evitare  lo 
spargimento  del  sangue  e tutelare  gl’interessi  dell'amministra- 
zione. Eravi  a bordo  come  passaggiere  per  Cagliari  il  capitano 
marittimo  Daneri  ; avendolo  saputo,  l’abbiamo  costretto  a pren- 
dere il  comando:  egli  ha  ceduto  alla  forza,  nè  poteva  fare  al- 
trimenti, stretto  dalla  gagliardia  delle  nostre  armi.  Sprezzando 
le  calunnie  del  volgo,  convinti  della  giustizia  della  nostra  causa, 
noi  operiamo  da  iniziatori  della  rivoluzione  italiana.  Se  il  Paese 
non  risponderà  al  nostro  appello,  noi,  senza  maledirlo,  sapremo 
morire  da  forti,  seguendo  le  nobili  falangi  dei  martiri  italiani. 
Trovi  un’altra  nazione  uomini  che,  come  noi,  s’immolarono 
alla  sua  libertà,  ed  allora  solo  potrà  paragonarsi  alla  Italia,  ab- 
benchè  fino  ad  oggi  ancora  schiava. 

Sul  Vapore  il  Cagliari  alle  ore  »/,  di  sera  del  28  Giugno  1857 

Firmati  Carlo  Pis.acane  — Giovanni  Nicotera  — Gio.  Bat- 
tista Falcone  — Barbiere  Luigi  di  Sicilia  — Gaetano  Raggi 
di  Sicilia  — Achille  Pomart  — Cesare  Fardone  — Poggi  Fe- 
lice di  Sora  — Gagliani  Giovanni  di  Sora  — Rolla  Dome- 
nico — Cesare  Cori  di  Ancona  — Fuschini  Federico  — Lu- 
dovico Nigromonti  di  Orvieto  — Metarci  Francesco  da  Sensi 
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marinaro  — Sala  Giovanni  — Lorenzo  Giannoni  — Filippo 
Fajello  — Giovanni  Cadriellani  — Domenico  Massone  di  An- 
cona — Necestahi  Putho. 

Noi  sottoscritti  dichiariamo  eziandio  che  avendo  scoverto. 
dopo  una  perqnisizione,  che  a bordo  v’erano  sette  casse  di  ar- 
mi, ce  ne  siamo  impadroniti.  Esse  contenevano,  in  tre  casse 
fucili  25  per  ognuna,  tre  di  fucili  a due  canne  di  20  ognana. 
ed  una  cassa  di  semplici  canne. 

Carlo  Pisacane  — G.  Forche  sergente  — E De  Litaij^  fu- 
riere — G.  DE  Sangro  — V.  Conte  — 

Per  copia  conforme 


Il  Segretario  della  Procura  Generale 
Vincenzo  Magnaliarca 
V.‘  Il  Procuratore  Generale  del  He 
PACina». 


ii:<. 


Discorso  della  Corona  allo  upiirsi  della  sesta  Legislatura  del 
Parlamento  Subalpino  nel  15  Dicembre  1867. 


« Signori  Senatori,  e Signori  Deputati, 

• Nel  ritrovarmi  in  mezzo  a voi  dopo  le  recenti  elezioni,  mi 
è grato  li  manifestarvi  la  fiducia  che  la  nuova  legislatura  adem- 
pierà l’alta  sua  missione  con  patriottismo  e senno  pari  a quello, 
di  cui  già  diede  prova  la  legislatura  che  ha  testé  compiuto  il 
suo  mandato.  Non  dubito  rinvenire  in  voi  il  medesimo  forte  e 
leale  concorso  nell’  applicare  e svolgere  quei  principii  liberali 
sui  quali  riposa,  oramai  in  modo  irremovibile,  la  nostra  poli- 
tica nazionale. 

> Le  nostre  relazioni  colle  Potenze  straniere  si  mantengono 
regolari  e soddisfacenti. 
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> L’ iDtermzioDe  delle  relazioni  diplomatiche  con  uno  Stato 
vicino,  avvenuta  per  cagioni  che  TEoropa  ha  potato  apprezzare, 
sussìste  tuttora;  essa  però  non  pose  ostacolo  al  corso  normale 
dei  rapporti  civili  e commerciali  dei  due  paesi. 

> Ho  ordinato  al  mio  Governo  di  comunicarvi  nuovi  Trattati 
conchinai  nell’ interesse  della  pubblica  giustizia,  della  naviga- 
zione e del  commercio  colla  Spagna,  colla  Danimarca  e colla 
Persia. 

> L’aumento  de’  nostri  interessi  commerciali  nei  paesi  stra- 
nieri ha  reso  indispensabile  un  migliore  ordinamento  del  ser- 
vìzio consolare.  Vi  sarà  sottoposto  un  progetto  per  attuare  que- 
sta grave  riforma. 

• Dai  miei  Ministri  vi  verranno  pure  presentati  varìi  progetti 
sopra  importanti  argomenti  d’interna  amministrazione. 

> Sarà  possibile,  mercè  una  rigorosa  economia,  il  mantenere 
nei  bilanci  il  pareggio  fra  le  entrale  e le  spese  ordinarie,  non 
ostante  gli  sfavorevoli  eventi  che  si  opposero  al  regolare  svi- 
luppo delle  risorse  dello  Stato.  Converrà  nondimeno  ricorrere  » 
al  credito  per  provvedere  alle  grandi  opere  iniziate  alla  Spe- 
zia, al  Cenisio,  a difesa  dello  Stato,  a vantaggio  ed  onore  della 
Nazione. 


» SioNoni  Sen\tori,  SitiNoni  Deputati, 

> Volgono  oramai  dieci  anni  dacché  il  mio  augusto  Genitore, 
chiamando  i suoi  popoli  a libertà,  dava  loro  lo  Statuto.  Infor- 
mando l’ intiera  mìa  vita  a queU’atto  magnanimo,  ho  dedicato 
ogni  mia  forza  a fecondare  il  pensiero  che  glielo  aveva  dettato. 

> Possa  la  sua  memoria,  che  oggi  simboleggiata  in  marmo 
confido  alla  vostra  venerazione,  inspirare  tutte  le  vostre  deli- 
berazioni pel  bene  e per  la  gloria  ilei  Piemonte  e della  comune 
Patria  Italiana,  t 
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l l-l  A. 


Prima  lettera  di  Felice  Orsini  a Napoleone  III,  Imperatore  dei 
Francesi,  letta  alla  Corte  d’ Assise  da  Giulio  Forre  difensore, 
e pubblicata  nel  Moniteur  di  Parigi. 


> Le  deposiziooi  che  io  feci  contro  me  medesimo  in  questo 
processo  politico,  mosso  in  occasione  dell’atlenuto  del  14  gen- 
najo,  sono  snfficienti  per  mandarmi  a morte,  e la  soffrirò  senza 
domandare  grazia,  si  perchè  io  non  mi  umilierò  giammai  din- 
nanzi a colui  che  uccise  la  libertà  nascente  dell’ infelice  mia 
patria,  e si  perchè  nello  stato,  in  cui  mi  trovo,  la  morte  è per 
me  un  benefizio. 

Presso  al  fine  della  mia  carriera,  io  voglio  nondimeno  ten- 
tare un  ultimo  sforzo,  per  venire  in  soccorso  all’Italia,  la  cui 
indipendenza  mi  fece  fino  a quest’oggi  sfidare  tutti  i pericoli, 
affrontare  tutti  i sacrifizj.  Essa  fu  l’oggetto  costante  di  tutte  le 
mie  affezioni;  ed  è quest’ultimo  pensiero,  ch’io  voglio  deporre 
nelle  parole  che  rivolgo  a Vostra  Maestà. 

Per  mantenere  l’equilibrio  presente  della  Europa,  è d’uopo 
rendere  l’Italia  indipendente  o restringere  le  catene,  sotto  di 
cui  l’Austria  la  tiene  in  servaggio.  Domando  io  forse  per  h 
sua  liberazione,  che  il  sangue  de’  Francesi  si  sparga  per  gl’i- 
taliani? No  io  non  vado  fin  là.  L’Italia  domanda  che  la  Fran- 
cia non  intervenga  contro  di  lei;  domanda  che  la  Francia  non 
permetta  all’ Allemagna  di  sostenere  l’Austria  nelle  lotte,  ctm 
stanno  forse  tra  breve  per  impegnarsi.  Ora  è appunto  ciò  che 
Vostra  Maestà  può  fare  quando  voglia.  Da  questa  volontà  di- 
pendono il  benessere  o le  sciagure  della  mia  patria,  la  vita  o 
la  morte  di  una  nazione,  a cui  l’Europa  va  in  gran  parte  de- 
bitrice della  sua  civiltà. 

Tale  è la  preghiera  che  dal  mio  carcere  oso  dirigere  a Vo- 
stra Sfaestà,  non  disperando  che  la  mia  debole  voce  sia  intesa. 
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lo  scongiuro  Vostra  Maestà  di  rendere  alia  mia  patria  l’indi- 
pendenza, che  i suoi  Agli  hanno  perduta  nel  1849  per  colpa 
appunto  de’ Francesi. 

Vostra  Maestà  si  ricordi  che, gl' Italiani,  tra  i quali  era  mio 
padre,  versarono  con  gioja  il  loro  sangue  per  Napoleone  il 
Grande,  dovunque  piacque  a lui  di  guidarli;  si  ricordi  che  gli 
furono  fedeli  sino  alla  sua  caduta;  si  ricordi  che  la  tranquillità 
dell’Europa  e quella  di  Vostra  Maestà  saranno  una  chimera, 
flntantochè  l’Italia  non  sarà  indipendente.  V.  M.  non  respinga 
la  voce  suprema  di  un  patriota  sui  gradini  del  patibolo:  liberi 
la  mia  patria;  e le  benedizioni  di  S.’l  milioni  di  cittadini  lo  se- 
guiteranno nelle  posterità. 

Dalla  prigione  di  Mazas  H Febraio  1866. 


Felick  Orsini. 


B. 

Seconda  lettera  di  Felice  Orsini  allo  Imperatore  scritta  due 
giorni  avanti  la  esecuzione  capitale , e pubblicala  dalla  Gaz- 
zetta Officiale  Piemontese  del  110  Marzo  18.W. 


Sire, 

L’avere  la  Maestà  Vostra  Imperiale  permesso  che  la  mia  let- 
tera scrittale  l’il  Febrajo  p.  p.  sia  resa  di  pubblica  ragione, 
mentre  è un  argomento  chiaro  della  sua  generosità,  mi  addi- 
mostra  che  i voti  espressi  in  favore  della  mìa  patria  trovano 
eco  nei  cuore  di  Lei:  e per  me,  quantunque  presso  a morire, 
non  è al  certo  di  piccolo  conforto  il  vedere  come  la  Maestà 
Vostra  sia  mossa  da  veraci  sensi  italiani. 

Fra  poche  ore  io  non  sarò  più  : però  prima  di  dare  l’oltimo 
respiro  vitale , voglio  che  si  sappia , e il  dichiaro  con  quella 
franchezza  e coraggio  che  sino  ad  oggi  non  ebbi  mai  smentiti. 
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che  lo  assassinio,  sotto  qualunque  veste  s’ammanti,  non  entra 
nei  miei  principi,  abbenchè  per  un  fatale  errore  mentale  io 
mi  sia  lasciato  condurre  ad  organizzare  l’attentato  del  i&  gen- 
naio. No,  l’assassinio  politico  non  fu  il  mio  sistema,  e il  com- 
battei esponendo  la  mia  vita  stessa,  tanto  cogli  scritti  quanto 
coi  fatti  pubblici,  allorché  una  missione  governativa  mi  poneva 
in  caso  di  farlo. 

E i miei  compatriotti,  anziché  riporre  fidanza  nel  sistema 
dell’assassinio,  lungi  da  loro  il  rigettino,  e sappiano  per  voce 
stessa  di  un  patriota  che  muore,  che  la  redenzione  loro  deve 
conquistarsi  coll’abnegazione  di  loro  stessi,  colla  costante  unilà 
di  sforzi  e di  sacriflzj , e coll’  esercizio  della  virtù  verace  : doti 
che  già  germogliano  nella  parte  giovane  e attiva  de’ miei  con- 
nazionali, doti  che  sole  varranno  a fare  l’Italia  libera,  indipen- 
dente, e degna  di  quella  gloria  onde  i nostri  avi  la  illustrarono. 

Mnojo,  ma  mentre  che  il  faccio  con  calma  e dignità,  voglio 
che  la  mia  memoria  non  rimanga  macchiata  da  alcun  misfatto. 

Quanto  alle  vittime  del  14  Gennajo,  offro  il  mio  sangue  in 
sacrifizio,  e prego  gl’italiani  che,  fatti  un  di  indipendenti,  diano 
un  degno  compenso  a tutti  coloro  che  ne  soffrirono  danno. 

Permetta  da  ultimo  la  Maestà  Vostra  I.  che  le  dimandi  gra- 
zia della  vita,  non  già  per  me,  ma  sibbene  pei  due  complici 
che  furono  meco  condannati  a morte. 

Col  più  profondo  rispetto  sono 

Prigione  della  Roquette,  11  Marzo  18-18. 

m Vostra  Maestà  Imperiale 
Feuce  Obsim. 
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Tettamento  di  Felice  Orsitù  pubblicato  dalla  Gazzetta  Officiale 

Piemontese  c.  «. 

Prìsrms  de  la  Ruquetle  uu  depdt  des  coiidamncs  Paris  10  dix 
Mars  1858.  ni  il  et  buil-cenl  cinquanle-huit. 

Près  de  finir  me.<t  joars,  j’écris  de  ma  propre  maio  les  sai- 
vantes  disposilions,  que  je  veux  soyent  exécutées  exactement  et 
(ju’elles  ayent  force  d’acte  de  ma  volonlé  libre  et  indépendante. 

1.  Je  veux  que  M.  Enrico  Cemuschi  de  Milan,  Italie,  demea- 
rant  à Paris,  retire  (*)  mon  argent,  qui  m’à  été  saisi  à rinstant 
de  mon  arrestalion  (*)  et  qui  est  déposé  près  M.  le  Procureur 
général  de  la  Seine,  en  Icor  laissant  préalablement  les  frais  dn 
procès  qui  me  regarden t. 

ì.  Je  veux  que  l’argent  qui  reste,  prélevés  les  frais  sumom- 
més,  il  en  dispose  ainsi  qu’il  suit. 

A.  11  achètera  une  montre  d’or  et  une  chaloe  d’or  pour  don- 
ner  en  souvenir  à M.  Jules  Favre  avocat  qui  m’a  defendu  le 
toni  de  la  valeur  de  800  francs  au  moins  (huit  cent  francs). 
Surla  montre  il  fera  engraver  les  mols  suivants;  * Felice  Or- 
sini à M.  Jules  Favre  souvenir.  » 

B.  Je  veux  que  mon  cadavre  .soìt  mis  dans  une  caisse  en 
bois  ordinaire,  et  qu'il  soit  envoyé  a Londres,  Angleterrc;  parco 
que  Je  veux  Otre  enterré  dans  le  cimetière  où  se  trouvent  les 
dépouilles  du  patriote  Italien  Ugo  Foscolo,  et  mis  à son  cèté 
— M.  Cernuschi  fera  les  frais  néccs.saires  avec  l’argent  surnom- 
mé  et.  et. 

C.  Une  fois  accomplis  tous  ces  frais,  l’argent  qui  reste,  je 
veux  (ju’il  soit  envoyé  à mon  onde  Orso  Orsini,  ou  à mon 
frère  Leonida  Orsini,  tous  deu\  demeuranl  ensemble  à Imola. 

(*)  Avec  la  cooperation  de  M.  de  LasailCf  Uirecieur  de  la  HoqueUe,  si  ses 
fonctìons  le  lui  pi  rui»  t(ent 

Felice  Orsini 

n Plus  les  obji-ls  existanis 

Felice  Orxini 

Oeu\  renvois  approuvós. 
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États  Romains,  Italie;  lesqucis  en  devront  disposcr  seulemcnt 
à proQt  de  mes  deu\  pelites  Qllcs  Emestina  et  Ida  Orsini,  de- 
meurautes  à Nice  États  Sardes,  Italie. 

3.  J’aaturise  T.  D.  P.  Hodge  de  Glastonbury  near  Bath-So- 
mersetsliire  en  Angleterre  de  retirer  près  de  sei  ma  Alle  ainée 
Ernestina  Orsini  née  a Nice  .Marilime,  États  Sardes,  Italie, 
le  9,  AvriI  1852,  et  demeurant  dans  la  mCme  ville. 

4.  J’autorise  M.  Peter  Stuart  de  Liverpool,  Angleterre,  de 
retirer  près  de  soi  ma  seconde  Alle  Ida  Orsini  née  a Nice  Ma- 
ritime  le  12  .Mars  1853  et  demeurant  avec  l’Ainée  dans  la  mé- 
me  ville. 

5.  Je  recommande  avec  tout  mon  cocur  à mes  amis  inti 
mes  T.  D.  P.  Hodge  de  Gla.stonbury  et  à Peter  Stuart  de  Li- 
verpool mes  deux  petites  Alles  surnommées,  aAn  que  l’éduca- 
tion  qu’elles  rccevront  soit  tout-à-fait  conforme  aux  principes 
de  l’honnéteté,  de  la  vraie  vertu,  de  la  sagesse,  et  du  vrai 
amour  de  la  patrie. 

6.  Je  veux  que  tout  mes  effets  de  vesliaire,  de  livres,  etc. 
existant  près  M.  De  Lassile  Directeur  de  la  Roquette  soient 
envoyés  a Miss  Elisa  Cheney  de  Londres  demeurant  à Londres- 
Angleterre  — N.  2 Grafton  Street.  Aland  Road  Kensith  New 
Town  — N.  10,  Londres.  .Miss  Elisa  Cheney  en  disposerà  se- 
lon  sa  volonté  libre  et  indìpendante,  ainsi  que  des  autres  effets 
d^à  lui  laissés  avant  mon  arrestation  et  pendant  mon  empri- 
sonnement.  Tout  ce  que  j’ai  fait  pour  elle,  ce  n’est  qu’un  très- 
humble  et  Irès  petit  souvenir  pour  la  bontè  et  le  dévouement 
extréme  (|u’elle  m’a  porté  en  tonte  circonstance.  Je  recom- 
mande  à mes  amis  d’Anglcterre  celte  demoiselle  honnéte  et 
vertueuse. 

7.  Je  veux  en  dernier  lieu  que  M.  Enrico  Cernuschi  sur- 
nommé  soit  l’exécuteur  des  disposìtions  ci-enoneées  à Paris,  et 
quant  à cclles  qui  doivenl  élre  exéculées  en  Angleterre  qu’il 
ait  la  cooperalion  de  M.  Vincenzo  Caldesi  de  Faenza,  États 
Romains,  Italie,  demeurant  à Londres. 

Le  tout  écrit  de  ma  propre  mairi. 


Storia  d’Italia,  Dot. 


Felicc  Orsini.  i 

« 
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■ 15. 


Nota  del  Governo  Sardo  pubblicata  dalla  Gazzetta  Officiale 
Piemontese  nel  foglio  26  Aprile  1858  in  confutazione  delle 
affermazioni  delli  Signori  Alfonso  di  Lamartine  e Giulio  Ba- 
slide. 

< Il  giornale  francese  La  Presse  ha  pubblicato  nel  suo  nu- 
mero 22  corrente  Aprile  una  lettera  del  Sig.  de  Lamartine,  in 
cui  questi  contraddice  le  parole  pronunciale  dal  Ministro  della 
Guerra  nella  tornata  della  nostra  Camera  dei  Deputati  di  sa- 
bato 17  di  questo  mese.  Giova  avvertire  anzitutto,  che  il  Sig. 
Ministro  della  Guerra , rispondendo  ad  un  oratore  dell’  opposi- 
zione, non  aveva  ponto  l'intendimento  di  parlare  del  Sig.  de 
Lamartine;  e che  se  lo  fece  vi  fu  costretto  dalle  interruzioni 
di  alcuni  onorevoli  Deputali  dell’opposizione;  i quali  nell’udire 
che  il  Ministro  faceva  allusione  alla  politica  della  Francia,  do- 
rante la  Repubblica  del  18i8  pronunciarono  il  nome  del  Sig.  do 
Lamartine.  Il  Sig.  de  Lamartine  si  duole  che  il  ministro  della 
Guerra  gli  abbia  attribuito  di  aver  detto  alla  Camera  Francese, 
che  aveva  veduto  gli  Austriaci  lavorare  alle  fortificazioni  di 
Alessandria,  e dichiara  che  dal  1822  in  poi  non  è più  stalo  in 
IMemonle;  e si  duole  pure  che  il  Ministro,  gli  abbia  attribuito 
un  molto  assai  ripetuto  intorno  al  Mediterraneo.  Le  parole  di 
cui  muove  lagnanze  il  Sig.  de  Lamartine,  sono  state  in  altri 
tempi  riferite  da  parecchi  giornali;  il  Ministro  ha  potuto  in- 
gannarsi nel  por  fede  alla  loro  veracità;  ma  poiché  ora  il  Sig. 
de  Lamartine  dichiara  che  quelle  parole  gli  vennero  attribuite 
a torto,  non  gli  deve  rincrescere  che  gli  sia  stala  in  tal  guisa 
data  occasione  di  repudiarne  la  responsabilità. 

» Ciò  premesso,  passiamo  a discorrere  della  parte  seria  della 
lettera  del  Sig.  de  Lamartine,  di  quella  cioè  che  concerne  i di 
lui  sentimenti  c la  di  lui  politica  verso  il  Piemonte  e verso 
l’Italia.  Anche  su  questo  punto  l’illustre  Poeta  si  lagna  del  giu- 
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(lizio  recato  dal  Sig.  Ministro  della  Guerra;  ma  noi  a dimostrare 
che  le  lagnanze  sono  infondate  e che  il  Ministro  non  s’inganna 
nè  punto  nè  poco,  invocheremo  una  testimonianza  non  sospetta, 
e che  sarà  mestieri  al  Sig.  de  Lamartìne  accettare,  quella  del 
Sig.  de  Lamartine  medesimo. 

> Nella  tornata  della  Camera  dei  deputati  di  Francia  del  29 
Gennaio  1848  in  occasione  della  discussione  deH'indirizzo  in  ri* 
sposta  al  discorso  della  corona,  il  Sig.  de  Lamartine  censurava 
la  politica  del  Ministro  Guizot:  ed  esprimeva  caldi  augurii  per 
la  prosperità  dell’Italia.  Il  27  marzo  dello  stesso  anno,  il  Sig. 
de  Lamartine,  rispondendo  ad  una  deputazione  di  Italiani,  in 
qualità  di  componente  del  Governo  Provisorio  della  Repubblica 
esprimeva  sentimenti  dello  stesso  genere,  t Allcz  dire  à l’Italie 
qu’elle  a des  enfans  ausai  de  ce  còlè  des  Alpes  (Bravo).  Allez 
lui  dire  que  si  elle  éiait  attaquée  dans  son  sol , ou  daus  son 
àme,  dans  ses  limites  uu  daus  ses  liberté.s,  que  vos  bras  ne 
sufHsaient  pas  à la  defendre,  ce  ne  sont  plus  des  voeux  seu* 
lemenl,  c’est  l’épée  de  la  Franco  que  nous  lui  olTririons  pour 
la  preserver  de  tout  envahissement.  (Bravai  unanime! ) > Mo- 
niteur  universel  del  Marzo  1848,  pag.  702  col.  Ili  pag.  703 
col.  I a.) 

» Nella  tornata  dcU’Assemblea  Nazionale  del  23  maggio  1848 
discorrendo  delle  cose  d'Italia,  il  Sig.  de  Lamartine  indicava  il 
divario  che  correva  nella  politica  estera  riguardo  all’Italia  tra 
il  Governo  della  Monarchia  Orleane.se  e quello  della  Repubblica; 
diceva  che  i mutamenti  succeduti  in  Italia  erano  conseguenza 
di  quella  politica  e soggiungeva:  Vb«s  avez  vu  Charks  Albert 
force  par  le  gànie  de  son  peuple  à déclarer  la  guerre  à l’Autri- 
che,  et  à accomplir  là  liberation  presque  totale  du  Royaume  Lom- 
bardo- Vene tien  Moniteur  universel  del  1848  pag.  1141  col.  1). 
Quindi  narrava  come  i diversi  Governi  italiani  non  voles.sero 
l’intervento  francese,  e conchiudeva  con  queste  parole:  Qtte  lei 
amie  de  l'Italie  se  rassurenl;  si  ce  cri  de  detresse  doni  je  vous 
parlais  tout  à l'heure  venait  à se  (aire  entendre,  si  les  circon- 
stances  le  rendraient  necessaire  et  legitime,  la  Franco  intervien- 
drail  à son  mode  et  d son  heure.  Dans  aucun  cas  l’Italie  ne 
retombera  som  le  jong  qn’elle  a si  glorieusemcnt  seeoué  ftrès  bien 
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très  bien^;  dam  aucun  eas  la  France  tu  manquera  à celle  fra- 
lertiilé  pour  26  millions  d’hommes,  qui  a élé  sa  hi  daus  le  passe' 
et  qui  esl  son  devoir  pour  l’ avenir.  (Monileur  universel,  ib., 
col.  3 a). 

> Qual’era  la  ìnlcrprctazione  pratica  che  il  Sig.  de  Lamartiuc 
dava  a queste  solenni  dichiarazioni  e promesse.  La  risposta  è 
somministrata  dal  Sig.  de  Lamartine  medesimo,  e dal  marchese 
Brignole,  a quell’epoca  rappresentante  diplomatico  di  S.  M.  il 
re  Carlo  Alberto  in  Francia. 

> Le  Boi  de  Sardaigne  (scriveva  il  Sig.  de  Lamartine  nel  ISSO], 
solUcilé  par  la  Lombardie  e par  la  vieille  ambition  de  la  mai- 
son qui  convoite  la  possession  de  l’Italie,  déclara  la  guerre  a 
l’Autriche,  deja  à demi  expulsée  de  ses  états  italiens  (Carlo  Al- 
berto è lo  stesso  Re  che  nel  1848  era,  secondo  il  Sig.  de  La- 
martine, costretto  dal  genio  del  suo  popolo  a compiere  quella 
guerra  che  nel  1830,  lo  stesso  Lamartine  gli  addebita  d’aver 
mosso  per  tradizione  di  ambizione).  < Le  Roi  de  Sardaigne  de- 
mande  itérativement  à la  République  Frangaise  un  mot  de  con- 
sentement  ou  d’encouragement  à cette  guerre  déja  commeneée. 
Le  Cabinet  Francais  (quello  di  cui  il  Sig.  de  Lamartine  faceva 
parte)  refuse  aree  une  INFLEXIRLE  RÉSERYE  DE  PROBITÉ 
de  dire  ce  mot.  La  République  veut  étré  aussi  irreprochable  de 
provocatjon  à la  guerre  et  d’iatrigues  à son  prodt  de  l’autre 
cdté  des  Alpes  que  de  l'autre  cdté  du  Rhin.  Elle  ne  s’explique  pas, 
elle  ne  le  doit  pas;  mais  elle  prévoit  et  elle  se  prcpare;  c’est 
son  devoir.  Que  prevoit-elle?  et  à quoi  se  prépare  elle?  Suivez 
bien  cncore,  car  tous  nos  embarras  actuels  de  Rome  viennent 
de  ce  que  les  plans  de  la  République  de  trois  premiers  moi.^i 
n’ont  pas  étés  suivis  jusqu’au  bout  en  Piemont. 

» Elle  prévoit  donc,  que  le  Roi  de  Sardaigne  aura  ou  de.s 
succès  ou  des  revers  éclatans  en  Lombardie.  Dans  les  deux  cas 
la  France  est  intéressée  à agir:  elle  crée  et  elle  renforce  jusqu’à 
soixante  deux  mille  hommes  l’armée  des  Alpes  pour  étre  prète 
à l'action.  Si  le  Roi  de  Piemont  chassc  l'Autriche  de  la  Basse 
Italie  (sic),  et  englohe  Milan,  Venise,  Parme,  Modène,  Génes, 
la  Toscane  méme  dans  ses  États,  la  Franco  ne  pcut  souf- 
l'rir  la  Iransiformation  crune  puissance  secon- 
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daire  en  première  puissance  saiis  omijrage.  Les 
froDtièrcs  de  ce  nouveau  Royaume  Italìen  touchent  au\  porlcs 
de  Lyon.  En  s’alliant  de  nouveau  avec  l’Aulriche  ce  Royaume 
Italien  changerail  entiòrement  l’état  défensif  de  la  France.  Les 
Alpes  peseraient  le  doublé.  La  France  dans  ces  c.is,  doit  pren- 
dre  ses  sdretn  en  Savoie  et  d Nice.  Si  le  Roi  de  Piemont  est 
vaincu  el  suivi  dans  se.s  États,  comme  cela  a cu  licu,  par  unc  ar- 
méc  aulrichienne  viclorieuse;  si  l’Aulriche  veut  élTacer  ce  Royan- 
me  ou  le  rogner,  ou  l’enchainer,  ou  occnper  ses  fortercsses,  qui 
noni  indirectement  les  iìótres,\o  France  par  (droil  de  contiguitè, 
et  par  soin  de  sa  propre  sftrcté  et  de  sa  légilirae  inlluence  sur 
un  voisin  faible  et  limitrofe,  doit  desccndre  en  Piemont  com- 
me médiation  armée. 

> > Que  se  pas$c-t-il  alors?  le  vais  tous  le  demontrer,  non 
par  des  vaines  conjccturcs,  qui  ne  prouvcnt  rien,  mais  par  des 
fails  realisés  pendant  les  quatre  preniicrs  ranis  du  premier  Gou- 
verncmcnt  de  la  République.  11  se  passe  à l’inslant  ceci:  l’ar- 
mée,  en  déroute  du  Piemont  se  reforme  derrière  l'armée  Fran- 
paise.  L’Italie  toute  enlière  sur  nolre  droite  se  rassure,  se  scnt 
protegée,  appuyéc,  lève  et  arme  ses  contingents:  Venise  conso- 
lide sa  resistance.  L’armée  aulrichienne,  s’arrète  pour  parie- 
mcnter  en  face  de  la  nótre  qui  couvre  les  frontières  du  Pic- 
mont:  l’Evirope  tremble  du  premier  coup  de  canon , qui  peut 
ótre  tiré:  elle  accourt  au  quartier  général  de  l’armée  franjaise, 
l’Anglelerre  se  jette  avec  ses  negociatcurs  cntre  les  deux  camps, 
avec  ses  vaisseaux  à Génes  et  dans  TAdrialique.  Les  conferen- 
ces  s’ouvrent;  on  traile;  on  conserve  et  on  augmente  notre  le- 
gitime  induence  sur  le  Piemont,  sur  la  Toscane,  sur  Rome,  sur 
• Naples;  on  obticnt  pour  la  Lombardie  méme  et  pour  Venise  des 
cxistances  politi(iuc,constitulionneltes,sefflinntiona/es,prix  de  lenr 
■sang,  et  qui  commencent,  sous  le  patronage  collectif  de  la  France 
et  de  l’Anglclerrc,  l’emancipation  de  ritalic.  (Le  Conseiller  du 
peuple  par  M.  A.  de  Lamartine  » Le  passé  le  présent  et  favenir 
de  la  Hepublique.  Paris  1850.  Livre  li,  chapitre  li,  pag.  79,  80, 
81,  82.  . 

Ecco  ora  il  dispaccio  del  marchese  Rrignole. 
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I Mo>sie:l'r  le  marquis. 

• I Ulte  discassion  fori  importante  a cu  licu  hier  dans  le 
sein  du  comiló  des  allaires  étrangères  de  l’Assembléc  nalionale. 

> » J'ai  pu  en  avoir  une  relation  précise,  quoique  sommaire 
par  un  de  mes  amis  membre  de  l’Assemble,  sur  la  parole  du- 
quel  on  peut  entièrcmenl  compier  et  qui  saus  appartenir  per- 
sonncllemeut  au  dii  comilé,  a pu  cependant  assister  à cette 
séance. 

> > Depuis  quelque  temps  le  comité  des  alTaires  étrangères 
se  preoccupait  vivement  des  allaires  d’Ilalie  et  de  la  conduite 
qu’il  Donvenait  à la  France  de  suivre  vis-à-vis  de  nolre  Gouver- 
nement.  Déja  il  avait  consacré  quatre  séances  à cet  examen  ; 
il  avait  voulu  entendre  le  Général  Oudinot,  commandant  en  chef 
provisoire  de  l’armée  des  Alpes;  il  avait  provoqué  des  explica- 
tions  de  la  pari  de  M.  de  Lamartine  au  sujet  de  son  fameux 
Memorandum;  il  avait  aussi  intcrrogé  le  ministre  acluel  des 
alTaires  étrangères. 

• » J’ai  déja  rendu  compie  à V.  E.  dans  ma  dépéclie  N.  1939, 
de  l’opinion  et  des  vues  de  M.  le  général  Oudinot.  Hier  eiifin 
M.  de  Lamartine  poussé  à bout  par  les  interpellations  direcles, 
pressanles  et  réiterées  à lui  adressées  par  ses  collègues,a  net- 
temenl  fait  connaitre  la  ligne  politiquc  qui  lui  parait  la  meil- 
leure  et  il  l’a  formuléc  substanlieliement  ainsi  qu’il  suit:  — 
Temoigner  l’inlérét  au  roi  de  Sardaigne;  ne  pas  prcndre  cepen- 
dant fall  et  cause  pour  lui;  garder  l’armée  des  Alpes,  en  ap- 
parence  pour  lui  porter  secours;  mais  en  realité,  pour  la  Taire 
agir  éventuellement  dans  le  seul  intérét  de  la  France;  attendre 
les  événements  et  s’y  préparer.  Si  la  fortune  sourit  aux  armes 
Italiennes,  si  le  Roi  de  Sardaigne  en  agrandissant  ses  États  de- 
vient  roi  de  la  Haute  Italie,  déclarer  alors  quc  l'equilibre  eu- 
ropéen  élant  rompu,  la  France  peut  le  rompre  aussi  pour  son 
propre  avantage.  et  qu’elle  ne  doit  pas  rester  dans  la  situation 
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iinmilianlc  et  pca  sùrc  uii  l'oal  circuiiscrile  ies  Irailés  de  1815; 
faire  saivre  ipso  facto  celle  déclaration  par  reovaliissemenl  de 
la  Savoie  el  du  comté  de  Nice  et  s’approprier  ces  pa>s.  Si  la 
gacrrc  d’Italie  lourncrait,  par  contre,  à Tavaotage  de  rAatricIie, 
appnycr  le  Roi  de  Sardaigne  par  la  force  des  armes,  et  aprés 
avoir  de  concert  aree  lui  repoassés  les  Autrichiens  de  l’Italie, 
prcndre  ansai  a titre  de  compensation,  les  pays  sosindiqués. 

> > M.  Louis  Blanc,  tont  montagnard  ou  socialiste  qu’il  esL 

s’est  levé  contre  cette  politiqne  déloyale  et  insidieuse.  Il  a dit  que 
lui  anssi  vondrait  bien  faire  récupérer  à la  Franco  la  Savoie  et  le 
pays  de  Nice  afln  de  lui  assurer  ses  frontières  naturelles,  qu-elle 
n’aurait  jamais  da  céder,  mais  qu’il  répugoe  à l’idée  de  s’eu 
emparcr  par  la  force,  ou  par  un  guel-à-petis.  Selon  lui  il  fan- 
drait  commencer  par  notitier  aa  Gouvernemenl  du  Roi  qu’on 
veul  bien  l’aider  à chasser  les  Autricliicns  du  la  Lombardie,  et 
de  la  Venelie,  qu’on  lui  garanlit  méme  formellement  la  pos- 
session  future  de  ces  den\  provinces;  mais  à la  coiidition  ex- 
presse  el  préalable  qu’ii  cèderà  à la  Franco,  par  compeusalion, 
la  Savoie  et  la  comlé  de  Nice.  p 

> > On  a fait  obscrver  à M.  Louis  Blanc  que  sa  proposition, 
en  admettant  méme  qu’elle  méritait  d’étre  approuvée,  serait  au- 
jourd’hui  trop  tardive  ; que  la  Lombardie  est  déja,  depuis  qua- 
tre  mois,  occupée  par  l’armée  sarde  et  réuuie  au  Piemont;  que 
l’État  Vénitien  lui  méme,  quoique  momeutanément  rélumbé 
sous  la  domination  Autrichienne,  a émis  le  voeu  d’élre  réuni 
i la  Lombardie  et  aux  Élats  Sardes;  qu’en  consequence  le  pian 
par  lui  congu  ne  serai  désormais  plus  realisablc,  et  la  Sardai- 
gne n’y  adhérerait  certainement  pas. 

> > La  dessus  on  s’est  tourné  concordement  vers  M.  Bastide, 
et  on  l’a  invilé  à dire  son  avis.  Il  a essayé  d’abord  de  se  re- 
trancher  sous  la  réserve  quo  la  malière  en  question  et  sa  po- 
sition  ministeriellc  lui  imposaient;  mais  comme  on  insistait  pour 
savoir  ce  qn’il  pensai!  des  idées  emises  par  les  deux  préopinans 
il  a dit  que,  quanl  à lui  il  ne  sanrait  enlrer  ni  dans  les  vues 
de  M.  Lamarline,  ni  dans  celles  de  M.  Louis  Blanc.  Qu’il  nc 
tient  pas  à acquérir  la  Savoie  el  Nice  en  faisant  de  cette  acqui- 
sition  une  condition  préalable,  et  moins  cncore,  en  usurpant 
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la  possession  de  ccs  territoires.  Qa’il  ne  volt  pas  non  plus  d'au- 
tre  pari  avec  plaìsir  la  formation  en  Italie  d’un  Royaume  com* 
posé  de  tontes  le  provinces  septenirionales  de  celle  contré.  Que 
la  France  Républicaine  ii’y  a,  selon  lui,  aucun  intérét  toni  en 
convenant  cependant,  qu’il  désire  voir  la  peninsule  delivrée  du 
joug  de  rAutriche.  Qu’il  ne  veut  donc  ni  imposer  à la  Sardai- 
gne  l’alliance  de  la  France,  ni  méme  la  lui  proposer;  qn’il  se 
bornerait,  et  encorc  non  sans  régret,  à l’accorder  dans  le  cas 
ou  elle  serait  reclamée  ; mais  qu’il  ne  voit  pas  quel  avantage  tron 
verail  la  France  à préter  main  forte  a l’erection  d’un  royaume 
pnissant  où  son  inflnence  viendrait  bientOt  à s’éteindre,  et  qui 
peut-étre  méme  ne  tarderai!  pas  à adopter  une  politique  con- 
traire à la  sienne.  C’était  vouloir  laisser  entendre,  sans  oser  le 
dèciarer  ouverlement,  que  son  opinion  est  de  faroriser  la  di- 
vision  de  la  Haute  Italie  en  petit  états,  e de  combattre  l’u- 
nion  de  toules  ses  parlies  sous  le  sceptre  de  la  Maison  de  Sa- 
voie. M.  Bastide,  malgré  la  répulation  de  parfaite  honnéteté  doni 
il  jouli,  n’en  est  pas  moins,  comme  il  l’a  toujours  élé,  un  frane 
républicain.  , 

>>  Aussi  ses  desseins  révolutionnaires  ont  .été  compris  par 
les  membres  dn  comité;  dont  plusieurs  lui  ont  adressé  des  re- 
proche  à ce  sujet,  et  lui  ont  demontré  combien  cette  politique 
propagandiate,  et  en  méme  temps  inhabile  serait  peu  propre  à 
rélever  la  France  aux  yeux  de  l’Europe  et  à la  piacer  dans 
le  rang  qu’elle  doit  occuper  parmi  les  pnissances.  Cependant 
ces  mémes  membres,  et  avec  eux  la  grande  majorité  du  comité 
des  affaires  élrangères  voulanl  menager  soit  l’amour  propre, 
soit  l’existance  ministerielle  de  M.  Bastide,  ont  évité  de  provo- 
quer  une  resolution  formelle  qui  n’aurait  pu  que  condamner  les 
vues  politiques  par  lui  émises;  et  ila  sont  convenns  que,  vu  la 
haute  importance  du  sujet,  l’afTaire  serait  portée  à la  tribune 
en  séance  générale,  sona  la  forme  d’interpellatìon  qu’on  adres- 
serait  au  minislère.  Monsieur  Maugnin  s’est  chargé  d’étre  Ter- 
gane de  ces  interpellations  que  auront  lice  dans  le  conrant  de 
la  semaine  prochaine.  Ontre  M.  Manguin  et  les  orateurs  sus- 
nommós  M.  Bonaparle  (Napoléon)  et  Drouin  de  Lhuys,  ancien  chef 
de  division  aux  affaires  élrangères  destilué  sous  le  minislère 
de  M.  Guizot,  ont  aussi  pris  part  à la  discussion. 
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Le  récit  quo  jo  viens  de  vous  sonmettre,  monsieur  le 
marquis,  iions  fait  voir  ce  que  nons  devons  pensee  de  M.  Basti- 
de;  et  nous  donne  la  mesure  de  la  confiance  qne  nons  pouvons 
piacer  en  lui.  Au  reste,  ce  ministre  n’est  nnllement  un  homme 
fanx;  il  a méme  de  la  franchise  dans  son  langage,  et  déja  jc 
m’étais  aperfu  qu’imbu  des  principcs  les  plus  anlimonarchiques, 
il  ne  sympatise  guére  aree  raccroissement  des  Élals  Sardes 
sons  la  forme  du  gouverneraent  qui  les  régit  actuellement. 

• > J’ajouterai  qn’il  m’a  raconté  lui  méme  hier  dans  l’après  midi 
(aree  beancoup  moins  de  détails  pourtant)  ce  qu’il  s'était  passò 
dans  le  comité  qu’il  venait  justement  de  quitter,  et  que  sa  nar- 
ration  s’accorde  parfaitement  avec  celle  qui  m’à  été  faite  dans 
la  soirée  par  le  représcntant  du  penplc  que  J’ai  mentionné  plus 
haut. 

» • Ce  représcntant,  homme  de  bien  et  très-instruit,  bon  ora- 
tenr  et  jouissant  d’une  certaine  influence  dans  l'Asscmblée  Na- 
tionale,  m’à  donné  l’espoir  que  si  la  discussion  sur  les  afTaires 
d’Italie  est  portée  à la  tribune,  et  que  le  ministùre  ne  réussisse 
pas,  malgré  les  interpellalions  qui  lui  seront  adréssée  à l’écarter, 
en  faisant  comprendre  l’inconvenance  et  le  danger  de  iraitcr 
de  pareille  malière  en  .séancc  publique,  il  prendra  la  parole 
pour  combattre  les  fausses  doctrines  mises  en  avant  soit  par 
les  demagogues,  soit  par  les  gens  pcn  scrupuleux,  en  cc  qui  con- 
cerne le  respect  du  au  bien  d’antrui,  et  l’application  qu’on  vou- 
drait  en  faire  à l’égard  de  l’Italie,  et  spécialemcnt  des  États 
Sardes. 

» » Ami  de  son  pays  avant  tout,  mais  par  cela  méme  partisan 
de  notre  cause,  parce  qu’il  croit  que  le  triomphe,  méme  com- 
plet  de  cette  cause,  ne  peni  nuire  en  rien  aux  intéréts  de  la 
France,  il  espère  convaincre  la  majorité  de  l'Assemblée,  que  la 
meillenrc  politiqne,  la  seule  à snivre  à notre  ègard,  est  celle  de 
se  tenir  préparés  à nous  aider  par  une  interrention  militaire, 
mais  dans  le  seul  cas  qui  nous  nous  determinions  à réclamcr 
cet  appni;  jnsque  là  de  ne  point  se  meler  de  nos  afTaires  in- 
terieures,  et  surtout  de  ne  pas  deshonorer  la  Franco  en  lais- 
sant  planer  sur  elle  le  soup^n  de  convoitise  d’une  partie  de 
notre  terriloire,  sous  l’injusle  et  frivole  pretexte  que  l’adjonction 
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de  ce  territoire  garantirait  mieux  ses  frontières.  Il  ferali  ausai 
remarqucr  à la  Chambre  que  c’est  bien  plutot  de  rAllemagne 
que  de  ritalie  que  le  Gouvernemenl  fran^ais  devrail  en  ce  mo- 
meut  preudre  ombrage;que  rAllemague  marcbant  à grands  pas 
vers  runilé  de  pouvoir  et  d’actìon,  ayant  à sa  léte  un  Archidac 
d’Autriche,  peut  devenir  très-redontable  à la  Franco  (surtout  si 
elle  ne  se  liait  à l’Angleterre);  tandis  que  le  Royaome  de  la 
Haute  Italie,  quoique  comprenanl  la  Savoie  et  la  comté  de  Nice, 
ne  le  serait  jamais;  et  qn’il  est  pour  elle  d’nne  grande  impor- 
tance  -d’empécher  que  l’autorité  de  la  confederation  Germanique 
ne  s’étende  pas  au  de  là  dea  Alpes,  ce  qui  arriverait  necessai- 
rement  dans  les  cas  où  uue  porlion  quelcouque  du  terriloire 
italien  resterai!  en  possession  de  la  Maison  d’Autriche...  Le  re- 
présentant,  doni  il  s’agit  m’a  demandò  d’avoir  un  nouvel  en- 
tretien  avec  mois  dans  le  cas  où  il  aurail  à parler  à l’Assemblée 
sur  cotte  malière,  afln  de  nous  concerter  sur  ce  qu’il  devra  dire; 
et  jc  lui  ai  répondu  que  je  serais  heureux  de  me  mettre  à sa 
disposition. 

Veuillez  agréer  etc. 

« Sigili^  Biugnoll  • 

A son  Excellcuce  M.  le  Marquis  Pareto 
Ministre  des  alTaircs  élrangòres. 

Turin. 


< Questa  era  la  politica  del  Governo  di  cui  faceva  parte  il 
Sig.  De  Lamarline  verso  la  Italia.  — Alle  reiterale  istanze  che, 
nel  mese  di  agosto  1848  c poi,  vennero  fatte  dal  Governo  Pie- 
montese per  ottenere  la  coopcrazione  attiva  della  Francia  nella 
guerra  d’indipendenza  venne  risposto  con  una  negativa.  Il  Mi- 
nistro degli  atfari  esteri,  Sig.  Giulio  Bastide,  indirizzava  in  data 
del  20  ottobre  1848  un  dispaccio  al  Marchese  Brignole,  nel 
quale  dichiarava  che  il  Governo  Francese  non  poteva  conchia- 
dere  una  convenzione  militare  col  Governo  Piemontese  finché 
i negoziali  per  la  mediazione  non  avessero  sortilo  un  rcsolla- 
mento. 
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• Per  quanto  concerne  la  missione  allidata  al  Generale,  allora 
Colonnello  La  Marmora,  essa  si  limitava  esclusivamente  alla  do- 
manda di  un  Generale,  e non  era  accompagnata,  come  per 
inavvertenza  asserisce  il  Sig.  Bastide,  da  quella  di  un  contin- 
gente. 

» I falli  che  abbiamo  brevemente  rammentati  sono  oramai  re- 
taggio della  Storia;  e la  Storia  ne  recherà  giusto  ed  imparziale 
giudizio.  Frattanto  rimane  evidente  la  verità  delle  affermazioni 
del  Sig.  Ministro  della  Guerra  e del  suo  collega  il  Presidente 
del  Consiglio,  che  la  Repubblica  Francese  nel  1848  non  fu  be- 
nevola al  Piemonte  nè  favorevole  alla  causa  della  Nazionalità 
Italiana.  • 


119. 

Senti-nza  pronunciata  dal  Magistrato  di  Appello  di  Genora  con- 
tro Giuseppe  Mazzini  e altri  per  lo  attentato  del  29  Giu- 
gno 1857. 

é 

LA  CORTE  DI  .APPELLO  IN  GENOVA  SEDE.NTE 


Nella  (lauta  del  R.  Fisco  di  Genova  contro  tee.  eu. 

Udienza  del  iO  Mano  18M 


Considerando  che  il  risultato  del  pubblico  dibattimento,  e per 
quanto  concerne  gli  accusali  che  si  resero  contumaci  il  com- 
plesso della  istruttoria  seguito  nel  processo  scritto  avrebbero 
in  modo  evidente  accertato; 

Come  nella  notte  del  29  giugno  1857  si  tentò  di  attuare  una 
cospirazione  da  lungo  tempo  prima  macchinala  e preordinata 
all’intento  di  distruggere  la  forma  delle  istituzioni  che  ci  go- 
vernano per  preparare  il  trionfo  del  cosi  nominato  partilo  d’a-^ 
zinne  formalo,  concitato  e diretto  da  Giuseppe  Mazzini:  il  quale 
essendosi  dichiarato  in  lotta , come  risolta  dai  documenti  letti 
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all’ndienza,  con  tutti  i poteri  costituiti  palesò  sempre  in  modo 
esplicito  le  sue  intenzioni,  di  farsi  un  punto  di  leva  di  una  città 
italiana  importante,  che  bisognava  compromettere  con  un  colpo  di 
mano  per  avere  un  centro  direttivo  d’azione  all’ insurrezione 
generale  d’Italia  con  abbattere  i governi  che  ne  impediscono 
la  unità,  e primo  fra  questi  la  monarchia  costituzionale  del  re- 
gno sardo,  riguardata  dai  mazziniani  e massime  dal  giornale  che 
in  Genova  ne  promuove  apertamente  e ne  diffonde  le  dottrine, 
come  il  principale  ostacolo  alla  esecuzione  dei  loro  disegni  e al 
prevalere  delle  teoriche  repubblicane; 

Che  infatti  gli  assembramenti  armati  di  cui  si  scopersero  le 
traccio  recenti,  seguiti  nella  notte  tra  il  29  e 30  giugno,  l’ar- 
resto, e quasi  simultaneo  di  persone  trovate  in  ora  tardissima 
munite  d’armi  insidiose  e cartuccie,  la  rottura  del  filo  telegra- 
fico che  pone  Genova  in  relaziono  colla  capitale  del  regno,  i de- 
positi d’armi  da  fuoco  di  ogni  fatta,  di  pugnali  e lime  appun- 
tate in  gran  numero,  di  sacchi  di  polvere  a miccia  giudicati 
dai  periti  atti  ad  abbattere  edifici  ed  altri  strumenti  di  distru- 
zione e di  guerra,  la  concertata  occupazione  del  forte  dello  Spe- 
rone con  le  scale  atte  a insalirlo,  e la  quasi  contemporanea  in- 
vasione del  forte  Diamante,  il  tutto  avveratosi  in  quella  notte 
medesima,  del  che  fecero  fede  i molteplici  documenti  tutti  al- 
l’udienza e le  deposizioni  concordi  di  un  gran  numero  di  tes- 
timoni concordi,  dimostrarono  non  solo  la  esistenza  della  ac- 
cennata cospirazione,  ma  come  un  attentato  diretto  allo  scopo 
d’impadronirsi  della  somma  delle  cose,  e surrogarsi  al  potere 
costituito  fosse  già  in  parte  compiuto;  del  che  specialmente  for- 
nirono prova  li  viva  la  Repubblica,  innalzati  da  quelli  che  si 
introducevano  nel  forte,  e i discorsi  ivi  tenuti  sull’ essersi  già 
stabilito  in  Ginova  un  governo  provvisorio. 

Considerando  essere  pure  constatato  come  ad  agevolare  il  riu- 
scimento  del  nequitoso  disegno,  si  volle  che  all’unità  dell’in- 
tento cooperasse  unità  d’impulso  ed  efficace  cooperazione  di 
mezzi:  e si  ebbero  prove  diffatti  come  a ciascuna  delle  varie 
conventicole  fosse  nell’indicata  notte  assegnata  una  speciale  mis- 
sione: a quella  raccolta  in  prossimità  di  S.  Brigida  l’assalire  il 
vicino  arsenale  di  terra;  a quella  convocata  presso  S.  Siro  pel 
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magazzeno  Roggiero  l’occupare  il  palazzo  Tursi,  ov’è  iu  depo- 
sito rarmamento  della  nazionale  milizia  ; a quella  raccolta  nella 
casa  presso  S.  Pantaleo  la  occupazione  dello  Sperone;  a quella 
riunita  a S.  Lorenzo  di  Casa  nova  l’incarico  recato  ad  atto  di 
invadere  il  forte  Diamante:  si  ebbero  prore  che  a fornire  cia- 
scuna di  queste  adunanze  di  un  competente  numero  di  esecu- 
tori della  trama  fu  per  tutte  adoperato  l’identico  stratagemma 
di  trarri  operai  e giovanetti  inesperti,  coll’esca  di  farvi  baldo- 
ria e darsi  bel  tempo;  in  tutte  adoperato  la  precauzione  di  porre 
persone  armate  sull' uscio  che  con  minaccio  di  morte  impedi- 
rono agli  entromessi  non  consenzienti  lo  allontanarsi  dal  luogo, 
in  tutte  manifestati  gli  stessi  propositi  di  sommossa,  mentre  in 
tutte  un  quasi  simultaneo  ordine  di  scioglimento,  sopravvenuto 
da  persona  ignota,  diede  seguo  allo  sbandarsi  degli  adunati. 

Considerando  che  a bene  e chiaramente  palesare  il  carattere 
dei  moti  avvenuti  nella  notte  del  29  giugno  e a dimostrare  in- 
sieme come  al  concorso  dei  mezzi  immediati  speciGcati  poco 
anzi,  precedessero  disposizioni  preparatorie,  valse  un  complesso 
di  fatti  fra  loro  intimamente  collegati,  e strettamente  connessi 
dei  quali  pure  si  ottenne  luminosa  dimostrazione. 

Ciò  si  dedusse  in  fatti  dalle  istruzioni  e avvertenze  per  le 
bande  armate,  diramate  e soscrilte  da  Giuseppe  Mazzini,  e rin- 
venute presso  gli  accusati,  al  momento  del  loro  arresto;  da  va- 
rie lettere  da  lui  vergate  e sequestrate  durante  l’istruziooe  sul 
dosso  ed  in  casa  di  altri  accusati  o presso  altre  persone  con 
loro  strette  in  relazione  e specialmente  da  quella  indirizzata  al 
Savi  colla  temporanea  trasmissione  degli  statuti  della  Giovane 
Italia , nei  quali  dicendosi  questa  per  essenza  repubblicana  e 
unitaria,  il  Mazzini  nell’ inviarli  protesta  essere  tale  sempre  la 
sua  bandiera; da  quella  rinvenuta  fra  le  carte  dell’Antonio  Mosto, 
in  cui  si  approva  il  comitato  d’azione  formato  in  Genova  da  una 
serie  di  articoli  inseriti  nel  giornale  VJtalia  e popolo  e nel  fo- 
glio periodico  che  gli  succedeva  col  titolo  d’Italia  del  popolo, 
in  cui  proclamavasi  l’impotenza  della  monarchia  di  Savoia  a 
procacciare  la  redenzione  d’Italia;  dai  discorsi  tenuti  in  occa- 
sione che  in  Sestri  Ponente  si  inaugurava  la  società  degli  ope- 
rai il  giorno  medesimo  che  precedette  a quello  dei  moti  di  che 
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si  tratta,  e in  cui  dicendosi  schiava  la  nostra  bandiera,  e vile 
chi  non  prendesse  le  armi,  accennavasi  a che  il  tempo  di  bran- 
dirle era  vicino,  e forse  che  il  domani  sarebbe  stato  giorno  da 
ciò;  ed  inflne  dai  discorsi  dall’ Ignazio  Pittaluga  tenuti  con  più 
persone  intorno  ad  una  rivoluzione  da  farsi  meglio  organizzata 
che  quella  del  18i9. 

Nè  a far  reputare  diversi  l’indole  e il  fine  dell’impresa  a cui 
s’accingevano  i macchinatori  del  reato  in  discorso,  varrebbe  l’op- 
porre, che  intento  unico  degli  accusali,  come  del  partilo  d’a- 
zione, si  fosse  il  promuovere  l’insurrezione  nelle  altre  parti 
d’Italia  per  ottenere  l’allrancaraenlo  dallo  straniero,  e la  bra- 
mata unità,  non  mai  quello  di  immutare  la  forma  delle  istitu- 
zioni che  ci  governano;  dappoiché,  ritenute  le  dottrine,  i prin- 
cipi! direttivi,  e le  esplicite  proposizioni  espresse  nei  documenti 
sovra  enunciali  è impossibile  conciliarne  l’applicazione  colla  con- 
servazione dell’ordine  monarchico  costituzionale.  Che  anzi  il  so- 
stenere come  il  Mazzini,  conseguito  che  fosse  l’afTrancamento 
d’Italia,  rimetterebbe  alla  nazione  convocala  lo  arbitrio  di  de- 
terminare la  forma  definitiva  di  reggimento  a coi  le  piacesse 
di  sottostare,  evidentemente  appalesa,  come  a tal  uopo  riusci- 
rebbe di  assoluta  necessità  il  prepararne  il  terreno  sgombro 
da  ogni  ostacolo  di  governo  qualsiasi  che  attualmente  sussista, 
e quindi  per  logica  necessità  quello  che  vige  nella  città  che  si 
voleva  punto  di  leva  alla  insurrezione  della  penisola  intiera. 

Che,  stabilito  per  lutto  ciò  come  una  cospirazione  in  fienova 
si  era  ordita,  all’intento  di  distruggere  il  governo,  e che  un 
vero  attentato  per  porla  in  opera  si  commetteva  nella  notte 
del  29  Giugno  ultimo  attentato;  che  non  meno  della  cospimzionc 
fu  dal  P.  M.  chiaramente  dedotto  e caratterizzato  nell’ alto  di 
accusa,  sia  coll’cssersi  riferito  all’articolo  18.5  del  codice  penale 
che  comprende  entrambi  i reali,  sia  coll’avere  specillcamenle 
accennalo  agli  atti  di  esecuzione  coi  quali  la  cospirazione  si  ò 
mandata  ad  elTello;  soprabbondarono  poi  pure  le  prove  atte  a 
convincere  e porre  in  chiaro  quali  ne  fossero  i principali  or- 
dinatori, quali  gli  esecutori,  e quali  infine  i cooperatori,  in 
grado  più  o meno  efficace. 

Che  tutto  infatti,  il  complesso  delle  risultanze  ottenute,  gli 
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articoli  del  giornale  l'Italia  del  popolo  soscritti  da  Giuseppe 
Mazaini,  gli  statuti  della  Giovane  Italia  da  lui  trasmessi  al  di- 
rettore di  quel  giornale,  in  tempo,  assai  prossimo  ai  movimenti 
del  29  Giugno,  le  lettere  sequestrale  sulla  persona  dell’accusato 
Bisso,  arrestato  sul  Lago  Maggiore  il  di  1 di  agosto,  lettere 
delle  quali  fu  accertato  il  carattere  del  Mazzini  mediante  peri- 
zia, e gli  opportuni  rafTronli  con  altre  indubbiamente  ricono- 
sciute per  sue,  le  disposizioni  di  chi  attestò  anche  nel  processo 
scritto  come  il  coaccusato  contumace  Gio.  Battista  Casarelo  nel 
giorno  stesso  del  29  Giugno  apertamente  dichiarava  come  dopo 
18  mesi  era  Analmente  venuto  dal  Mazzini  l'ordine  di  operare, 
soggiungendo  com’era  questi  dimorato  per  assai  tempo  in  sua 
casa;  l’essere  pure  constatato,  come  il  Mazzini,  trovandosi  in 
Genova,  6 mesi  circa  prima  del  29  Giugno,  a chi  procurava 
distoglierlo  dai  suoi  concetti  rispondeva  «eppure  la  cosa  andrà  •; 
e Analmente  lo  ammessioni  che  si  riscontrano  negli  articoli  in- 
titolati la  Situazione,  inseriti  nell’/to/ia  del  popolo,  palesano  ad 
evidenza  essere  stato  il  Mazzini  l’autore  principale  della  cospi- 
razione di  chi  si  tratta;  Che  ciò  in  modo  esplicito  si  desume 
da  un  brano  di  una  delle  lettere  succennate  in  cui  è detto: 
« Sebbene  tutto  sia  andato  a male,  abbiate  per  fermo  che  l’a- 
» zionc  è possibile;  che  l’elemento  popolare,  quantunque  abbia 
• parzialmente  mancato,  è buono  e potrebbe  agire.  Più  che  mai 

> sono  risolto  di  andare  Ano  airultimo  punto  in  questo  dispe- 

> rato  conOitto  fra  lutti  i poteri  costituiti  a me;  > e in  altro;  > 

> rimango  lo  stesso  e mi  occuperò  di  rifare. 

Che  mentre  dal  tenore  di  queste  lettere  si  ritrae  la  funesta 
pertinacia  del  Mazzini  ne’ suoi  disegni  sovvertitori,  se  ne  addi- 
mostra  insieme  persistente  il  proposito  di  adoperare  di  prefe- 
renza a strumenti  quelle  classi  del  popolo  che,  facili  ad  aggi- 
rare come  più  naturalmente  desiderose  di  migliorare  la  loro  con- 
dizione e cupide  di  cose  nuove,  sperano  in  un  subito,  e gene- 
rale mutamento  sociale  il  mezzo  di  appagare  l’intento;  il  che 
pure  ebbe  suggello  di  eloquente  conferma  nei  gridi  di  • Viva 

> Mazzini,  > innalzati  nell’adunanza  degli  operai  di  Sestri  ivi 
tenuta  il  di  innanzi  all’attentato,  e nella  quale  accennavasi  a 
che  il  giorno  di  brandire  le  armi  poteva  appunto  essere  il  do- 
mani. 
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Che  insieme  col  Mazzini  furono  cospiratori  Antonio  Mosto,  e 
Angelo  Mangini,  siccome  è risultato,  riguardo  al  primo,  dalle 
carte  sequestrate  nel  cassetto  di  uno  scrittoio  situato  in  una 
camera  da  letto,  dell’alloggio  da  lui  preso  in  aftitto  in  una  casa 
di  campagna  in  Cornegliano,  ed  in  ispecie  dalla  lettera  del  set- 
tembre 1850  trovata  con  altre  carte  riconosciute  proprie  di  lui 
Antonio  Mosto,  con  cui  Mazzini  qualificandolo  fratello,  dichiara 
ad  ogni  patriota  credente  nei  principi!  che  segue,  che  il  vostro 
comitato  d’azione  costituito  in  Genova  6 in  pieno  accordo  con 
lui,  e che  avrà  qualunque  appoggio  prestato  dai  patrioti  alle 
vostre  operazioni  come  prestato  alle  sue,  e conchiude  col  ma- 
nifestare il  desiderio  che  possano  nel  vostro  lavoro  unificarsi 
lutti  gli  elementi  attivi  dello  stato:  riguardo  al  secondo  della 
notorietà  delle  intime  sue  relazioni  coi  mazziniani,  e dalla  let- 
tera da  lui  scritta  il  3 Luglio  dello  scorso  anno  a persona  go- 
dente tutta  la  confidenza  del  partito  e sequestrata  in  questa  città 
nella  casa  abitata  già  da  Carlo  Pisacaue,  nella  quale  dopo  di 
aver  detto  che  il  dado  sembra  gettato;  se  capaci,  potremo  fare 
qualche  cosa  di  bene,  parla  di  un  Checco  che  non  dispera  an- 
cora di  tutto,  e conchiude  coi  dire  che  trovasi  col  comune  amico 
il  coaccusato  Luigi  Stallo,  e domanda  per  favore  notizia  del  no- 
stro Roggero  altro  accusato. 

Che  esecutori  dell'attentato  sono  stati  Ignazio  Pittaluga,  Gio- 
vanni Battista  Casareto  e Michele  Lastrico;  i ijuali  dopo  di  es- 
sersi adoperati,  per  radunare  persone  nelle  vicinanze  del  Dia- 
mante entrarono  essi  da  prima  mediante  la  soverchia  coudi- 
•scendenza  del  guardarme  che  seppero  cattivarsi  con  male  arti 
usate  per  lungo  tempo  precedente,  vi  fecero  bere  vino  e liquori 
alterali  ai  soldati,  e quindi  vi  fecero  irrompere  la  banda,  per 
essi  a tale  uopo  preparata;  la  quale  capitanata  dal  Pittaluga  e 
potentemente  secondata  dal  Casareto  e Lastrico,  dopo  di  avere 
fatta  violenza  alla  sentinella,  trascinandola  pel  collo  e minaccian- 
dola con  pistole,  e dopo  di  aver  chiuso  i soldati  tulli  nel  ca- 
merone,  nel  quale  fu  ucciso  il  sergente  Paslrone,  prese  pos- 
sesso del  forte,  sfondando  le  porle  dei  magazzini,  levandone  e 
distribuendo  la  polvere,  trasportando  mortai  ed  appuntando 
cannoni,  e non  se  ne  andò  che  nel  mattino  successivo  quando 
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per  la  mancanza  del  convenuto  segnale  sul  forte  dello  Sperone, 
Pittaluga,  che  per  vederlo  aveva  seco  portato  un  cannocchiale 
che  vi  è rimasto,  indusse  colle  parole  e coll’esempio  i compagni 
a fuggire  di  là  per  non  esservi  arrestati; 

Che  tutti  e tre  conoscevano  io  scopo  finale  dell'attentato  poi* 
chè  Piltaluga  e Lastrico  dissero  al  coaccusato  Deoberti,  uscendo 
dal  tiro  nazionale,  dove  qualche  tempo  prima  era  stato  condotto 
dal  Pittaluga,  che  l’esercizio  del  tiro  avrebbe  loro  servito  per 
conseguire  la  libertà,  mandar  via  tutti  i mangiatori,  levarsi  le 
tasse,  togliere  di  mezzo  la  polizia,  per  fare  insomma  una  rivo* 
luzione  meglio  organizzata  che  nel  1849;  e Casareto  strada  fa- 
cendo per  il  Diamante  nel  pomeriggio  del  29  Giugno,  disse  a 
quelli  della  sua  brigata  che  dopo  18  mesi  di  aspettativa  il  mo- 
mento era  finalmente  arrivato,  che  l’ordine  di  Mazzini  era  giun- 
to; vedendo  poscia  da  lungi  il  guardarme  del  Diamante,  sciamò: 
è YuUima  volta  che  me  ne  mangi,  alludendo  ai  mezzi  di  cui, 
egli  ed  i suoi  si  erano  serviti  per  cattivarsi  la  contìdenza  del 
malaccorto  gnardarmc;  indicando  quindi  la  casa  locata  al  coac- 
cusato Devalasco  in  S.  Lorenzo  di  Casanova,  disse  colà,  esservi 
di  tutto  alludendo  alle  armi,  alle  munizioni,  ed  agli  armati 
che  vi  si  trovavano;  poco  stante  Casareto  e Lastrico  aggiunge- 
vano che  sotto  la  caserma  dei  Bersaglieri  da  S.  Ambrogio  vi 
era  un  sacco  di  polvere,  che  se  i bersaglieri  non  fossero  an- 
dati via  da  Genova,  si  sarebbe  fatta  saltare  in  aria  la  caserma, 
che  vi  era  quanto  bastava  per  cacciare  in  aria  palazzi;  e final- 
mente entrati  nel  forte  cercavano  di  rassicurare  i timidi  a non 
avere  paura,  che  a Genova  eravi  il  governo  provvisorio,  al  quale 
non  meno  che  alla  repubblica  gridavano  viva,  che  comandavano 
essi,  c tutto  ciò  dopo  di  avere,  armata  mano,  replicatamentc  in- 
timato ai  soldati  di  arrendersi,  che  altrimenti  li  avrebbero  uc- 
cisi. 

Che  complici  nell’esecuzione  deH’attentalo  sono:  Francesco 
Moro,  Carlo  Rancherò,  Girolamo  Figari,  Antonio  Pittaluga,  Tom- 
maso Rebisso,  Teobaldo  Ricchiardi,  Andrea  Sanguineti,  Ferdi- 
nando Deoberti,  Francesco  Canepa  e Gio.  Batt.  Capurro,  minore 
degli  anni  18,  per  averne  aiutato  ed  assistito  gli  autori  nei  fatti 
che  lo  prepararono,  lo  facilitarono,  lo  consumarono;  Che  nel 
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concernente  il  Moro,  senza  far  caso  delle  voci  corse  nella  banda 
inraditrice  che  le  armi  distribuite  nella  casa  Develasco  siano 
state  da  lui  caricate,  è risultato  che  nelle  ore  pomeridiane  del 
29  Giugno  andò  con  Pittaluga  Ignazio,  Banchero  e Canepa  a 
S.  Lorenzo  di  Casanova  aprendo  egli  colla  chiave  che  portava, 
la  casa  del  Develasco,  d’onde  più  tardi  andò  con  essi  al  Dia- 
mante, dove  già  erano  andati  per  altra  via  Lastrico,  Deoberti, 
Sanguineti  e Casareto,  dicendo  per  istrada  da  loro.  Moro  Pit- 
taluga Ignazio  e Bìnchero : hanno  mangialo  e mangiato;  ci  cotta 
qualche  cosa,  ma  alla  (ine  sono  come  il  pesce  lupo  rimasti  al- 
l’amo, alludendo  ai  due  guardarmi  dello  Sperone,  e del  Dia- 
mante; che  Pittaluga  Ignazio  avendo  scritto  a Genova  una  let- 
tera per  domandare  soccorsi  di  ogni  specie,  la  quale  fu  pure 
sottoscritta  da  Lastrico  e Casareto,  fu  pel  recapito  consegnata 
a Girolamo  Figari  ed  al  Moro,  ma  questi  solo  se  ne  incaricò, 
assicurando  che  anzi  che  lasciarsela  prendere,  l'avrebbe  man- 
giata. 

Che  il  Banchero  non  solo  entrò  r.oi  sopradetti  nel  Diamante, 
non  solo  tenne  coll’ Ignazio  Pittaluga  e col  Moro  il  riferito  di- 
scorso intorno  al  pesce  lupo  colto  all’ amo,  ma  condusse  pure 
a S.  Lorenzo  il  coaccusato  Canepa,  pagandone  il  viaggio  sino 
a Bolzaneto  per  la  strada  ferrata  ; ed  un  altro  posto  ora  fuori 
causa  indicò  la  casa  Develasco  dove  li  condusse,  e strada  facendo 
da  Bolzaneto  a S.  Lorenzo  fatti  fermare  i compagni,  loro  di- 
mandò, che  cosa  meriterebbe  chi  tradisse,  alla  quale  domanda 
fu  risposto  — coltellate. 

Che  il  Figari  trovato  dai  compagni  a Bolzaneto,  dove  li  aveva 
con  altri  preceduto,  andò  con  essi  primieramente  alla  casa  De- 
velasco,  e quindi  al  Diamante,  nell’ interno  del  quale  fu  veduto 
armato  come  tutti  gli  altri  di  schioppo  siccome  disse  il  suo 
stesso  garzone  e coaccusato  Gio.  Batt.  Capnrro. 

Che  l'Antonio  Pittaluga,  se  non  fu  veduto  nel  Diamante,  era 
però  cogli  altri,  e cosi  con  suo  fratello  nella  casa  Develasco, 
d’onde  contemporaneamente  usci  colla  brigala,  e se  forse  non 
la  seguitò  sino  alla  metà  della  sua  spedizione,  egli  è,  come  o- 
pinò  qualche  testimonio,  per  esser  voluto  andare  a prendere 
notizie  dei  complici  di  S.  Pantaleo,  e per  assicurarsi  del  guar- 
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ilarme  dello  Sperone,  col  quale,  allo  scopo  di  trarlo  nella  rete, 
si  era  messo  in  stretta  relazione. 

Che  Sangnìneti,  Deoberti,  Canepa  ed  il  Capurro  ammettono 
essi  stessi  quello  che  altronde  è pure  risultato,  che  cioè  entra- 
rono armati  cogli  altri  nel  Diamante,  scusandosi  però  col  cer- 
care di  persuadere  che  vi  furono  tratti  con  inganno,  ma  inu- 
tilmente, poiché  la  qualità  ed  il  modo  della  riunione  bastavano 
per  se  per  aprir  loro  gli  occhi,  e del  resto,  a detta  del  me- 
desimo Capurro,  nello  armarsi  e nel  fare  i preparativi  di  par- 
tenza dalla  casa  Develasco,  dicevasi  generalmente  che  s’andava 
a prendere  il  forte  per  fare  la  rivoluzione.  Che  questa  ragione 
si  applica  pure  al  Rebisso,  il  quale  andò  con  loro  a Bolzaneto, 
di  là  a S.  Lorenzo,  e quindi  entrò  con  loro  nel  forte  colle  armi 
alla  mano,  come  fece  eziandio  il  Ricchiardi,  siccome  è risultato 
dalle  sue  confessioni  in  due  tempi  diversi  fatte  a due  diversi 
testimonii  che  gliele  sostennero  in  faccia  ed  al  faciente  funzioni 
di  assessore  di  pubblica  sicurezza,  delle  quali  non  si  è potuto 
non  fare  il  ma.ssimo  caso,  sia  perchè  i testimonii  e quell’impie- 
gato di  pubblica  sicurezza  riferivano  cose  che  non  potevano  es- 
sere state  dette  che  da  un  testimonio  di  vista  di  quanto  era  suc- 
i-eduto  nel  Diamante,  dove  essi  non  erano,  sia  perchè  tutti  e 
tre  gliele  sostennero  in  faccia  nella  procedura  scritta,  ed  i due 
primi  anche  nel  pubblico  dibattimento,  sia  perchè  le  confessioni 
di  lui  sono  avvalorate  da  che  si  assentò  dal  bigliardo,  dove  dice 
aver  pa$.sata  la  giornata  del  29  Giugno  all’ora  appunto  quinta 
pomeridiana,  in  cui  parte  della  fazione  si  è avviata  a Bolzaneto; 
dalla  puzza  di  rhum  che  la  sua  bocca  tramandava  alle  ore  sette 
mattutine  del  30,  e cosi  poche  ore  dopo  che  prima  di  sciogliersi 
la  banda  aveva  fatte  copiose  libazioni  di  quel  liquore;  dalla  cir- 
costanza che,  a detta  di  lui  stesso,  poco  prima  di  partire  da 
Bolzaneto  domandò  ad  un  conoscente  due  soldi  per  levarsi  la 
fame,  e dell’essere  stato  veduto  la  mattina  del  30  colle  vesti- 
menta  umide  e sucide  e colle  scarpe  rotte  ed  inzaccherate  per 
modo  da  indicare,  che  nella  precedente  notte  piovigginosa  chi 
le  portava  aveva  lungamente  camminato  per  dirupate  strade; 

Che  dal  pubblico  dibattimento  non  essendo  però  risultato  chi 
sia  stato  il  barbaro  uccisore  del  sergente  Pastrone  nell’ atto  in 
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cui  cosi  nobilmente  compiva  il  suo  dovere  militare,  ed  avendosi 
dalla  procedura  scritta  argomenti  per  credere  che  l’omicida  sia 
l'uno'  dei  contumaci,  nè  il  Moro,  nè  il  fiancherò,  nè  i loro  com- 
pagni non  ne  possono  essere  risponsabili  per  le  regole  gene- 
rali del  diritto,  confermate  dal  tenore  dell’articolo  198  del  co- 
dice penale  prescrivente  il  modo  di  punizione  degli  autori  dei 
reati  commessi  durante  il  corso  e per  occasione  di  una  sedi- 
zione. 

Che  ritenendosi  gli  stessi  come  complici  e dovendosi  perciò  la 
pena  a loro  riguardo  diminuire  a norma  dell’articolo  109  del 
codice  penale  riesce  inutile  l’occuparsi  dell’argomento  che  la  di- 
fesa volle  desumere  dalle  combinate  disposizioni  degli  art.  194 
e 196  del  codice  medesimo,  mentre  la  pena  a cui  a termini  di 
tali  articoli  sarebbero  incorsi  sarebbe  maggiore,  o per  lo  meno 
uguale,  a quella  che  può  a loro  come  complici  essere  applicata. 

Che  complici  dell’attentato  al  quale  erano  indirizzati  e coor- 
dinati tutti  i fatti  seguiti  in  quella  notte  sono  Agostino  Mar- 
chese, Luigi  Stallaggi,  Giuseppe  Canale,  Rernardo  Oliva  ed  En- 
rico Taschini,  per  avere  cooperato  alla  formazione  e costituzione 
delle  riunioni  delle  persone  necessarie  per  eseguire  T attentato 
medesimo,  poiché  il  Marchese,  già  condannato  ad  un’anno  di 
carcere  per  sentenza  letta  all’udienza,  grandemente  si  adoperò 
per  raccogliere  la  turba  di  gente  che  si  radunò  nella  casa  Gia- 
nuè  da  S.  firigida  trascinando  seco  i compagni,  che  secondo  l’u- 
sato, volevano  andar  fuori  porta  Pila,  e che  egli  invece  persuase 
ad  andare  alla  birreria  dell’Acquaverde,  c quindi  alla  casa  Gia- 
nuè,  persuadendoli  che  un  signore  che  voleva  sentirli  cantare^ 
loro  avrebbe  dato  da  cena;  e che  ve  li  condusse  dillatti,  e li 
fece  entrare  nella  casa  stessa,  donde  persone  armale  impedivano 
l’uscita  agli  ingannati,  ma  non  agli  ingannatori,  poiché  accor- 
tosi il  Marchese  che  fra  quelli  con  lui  partiti  dalla  birreria  man- 
cava uno,  fu  a cercarlo  per  istrada,  e,  trovatolo  gli  fece  premura 
di  entrare  dicendo  che  i compagni  erano  già  a tavola;  i gio- 
vani da  lui  per  tal  modo  sedotti  gliene  fecero  amari  rimproveri 
ma  egli  rispondeva,  dando  loro  dei  vili,  aggiungendo  che  biso- 
gnava battersi  e che  loro  si  sarebbero  date  armi;  la  domani 
due  0 tre  di  quelli  gli  ripeterono  per  istrada  i rimproveri,  ed 
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egli  si  scusò  dicendo:  ■ che  adesso  era  fatta  t o raccomandando 
che  tacessero,  e la  domenica  successiva  nelle  ore  pomeridiane 
avendo  tentato  di  associarsi,  come  per  lo  passato,  ai  suoi  soliti 
compagni,  questi  non  lo  guardarono  in  viso,  e fluirono  per  far- 
gli dire  da  uno  di  essi  che,  pel  cattivo  tratto  loro  usato,  non 
lo  volevano  più  in  loro  compagnia. 

Che  Stallaggi  dopo  di  aver  qualche  tempo  prima  del  29  Giu- 
gno presso  S.  Girolamo  domandato  al  coaccusato  Giovanni  Gar- 
barino,  se  sarebbe  stato  pronto  a prendere  le  armi  per  liberare 
la  patria  e di  averne  avuto  affermativa  risposta,  prese  nota  delle 
sue  generalità  e di  quelle  di  Enrico  Razeto  compagno  del  Gar- 
barino,  e dopo  di  aver  la  mattina  del  29  dato  loro  appuntamento 
per  la  sera  in  Castelletto,  dove  si  trovarono  di  fatto,  li  con- 
dusse nel  magazzeno  del  coaccusato  Luigi  Roggero,  dove  egli 
non  entrò  per  avere  male  ad  una  gamba,  ma  dove  ben  sapeva 
radunarsi  la  fazione  destinata  ad  invadere  il  palazzo  Tursi;  vero 
è che  l’invito  a prendere  le  armi  anteriore  al  29  Giugno  non 
è attestato  che  dal  Garbarino;  ma,  andando  questi  in  tutto  il  ri- 
manente perfeltissimamente  nelle  più  minute  circostanze  d’ac- 
cordo col  Razeto,  convien  dire  che  questo  ultimo,  che  pure  am- 
mette, che  era  a S.  Gerolamo,  non  abbia  sentito  il  colloquio  per 
essere  forse  momentaneamente  alquanto  distante,  e questa  uni- 
formità, a fronte  delle  proteste  dello  Stallaggi  di  non  conoscere 
e di  non  aver  mai  veduto,  nè  l’uno  nè  l'altro,  ingenera  piena 
fede  ai  loro  detti,  che  non  possono  essere  suggeriti  da  nessun 
particolare  interesse. 

Che  Canale  condusse  quattro  altri  giovani  nel  medesimo  ma- 
gazzeno del  Roggero  dopo  di  avere  loro  pagato  da  bere  in  una 
osteria  dal  teatro  Diurno,  e di  averli  persuasi  di  andare  con 
Ini,  in  un  luogo  dove  si  sarebbe  mangiato  e bevuto;  con  essi 
entrò  effettivamente,  ed  a chi  gli  dimandava  spiegazioni  intorno 
alla  loro  condotta  in  quel  luogo,  rispondeva  di  mangiare  e bere, 
e non  cercare  altro,  e ad  altri  che  volevano  uscire,  con  piglio 
minaccioso  diceva  che  sarebbero  più  tardi  usciti  insieme  per 
andare  a prendere  il  Palazzo  Tursi;  nella  procedura  scritta,  Ca- 
nale, dopo  di  aver  tutto  negato  flnl  per  ammettere  di  essere 
stato  nel  magazzeno,  e di  esserne  quindi  uscito  cogli  altri  per 
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andare  verso  Castelletto,  dove  furono  distribuite  cartuccie,  che 
però  egli  non  volle;  nel  pubblico  dibattimento  rivocò  egli  que- 
sle  ammessioni,  ritornando  al  suo  primitivo  sistema  di  negazione 
assoluta,  ma  le  riferite  risultanze  dei  dibattimento,  mentre  smen- 
tiscono le  presenti  sue  negative,  giustificano  ampiamente  le  pre- 
cedenti sue  ammessioni. 

Che,  se  non  consta  che  Oliva  abbia  contribuito  alla  formazione 
della  brigata  riunitasi  nella  casa  Tassara  in  S.  Pantaleo,  è però 
rimasto  stabilito  che,  sopraggiunto  egli  in  quella  casa,  quando 
molti  cooscii  e non  conscii  dello  scopo  della  fazione  erano  già 
radunati,  cooperò  potentemente  a trattenere  quelli  che  si  vo- 
levano ritirare,  e ad  animare  i faziosi  col  dire:  non  essere  più 
tempo  di  pensare  alle  cose  nostre,  essere  tempo  dì  azione  e dì 
coraggio,  col  dar  ordine  che  nessuno  uscisse,  col  prendere  uno 
schioppo,  e porsi  di  guardia  alla  porta  per  impedirne  Tuscila 
come  minacciosamente  la  impedì  di  fatto  a quelli  che  la  tenta- 
vano, e col  figurare  come  uno  dei  quattro  capi  della  brigata, 
al  momento  della  partenza  da  quella  casa  per  alla  volta  dello 
Sperone,  collo  scopo  di  scalarlo  ed  invaderlo,  munito  degli  or- 
digni e delle  armi,  a tal  uopo  nocessarii;  in  tutto  il  corso  della 
procedura  scritta,  negò  sempre  costantemente  l' Oliva  di  essersi 
colà  trovato,  in  confronto  anche  di  chi  lo  sostenne  io  faccia  di 
averlo  colà  veduto,  ma  finalmente  nel  pubblico  dibattimento  am- 
mise che  vi  fu,  ma  trattovi  da  motivi  assolatamente  incredibi- 
li, e che  non  si  pose  spontaneamente,  ma  fu  da  chi  faceva  da 
capo  posto  di  sentinella  alla  porta  per  impedirne  l’uscita,  che 
impedì  realmente,  per  essere  fedele  all’ avuta  consegna,  e que- 
ste sue  ammessioni  pienamente  confermano  tutte  le  risultanze 
del  dibattimento  a suo  riguardo. 

Che  Taschini  non  solo  cooperò  alla  formazione  della  fazione 
radunatasi  nella  casa  Tassara,  col  farvi  andare  due  giovani  ine- 
sperti che  sedasse  colle  arti  degli  altri,  ma  risultò  che  egli  il 
primo  giunse  a quella  casa  di  cui  seco  portava  la  chiave,  che 
andava  dicendo  ai  congregati  che  il  forte  cui  erano  diretti  si  sa- 
rebbe reso  senza  uno  sparo,  che  altri  forti  già  erano  in  potere  dei 
genovesi,  che  fu  uno  dei  quattro  capi  che  erano  alla  testa  al- 
lorché si  avviò  allo  Sperone,  e die  quando  alla  mattina  dei  30 
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giagno  fa  arrestalo,  portava  in  saccoccia  dieci  palle  da  pistola, 
ed  aU’occhiello  del  vestito  ano  spillo  da  schioppo  e questi  ri- 
soltamenti  del  pubblico  dibattimento  sono  in  gran  parte  confer- 
mati dalle  sue  risposte  date  tanto  nella  procedura  che  all’udienza 
tolle  quali  ammise  di  essere  la  mattina  del  29  giugno  andato 
alla  casa  Tassara,  con  tre  parmigiani  che  non  conosceva  che  di 
vista,  perchè  invitatovi  da  uno  sconosciuto,  che  gliene  diede  la 
Chiave  che,  venuta  la  notte,  dettosi  che  bisognava  uscire,  si  ar- 
marono di  schioppi,  e di  altre  armi,  e che  a lui  fu  data  una 
sciabola;  che  si  misero  scarpe  di  tela  e si  avviarono  verso  un 
forte,  del  quale  sentitosi  un  chi  va  lè,  si  ritirarono; 

Che  della  conventicola  nella  casa  Tassara  in  S.  Pantaleo  fe- 
cero certamente  parte  i coaccusati  Cucchi,  Spetti,  Gabbi,  Ghezzi, 
Donati,  Parenti,  Della  Santa  e Ticcò,  senza  avervi  in  nessun  modo 
cooperato,  poiché  furono  nella  casa  stessa  arrestati  la  domane 
ad  un’ora  in  cui  il  luogo  nel  quale  erano  non  poteva  più  le- 
galmente qualiflcarsi  il  luogo  della  riunione  sediziosa,  mentre 
la  sedizione  era  cessata  collo  scioglimento  della  banda  otto  o 
nove  ore  prima  od  a causa  del  chi  va  là  riferito  dal  Taschini, 
0 per  la  libera  volontà  di  tutti  o della  maggior  parte  dei  se- 
diziosi; 

Che  tanto  nell’un  caso  come  nell’altro  debbono  i medesimi 
andare  esenti  da  pena,  perchè  se  esenti,  ne  sarebbero  qualora 
si  fossero  disciolti  alla  prima  intimazione  loro  fatta,  da  una  au- 
torità qualunque  civile  o militare,  come  stabilisce  l’articolo  196 
dei  codice  penale,  pel  caso  di  vere  bande  armate,  a maggior 
ragione  debbono  godere  del  medesimo  beneflcio,  per  essersi  di- 
sciolti spontaneamente,  ovvero  al  solo  grido  del  cAi  m là  della 
sentinella  ; 

Che  se  dal  dibattimento  è risultato  r.he  Gioacchino  Giussani 
nel  giorno  24  giugno,  dopo  di  avere  trattato  a pranzo  Parenti 
Della  Santa,  Ticcò  e Rossi,  loro  pagò  il  viaggio  per  a Genova, 
dove  i tre  primi  furono , come  si  disse  arrestati  la  mattina 
del  30  nella  casa  di  S.  Pantaleo,  non  si  può  dire  che  abbia 
contribuito  alla  formazione  della  fazione,  di  cui  i medesimi  fe- 
cero parte,  giacché  é sembrato  che  fossero  essi  dal  Giussani 
diretti  fuori  stato  e che  solo  per  aver  fallito  il  loro  scopo,  per 
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un  caso  impensato  siansi  riuniti  ai  faziosi  della  casa  Tassara 
del  qual  fatto  non  potrebbe  perciò  Giussani  essere  risponsa- 
bile; 

Che  se  i mendaci!  e le  contraddizioni  nelle  quali  è il  Rossi 
caduto,  inducono  a credere  che  fosse  nella  casa  Tassara  coi  tre 
compagni  coi  quali  era  il  24  giugno  partilo  da  Torino , e che 
a vece  di  rientrarvi  come  dieci  degli  altri  siasene  allo  sciogli* 
mento  della  riunione  andato  difilato  a Torino,  non  se  ne  ebbe 
però  sufficiente  prova  legale,  e quando  si  avesse,  la  sua  sorte 
non  potrebbe  essere  diversa  da  quella  degli  sciagurati  compa- 
gni di  viaggio  e di  ventura; 

Che  complici  dell’ attentato,  per  avere  scientemente  e di  li- 
bera volontà,  siccome  i fatti  stessi  Io  dimostrano,  somministrato 
alle  fazioni  anzidelle  il  luogo  di  riunione,  vettovaglie,  armi,  mu- 
nizioni, istrumenti  del  reato  sono  : Giambattista  Armellini,  Tom- 
maso Batlifura,  Agostino,  Domenico  e Stefano  fratelli  Castello, 
Luigi  Stallo,  Luigi  Roggero,  Giacomo  Profumo,  Gio.  Battista 
Pedemonte,  Michele  Tassara,  Francesco  Demartini  e Giuseppe 
Develasco;  poiché  l’ Armellini  non  solo  fu  nella  casa  Tassara, 
non  solo  vi  lasciò  fuggendo  o ritirandosi  una  sciabola  portante 
inciso  il  suo  nome,  ma  vi  fabbricò  le  scale  che  dovevano  ser- 
vire alla  insalizione  dello  Sperone,  e tanta  fu  la  parte  che  prese 
in  tale  fazione,  che  il  primo  di  luglio  mandò  alla  casa  Tassara 
uno  sconosciuto  per  avere  notizie  dei  lombardi,  che  non  sapeva 
già  essere  arrestati,  e dell’Oliva,  mostrandosi  inquieto  che  non 
avevano  da  mangiare  che  per  un  giorno;  e lo  Stallo  non  solo 
nel  mese  di  ottobre  1886  coadiuvò  con  Pittaluga  Ignazio,  Ca- 
sareto  Lastrico,  Deobesli,  Rebisso,  e Sanguineti,  l’introduzione 
clandestina  dairArmellini  fatta  in  S.  Francesco  d’AIbaro  di  180 
schioppi,  i quali  con  ragione  argomentasi  aver  servilo  all*  at- 
tentato, ma  somministrò  eziandio  alla  riunione  di  Yallechiara 
una  rimessa  di  cui  era  locatario,  e nella  quale  si  trovarono  in 
grande  quantità  armi  e munizioni  di  ogni  specie. 

Che  il  Battifora  forni  la  casa  da  lui  presa  in  affitto  presso 
S.  Benigno  per  luogo  di  riunione  dei  faziosi,  la  quale  vi  segui 
di  fatto,  e per  deposito  d’armi  e munizioni,  essendovisi  trovato 
un  pistolone,  stili  con  fodero,  lime  a triangolo  arrotate  di  fre- 
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SCO,  lanterne  dette  da  birri,  cappellozzi,  cartnccie  e palle,  e dne 
delle  quattro  zappe  che  alcun  tempo  prima  erano  state  per  di 
lui  commissione  comprate,  essendosi  le  altre  dne  trovate  in  uno 
dei  magazzeni  di  Yallechiara,  e (orni  eziandio  un  luogo  di  de- 
posito di  armi  e munizioni  nel  vico  Monachetto  da  lui  pure 
condotto,  net  quale  si  trovarono  duecento  schioppi  con  baio- 
netta pali  di  ferro,  ascio  ed  altro; 

Che  il  Castello  Agostino  oltre  all’avere  avuto  due  depositi  di 
armi  e munizioni  in  dne  diversi  luoghi  del  vico  Yallechiara, 
nei  quali  si  trovarono  anche  traccio  di  recente  adunanza  di 
persone,  insieme  col  Pedemonte,  acquistò  la  sera  del  29  giugno 
alcuni  barili  di  vino,  per  dare  ai  faziosi  di  Yallechiara  e di 
Santa  Brigida,  che  insieme  amhidne  con  altri  vi  portarono  af- 
fine di  trattenere  gli  adunati , barili  due  dei  quali  quasi  vuoti 
furono  ancora  rinvenuti  in  uno  dei  magazzini  di  Yallechiara; 

Che  Domenico  e Stefano  Castello  siccome  cocchieri  delle  vet- 
tore dette  cittadine  proprie  dello  Stallo,  occupavano  il  magaz- 
zino 0 rimessa,  nella  quale  furono  trovate  le  armi,  e le  muni- 
zioni anzidetto  e traccio  di  recente  riunione  di  molte  persone, 
riunione  e deposito  che  senza  il  loro  assenso  non  potevano 
aver  luogo; 

Che  Tassare  oltre  all’essere  notoriamente  mazziniano,  avendo 
anzi,  malgrado  la  scarsità,  del  suo  censo,  fatto  una  corsa  a Lon- 
dra per  conferire  con  Mazzini,  era  inquilino  della  casa,  ove 
come  si  disse,  si  congregarono  i faziosi  che  dovevano  prendere 
lo  Sperone;  e della  quale  diede  la  chiave  al  Taschini;  il  Rog- 
gero accolse  nel  magazzino  del  suo  negozio  le  persone  che 
dovevano  invadere  il  palazzo  Tursi;  ed  il  Profumo  era  locata- 
rio di  uno  dei  magazzeni  di  Yallechiara,  nei  quali  radunarono 
armi  e persone,  e di  una  camera  nel  vico  Trombettieri  nella 
quale  si  trovarono  nove  casse  di  cartnccie  e di  polvere,  nove 
pistole,  un  mazzo  di  spilli  per  armi  da  fuoco  ed  un  sacco  di 
polvere,  ossia  mina  con  lunga  miccia,  del  peso  di  quindici  chi- 
logrammi; Develasco  era  proprietario  della  casa  in  S.  Lorenzo 
di  Casanova  dove  si  riunì  e donde  parti  quindi  la  fazione  in- 
vaditrice  del  Diamante;  cercò  egli  di  giustificarsi,  dicendo  che 
presela  il  primo  aprile  e datene  le  chiavi  ai  Pittaluga,  perchè 
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kt  polissero,  non  fi  era  più  andalo;  ma  la  notorietà  delle  sne 
opinioni,  la  sua  intrìnsichezEa  coi  coaccusati  Savi  Piltaluga  e 
Gasareto,  la  somma  premura  mostrata  di  averne  le  chiavi  dal 
proprietario  per  andarla  ad  abitare,  cose  però  che  non  fece 
aivendone  lasciato  l’oso  ai  Pittaloga , e dal  Casareto , e l’ avere 
colà  mandato  nel  mese  di  giogno  ona  quantità  di  gaiette  ecce- 
dente i bisogni  della  sna  famiglia  e doe  barili  di  vino,  sebbene 
non  siavi  egli  andato  che  nel  soccessivo  agosto,  dimostrano  ad 
evidenza  che  non  solo  somministrò  ai  faziosi  il  luogo  dì  ria- 
nione, ma  loro  forni  anche  viUovaglie;  e finalmente  il  Demar- 
tini era  locatario  dell’appartamento  degli  orti  di  S.  Andrea  e 
del  sottoposto  magazzino,  nei  quali  si  trovarono  schioppi,  stili 
e muuizioni  fra  le  quali  molte  carluccie  da  cannone  per  mitra- 
glia e granate  a mano,  donde  risultò  agevole  il  passaggio  alle 
vicine  carceri  di  S.  Andrea  mediante  gli  strumenti  che  vi  si 
rinvennero;  tentò  Demarlini  difendersi  coll’ osservare  di  aver 
preso  in  affitto  l’uno  e l’altro  per  conto  del  coaccusato  Mangini 
ma  non  ne  forni  nessuna  prova;  del  resto  la  sua  fuga  da  Ge- 
nova, lo  avere,  come  dice  egli  stesso,  passato  più  di  trenta 
notti  in  aperta  campagna  il  clandestino  suo  imbarco  sopra  una 
barchetta  presso  Arona  per  andare  in  Isvizzera  e la  tentata  cor- 
ruzione con  oro  dei  prepositi  delle  dogane  che  lo  arrestarono, 
tolgono  ogni  dubbio  intorno  alla  sua  reità. 

Che  questi  ultimi  quattro  argomenti  della  reità  del  Demar- 
tini essendo  comuni  al  suo  compagno  Antonio  Bisso,  non  si 
può  non  dedurre  che  anch’egli  abbia  in  qualche  modo  coope- 
rato aU’attentato,  tanto  più  che  quando  fu  arrestato  era  porta- 
tore di  due  lettere  di  Mazziui  indirizzate  ad  un  pseudonimo  di 
Zurigo,  alla  cui  volta  erano  certamente  ambidne  diretti;  ma  le 
risultanze  del  dibattimento  non  somministrarono  sufficiente 
prova  della  sua  cooperazùme  come  non  ne  fornirono  bastante- 
mente riguardo  ai  coaccusati  Bolgiano,  Garbacino,  Razeto,  An- 
saldo, Maria,  Stebnini,  Martini,  Nicola,  Politi,  Ballanti,  Casa- 
bona, Bocconi,  Caparro  Paolo,  Villa  e Lagorara;  siccome  anche, 
meno  per  Villa  e Bolgiano,  riconobbe,  il  pubblico  ministero  re- 
cedendo daU’accusa; 

Che  però  il  Lagorara  minore  degli  anni  diciotto  fu  convinto 
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col  relativo  verbale  e colle  sue  stesse  ammessioni  portatore  al 
momento  del  suo  arresto  di  un’arma  insidiosa,  di  un  vero  stilo 
a triangolo,  cioè,  come  dice  la  perizia: 

Che  i precedenti  e le  testimonianze  della  procedura  scritta 
hanno  bensì  ingenerato  gravi  dubbi,  che  i contumaci  France- 
sco Daneri,  Carlo  Martini  e Giacomo  Bruno,  e principalmente 
il  primo,  stante  la  notorietà  delle  sue  tendenze,  abbiano  in  un 
modo  Daneri  e Martini,  ed  in  un  altro  Bruno,  cooperato  all’at- 
tcntato , ma  non  se  ne  ebbe  bastante  prova , malgrado  la  pre- 
sunzione nascente  dalla  loro  contumacia;  come  dal  dibattimento, 
non  se  ne  ebbe  sufficientemente  riguardo  al  Prina,  il  quale  si 
è constatato  di  prendere  parte  ad  un  attentato,  stante  le  vive 
simpatie  per  Mazzini  e pei  mazziniani,  e la  precedente  sua  con- 
dotta in  varii  tempi,  non  è risultato  che  l’abbia  realmente  presa; 
fece,  è vero  discorsi  a Sestri  che  dimostrano  la  pravità  del 
suo  animo,  ma  non  può  dirsi,  che  con  essi  abbia  direttamente 
provocato  all'attentato  del  29  giugno; 

Che  invece  ebbesi  piena  la  prova  della  provocazione  al  me- 
desimo, per  parte  del  Savi,  riguardo  a cui,  considerando  come 
dallo  spirito  e dal  tenore  di  molti  articoli,  dal  giornale  l'Italia 
e popolo,  e dell’Italia  e del  popolo,  che  furono  letti  all’udienza 
giornale  di  cui  egli  assunse  la  direzione,  e al  quale  perciò  nella 
qualità  di  direttore  apponea  la  sua  firma,  risulta  assai  chiara- 
mente come  quel  foglio  periodico,  si  è da  molti  costituito  l’in- 
terprete e r organo  del  partilo  d’ azione  diretto  da  Giuseppe 
Mazzini;  che  in  quel  giornale,  oltre  all’ essersi  posto  costante- 
mente  segno  il  Governo  allo  prezzo  ed  all’odio  del  popolo,  tutti 
gli  sforzi  si  adoperarono  per  concitare  le  popolari  passioni  al- 
l'intento di  suscitare  una  generale  insurrezione,  per  giungere 
a stabilire  l’unità  repubblicana  d’Italia; 

Che  si  fatto  intento  più  esplicitamente  si  appalesa  dal  nu- 
mero 202  pubblicato  il  22  Luglio  1836,  neU’arlìcolo  sottoscritto 
da  Giuseppe  Mazzini  in  cui  si  dice:  « Non  potendo  noi  dun- 
t que  dalle  agitazioni  legali , nè  dalla  mouarchia  piemontese 

> sperare  iniziativa  di  salute  per  la  patria  comune,  non  rimane 

> che  una  via  sola,  l’ insurrezione  > . Segue  questo  intento  a 
mostrarsi  nel  n.'  00  in  data  del  22  maggio  1837  in  cui  senza 
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ambagi  pronunciavasi  : < Per  noi  le  monarchie  che  regnano  in 

> Italia  sono  tutte  straniere e siccome  nessuno  dei  gorerni 

> italiani  si  è mai  identificato  colla  nazione,  e sono  anche  pel 

> solo  fatto  della  loro  esistenza  l’ostacolo  principale  a che  1’  I- 

> talia  sia  libera  ed  una,  noi  li  abbiamo  posti  e porremo  tutti 

• in  un  fascio  •.  Vien  poi  quel  proposito  a manifestarsi  pib 
energico  nel  n.*  97  in  data  del  29  maggio  1867,  in  cui  Giu- 
seppe Mazzini  trasmettendo  al  Savi  gli  statuti  della  Giovane  Ita- 
lia, nei  quali  è proclamato  essere  questa  essenzialmente  repub- 
blicana e unitaria  si  dichiara:  * Quella  bandiera  innalzata  26 

> anni  addietro,  e anche  oggi  la  nostra;  non  è male  riaffacciarla 

> di  tempo  in  tempo  al  nostro  popolo  perchè  esso  la  paragoni 

• alle  bandiere  problematiche  che  i faccendieri  di  corti  stra- 

> niere  o nostre  gli  vanno  tuttavia  proponendo.  > Finalmente 
nel  n.”  114  colla  data  16  giugno  1867  e cosi  in  tempo  assai 
prossimo  all’attentato,  dopo  avere  con  vivi  colori  sostenuto  l’as- 
sunto, che  tutti  i popoli  che  confidarono  nella  monarchia  rima- 
sero ingannati,  si  viene  a questa  conclusione:  c II  giorno  che 

• gli  Italiani  sorgeranno  deliberati  di  conquistare  una  patria 

> sorgano  in  nome  della  nazione  alzino  la  bandiera  italiana 
» pura  di  qualunque  altro  segno:  in  quel  segno  vinceranno  >. 

Che  dal  complesso  degli  articoli  succennati  e dalle  singole 
proposizioni  che  mutuamente  si  legano  e si  rafforzano,  emerge 
evidente  come  uno  sia  il  pensiero  che  domina  in  tutti,  uno 
l’ intento , quello  cioè  di  preparare  e concitare  il  popolo  ed  il 
paese  ad  insorgere  per  surrogarsi  al  potere,  che  si  vuole  osta- 
colo al  conseguimento  del  fine  propostosi  dal  partito  d’azione; 

Che  se  la  provocazione  ad  un  crimine  per  mezzo  della  stampa, 
Tapologia  di  teoriche  e di  dottrine  sovversive  dell’  ordine  so- 
ciale fatta  col  mezzo  medesimo  è punita  colle  speciali  sanzioni 
della  legge  che  è norma  fra  noi  alla  libera  manifestazione  del 
pensiero,  poiché  un  delitto  sussiste  in  tal  caso  indipendente 
dal  risultato,  il  reato  assume  ben  diverso  carattere,  e diviene 
meritevole  di  ben  più  grave  repressione  penale,  allorché  taluno 
si  vale  dei  più  efficaci  mezzi  morali , quali  sono  gli  scritti , e 
diramati  per  mezzo  della  stampa  per  infiammare  gli  spiriti  ed 
istigarli  ad  alcuno  dei  reati  preveduti  dall’articolo  186,  a que- 
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ste  provocazìoDi  conseguitano  fatti  per  cui  vengono  i criminosi 
propositi  ridotti  in  atto; 

Che  allorquando  ciò  si  avvera,  come  accade  nel  caso  concreto, 
non  più  si  tratta  di  abuso  della  lìbera  stampa  da  reprìmersi  colla 
legge  che  ne  regola  l’esercizio;  infatti  il  disposto  dell’ art.*  61 
di  questa  legge  medesima  accenna  al  caso  in  cui  il  reato  di 
stampa  si  presenta  come  complicità  d’un  crimine,  e la  giuri- 
sprudenza ha  sancito  che,  in  uno  scritto  diffuso  colle  stampe, 
in  cui  siano  provocati  gli  animi  alla  insurrezione  che  ìndi  ebbe 
luogo , debbono  senz’  altro  i caratteri  della  complicità  in  un 
reato  comune,  complicità  che  deve  quindi  dalla  legge  comune 
colle  ordinarie  pene  esser  punita; 

Che  la  qualità  di  direttore  nel  Savi  del  giornale  in  discorso 
e perciò  di  sciente  partecipe  alla  pubblicazione  degli  articoli 
di  cui  si  tratta , viene  a renderlo  per  le  premesse  considera- 
zioni risponsabile  delle  provocazioni  che  vi  si  racchiudono,  non 
più  come  convinto  d’una  complicità  eccezionale  e dUizia,  qua- 
l’è  stabilita  nella  legge  del  26  marzo  1848,  sibbene  di  una 
complicità  reale,  effettiva  ordinaria  in  un  crimine  deflnito  dal 
codice  penale  comune,  cioè  come  uno  dei  cooperatori  all’atten- 
tato del  28  giugno,  e ciò  pel  fatto  di  pubblicazioni  indirizzate 
all’intento  di  effettuazione  di  un  reato,  a cui  quelli  scritti  ve- 
nivano concitando  c preparando  le  menti,  e per  avere  con  ciò 
scientemente  assistito  l’autore  principale  del  reato  medesimo 
nei  fatti  che  lo  prepararono; 

Considerando  che,  a meglio  convincere  di  questa  coopera- 
zione del  Savi  nell’  attentato  concorrono  non  solo  la  sua  pre- 
senza neU’adunanza  della  società  degli  operai  tenuta  in  Scstri 
il  dì  innanzi  ai  moti  del  giugno,  ove  si  disse  schiava  la  nostra 
bandiera,  c si  parlò  della  necessità  di  redimerla,  e sì  alzarono 
le  grida  dì  viva  Mazzini;  ma  lo  avervi  egli  arringato  favellando, 
come  un  teste  si  espresse,  secondo  il  colore  del  suo  giornale; 
oltre  al  fatto  non  controverso  delle  sue  strette  attinenze  cogli 
accusati  Antonio  Mosto  e gli  altri  cospiratori,  c sopra  tutto  con 
Giuseppe  Mazzini  come  si  ritrae  specialmente  dalia  lettera  da 
quest’ultimo  a lui  diretta  ed  inserita  nell’atto  d’accusa,  con  istru- 
zioni sul  sistema  da  seguitare  nella  compilazione  del  giornale 
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che  fu  slrumento  si  efficace  aH’azione  del  partito,  ed  ebbe  tanta 
influenza  sui  fatti  che  diedero  materia  ai  processo; 

Dichiara  Antonio  Bisso,  Giovanni  Brina,  Gioachino  Giussani, 
Antonio  Villa,  Enrico  Rossi,  Giovanni  Garbacino,  Enrico  Ra- 
zeto,  Gaetano  Ansaldo,  Angelo  Maria,  Leopoldo  Stefanini,  Nicola 
Martino , Francesco  Politi , Gaspare  Ballanti , Carlo  Casabona , 
Giuseppe  Bocconi,  Paolo  Capurro,  Stefano  Lagorara,  Francesco 
Daneri,  Carlo  Martini,  Giacomo  Bruno  e Michele  Bolgiano,  non 
convinti  del  reato  loro  ascritto,  e ne  li  assolve,  senza  costo  di 
spesa;  convinto  però  il  Lagorara  del  porto  d’arma  insidiosa; 

Dichiara  Ettore  Lacchi,  Giuseppe  Spotti,  Augusto  Gabbi, 
Luigi  Ghezzi , Giuseppe  Donati , Giovanni  Parenti , Vincenzo 
Della  Santa  e Valentino  Ticcò,  esenti  da  pena; 

Dichiara  convinti  Giuseppe  Mazzini,  Angelo  Mangiai  e Anto- 
nio Mosto,  di  cospirazione  avente  per  oggetto  di  cambiare  la 
forma  del  Governo; 

Convinti  Giovanni  Battista  Casareto,  Michele  Lastrico  ed  Igna- 
zio Pittaluga  di  attentato  avente  per  oggetto  il  cambiamento 
della  forma  del  governo; 

Convinti  Francesco  Moro,  Carlo  Banchero,  Teobaldo  Ricchiardi 
Andrea,  detto  Giuseppe,  Sanguineti,  Ferdinando  Deoberti,  Fran- 
cesco Canepa,  Girolamo  Figari,  Antonio  Pittaluga,  Tommaso 
Rebisso,  Bernardo  Oliva,  Enrico  Taschini,  Agostino  Marchese, 
Luigi  Stallaggi,  Giuseppe  Canale,  Gio.  Batta  Capurro,  Gio.  Batta 
Armellini,  Tommaso  Battifora,  i fratelli  Agostino,  Domenico  e 
Stefano  Castello,  Francesco  Demartini , Bartolomeo  Francesco 
Savi,  Giuseppe  Develasco,  Luigi  Stallo,  Giacomo  Profumo,  Luigi 
Roggero,  Michele  Tassara,  e Giambattista  Pedemonte  di  com- 
plicità nell’attentato  medesimo; 

E visti  gli  articoli  18S,  201,  210,  108,  109,  128,  a linea  9S, 
20,  21.  23,  50,  79,  e 498,  del  codice  penale; 

Dichiara  Stefano  Lagorara  sufficientemente  punito  col  carcere 
sofferto,  condannandolo  nelle  spese  che  lo  riguardano; 

Condanna  Gio.  Batta  Capurro  alla  pena  della  reclusione  per 
anni  sette,  all’interdizione  dai  pubblici  uffici,  ed  alla  sorveglianza 
speciale  per  altri  anni  sette;  Luigi  Stallo,  Giacomo  Profumo, 
Luigi  Roggero,  Michele  Tassara,  Francesco  Demartini,  Giuseppe 
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Develasco,  Bartolomeo  Francesco  Savi,  Domenico  Castello,  Ste- 
fano Castello  e Gio.  Batta  Pedemonte  alla  pena  dei  lavori  for- 
zati per  anni  dieci; 

Bernardo  Oliva,  Enrico  Taschini,  Luigi  Stallaggi,  Giuseppe 
Canale , Gio.  Batta  Armellini , Tommaso  Battifora  e Agostino 
Castello  alla  pena  dei  lavori  forzati  per  anni  dodici  ; e Agostino 
Marchese  alla  pena  dei  lavori  forzati  per  anni  tredici  ; Teobaldo 
Ricchiardi,  Andrea  Sanguineti,  Ferdinando  Deoberti,  Francesco 
Canepa,  Gerolamo  Figaci,  Antonio  Pittaluga,  Tommaso  Rebisso, 
Carlo  Rancherò  e Francesco  Moro,  alla  pena  dei  lavori  forzati 
per  anni  venti;  e tutti  all'interdizione  dai  pubblici  uffici  ed 
alla  sorveglianza  speciale  della  polizia  per  anni  dieci; 

Giuseppe  Mazzini,  Angelo  Mangini,  Antonio  Mosto,  Gio.  Batta 
Casareto,  Michele  Lastrico  e Ignazio  Pittaluga,  alla  pena  di 
morte  ed  alla  perdita  dei  diritti  specificati  nell’articolo  44,  del 
codice  civile  li  condanna  inoltre  tutti  alla  multa  di  lire  300, 
ognuno  e solidariamente  all’indennizzazione  che  di  ragione  ed 
alle  spese  del  procedimento;  dichiarando  in  confisca  cadute  le 
armi,  le  munizioni  gl’istrumcnti  e gli  oggetti  tutti  sequestrati 
siccome  corpo  di  reato,  e mandando  la  presente  stamparsi  af- 
figgersi e pubblicarsi  nei  luoghi  e modi  della  legge  stabiliti. 

Genova  20  Marzo  18S8. 
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147. 

Ditpaccio  del  Conte  di  Cavour,  del  4 settembre  1886,  alla  H. 

Legazione  in  Londra  intorno  all’  unione  dei  Principali  Danu- 
biani. 

La  Legazione  Imperiale  di  Turchia , mi  diede  in  questi  ul- 
timi giorni,  comunicazione  di  un  dispaccio  circolare  diretto  dal 
Governo  del  Sultano  ai  suoi  rappresentanti  presso  le  Corti  al- 
leate, e relativo  al  futuro  ordinamento  dei  Principati  Danubiani 
in  esecuzione  di  quanto  fu  convenuto,  nei  protocolli  e nel  trat- 
tato di  Parigi.  Con  questo  documento,  che  d’altra  parte  è assai 
notevole  nel  fondo  e nella  forma , il  Governo  del  Sultano  pur 
dimostrandosi  disposto  ad  introdurre  nel  nuovo  ordinamento 
dei  Principati  un  sistema  liberale  di  riforme  amministrative  ed 
economiche,  combatte  vivamente  il  disegno  di  unione  di  questi 
due  paesi  in  un  solo  stato;  si  sforza  di  provare  che  esso  non 
presenta  garanzie  serie  contro  l’ eventualità  di  una  invasione 
straniera,  e che  è contrario  ai  voti  della  maggioranza  della  po- 
polazione rumena  come  ai  veri  loro  interessi;  e conchiude  pro- 
ponendo che  questa  quistione  sia  decisa  dalle  potenze  sottoscrit- 
trici del  trattato  di  Parigi,  prima  che  cada  nel  dominio  del  pub- 
blico nei  principati  nè  all’  infuori  d‘  ogni  partecipazione  delle 
Assemblee  Moldo-Yalacche. 

Io  ho  credulo  di  dover  rispondere  senza  indugio  a questa 
comunicazione,  con  un  dispaccio,  che  ho  diretto  al  Ministro  del 
Re  a Costantinopoli  in  data  30  agosto  scorso  di  cui  vi  mando 
copia.  Vedrete  che,  sebbene  io  riconosca  l’imporlanza  degli  ar- 
gomenti della  Turchia  contro  il  progetto  d’unione,  ho  dichia- 
rato che  il  Governo  del  Re  giudicava  conveniente,  giusta  le 
clausole  dei  protocolli  e del  trattato  di  Parigi,  di  aggiornare  lo 
scioglimento  di  un  problema  cosi  grave  sino  a più  ampia  co- 
gnizione dei  fatti , e sopra  tutto  Ano  a dopo  la  manifestazione 
libera  e legale  dei  voti  delle  popolazioni  di  cui  trattavasi  di  re- 
golare i destini  avvenire. 
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Io  mi  proponeva  di  farvi  conoscere  l’opinione  del  Governo 
del  Re  su  questo  oggetto,  colla  trasmissione  d’nna  copia  del 
mio  dispaccio  precitato,  quando  sir  J.  Hudson  venne  a comu- 
nicarmi per  ordine  del  suo  Governo,  quest’istessa  circolare  turca, 
pregandomi  di  esporre  l’avviso  del  Ministero  so  questa  impor- 
tante quistione. 

Io  mi  affretto  ad  assecondare  i desiderii  del  nobile  Lord,  che 
dirige  il  Foreign  Office,  col  presente  dispaccio,  di  cui  gli  da- 
rete lettura  ed  anche  copia  se  ve  lo  dimanda. 

Secondo  che  mi  fu  ciò  comunicato  da  sir  J.  Hudson  il  primo 
Segretario  di  stato  per  gli  affari  esteri  di  S.  M.  Britannica,  che 
in  seno  alle  conferenze  di  Parigi  aveva  mostrato  disposizioni 
favorevoli  al  progetto  di  riunione  dei  Principati  Danubiani,  sa- 
rebbe ora  disposto  a ravvicinarsi  all'opinione  esposta  dalla  Tur- 
chia. Potendo  questa  modificazione  del  modo  di  considerare  la 
principale  quistione  che  rimane  a risolversi  del  Congresso  di 
Parigi,  avere  le  più  gravi  e dolorose  conseguenze,  credo  mio 
dovere  di  procurar  di  dimostrare  al  Gabinetto  Inglese  l’insnffl- 
cenza  assoluta  degli  argomenti  adoperati  dal  Ministro  degli  af- 
fari esteri  di  Turchia,  per  trarre  le  Potenze  sottoscrittici  del 
trattato  di  Parigi  ad  esprimere  prima  di  ogni  inchiesta , un 
voto  contrario  ai  principio  della  riunione  dei  Principati  Danu- 
biani. 

La  quistione  della  riunione  dei  Principati  deve  essere  consi- 
derata, a mio  avviso,  sotto  due  punti  di  vista  differenti.  I.°  Sotto 
il  punto  di  vista  dell’interesse  dei  Principati  medesimi  IL*  Sotto 
quella  dell’interesse  della  Turchia.  Io  comincio  per  esaminare 
il  primo  punto.  Hi  sembra  che  ogni  riforma,  ogni  organizza- 
zione debba  essere  basata  sulla  costituzione  d’un  potere  solido. 

I Principati  hanno  bisogno  d'un  governo  forte  e munito  di 
potenti  mezzi  di  azione.  Egli  è di  tutta  evidenza  che  le  riforme 
politiche  resterebbero  sterili  e potrebbero  anche  diventare  pe- 
ricolose e nocive  se  il  potere  esecutivo  fosse  débole  e diviso. 

Non  bisogna  dimenticare  che  vi  sono  abusi  d’ogni  sorta  da 
correggere,  corruzione  amministrativa,  cattiva  amministrazione, 
della  giustizia,  vizi  dello  stato  sociale,  quali  sono  resistenza  del 
servaggio.  Ora  un  cambiamento  radicale  in  tutti  i rami  del- 
Storia  d’Italia.  Doc.  4V 
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raannioislrazione  non  potrebbe  estere  operalo  e manteonlo 
senza  nn  centro  d’azione  potente  ed  energico  avente  a sua  di- 
sposizione dei  mezzi  morali  e nuteriali  per  fare  rispettare  i 
snoi  diritti  e vegliare  all’esalta  osservanza  delle.leggi  del  paese^ 
E questo  centro  d’azione  non  può  esistere  senza  la  riunione 
dei  due  paesi  in  un  solo  Stato. 

Il  bisogno  dell’nnione  generalmente  sentito  dalle  popolazioni 
rumene,  e manifestato  con  tutti  i mezzi  che  sono  in  loro  potere, 
è una  prova  potente  di  quello  che  ho  testò  annunciato.  Gli  no- 
mini delle  opinioni  più  avanzate,  quei  medesimi  che  nel  1848. 
furono  accusati  o sospetti  di  favorire  le  idee  ultra-liberali  di- 
chiarano in  adesso,  che  le  riforme  politiche  più  estese  non 
hanno  che  un  valore  minimo  relativo  in  confronto  del  princì- 
pio deU’unione  che  solo  ha  una  importanza  vitale  a’ loro  occhi. 
Ugualmente  l’istinto  degli  uomini  meno  illuminati  fa  loro  com- 
prendere che  l’unione  sola  può  essere  realmente  utile  ai  due 
paesi. 

Ma  d’altronde  questo  sentimento  che  si  manifesta  in  adesso 
con  tanta  forza  fra  le  popolazioni  rumene  non  è cosa  nuova: 
esso  vi  è sviluppato  da  lungo  tempo.  Tutte  le  volte  che  i Mol- 
do-valacchi  hanno  potuto  manifestare  le  loro  opinioni  essi  si 
sono  pronunciati  per  il  principio  della  riunione.  La  Torchia  non 
potrebbe  contestarlo,  perchè  essa  medesima  allorquando  anni 
sono  consenti  a dotare  i Principati  d’uno  statuto  organico,  cre- 
dette dover  rendergli  omaggio  nella  maniera  la  meno  equivoca 
dichiarando  nell’art.*  125  dello  Statuto:  (Regolamento  organica 
del  principato  della  Moldavia  p.  359.):  • L’orìgine,  la  religione 

> i costami  e la  stessa  lingua  degli  abitanti  nei  due  Principati, 

• come  i loro  stessi  bisogni  sono  elementi  sufficenti  perla  na- 
« zione  di  più  stretta  unione  che  sino  adesso  non  fu  impedita 
» e ritardata  che  dalle  circostanze,  ma  i vantaggi  che  possono 

> sorgere  dall’  unione  dei  due  popoli  non  possono  essere  messi 

> in  dubbio.  Cosi  le  basi  di  questa  anione  sono  poste  in  qnc- 

• sto  regolamento  da  una  conformità  amministrativa  nei  go- 

> verno  dei  due  paesi  •. 

Non  ai  potrebbe  esprimersi,  in  modo  più  netto,  più  preciso, 
più  conforme  alle  opinioni  manifestate  nel  congresso  dì  Parigi 
dai  Plenipotenziari  favorevoli  ai  principii  dell’unione. 
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Per  poco  che  si  coosiderino  i risaluti  della  separazione  dei 
Principali  si  potrà  convincersi  facilmente  ch’essa  non  potrebbe 
essere  mantcnuU  senza  gravi  pericoli,  fra  i quali  io  non  esito 
a collocare  in  prima  fila  Tantagonismo  ineviubile  dei  due  Prin- 
cipi che  saranno  chiamati  al  governo  di  questi  Stali,  la  facilità 
di  eserciUre  su  di  essi  un’influenza  contraria  alle  idee  di  civi- 
lizzazione e di  progresso  patrocinate  dall’Inghilterra,  la  dipen- 
denza della  Valacchia  dall’Auslria,  posU  in  una  situazione  for- 
midabile sulle  due  rive  superiori  del  Danubio. 

È molto  tempo  che  l’Austria  ha  rivolti  gli  sguardi  da  que- 
sto lato  del  nume.  Che  si  consideri  che  questa  Potenza  seppe 
già  rendersi  signora  di  ben  tre  milioni  di  Rumeni  abiUnti 
nella  Transilvania,  nel  Ranato  e nella  Bukovina.  Può  forse  cre- 
dersi che  due  piccoli  Stati,  resi  più  deboli  dalla  loro  separazione, 
potranno  resistere  alla  politica  ambiziosa  ed  invaditrice  dcll’An- 
stria?  L’influenza  del  Gabinetto  di  Vienna  produrrà  nei  prin- 
cipati, a Bukarest  specialmente,  effetti  analoghi  a quelli  che  noi 
vediamo  prodursi  negli  Siati  secondarli  dell’lUlia. 

La  separazione  non  potrà  che  peggiorare  lo  sUto  dei  Prin- 
cipati creando  un’  irriUzione  profonda  ed  offendendo  tutti  gli 
istinti  della  popolazione.  Essa  renderà  neccessario  un  governo 
dispotico  e violento;  che  per  sostenersi  dovrà  ricorrere  senza 
posa  all'intervenzione  delle  forze  turche  ed  anche  a quelle  del- 
l’Austria. 

Tali  sono  gl’inconvenienti  principali  a cui  da  occasione,  a 
nostro  avviso,  la  separazione  dei  Principali  Moldo-Valacchi. 

Considerando  la  quislione  sotto  il  secondo  aspetto,  io  comin- 
cierò coll’osscrvare  che  la  Porta  si  esagera  forse  il  vero  senso 
dei  suoi  diritti  di  alta  sovranità  sui  Principati  Danubiani.  Essa 
non  possiede  questi  paesi  a pari  titolo  che  le  altre  provincie 
deU'impero.  Essa  non  è sovrana,  ma  solo  potenza  sopra  sovrana 
di  queste  contrade.  Tal  distinzione , che  è sempre  esistita , fu 
diUgentemente  mantenuta  dal  congresso  di  Parigi.  La  Turchia 
non  potrebbe  contestarlo;  i protocolli  e il  trattalo  di  pace  par- 
lano sempre  della  potenza  sopra-sovrana  (suzeraine);  e non  una 
parola,  e non  la  menoma  espressione  fu  formulata,  che  potesse 
essere  interpretata,  come  la  ricognizione  di  un  diritto  di  vera 
sovranità. 
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Se  la  Porla  fosse  sovrana  dei  due  Stati  di  cui  ci  occupiamo, 
r intervento  attivo  dell’Europa,  nel  loro  ordinamento  interno 
sarebbe  un  fatto  ingiustificabile;  mentre  non  vi  è nulla  di  più 
naturale,  di  più  normale  e di  più  conforme  al  diritto  pubblico 
Europeo  ai  precedenti  Storici  che  l’intervento  di  Potenze  ami- 
che sarebbe  nelle  differenze  fra  rinvestito  della  sopra-sovranità 
[tuserahtetf),  e la  Potenza  vassalla. 

Ciò  essendo,  la  riunione  di  due  feudi  in  un  solo  non  ha 
nulla  di  contrario  al  diritto  della  potenza  investila  della  sopra- 
sovranità. Essa  può  anzi  essergli  imposta,  se  gli  interessi  dei 
paesi  vassalli  o interessi  generali  lo  richieggono. 

Tuttavia  io  non  intendo  contestare  che  l’Europa  debba  pren- 
dere in  seria  considerazione  gl’interessi  dell’impero  Ottomano, 
pei  quali  essa  ha  già  versalo  il  suo  più  prezioso  sangue.  Ma 
l’unione  dei  Principati  è dessa  in  realtà  contraria  a questi  in- 
teressi? 

L'nniono  della  Moldavia  e della  Valacchia  avrà  per  effetto  di 
costituire  una  nazionalità  rumena.  Ma  questa  nazionalità  non 
potrebbe  essere  ostile  alla  Turchia,  perchè  essa  non  può  mirare 
ad  estendersi  a mezzodì  ove  incontra  razze  straniere  ed  ostili. 
Se  il  nuovo  Stato  potesse  nutrire  idee  d’ ingrandimento , non 
sarebbe  certo  dal  lato  dell’  Impero  eli’  ei  volgerebbe  le  sue  vi- 
ste ed  i suoi  sforzi.  Le  sue  tendenze  saranno  sempre  verso  l’est 
e l'ovest,  dove  esistono  vaste  provincie  popolate  di  frazioni  stac- 
cate della  razza  rumena. 

Il  Ministro  degli  affari  esteri  di  Turchia  ha  istituito  nella 
sua  circolare  un  confronto  fra  i Principati  e il  regno  di  Gre- 
cia. I termini  del  parallelo  non  sono  identici.  Un’essenziale  di- 
versità esiste  fra  i due  paesi.  La  Grecia  non  potrà  mai  dimen- 
ticare i bei  tempi  di  Atene,  di  Sparta,  di  Tebe,  come  non  di- 
menticherà neppure  lo  Impero  d’Oriente  e la  residenza  magni- 
fica dei  Paleologhi  e de’ suoi  patriarchi.  La  Grecia  è dovun- 
que a fianco  della  moschea  s’alza  la  chiesa  di  Cristo.  Costi- 
tuendo il  regno  di  Grecia,  creavasi  un  centro  alla  nazionalità 
greca  benché  si  lasciasse  intorno  ad  essa  la  maggioranza  della 
razza  degli  Eileni  sotto  il  dominio  della  Turchìa.  Doveva  risul- 
tarne un’irresistibile  tendenza  da  parte  di  queste  popolazioni  ad 
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nnìrsì  ai  loro  fratelli  emancipati.  Non  si  lotta  contro  la  forza 
delle  cose.  Gli  Elleni  dell’Epiro,  deirAlbania,  delle  Isole  dell’Ar- 
cipelago  avranno  sempre  in  mira  di  {ar  parte  del  Regno  Greco, 
come,  dall’altra  parte,  questo  Regno  sarà  sempre  mosso  da  un 
desiderio  di  assorbire  gli  elementi  che  gli  sono  omogenei , ri* 
nusti  sotto  lo  scettro  del  Sultano 

I Principati,  all’incontro,  costituiscono  una  razza  a parte,  che 
non  mandf)  diramazioni  in  alcuna  provincia,  ma  che  nel  tempo 
(stesso  non  si  lasciò  assorbire  dalle  razze  potenti  che  la  cir- 
condano \ 

I Turchi  non  si  sono  stabiliti  da  vincitori  fra  i discendenti 
dei  soldati  di  Traiano.  Non  una  sola  moschea  si  alza  sul  suolo 
rumeno.  Ogni  tentativo  di  assimilamento  fra  i Rumeoi  ed  i 
turchi,  i Greci  e gli  Slavi  sarebbe  inutile.  Sono  queste  ((uattro 
popolazioni  appartenenti  a quattro  razze  interamente  distinte 
da  caratteri  etnografici  essenzialmente  diversi.  La  Porta  non 
ha  dunque  nulla  a temere  a che  i Rumeni  vogliano  unirsi  ai 
Serbi  e ai  Bulgari.  Il  Rumeno  e lo  Slavo  hanno  minori  sim- 
patie fra  loro  che  il  Rumeno  ed  il  Turco.  All’incontro,  i Ru- 
meni formano  un  ostacolo  alle  tendenze  di  avvicinamento,  che 
aveano  le  diverse  diramazioni  della  grande  famiglia  Slava.  La 
nazionalità  rumena  è un  contrappeso  utile  alla  Turchia,  utile 
all’  Europa  e contrario  allo  svolgimento  pericoloso  del  Pansla- 
vismo. Si  getti  lo  sguardo  sulla  carta,  e si  vedrà  che  la  razza 
Slava  si  estende  dai  monti  Urali  e dai  mari  del  Nord  fino  al- 
l’Adriatico, senz’altra  interruzione  che  i territorii  occupati  dalla 
razza  rumena 

Se,  com’  è incontestabile,  il  Panslavismo  è un  pericolo , non 
solo  per  la  Torchia,  ma  per  l’Occidente  tutto  quanto;  non  è 
egli  supremo  interesse  quello  di  costituire  al  centro  dei  paesi 
Slavi  una  nazionalità,  che  abbia  simpatie  esclusivamente  coll’Oc- 
cidente, e possa  formare  un’ostacolo  reale  all’unioue  dei  popoli 
che  hanno  una  tendenza  si  grande  a costituire  un’unità  che 
schiaccerebbe  per  avventura  il  resto  del  mondo  incivilito? 

Ma  non  solo  la, costituzione  della  nazionalità  rumena  non  è 
minacciosa  per  la  Turchia  ; essa  le  è al  contrario  di  grande  uti- 
lità. Un  governo  nazionale  a Bnkarest  non  sarà  mai  nè  russo 
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nè  anstriaco.  L’antipatia  di  razza  Io  allontanerà  sempre  dall’Im- 
pero Russo.  Il  desiderio  di  riunire  i rumeni  incorporati  negli 
stati  austriaci  di  riguadagnare  le  provinole  invase  dalI’Anstria, 
crearono  ostacoli  insormontabili  all’  influenza  del  gabinetto  di 
Vienna.  Le  Corti  rivali  della  Turchia  non  saranno  a temersi 
nei  Principati,  che  in  questo  avranno  a ftre  con  governi  de- 
boli, in  opposizione  collo  spirito  nazionale," sforzati  dalla  loro 
falsa  posizione,  a cercare "nn  appoggio  morale  o materiale  fi- 
nanziario 0 militare  presso  P loro  ticitti,  che  possedono  si  lar- 
ghi mezzi  di  corruzione  e d’influenza.  Gli  uomini  avvezzi  a far 
traffico  di  favori  della  Porta  possono  perdere'  qualche  parte  dei 
loro  illeciti  guadagni,  colla  costituzione  di' nn^ potere  unico  e 
forte  nei  Principali.  La  Porta  non  potrebbe  che  guadagnarvi. 

Il  Governo  del  Sultano  teme  che  l’ esempio  della  Moldavia  e 
della  Valacchia  non  sia  pericoloso  per  le  provincie  dell’impero. 
Questo  timore  è per  lo  meno  esagerato.  Prima  di  tutto,  le  al- 
tre provincie  dell'  Impero  Ottomano  non  sono  semplici  vassalle. 
Non  potrebbeviai  vedere  alcuna  pariti  di  condizione.  La  posi- 
zione dei  Principati  è alTailo  eccezionale.  Il  suo  esempio  non 
è applicabile  alle  altre  provincie.  "* 

In' secondo  luogo,  se  la  Porta  fa  eseguire  fedelmente  le  fi- 
forme  che  essa  ha  ora  proposte,  queste  provincie  non  avranno 
alcun  interesse  a costituire  piccoli  centri  indipendenti,  senza 
tradizione  e senza  vincoli  di  coesione.  La  creazione  di  nn  gran 
centro  al  nord  del  Danubio  renderà  ’ queste  popolazioni,  poste 
al  mezzodì  del  fiume,  meno  desidero.«e  di  ordinarsi  in  centri 
secondarli. 

La  creazione  del  Regno  di  Grecia  fu  nociva  all’Impero  Turco, 
perchè  ordinava  una  forza  esterna  tendente  ad  assorbire  una 
parte  dei  sudditi  presenti  della  Porta.  All’incontro  il  consolida- 
mento dei  Principati  dando  una  nuova  sanzione  al  principio 
del  concentramento  degustati,  serve  a cotnbattere  le  tendenze 
separalriel  che  esistono  nel  seno  dell’Impero  Ottomano. 

In  fine  una  considerazione  generale  devè  atere  un  gran  peso 
nei  consigli  dell*  Europa.  Se,  come  assicurasi  e come  tutto  fa 
credere  ad  onta  delle  negalife  della  Turchia , l’ uhione  è un 
voto  ardente  dei  Principati,  le  Potenze  ponno  esse  respingerlo^ 
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Ponno  esse  incorrere,  agli  occhi  del  mondo  incivilito  e della 
Storia,  nella  responsabilità  di  aver  sacrificato  gl'interessi  reali, 
le  aspirazioni  legittime  di  5 nnlioni  di  cristiani , agli  scrupoli 
esagerati,  ai  timori  non  fondati  del  Gabinetto  Turco?  E l’ In- 
ghilterra , ,fhe^  è mossa  da  sentimenti  si  generosi , da  idee  si 
liberali  vorrà  essa  respingere  il  principio  delle  nazionalità  nella 
piu  legittima  delle^sue  applicazioni?  Vorrà  ella  lasciare  ad  al- 
tri governi  il  merito  di  farsene  campioni?  Non  sarebbe  ciò  un 
esporsi  a perder  tutta  queU’influcnza  ch’essa  ha  acquistata  sulla 
parte  liberale  europea,  e che  è bene  ch’ella  conservi  nell’ inte- 
resse deirincivilimento  e del  progresso  nell’interesse  dell’Occi- 
dente? Io  nonilo  potrei  credere.  !■  ’ 

-»Io  spero  che  la  comunicazione  ora  fattami  da  Sir  J.  Hudson 
non  sarà  la  parola- ultima  che  il  Gorerno  della  Regina  dovrà 
profferire  in' tal  questione.  Tale  è il  mio  avviso;  tale  ò pur 
quello  degli  uomini  di  Staio  che  compongono  il  Ministero  e 
dei  membri  influenti  e liberali  del  Parlamento  sardo.  Io  vo* 
lusingarmi  che  il  Gabinetto  Britannico  pigliando  in  coosidera- 
zione  gli  argomenti  che  ho  qui  esposti , eviterà  d’ impegnarsi 
in  modo  definitivo.  Qualunque  sia  per  altra  parte  il  giudi- 
zio, che  esso  orede  di  dover  portare  io  spero  che  riconosc^à, 
anzitutto,  neirinteressamento  che  abbiamo  per  questa  quislioue, 
una  nuova  prova  del  nostro  nvo  desiderio  di  rimanere  stretta- 
mente uniti  in  tutto  le  qnistioni  coll’ Inghilterra  alia  quale  ci 
congiungono  ornai  legami  si  potenti  di  simpatia  e di  rmono- 
sceora. 

Voglia  ella  aggradire  ecc. 

(Sottoscritto)  C.  Cavoub. 
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Circolare  del  Governatore  Generale  del  Regno  Lombardo  Veneto 
alle  I.  R,  Luogotenenza , Delegazioni  dei  Governi  e Congre- 
gazioni Provinciali  della  Lombardia  e della  Venezia. 


Dopo  OD  soggiorno  di  tre  mesi  a Vienna,  ove  dalle  labbra 
di  S.  H.  udii  parole  di  compiacenza  soli*  avviamento  quivi  iui< 
ziato,  e ove  attinsi  dalla  fonte  del  potere  le  norme  fondamen- 
tali cui  attenermi;  io  ritorno  nel  Regno  Lombardo  Veneto,  re- 
candomi di  nuovo  in  mano  le  redini  dei  Governo  affidatomi, 
stimo  opportune,  a schiarimento  del  presente  e dell’ avvenire , 
alcune  parole  che  si  collegano  come  progressiva  conseguenza 
alle  prescrizioni  da  me  impartite  quando,  lo  assunsi.  Il  primo 
anno  di  questa  nuova  era  amministrativa  fruttò  dal  sovrano  au- 
tografo testé  emanato  non  irrilevanti  risultati.  Colla  commis- 
sione speciale  per  le  imposte  prediali  è facilitata  la  soluzione 
Jifinitiva  di  un  qnesito  gravis.simo.  Il  ristringimento  dell’ese- 
cuzione fiscale  entro  il  vero  suo  limite  toglie  una  anomalia  ri- 
masta dai  tempi  del  Governo  francese. . Colla  riforma  delle  ac- 
cademie è dato  un  più  sicuro  indirizzamento  ed  una  più  vigo- 
rosa vitalità  delle  arti  del  disegno  fulgidissima  gloria  dell’Italia. 
Le  disposizioni  in  vantaggio  dei  medici  condotti,  maturamente 
studiate  dalle  Congregazioni  centrali  corrispondono  giustamente 
alla  loro  opera  ed  alle  condizioni  del  paese.  E negli  obblighi 
di  coscrizione  S.  M.  ha  permesso  pel  corrente  anno  importanti 
facilitazioni. 

Avvalorato  dalla  sovrana  approvazione  di  queste  proposte, 
progredirò  nella  via  segnata  dalla  legge,  dalla  equità  e del  pub- 
blico bene.  E rivolgendo  Io  sguardo  alle  mìe  succitate  indica- 
zioni sulla  condotta  degli  uffici  amministrativi,  che  dettai  nel 
venire  al  governo  di  questo  paese  non  trovo  oggi  di  averne  a 
modificare  i principìì.  M’accorgo  che  se  n’è  compreso  lo  spirito 
ed  in  qualche  cosa  la  effettuazione.  Vedo  altresì  con  piacere  e 
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comnni,  e corporazioni,  e persone  singole  coadinvare  con  ala- 
crità di  mente  e di  azione  il  consegoimento  dello  scopo  comune. 
Le  dne  capitali,  Milano  come  centro  di  una  operosità  intellettuale 
e pratica,  Venezia  bella  di  arti  e monumenti  come  città  com- 
merciate e marittima,  hanno  ripigliato  il  moto  di  un  crescente 
progredimento.  Le  Congregazioni  centrali,  provinciali  e muni- 
cipali diedero  alcune  prove  del  maggior  zelo  per  la  cosa  pub- 
blica, ed  olTersero  elaborate  proposte  che  ottennero  pieno  il  so- 
vrano aggradimento,  ed  avranno  attuazione  per  la  maggior  parte. 

Ma  perchè  gli  nomini,  i quali  si  sdoprano  cordialmente  pel 
bene  non  rallentino  il  proprio  fervore,  uopo  é (ed  a ciò  mi 
propongo  di  mettere  speciale  attenzione)  che  noe  vengano  loro 
hrapposti  importuni  inciampi  sulla  via,  anzi  si  giovino  invece  di 
pronto  ajuto.  . Opere  grandiose  sono  in  corso  le  quali  porgono 
agli  organi  della  anuninistrazione  dello, .Stato  l’ opportunità  di 
mostrare  che  sanno  mettere  in  movimento,  e guidare  l’attività 
degli  anuninistrati , senza  trascorrere  da  nn  contegno  mode- 
rato, o per  cosi  dire  sasaidiario  ad  una  tutela  esuberante  ed 
ambiziosa.  Sono  da  annoverare  fra  coteste  opere  il  progetto 
d’irrigazioni  nel  Friuli  per  mezzo  del  Ledra,  e dell’  agro  supe- 
riore di  Verona;  la  immissione  che  si  farà  in  breve  del  Guà 
nel  Chiampo;  rasciugamento  deUe  vaste  paludi  lungo  le  coste 
dell’Adriatico:  il  compimento  della  rete  di  ferrovie;  la  copia  di 
acqua  potabile  nella  città  delle  Lagune;  i molteplici  adattamenti 
a formare  di  questo  antico  emporio  de’  traffici  una  piazza  di 
commercio,  rispondente  all’uopo  dei  tempi  odierai. 

Tanto  in  questi  fatti,  quanto  nella  massima  regolazione  della 
pubblica  istruzione  e negli  espedienti  a sollievo  dei  miserabili 
territorii,  colpiti  da  calamità  elementari,  cui  mi  propongo  di 
rivolgere  sollecite  cure,  avranno  i pubblici  uffizi  le  occasioni 
di  mostrarsi  con  intervento  ben  misurato;  nè  sfuggirà  il  mio 
sguardo  la  mala  tendenza  di  padroneggiare,  in  chi  non  è in 
sostanza  che  un  servitore  dello.  Stato  ed  un  cooperatore  nel 
conseguimento  del  pubblico  bone.  , , 

Per  ciò  che  concerne  la  trattazione  degli  afiari,  desidero  che 
gl’impiegali  dello  Stato  servano  di  modello  ai  corpi  rappresen- 
tativi nelle  forme  dello  scrivere  semplice,  ma  succoso  e robu- 
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sto.  Nè  posso  lasciare  seuza  biasimo  rabilodinei,  pur  troppo  ge- 
neralizzata, di  stesdere  reiaziom  assai  prolisse  le  quali  ram- 
mentano il  detto;  che  dietro  alT  ampollosità  delle  frasi  stà  na- 
scosta la  superficialità.  Ed  in  pari  tempo  che  userò  una  rigida 
severità  verso  coloro,  i qimli  paFUcolarmente  presso  le  Autorità 
superiori  spicciano  gli' affari  con  formule  inconcludenti  al  solo 
fine  di  procrastinarne  la  decisione  in  merito. 

I prìncipii  che  reputo  ueN^essario  d’inculcare,  acciocché  siano 
coscienziosamente  osservati  da  tutti  gli  ufflziali  civili,  sono  i 
seguenti.  Ognuno  dovrà  prima  di  tutto  aver  sempre  e rigoro- 
samente presenti  agli  occhi  del  pensiero  i precetti  delT  equità 
e della  legalità.  Abborro  l’ abuso  e l’ arbitrio  e li  saprò  certa- 
mente scoprire  e punire.  Oltre  a ciò  è di  sommo  rilievo  il  non 
deviare  mai  da  nna  diritta  logica  e daiia  netta  chiwezza  delle 
idee,  specialmente  in  questi  paesi,  in  cni  la  rapida  intelligenza 
e la  squisitezza  del  tatto  morale  non  sono  un  privilegio  di  po- 
chi, ma  si  nna  dote  quasi  comune.  Le  autorità  camminando 
coll’equità  e col  ragionamento  le  vie  legali  ,<  dovranno  opporre 
una  calma  dignitosa  ed  un’immobile  fermezza  ad  ogni  tentativo 
d’illegalilà  e di  prevaricazione.  Come  non  tollererò  l’ arbitrio 
cosi  ne  pure  la  debolezza;  anch’essa  trascina  ad  illegalità:  ohi 
vlncorre  per 'connivenza  si  merita  nn  castigo,  egli  varrà  pronto; 
chi  vi  ha  una  tendenza  congenita,  o se  la  è lasciata  inoculare 
col  sangue,  non  è idoneo  ai  pubblici  ofllzii  e ne  verrà  tosto 
rimesso.  Per  la  fermezza' molte  dlffleili  congiunture  passarono 
senza  conseguenne  dannose;  e ad  essa  bastò  molte  volte  il  solo 
mostrare,  pur  non  l’adoperando  la  propria  forza,  n < ■ 

I nemici  deU’ordine  fanno  sempre  calcolo  so  la  mancanza  di 
fermezza  e sulla  irresoluzione  nell’uso  di  mezzi  efilcaci  io  quei 
momenti  decisivi,  in  coi  si  possono  sottrarre  i popoli  ad  in- 
calcolabili  danni.  Io  sono  determinato  a far  uso  di  questi  mezzi 
efflcaci  qualora  si  rendesse  necessario:  lo  sono  tanto  piò  in 
quanto  che  riconosdo,  stimo  e coltivo  i pregi  delia  nazione,  che 
a giusto  diritto  si  vanta  della  più  antica  civiltà.  Ma  dovendo 
proteggere  con  mano  vigorosa  ed  equa  la  pacifica  via  dei  suo 
svolgimento  morale  e materiale.  Insto  premurosamente  aedoo 
ebè  gli  uffizi  amministrativi  secondino  le  cagionevoli  aspettative 
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e i retti  desiderìi  del  paese  sascettibili  di  efTettnazione.  È que- 
ll diritto  del  paese  verso  il  Goyerno;  cosi  ha  il  Governo  verso 
il  paese  il  diritto  a fedele  sudditanza:  ciò  che  io,  posto  alla 
cima  del  Governo,  voglio  indubitatamente  assicurare  con  quella 
fermezza  che  è una  parte  del  retaggio  della  Nostra  Casa.  Esigo 
dunque  da  tutti  gl’impiegati  senza  eccezione  (lo  ripeto  con  in- 
sistenza) l'adempimento  de’  loro  doveri,  cioè  verso  di  me  la  ve- 
rità intera  e nuda,  verso  il  pubblico  un  contegno  manieroso, 
ma  fermo;  dalla  loro  coscienza  la  giustizia , dal  loro  onore  la 
diligente  e co.scienziosa  trattazione  degli  affari.  Tutto  ciò;  ed 
oltre  a ciò  zelo  instancabile  e fedele  per  servizio,  il  quale  sarà 
poi  guiderdonato  di  certa  preferenza  nel  caso  di  promozioni. 

Fino  ad  oggi  ho  lasciato  tempo  a me  stesso  ed  agli  uffìzi 
della  pubblica  amministrazione  di  studiare  accuratamente  i fini 
ed  i mezzi  per  conseguirli;  • allo  studio  della  riflessione  segua 
ora  il  periodo  deU’azione  •. 

Milano  Agosto  <SS8. 
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149. 


Decreto  di  bando  perpetuo  onde  fu  mutata  la  pena  dell'erga- 
stolo e de"  ferri  olii  condannati  politici  per  li  gwdizj  delia 
IJitUà  Italiana  e dei  casi  del  i5  maggio  in  Napoli. 


FERDINANDO  II 
Per  la  grazia  di  Dio  ecc. 

Volendo  far  oso  della  nostra  sovrana  clemenza  a favore  di 
alcuni  condannati  allo  ergastolo,  ed  a’ ferri; 

Veduto  l’articolo  642  leggi  di  procedura  nei  giudizi  penali; 

Sulla  proposizione  del  Direttore  del  nostro  Ministero  e Se- 
greteria di  Stato  di  Grazia  e Giustizia; 

Udito  il  nostro  Consiglio  ordinario  di  Stato;  abbiamo  riso- 
luto di  decretare  e decretiamo  quanto  segue: 

ArL*  I.  La  pena  dell’ergastolo,  che  trovansi  espiando  Giu- 
seppe Dardano,  Silvio  Spaventa,  Filippo  Agresti,  Felice  Barilla, 
Salvatore  Fancitano,  Luigi  Settembrini,  Giacomo  Longo,  Mariano 
delli  Franci , Michele  Aletta , Francesco  Presenzano , Filadelfo 
Sodano,  Vito  Porcaro,  Ignazio  Mazzeo,  Antonio  Pucci,  Tommaso 
Notaio,  Rocco  Morgante,  Emilio  MalTei,  Filippo  Falconi,  Ca- 
millo de  Girolamo,  Emilio  Mazza , Michelangelo  Colafiore , An- 
tonio Copresti,  P.  Girolamo  da  Cardinale,  Innocenzo  Veneziano, 
Francesco  de  Simone,  Francesco  Bellantonio,  è commutata  in 
esilio  perpetuo  dal  Regno. 

Art.*  IL  È del  pari  commutata  in  esilio  perpetuo  dal  Regno 
la  pena  de’  ferri  che  rimane  ad  espiarsi  dai  condannati  Raffaele, 
Crispino,  Francesco  de  Stefano,  Niccola  Nisco,  Aniello  Ventre 
Carlo  Poerio,  Giuseppe  Pica,  Raffaele  Ruocco,  Gaetano  Mascolo, 
Domenico  Bozzelli,  Giuseppe  Albagnole,  Luigi  Tortoriello,  An- 
Ionio  Esposito,  Alfonso  Sabatino,  Luigi  Leanza,  Luigi  Palumbo, 
Girolamo  Palumbo,  Lorenzo  Jacovelli,  Michele  Pironi!,  Cesare 
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Braico,  Vincenzo  Dono,  Giuseppe  Caprio,  Stefano  Mollica,  Giu- 
stino Faivano,  Carlo  de  Angelis,  Pasquale  Lamberti,  Carlo  Pa- 
vone , Giuseppe  Possolani , Giambattista  Rìcci , Ovidio  Scrino , 
Vincenzo  Greco,  Luigi  Parente,  Angelo  Salza,  Pasquale  Mon- 
tano, Emilio  Petrucelli,  Achille  Argentini,  Giuseppe  del  Drago, 
Nìccola  Schiavone,  Domenico  Romeo,  Sigismondo  Castronudiano, 
Domenico  dell’Antoglietta , Angelo  Pellegrini.  Pietro  Manelli, 
Achille  Grilli,  Raffaele  Mauri,  Stanislao  Lomenza,  Giuseppe  Pa- 
ce, Leopoldo  Lacosta,  Domenico  Damìs,  Luigi  Praino,  Antonio 
Garcea,  Angelo  Raffaele  Pìccolo,  Francesco  Saverio,  Gomita  Do- 
menico, Sacerdote  Cimino,  Ferdinando  Bianchi,  Giuseppe  Ci- 
mino, Niccola  Palermo,  Francesco  Sorace,  Stefano  Sorace  di 
Francesco,  Rocco  Gerace,  Giuseppe  Tripepi,  Girolamo  Zerbi, 
Raffaele  Travia,  Vincenzo  Cuzzocrea,  Gregorio  Filace , Antonio 
Niccolò. 

Art.'  III.  Coloro  tra  i condannati  enunciati  nel  presente  de- 
creto li  quali  infrangano  l’esilio  perpetuo  del  regno,  ritornando 
ne’ nostri  reali  domìnii  sieno  continentali,  siano  insulari,  sa'- 
ranno  soggetti  ad  espiare  la  intera  pena  primitiva  loro  inflitta 
colla  dicisione  di  condanna. 

Art.*  IV.  I direttori  de’ nostri  Ministeri  e Segreterie  di  Stato 
di  grazia  e giustìzia  e della  polizia  generale,  il  nostro  Ministro 
Segretario  di  Stato  delle  finanze,  incaricato  del  portafoglio  dei 
lavori  pubblici,  il  Commendatore  Carafa  incaricato  del  porta- 
foglio degli  affari  esteri,  il  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato 
per  gli  affari  di  Sicilia,  ed  il  principe  di  Castelcicala  nostro 
Luogotenente  generale  in  Sicilia,  sono  incaricati  della  esecu- 
zione del  presente  decreto,  ciascuno  per  la  sua  parte. 

Caserta,  il  di  27  di  dicembre  18S8. 

Firmato,  FERDINANDO. 

Il  Direttore  del  Ministero  e 
Segretario  di  Stato  di  Grazia  e Giustizia 
Firmato  Luigi  Pionati. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
Presidente  del  Consiglio  de’ Ministri 
Firmato  Fcbdin.\ndo  Troìa. 
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Editto  del  Re  di  Napoli  che  attribuisce  a'  Consigli  di  Gntrra 
subitanei  la  cognizione  dei  delitti  e crimini  di  Maestà. 


FERDINANDO  II  ecc. 


Avendo  fatto  esperimcntare  i tratti  della  nostra  sovrana  cle- 
menza alla  maggioranza  dei  condannati  contro  la  sicurezza  in- 
terna dello  Stalo  per  gli  avvenimenti  degli  anni  1848  e 1849; 

Dovendo  per  lo  avvenire  tutelare  sempre  più  la  tranquillità 
interna  dello  stato,  prima  base  della  pubblica  prosperità; 

Sulla  proposizione  del  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato 
per  gli  affari  di  Sicilia,  del  Direttore  del  nostro  Ministero  e 
Segreteria  di  stato  di  Grazia  e Giustizia; 

Udito  il  nostro  Consiglio  di  Stato  ordinario;  Abbiamo  riso- 
luto di  decretare  e decretiamo  quanto  segue: 

Art.’  I.  Chiunque  sia  sorpreso  in  flagranza  a’  termini  dell’ar- 
ticolo SO  leggi  di  procedura  nei  giudizi  penali,  commettendo 
qualcuno  degli  attentati  contro  la  sicurezza  interna  dello  stalo, 
preveduti  dagli  articoli  120  a 124,  130  a 134  leggi  penali,  sarà 
giudicato  da  un  consiglio  di  guerra  subitaneo  stabilito  colle 
forme  nel  capitolo  IX,  titolo  li  libro  II  statuto  penale  militare. 

Art.  II.  Sono  chiamati  a convocare  i consigli  di  guerra  su- 
bitanei, oltre  le  autorità  designate  dallo  art.”  348  del  citato  sta- 
tuto pepale  militare,  anche  i generale  ed  uffiziali  superiori  co- 
mandanti le  colonne  o le  riunioni  di  truppe  spedile  per  !’•  og- 
getto di  reprimere  la  perturbazione  dell’ordine  pubblico. 

Art.”  111.  Il  consiglio  di  guerra  subitaneo,  ove  trovi  a pro- 
nunziare condanna  penale  contro  un  imputato,  dovrà  condan- 
narlo ben  anco  al  pagamento  delle  spese  del  giudizio,  alle  re- 
stituzioni ed  indennizzazioni  civili  e procedere  di  uffizio  alla 
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loro  liquidazione  a norma  de’ casi  designali  dagli  art.*  296, 297 
e 298  leggi  di  procedura  penale. 

Nella  liquidazione  de’ danni-interessi  dovranno  essere  calco- 
lati quelli  sofferti  dallo  stato  o dai  danneggiati;  vi  si  dovranno 
inoltre  comprendere  i danni-interessi  che  sono  derivati  a’  pri- 
vati dal  fatto  della  turbolenza  o del  reato  commesso,  non  che 
le  ricompense  che  si  sono  concedute  a coloro  che  si  sono  ren- 
dati meritevoli  di  considerazione  per  avere  con  loro  opera  per- 
sonale concorso  alla  repressione  del  misfatto. 

Art.’  IV.  Tranne  i casi  stabiliti  coH’articolo  primo  del  pre- 
sente decreto,  per  tutti  gli  altri  gindizii  relativi  ai  reati  con- 
tro la  sicurezza  dello  Stato,  sieno,  misfatti,  sieno  delitti  pro- 
cederanno le  Gran  Corti  Speciali  a’ termini  del  decreto  del  primo 
luglio  18i6. 

Le  Gran  Corti  Speciali,  nelle  cause  di  loro  competenza , os- 
serveranno il  prescritto  dell’articolo  precedente  quanto  al  modo 
di  e.seguire  la  liquidazione  de’ danni  e interessi. 

Art.*  V.  Il  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  gli  affari 
di  Sicilia,  i Direttori  de’  nostri  Ministeri  e Segretarie  di  grazia 
e giustizia  e della  guerra,  ed  il  Principe  di  Castelcicala  nostro 
Luogotenente  Generale  in  Sicilia  sonò  incaricati  della  esecu- 
zione del  presente  decreto  per  la  parte  che  li  riguarda. 

Caserta,  il  di  27  dicembre  18S8. 

Firmato,  FERDINANDO. 

Il  Direttore  del  Ministero  e 
R.  Segreteria  di  Stato 
di  Grazia  e Giustizia 
Firmato.  L.  Pionati. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stalo 
per  gli  affari  di  Sicilia 
Firmato.  G.  Cassisi. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
Presidente  del  Consiglio 
de’  Ministri 

Firmato.  Ferdinando  Troia. 
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Articoli  del  codice  penale  menzionati  nel  decreto  reale  del  27 
dicembre. 

ArC  120.  Concerne  l’ attentato  e la  cospirazione  contro  la 
persona  di  S.  M. 

Art.*  121.  Concerne  l’ attentato  e la  cospirazione  contro  la 
persona  del  duca  di  Calabria. 

Art.°  122.  Concerne  l’attentato  e la  cospirazione  contro  le 
persone  che  compongono  la  famiglia  regnante. 

Art.’  123.  È misfatto  di  lesa  maestà,  e panilo  colla  morte  e 
col  terzo  grado  di  pubblico  esempio , l’ attentato  o la  cospira- 
zione che  abbia  per  oggetto  o di  distruggere  o di  cambiare  il 
governo,  o di  eccitare  i sudditi  e gli  abitanti  del  regno  ad  ar- 
marsi contro  l’autorilà  reale. 

Art.°  124.  L’attentato  esiste  nel  momento  che  si  è commesso 
0 cominciato  no  alto  prossimo  all’esecuzione  di  ciascuno  dei 
misfatti  contemplati  negli  articoli  precedenti. 

Gli  articoli  130,  131,  132,  133  e 134  concernono  l’uso  ille- 
gittimo delia  forza  armata  deila  guerra  civile,  della  devastazione 
e de’ saccheggi. 


FINE 
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